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IN  ROMA 

A Spefe  di  Felice  Cefaretti  Librare  all’Infegna  della  Regina. 

M D C L X X X F. 

CON  LICENZA  DE’  S VPERIORI. 


I 


Air  EminentilTjtno  , e Reuerendiflìmo  Principe 
— IL  SIGNOR  CARDINALE 

PALVTIO  ALTIERI 

CAMERLENGO  DI  Sr  CHIESA 


A mia  riuerentiffiraa  diuotione  , non  po- 
tendo per  ih  flefla  comparire , e dedicaru  à 
Voilra  Eminenza,  braniofa  di  acquiftar  qual- 
che pregio,  tributa,  e confacra  al  iìio  glo- 
riofo  Nome  L’HISTORIA  AVGVSTA 
da  nobile  Autore  efprefla  con  l’immagini 
dell’antiche  Medaglie,  la  quale  da  me  rinuouata  sù  le-> 
Stampe  , rinalce  bora  alla  luce  lòtto  gli  aufpici  delle  lue 
lèlicimi^  STELLE.  Contenendo  quell’ Opera  i latti 
più  celébri  de’Romani  Imperatori , ben  liconuiene  all’Emi- 
nenza  Volita  , che  è Romano  Principe  , e che  al  fui-  ; 
gore  della  Sacra  Porpora,  e della  Virtù,  che  l’ammanta, 
rinuoua  in  le  ftefla  l’Imm.agini  de’fuoi  illullri  Antenati , e 
rifplende  nel  Sacro  Senato  fra  fuoi  maggiori  lumi  , e più 
chiari  ornamenti . Sì  che  volgendoli  cialcuno  al  luo  gran 
merito,  ò Ila  negli  affari  publici , e fcruigio  di  Dio,  e della 
Santa  Sede , ò nelle  priuate  doti  dell’animo  , non  vi  è chi 

§ z non 


non  celebri  la  fua  religiofa  Pietà  , e quella  da  tutti  com- 
mendata maturità , ed  infigne  Prudenza  . Mà  io  meditan- 
do ancora  la  Iplendidezza  de'coftumi , e la  magnificenza , 
ammiro  infieme  l’amore  fuo  verlò  le  Scienze  , e l’ottimo 
Dilcipline,  di  cui  ella  con  l’altre  lodi  eroicamente  fi  adorna. 
Laonde  fra  i più  ricchi  fregi  della  fùa  Cafa,  rifplende  ineffa 
la  fua  inftruttiffima  Bibliotheca  fcelta  di  rare , e peregrino 
imprefììoni  d’ogni  facoltà,  e dottrina,  ecopiofadi  Codici 
manolcritti  ; la  quale  nonfolofrale  Romane  , ma  fra  lo 
maggiori  d Italia  già  fi  auanza  , e vien  connumerataj  . 
l accio  i pregi  delle  antiche  Statue  , e delle  Opere  egregio 
dinfigni  Artefici  di  Pittura,  che  alla  medefima  fua  Cafa 
fanno  ornamento , e l’erudita  fuppellettile  delle  Inlcrittio- 
ni , e delle  Medaglie  , le  quali  confido , che  daranno  mo- 
tiuo  à Voftra  Eminenza  di  honorare  col  fuo  benignifiìmo 
gradimento  la  prelènte  humiliffima  , e diuotilTima  efpret 
fione  della  feruitù  mia  , che  hora  col  Libro  à Lei  confa- 
cro  . Ed  intanto  alla  Sua  Eminentiffima  Perfbna  profon- 
dilfimamente  inchinandomi , prego  da  Dio  lungo  corfo  di 
profperità , e di  anni  felici , 

Di  Voftra  Eminenza. 


Humiìijf^  Denoti^'.  ^ Riuerentijf,  Ser. 

Felice  Cefaretti  , 


IL  T E B R O FESTANTE 

PER  L’HISTORIA  AVGVSTA 

DEL  SIG.  FRANCESCO  ANGELONI. 

DEL  SIC.  DOMENICO  "BERTh 


^Jlà  cadcuan  nei  Marrombre,.e  le  Stdkj 
t forgea  l'Alba  innamorata  in  Cielo  , 

Con  diadema  di  laropT  e di  fiammelle , 
Bianca  il  pièj  bianca  il  fen>bianca  il  bei  velo?, 
E emergendo  grAugei  Tinculte  piume  , 
Stanai!  lieti  afpettando  il  Rè  del  lume  . 


Piantar  fui  Nilo  altier  Palme  Latine , 

Drizzar  fui  biondo  Tago  Archi  pompofi  ^ 
Con  grEferciti  tuoi  le  Balze  Alpine 
Valicar  fpeflbs  e i Pirenei  neuofi  ; 

Ottener  fpoglie  , prede,  alte  Vittorie, 

Son  di  te  primi  vanti  5 e prime  glorie  ^ 


Ai’hor , che’l  Tebro  , incoronati  i crini 
Di  mille  palme,  al  corfo  il  piè  fofpefe  ; 

Fra  gli  argini  fpumanti , e criftallini 
Sbarofii  il  fiume  , e l’onda  in  alto  afeefe  : 
Sorfe  il  Tebro  Festante  , e grocchi  affifle 
Ne  la  Reggia  del  Mondo  , e cosi  difife  . 

O Reina  immortai,  quanto  ituoi  Numi 
Furono  vari , ed  incofianci  i Fati  ? 

Tù  gFAlberghi  primieri  in  mezo  a i dumi 
Alzafii , e furie  fiepi  i tuoi  Beccati  ; 

Nè  forti  j che  tra  giunchi , e tra  vii  canne 
Vn  ridotto  di  Gregge  , e di  Capanne  « 


Sul  Carro  poi  de’tuoi  Trionfi  afiìfa 
Palpeggi , ai  par  del  Sole , il  mondo  intero  , 
Ed  vnilcì  la  Terra  in  fe  diuifa  , 

E fai  di  mille  Imperi  vn  fol  Impero  , 
Spiegano  per  lo  Ciel  voli  felici 
L’Aquiie  trionfali , e vincitrici  » 

Volan  di  Libia  à rinfiammate  arene, 

Edoue  rArimafpia  ha  gelid’Alpe  : 

Ed  al  Regno  di  te  l’alca  Pirene 
E Meta  angufta  , e la  fartbfa  Calpe  : 

Anzi  doue  il  Sol  more  , e doue  appare  , 
Hai  per  confine  il  Ciel , per  meta  il  Mare  ® 


Indi  con  forte , e generofa  mano 

Drizzi  ài  Numi  del  Ciel  Templi, ed  Altari; 
Beliicofi  recinti  ergi  dal  piano  , 

E formi  d’ampio  Vallo  alti  ripari  : 

Poi  riftrerta  in  Città  più  t’alficuri , 

E d’inuitte  Falangi  armi  i tuoi  Muri . 

Efci  poi  di  te  fuori , e Squadre  armate 
Mandi  à domar  de’  Popoli  l’orgoglio  ; 

I Regi , e le  Prouincie  incatenate 
Trionfante  conduci  in  Campidoglio  ; 

E sì  di  fenno  , e di  valor  ti  gonfi  , 

Che  le  Glorie  d’altrui  fon  tuoi  Trionfi.. 

Spogliar  di  vecchie  Selue  Alpi  fartbfc, 

Coprir  di  querele  alate  il  Mar  crudele  , 

E per  tutto  ingombrar  le  Spiagge  ondofe  ; 
D’Ancore, e Sarte,il  Ciel  d’ Antenne, e Vele; 
E condiir  quà  fopra  volante  Prora 
Col  tronco  crin  la  trionfata  Aurora  . 


Ma  che  ? con  mio  gran  duolo  i tuoi  Guerrieri,^ 
Satij  di  dominar  l’Onda , e la  Terra  , 

Di  trionfar  d’Eferciti  rtranicri  , 

Di  far’al  Mondo  vniuerfal  più  guerra  , 

Ti  mouon  Tarmi , e con  nimici  infulti 
Sufeitan  contro  te  riffe , e tumulti , 

Così  qual  vafta  Mole  à terra  cade 
Dal  troppo  pefo  fuo  grauata , e fpinta  , 

Cadi  trafitta  alfuol  da  le  tue  fpade, 
Eda’cuoi  Figli  incatenata,  evinta; 

Nè  hauendo  à opprimer  più,tù  rerti  opprefiTa, 
Nè  doue  vincer  più,  vinci  te  Beffa . 

Quinci  i tuoi  grandi , e gloriofi  Augurti 
Molfi  à pietà  ti  folleuaro  in  parte  , 

E rinouaro  i fecoli  veturti, 

Con  Topre  hor  di  Mercurio,  bora  di  Marte  § 
E fouente  nei  Foro  , e ne  l’Agone 
T'arricchiro  di  Palme  , e di  Corone . 

La 


Li  vaflità  d’innumerabil  campi 

Occupi  di  co’cLioi  gran  giri  immend ; 

Poi  n dilaci,  e sì  di  gloria  auampi  ? 

Che  di  farci  fol  grande  altro  non  peni?  ; 
Cotanto  è il  Cielo  al  tuo  dehr  fecondo  > 
Che  quali  fembri  epilogato  vn  Mondo  . 

Da  i Mari  innauigabili  > ed  ignoti 
L’intiere  Balze  in  sii  i volanti  Abeti  -, 

E i metalli  più  occulti , e più  remoti , 
Vengono  ad  innalzar  tetti  5 e pareti; 

E per  far  più  fuperbi  i tuoi  difegnì. 

Manda  l’Arabia  tributaria  i legni . 

Indi  con  tante  Molr  al  Ciel  fublimc 
Vai  sù  le  nubi  accumulando  i monti  ; 
De’fupcrbi  Obeìifchi  alzi  le  cime  , 

E con  Archi  immortali  incuriii  i Ponti  ; 

E qua  logge  marmoree  , e là  fi  feerne 
Portico  akier  d alte  colonne  eterne . 

Crefeon  Cerchi  , cThcatri,  e sì  vicine 
Van  le  tue  Therme  al  Ciel, che  in  lor  fouence 
Straccian  le  Stelle  il  iuminofo  crine , 

E v’vrta  fpeffo  il  Sol  col  Carro  ardente  : 
Guidi  i Fiumi  per  l’aria  > in  luoghi  cupi> 
Fai  volte  à lordi  architettate  Rupi . 

Quindi  mouono  poi  dal  Plauflro  algente 
Crude  Falangi  ad  affalirti  i palli  , 

E ti  miro  di  foco  in  Cielo  ardente  , 

E vedo  gl’empi  incrudelir  ne'faih: 
Contemplo  à i’hor  con  tua  fatai  mina 
Vinta  cader  la  Maedà  Latina  . 

Struggon  le  Reggie  tue  le  fiamme  hofìili  , 
Cadono  grArchi  inceneriti  5 ed  arfi  ; 

Fanfi  le  Torri , e gl’alti  Templi  humili , 

E vedo  al  foco  1 Bronzi  tuoi  disfarfi  : 

E tù  pria  tanto  altera,  e sì  fuperba 
Sepolta  cadi  infra  l’arena , e Therba . 

Corrono  liete  à pafcolar  le  Greggie 

In  sù  gl’ Archi  abbattuti , e in  sù  i T eatri  : 
Sento  fpefso  le  Moli , e le  gran  Reggic 
Strider  percofl'e  da  gl’adunchi  Aratri  ; 
Miroi  rozi  Bifolchi  ( ohimè)  più  volte 
Da  le  glebe  fpiccar  i’ofia  fepolce  . 

Così  l’herba  ricopre , e calca  il  piede 
Tant’llluftri  fiupori , alte  fatiche  ; 

Fra  1 CololTi , e ne’Cerchì  in  re  fi  vede 
Nafcer  le  fpine  , e pullular  1 ortiche  : 

Su’l  Campidoglio  altier  fpunta  la  melfe, 

E vii  Capanna  il  Paftorel  v’intefìfe  . 


Ma  tù  Talfi  cerulee  à terra  doma , 

Lacera  il  manto  , e’I  nudo  fen  ferita  , 

Il  piede  auuinto , e la  recifa  chioma 
Moftri  piangendo  , e al  Ciel  domandi  aita 
E’I  Ciel  di  nouo  al  dominar  t’appella  > 

E da  le  ftragi  tue  forgi  più  bella  . 

Pafia  tua  Gloria  a l’hor  dal  gran  Tarpeo  , 

Con  facra  pompa  al  Vatican  beato  , 

E v’alzi  più  d'vn  Arco  , c d’vn  Trofeo 
De  rinfcrno  già  vinto,  c debellato; 

Qm  dai  al  Mondo  Oracoli , e Diuieti , 

E’i  Ciel  fin’ obedifee  a’tuoi  Decreti. 

Con  la  tua  mano  apri  di  gratiei  Riui , 

Saetti  i Draghi , e fulmini  i Fetonti, 
Giungi  à l’Abifib  , e fin  nel  Cielo  arriui , 
Ed  à vn  cenno  di  te  gl’Angcli  hai  pronti  : 
Qm  tù  inalzi  la  Croce  , e’I  Brando  afferri 
E rinchiudi  l’Inferno , e’I  Ciel  difìferri. 

Vengon  di  là  da  i Termini  d’AIcide 
Deuoti  i Rè  fol  per  baciarti  i piedi  ; 

E tanto  il  Mondo  à tua  grandezza  arride , 
Ch’ai  tuo  foglio  profiraco  ogn’vn  ti  vedi 
Ti  fai  poi  femprc  in  Mae/là  più  altera  , 

E auanzi  in  fin  la  tua  beltà  primiera  , 

Torni  di  nouo  ad  inalzar  le  Moli, 

Di  Materia  fuperbe  e d’Ornamcnti  ; 

E dando  quali  à i Pari]  Marmi  i voli , 
Gl’alzi  così  5 che  ne  confondi  i venti; 

E tanti  iilufiri  fallì  al  Cielo  efiolli , 
Ch’aggiungi  à fette  tuoi  cento  altri  colli . 

Quindi  poggia  fafiofo  il  Quirinale; 

Cozzan  quali  col  Ciel  Colonne  altere  ; 
Tanto  il  Tempio  di  Piero  in  alto  fale  , 

Che  fembra  foftener  l’cternc  sfere  ; 

E s’ergon  le  Piramidi  fcolpite  , 

Che  già  mandò  la  perfida  Menfite  . 

De’Farnefi  immortali  i Tetti  aurati 
Fan  vergognar  di  Babilonia  i Muri; 

E fu’l  Campo  di  Flora  i Marmi  alzati 
Rendono  i Maufolei  di  Caria  ofeuri  ; 
Lafeio  la  Reggia  al  fin’c’han  fatto  poi 
Con  sì  bell’arte  i Barberini  Eroi . 

Tal  che  , Roma  ,io  ti  miro  ( ò me  felice  ) 
Fatta  hor  più  vaga, e in  Macfìà  più  grande: 
Qiyfi  vfeita  dal  Rogo  alma  Fenice  , 

Che  più  lieta  , e più  bella  i vanni  fpande: 
E per  meglio  auanzar  gl’honor  vetufti, 
Mancauan  fol  gl’lMpERADORi  Avgvsti  . 

Mà 


Mà  TAngelom  5 che  à vn  Scra/in  da  Tali 
Suelfe  la  penna  » onde  sì  in  alto  arriua  , 
Gli  fà  forger  nel  Mondo  ; & immortali 
Dc’Latini  Monarchi  i nomi  auuiua  : 

E sii  le  carte  fuc  tutti  gl’adduce  , 

A goder  noui  honori  > c noua  luce. 


O Gran  Scritcor  che  fìillii  Fonti  d’oro  » 
Ed  animigli  Eftinti  al  par  de’Viui; 

La  tua  Penna  immortai  verfa  vn  teforo? 
Anzi  di  Gloria,  e d’Eloqucnza  i dui. 

E terminate  à l’hor  quelle  parole , 
TuffolTiilTEBRo,  e forfè  à rOrtoil  Soie. 


Al  Signor  Francefeo  Angdoni  per  lofuoMulèo 

Del  Signor  Frmcefco  brecciolini  àelt A ft  . 

Ngel  fourano  , il  cuifublime  ingegno 
Col  temerario  oblio  vince  ogni  guerra, 

E Terapia  falce  , ch’ogni  vita  atterra , 

Troua  nelle  tue  man  freno,  c ritegno. 

Cade  ogni  Monarchia , giace  ogni  Regno 
Per  colei , che  le  glorie  anco  fotterra , 

Ma  già  non  cade  il  tuo  teforo  in  terra , 

Nèla Morte  è per  lui  Tvltimo  fegno. 

Itene  dunque , ò verfi  mici , là  douc 
Giunger  non  ofa  il  diuorar  degli  anni 
Ciò  che  fi  ferba , e fol  confuma  altrouc  . 

Son  lufinghe  fallaci  , c dolci  inganni  , 

Che  mi  vengon  da  voi,  Figlie  di  Giouej 
D’Angelo  io  bramo, e non  di  Cigno  i vanni . 

De  Imperatorum  Romanorum  memoria 
à Francifeo  Angelono  illiiftrata. 

loi  Petri  bellori* 


Roia  olim,mox  Roma  fuis  tumulata  ruinis 
Bis  cadit,  Argiuic  fulmina  paflTa  Deae. 

At  pollquam  Angelico  iam  tertia  luminc  furgit. 
Perpetuo  ftabit  Troica  Roma  die  . 


Imprimatur  iterum, 

Si  videbitur  Reuerendiffimo  Patri  Magiftro  Sacri  Pa- 
lati] Apoftplipi . 

Iacobuì/4^'!dhgdis  Archefifcopus  Vrbìnatenjìs  Vicefgerms  ^ 

Imprimatur  iterum , 

Fr.  lofèph  Clariónus  Reuerendiffimi  Patris  Fr.  Dominici 
Mariae  Puteobonelli  Sacri  Palati]  Apoftoiici  Magiftri 
Socius  Ordinis  Prtedicatorum . 
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L E T T O R Iv 

Gio:  Pietro  Bellori  . 


0 VE  NT)  OT I dar  notiti  a dell’Autore  della  preferite  Operaci  e delle  Emenda-^ 
tioni-i  onero  Cenfure  di  ejfa  , che  mi  hanno  indotto  al  fupplimento  delle  Medaglie 
che  mancAuam^adempio  prima  quefa  parte . Francefco  Angelonifu  nell  età  Jua 
•uno  de’primi  Segretarij  della  Corte  Rornana^neila  qual  carica  impiegojjialfer- 
uigio  del  Cardinale  Hippolito  Aldobrandino  Pronipote  di  Clemente  Vili,  Era 
le  occupationi  continue , nelle  quali  egli  njeniua  adoperato  da  quel  gran  Cardi- 
nale 5 per  fuo gemale  diporto  ? foleua  riparar/!  fra  le  Muf e hauendo  formato  fplendidif 

/imo  Mufeo  , ammirabile  inuero  per  l apparato  d’in/igni pitture , e perlafpetto  vario  di  oggetti 
peregrini  di  arte  5 e di  natura , ma  più  molto  per  vna  inefimabile  raccolta  di  antichi  bronzi 
e Medaglie  din  fate  in  più  ferie  di  ogni  grandezza  e metallo , Laonde  fi  nobil  Mufeo  del 
continuo  vi/tato  da  porafieri-y  mento  il  nome  di  Mufeo  Romano  , col  qual  elogio  dal  Padrt^ 
Gio:  Battifa  Ferrari  nefuoi  Hefperidi  così  vien  commendato:¥h\ì\ìS  autem  prajclari  Viri  do- 
mus>vniuerfa  NaturcEjatqueartis  erudita  fupelleòlil^priediues, ROMAN VM  MVSAEVM 
efìjcìim  ciuium  , tìim  cxterorum  concuriu,  &;  admiratione  celebratiUìmura . Et  in  vero 
che  l’Mtngeloni  efendo  dotato  di  gentili jf  mi-i  ò"  hyimamf/mi  cofiumi , apriua  d ciafcuno  libera- 
lijfmamentelafua  cafa-^  eh  ricchezze  del  fuo  Mufeo  ■i  onde  ne  confeguiud  l’amore  de’no- 
fri , e di  quelli , che  da  lontane  parti  fogliono  peregrinare  à Roma  , Nel  commercio  de’ quali 
fu  di  hauendo  egli  refe  iilufri  fra  l’ altre  d’Italia  , le  fue  Medaglie  , veniua  da  non  pochi 
fiimolato  5 e particolarmente  dal  Marchefe  Vincenzo  Giuf  intani  à donarle  al  publico  col 
mezzo  degl’intagli  5 e delle fampe  5 conforme  quefo generofv  Signore  con  regia  fplendidezza 
faceua  inciderei  difegni  de’ marmi  •>  e delle  fatue  del  fuo  palagio  in  due  gran  libri , Solle- 
citato però  Francefco  da  nobile fprone  , intraprefe  l’opera  da  efo  intitolata  : HiRoria  Augura 
da  Giulio  Cefare  à Coftantino  il  Magno  , iliudrata  con  rauroricà  delie  antiche  Medaglie, 
E certamente  che  nè  U titolo  , nè  il fog^getto  poteua  ejfev  più  proprio  , ò più  gloriofo  , propo- 
nendo alla  vifa  con  ordinata  ferie  d’Hifiona  , le  vite  , e Fattioni  de’ maggiori  Augufi  del 
più  nobile  Imperio  con  la  rapprefentatione  delle  Medaglie  , Ma  perche  nel  tempo  ch’egli  fi 
pofe  à tale  imprefa  j la  coltura  di  quefi  fudi  non  era  peruenuta  a quella  perfettione , alla 
quale  è giunta  al  prefente  , nel  comorfo  di  tanti  chiari  ingegni che  vi  ffono  impiegati-,  e 
perche  l’ An geloni  ingombrato  per  tutta  l’età  fua  , ne  gli  ajfari  della  Corte  ; ancorché  ajfai  lo- 
^ deuolmente  fifojfe  affaticato,  nulladimeno  non  era  fato  bufante  à fodisf are  à tutte  le  pard 
della  più  emendata  eruditione  : nel  publicar  però  la  fua  hiforia  , con  gl’applauf , vdì  infeme 
il fuono  difcorde  di  coloro  , che  f opponeuano  alla fua  fama,  E come  gli  h uomini  per  faflo  del 
proprio  ingegno  , fono  acerbi  riprenfori  de  gli  errori  altrui-,  vi  fuchi  non  rfparmiò  nè  l’efi- 
matione  , nè  l’età  di  vn  honoratijfmo  vecchio,  il  quale  fe  bene  poteua  e[[er  corretto  , non  però 
haueua  fatto f gran  male  , che  doueffe  refarne  disarmato  il fuo  nome  , Sentendo  perciò  l’ Ange- 
Ioni  inquietudine  nell’animo  , meditaua  riparar/!  dall’ accufe  con  ripulire  l’opera  da  quelle^ 
mende , che  in  effa  erano  notate  -,  non  tralafcianda  auuertimento  alcuno  , che  haueffe  potuto 
conferir  qualche  forma  ad  vna  nuoua  più  emendata  editione  , Con  la  qual  premura  , ancor- 
ché egli  f applic  affé  attentamente-,  nulladimeno  ritardato  dalle  graui -,  e contìnue  indfpo- 
ftioni  -,che  affiggeuano  lafua  fanca  età,  differì  tanto  che  con  improuifo  af  alto  la  Morte^ 
gli  troncò  in/ieme  lo  fame , e le  cure  della  vita , Hauendo  così  l’Angeloni  terminato  i fuoi  gior- 
ni , io  hebbi  veramente  à dolermi  per  più  cagioni  della  fua  perdita  , e principalmente  per  ef- 
fermi  mancato  vn  quafi  affettuofjfmo  padre , appreffo  il  quale  , da  teìieri  anni , e fin  nella^ 
Corte  del  memorato  Cardinale  Htppolito  , partecipe  delle  cure  della  pefina  , mi  era  educato  , 
Mi  dolfi  al  vedere  difperfo  in  pochi  giorni,  f nobil  Mufeo  , alla  cui  formatione  anch’io  haueua 
contribuito  j ed  era  di  mio  rammarico  ancora  non  hauer  potuto  veder  perfettionata  l’ Hiforia 
delle  Medaglie , per  qualche  diletto  , che  già  in  me  fera  infnuato  delle  cofe  antiche , Spe- 
raua  io  nondimeno  rauu  farla  vn  giorno  con  reiterata  impreffone-,  purgata  , e più  bella  -,  cerne 
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alterne ndcltìone  dì  ejfa  haurel  potuto  partecipare  le  cenfure  ^ e le  riproue  ? che  dal  mede/ìmo  /, 

Autore  mi  erano  fiate  co mynmiicate  -,  per  riformarla  . Ma  quando  tale  fperanza  y per  longo 
corfo  di  annì^erafi  in  me  a fatto  f penta  , al  fine  germogliò  di  nuouo  alV  improuifo  ; poiché  ef- 
Jendo  mancati  gli  efemplari  ■>  veniua  quefid opera  à rigorofo  prezzo  5 ricercata  da  quelli  parti- 
colarmente 5 che  defiderano  incaminarfi  nel  nobile  , e diletteuole  fiudio  delle  Medaglie-^  ejjendo 
fifa  molto  facile  ■i  e propria  ad  introdurne  il  diletto  , Onde  il  Signor  Felice  Cefaretti  Librato 
Romano  di  molta  fiima  5 dtA  indufiria , hauendo  raccolto  i rami  tutti  delle  figure  , ò fiano  ta- 
uole  delle  Medaglie  , fi propofe  la  feconda  editione  con  due  qualità  , che  la  rendejfiero  fuperiore 
alla  prima  . Fù  l'vna  di  accrefcere  5 e riempire  con  nuoui  rouefci  i luoghi  "vuoti , e "vacanti 
delle  mede  (ime  tauole  , li  quali  non  pochi  eJJendo  -,  rendeuano  L Opera  imperfetta.  V altra  j; 

qualità  maggiore  fu  di  ripulirla -i  per  quanto  f offe  flato  poffibile  -,  à quella  perfettione  che^ 
l’Autore  ifiejjò  haueua  defiderato  . A tal fuo  proponimento  m’inuitò  egli  efficacemente  ; e benché  j 

per  io  fpatio  difilongo  tempo-,  in  me  ne  rejlaffe  intepidita  quella  prima follecitudine  , contuttocìò 
fentq  qualche  ftimolo  di  gratificarne  la  memoria  deWtyìutore.  Condefeefi  adunque -,e  mi  propufi 
di  emendar  l’opera  dalle  Cenfure  là  doue  io  fojfì fiato  bafiante  , ma  non  mifit  permeffo  ; poiché 
altri  fortemente  fi  oppa  fero  -,  affermando  che  in  tal  modo , anzi  di  perfettìonarla , fi  farebbe  piu 
tofio  lacerata  \ douendofi  lafciareà  ciaf cuno  F arbìtrio  d’interpretare  -,  e dar  giuditio  degli  al- 
trui componimenti . Stimai  però  meglio  il  cedere , elafciar  quejia  fatica  per  me  inutile  ^ e pe- 
rigliofa  -,  € me  ne  farei  del  tutto  aftenuto , fe  non  fofi'e fiato  l’impegno  5 eH  r f petto  di  non  di- 
fi ornar  per  mia  colpa , l’impreffone  già  fu’l  torchio  fi  abilita  . Al  qual  motiuo  fi  aggiunfe  l’au- 
torità di  chi  perfuafe  effer  di  maggior  profitto  il  riferir  le  Cenfure  medefime  \ poiché  in  tal 
modo  cìafcuno  hauerebbe  potuto  riconofcerle  e giudicarle  "valcuoli , ò infruttuofe  . Si  che  pre-  \ 

iialendo  tal  configlio  , fatto  la  "vita  di  ciafeuno  Imperadore  , fi  fono  pofte  effe  Cenfure^  , j 

col  titolo  di  Emendationi , perche  à queflo  fine  > ò*  tn  quefta  forma  furono  allbora  auuertite 
dall’Autore  ifiejjo  per  renderle  piu  forti  j ed  euidenti  alla  correttione  , ejjendouifi  fola- 
mente  interpofto  qualche  detto  per  maggiore  euidenza , e proua  dell’argomento  che  fi  tratta  . 

Non  però  intendo  io  di  fare  vffeio  alcuno  di  Cenfore , nè  altri  può  ragioneuolmente  accu  farmi 
d’ingratitudine  , rfpetto  il  douere  che  mi  obbliga  alla  memoria  di  effo  5 non  portando 
fuori  alcuna  mia  accufa  per  condannarlo  , ma  folamcnte  auuertendo  le  cofe  da  effo  fcelte 
all’ emendationi  della  fua  H fi  ori  a . Auaìiti  peròle  fnedefime  Cenfure-,  prima  fi  fono  pofie^ 
hreuiffime  Defcrittioni  de’  Rouefci  aggiunti  ne’  luochi  "vacanti  delle  tauole  , come  fi  è detto  ; 
li  quali  Rouefci  hanno  doppio  pregio  , e per  la  rarità  loro-,  e per  effer  tratti  dal  fie- 
foro  delle  Medaglie  della  Keqina  Christina  Avgvsta?  effendofi  elette  le  Latine-,  per 
colf  ormar  fi  alla  mente  dell'Autore  , che  di  Latine  Medaglie  la  fua  opera  compofe  . Hauen- 
do così  approuate  le  mie  parti  "verfo  di  ejjò  , mi  refia  bora  il  render  tefiimonio  del  pregio  , 
che  faccio  della  fua  H fioria , per  l’affetto  che  ancora  mi  volge  alla fiima  . 

lo  per  me  dunque  approuo  l’Hfioria  tAugufia  dell’ Angeloni  di  ogni  commendatìone  de- 
gniffma-,per  lo fiilefacilità,ed  applicatione  de’  Rouefci  alle  narrationì  h fioriche,  che  in  breui pe- 
riodi chiudono  le  anioni  principali  degli  Augufii,propofie  alla  vfia  con  l’imprefe-,  ó'  immagi- 
ni delle  Medaglie  -,  nel  qual  modo  egli  conduce  i nobili fpiriti  alla  dilettatione  dell’anuche^, 
memorie.  Di  quelli  però-,  che feguitando  le  M.ufe  dell’Autore  diuennero  illujiri  ne’medefimi 
fiudi-,  in  luogo  di  tutti,  ci  gì  olierà  la  fempre  da  me  riuerita  memoria  di  Camillo  M off  mi  Car- 
dinale , che  nella  fua  fauiffma  adolefcenza,  e nel  tempo  che  daua  opera  alle  piu  grani  difei- 
piine  5 non  tralafcìò  di  freguentare  il  Mufeo  Angelonio-,  infinuatofi in  lui  vna  commendatiffma 
dilettaùone  delle  Medaglie , e delle  Antichità,  che  à perpetuo  ornamento  di  fe  fieffo  e della^ 
fua  patria  Roma,ne  trafmette  à pofieri gloriofa  la  rimembranza  . ^uì  ripongo  ancora  il  merito 
del  Signor  Francefeo  Qameli  degno  Bibliotecario , ed  Antiquario  dell’  Avgvsta  Regina 
Christina  , il  quale  altrettanto  rfplende  nella  luce  dell’ingegno  , quanto  n’c  priuo  il  fenfo  cor- 
poreo con publicj  danno  : egli  "volentieri  dall’ Mngeloni  medefimo  riconofee  i primi  moiiui  della 
fua  eruditiffma  applicatione  alle  Medaglie.  Allieuo  del  medefimo  Mufeo  fù  ancora  Gio'.  Angelo 
Canini,  che  donò  al  publico  la  fua  bella  Iconografia  , onero  Immagini  degl’  Huomint  illujiri 
dell’Antichità  . Dir  potrei  di  molti  altri  quando  ciò  foffe  opportuno  per  cumulare  le  lodi  dd- 

l’^Autore , il'quale  come  viuendo  fi  cotfacro  alla  "virtù  Ò"  ù gli  ottimi  fiudi , così  dopo  morte  , 
per  ogni  tem^o  , ne  refterà  immortale  il  nome  . 
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OLONE  deTette  Saui  della  Grecia  il  Sapientifllmo , andata 
in  Sain  Città  deirEgitto,à  ricercare  da  quei  Sacerdoti  diNei- 
te  ciò,  che  di  ricordanza  lerbauano  ne  gli  antichi  annali  de" 
fatti  memorabili  nel  mondo  accaduti  , e di  quelli  princL 
palmcnte,  che  alla  Grecia  apparteneuano,  ellendonc  efsi  ri- 
putati peritifsimi  5 da  vno  di  loro  grande  d anni , c di  fa- 
I pere,  in  cotal  forma,  con  breui , ma  faggie  parole  , fenti 
faueilarii  . Egli  è certo,  ò Solone,  che  voi  Greci  fiete  Tempre  Fanciulli  , nè 
della  Grecia  è alcuno,  che  vecchio  fa  . Di  che  il  Sauio  chicfta  la  cagione_*, 
fimil  rifpofta  ne  riportò . L’hauer  voi  Greci  gli  animi  fpogliati  del  conofcimen- 
to  deirÀntichità  , e della  fcienza  delle  cofe  pafìate , palefa  la  fanciullezza  vofìra» 
Il  cui  prudente  detto  hebbeperfolo  fine  Io  inalzare  il  fapere  Egittio,  e laiiuilL 
re  , ad  vn  tratto  , gli  Ateniefì , e gli  altri  Greci , apprelTo  de’quali  ftauanfi  in^ 
obliuione  le  opere  illufiri , c per  Antichità  memorabili  de  Maggiori  loro  non_^ 
meno  , che  de'Stranieri . E nel  vero , che  raccogliendofi  T antica  nobiltà  de’Iì- 
gnaggi  dalla  virtù  degli  Aui,  non  può  con  giufìo  titolo  dirli  giouane  quel  Po-» 
polo  , che  pregiar  fi  può  fopra  gli  altri  di  eroica  , e di  famofa  Hifl:oria_,  . 
Quindi  è , che  i Romani  propofiifi  d’imitare  tutto  quello,  che  di  grande,  e di 
ammirabile  apprelìo  gli  altri  per  prima  era  auuenuto,  celebrarono  con  fourani  ho- 
nori  gli  Autori  loro,  inalzando  molte,  e preclare  memorie  à Marte,  &à  Quiri- 
no : e denominarono  fe  ftclli  Eneadi , c Dardanidi , per  dar’à  vedere  la  prima  origi- 
ne, che  traeuano  da  Enea , c daTroiani . Ma  quantunque  lafciaffero  coTempij,  co" 
Maufolei,  co’Teatri  con  le  Colonne,  con  gli  Archi,  con  le  Statue,  con  l’Infoit- 
tìoni , con  le  Medaglie , e con  più  altri  egregi  tellimoni , molti  rincontri  della  virtù, 
e della  magnificenza  , e grandezza  loro , poco  nondimeno  è mancato  , che_, 
Roma,  e ritalia  tutta , non  ritornallbro  ad  eflfer  giouani  nelle  rouine  di  vno  fini- 
furato,  Se  altiffimo  Imperio  5 hauendo  la  voracità  del  Tempo  , e la  barbara», 
maluagicà  con  grincendij,e  col  ferro, cosi  illiifiri  monumenti  quali  affatto  abbattuti . 
Laonde  non  communi  lodi  fi  deono  ahi  moderni  Scrittori,  che  con  rinueftigarc 
quelle,  quafi  cftinte  reliquie,  hanno  ripofto  il  gii  perduto  vfo  delle  buone  lettere 
nell’antico  Iplendore,  aperta  con  ciò  altrui  la  via  di  penetrare  la  foftanza  d’in- 
finite chiare  memorie  diftrutte  , che  fe  fodero  à noi  giunte  intere  , farebbono 
efhcaceraenre  valute  par  la  più  fpedita  intelligenza  de  gli  antichi  Autori  5 al- 
cuni de’quali  ben  ci  fono  dal  colmo  di  tante  lunghe  rouine  auanzati  j ma  per  lo 
più  così  contrari  frà  loro , ò corrotti,  ò mancheuoli,  che  richiedono  l’efTcre  al- 
meno fuppliti,  là  doue  il  modo  fi  porge  di  farlo . E benché  paia,  che  per  tal 
conto  fodero  bafteuoli  Ic^Inkritciom  antiche  rimafte  , effendo  quelle  nondimeno 
per  lo  più  , di  perfone  'priuate , rifpetto  il  piccol  numero  delle  publice  de  gl’Im- 
peradori>ò  d’altri  Magiftrati  5 principalifsimo  luogo  fi  giudica  perciò,  che  ten- 
gano in  quella  parte  le  Medaglie;  poiché  oltre  il  trouarfcne  in  gran  numero, 
non  foiamente  li  nomi , e i titoli  ; ma  ci  pongono  dauanti  l’ordine , e la  fuccefsio  - 
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ne  de’tempi  per  mezzo  de’numeri,  e de  gli  anni,  ne’quali  grimperadori  foftennero  Ja 
Dignità  Imperatoria  comprefi  principalmente  nelle  Potellà  Tribunitie,eConfolatij 
e quello,  che  più  vale,  rapprefentano  le  anioni  de' Cefali,  con  immagini,  e fi- 
gure inuentate  per  fignificarle  5 di  molte  delle  quali  non  fanno  mentione  gli  Scrit- 
tori, contenendo  etiàndio  delle  particolarità,  che  in  altri  luoghi  non  fitrouano. 
Per  la  qual  cagione , fe  all’Hifioria  , 8ealla  cognitione  de  gli  antichi  collumi,  sì 
ha  riguardo,  fono  veramente  le  Medaglie  vn  granTeforo.  Ben  e vero  , che  fe_, 
diciafeuno  Imperadore  fi  hauefle  vna  colonna  piena  di  bafsi  rilieui,  come  fono 
nella Traiana , e neir Antonina,  non  refterebbe  quafi , che  defiderarfi  ; perche  al- 
cune gella  dicali  ìrnperadori  non  potrebbono  dlcrpiù  alvino  efprefie , mafsima- 
mente  quelle  della  Traiana  , che  tutte  le  forme  militari , e molte  del  tempo  di  pa- 
ce ,' ha  recate  alla  notitia  noftra  . Ma  ciò  ,che  non  leggiernienre  dee  flimarfi  delle 
medaglie  è , che  non  potendo  elle  pergerfaiuto  loro  ad  ogni  Hifioria , Io  recano  à 
tpelia  dcgflmperadori  Romani , che  fopra  tutte  sì  giudica  la  più  vtile,  e la  più  pru- 
dente, e della  quale  elle  non  piccola  parte,  e la  più  certa  ne  abbracciano  ; imperoche 
elìendo  fiato  fimperio  Romano , com  e notifsimo , il  maggiore , ed  più  celebre  del 
Mondo , sì  per  fampiezza , e potenza  di  elfo , come  pe'l  valore  delle  Nationi , à 
quello  fottopofie  , e perle  leggi,  egfinfiituti,  e farti  della  guerra,  e della  pace, 
che  f hanno  refo  in  fornaio  grado  eccellente  5 può  concluderli,  che  quanto  fono 
grandi,  e nobili  gfimpeiij,  c maggiori  le  occorrenze  di  operare,  più  riefeono 
etiàndio  eminenti  li  fatti , & iilufiri  lecofe , che  fc  neferiuono:  nè  la  bellezza 
dell'Hiftoria  confifie  nella  fola  grandezza  deToggetri  in  ella  deferitti  5 ma  più  tofio 
nella  varietà  de  gli  accidenti  infoliti , e che  recano  cfciiipio  , c nella  mutatione  del- 
la fortuna,  e dello  fiato  . Perciò  fHifioria  Augufìa  ne  moftra  vna  fchiera  d’huo- 
niini  di  altifsimo  grado , di  fomma  virtù  , e fonimi  viti;  : di  fomma  felicità  , e 
fomma  miferia  colmi . Mofira  le  inondationi  de’Barbari  , la  diftruttione  delle 
buone  arti  , e la  riuolutione  delle  cofe  Immane,  e Diiiine  : moftra  i pefsimi  fiu- 
di  di  quelle  Corti  , la  fallita  de  cofiurni , la  varietà  degfinganni,  e le  adulationi 
immoderate:  moftra  li  miracoli  fiumani  delfalire  da  vile,  & infimo  fiato,  al  fu- 
blime  della  grandezza  mortale,  e del  precipitare  rouinofamente  da  quella  cima  ^ 
e moftra  finalmente,  che  i fommi  Imperi  à grandifsima  inftabilità  hanno  fpeflo 
congiunte  le  fomme  rouine  in  guifa  , che  pochi  ìrnperadori,  e pochi  di  quei 
più  grandi  loro  miniftri , hanno  potuto  fuggire  le  morti  violenti  deTerri , de’lac- 
ci,  e de’ veleni  . E quello  , che  più  importa  , fi  è,  che  non  eflbndo  qucfi<a^ 
vna  Hifioria  di  Republica , nella  quale  fi  tratti  folamentc  di  guerre  ciuili , 
efterne  e di  tumulti , c feditioni  popolari  , ò di  concioni  ne’  Corniti)  , ò di  elet- 
tioni  di  Magiftrati,  ò di  zelanti , ò di  turbolenti  Cittadini  ; ma  di  vno,  ò due  , ò 
più  ìrnperadori  compagni  nell’Impcrare , fe  però  di  fedel  compagnia  il  Regno  è 
capace , tutte  le  più  fiottili  arti  del  Principato  , e le  più  aftute  vie  delle  Corti , e de’ 
Corteggiani  ci  rapprefenta  j perloche  confermandoli  più  delf  altre  antiche  , a’ 
cofiurni  de’nofiri  tempi , ne’quali  poche  fono  le  Republiche , e molti  i Princi- 
pati di  vn  folo , inftruifce  oltre  modo , e fa  faggi , e prudenti  i lettori  di  quella  : c 
fe  fù  copiofamente  deferitta,  ne  fono  giunti  à noi  più  tofio  li  compendi),  che 
fHiftorieà pieno  difiefe,  forfeperche  con  la  declinatione  dell'Imperio  celiando 
gli  fiudi,  e le  arti,  fi  faiarrirono etiàndio  molti de’buoni Scrittori:  onde  bcn_. 
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può  eonOderarfi  qual  fìa  lunportanza  delle  medaglfe  5 potendofi  dire,  ch’elle  fie- 
no riinafe  come  irrefragabili  tefiimoni , perfupplire  quei  mancamenti  e per  ri- 
empire ampliare  cosi  vtile  Hiftoria-  Ma  vari  fono  i pareri,  fe  fodero  ve-^ 
ramente  fatte  per  folo  fine  di  perpetuare  la  memoria  de  gflmperadori  > ò per  fem- 
plici  monete  fpendibili^  e molte  fono  le  ragioni  > che  da  ogni  Iato  fe  ne  recano  l 
nè  bora  io  intendo  farmi  daliVno  , ò dalfalcro , potendofene  raccogliere  gli  argo- 
menti dagli  eruditi  Antiquarij  Sebafìiano  Erizzo , & Enea  Vico,  che  di  ciò,  e 
delle  materie , delle  quali  fi  coniauano , e dellaltre  appartenenti  à così  fatte  eru- 
ditioni , pienamente  difeorrono . Egli  è pcrtuttociò  vero , che  molte  ve  ne  fono  co- 
niate da  eccellenti  maefiri,  di  alto  rilieuo,edi  ampio  metallo  e con  tant’arte  effigiate^ 
e fcolpite  , col  ritrarrò , e con  fimprefe  del  Principe , che  refiando  vinta  la  materia 
dal  lauoro , ben  paiono  alla  fola  eternità  di  efsi  confecratc , e che  vi  fi  dimofiri  tut- 
tauia  per  entro  la  Romana  grandezza  . Si  raccoglie  la  forma , e lanima  loro 
ne  concetti  figurati,  che  fopra  vi  fono  ; imperoche  oltre  leffigie , nomi , e titoli  di 
coloro , ad  honore  de’quali  furono  fatte , vi  danno  efprelTe  le  attioni  piu  rigiiar- 
deuoli  de’Principi  Augufti,  e fpecialmente  le  cofe  militari , Armi  , habiti,  Infe- 
gne , Allocutioni  degrimperadort , la  Difciplina  , la  Fede , e la  Concordia  de’Sol- 
dati , le  Profettioni , i Traietri , le  Vittorie  terredri , e nauali , le  Prouincie  , i Re- 
gni vinti , le  Colonie  condotte  5 e così  li  premi) , le  Corone , i Titoli , le  Statue  , le 
Colonne, gli  Archi,  i Trionfi,  i Trofei,  le  fpoglie,  feguitando  Congiarij , An- 
none , Alimenti,  la  magnificenza  degli  edifici  publici,  Fori , Bafiliche,  Ponti,  Porti , 
Therme  , Spettacoli , Cerchi , Anfiteatri . Et  in  numero  molto  maggiore  raltr£_, 
cofe  alla  loro  Religione  appartenenti  , gli  Dei  fuperditiofi , l’Are  i Tempi),  i 
Sacerdoti;,  le  Vittime  , i Sacrifici  con  glabri  riti,  Lettidernij , Voti  , Secolari , 
Pire  Confecrationi,  5^  in  gran  numero  ancora  di  figure  midiche , e fimboliche  di 
virtù  morali , eciuili , e degli  affetti  humani , che  hanno  dato  campo  ad  erudidin- 
gegni  di  compilarne  interi  volumi . Contuttociò  vi  fono  di  coloro  che  reputano 
vano  fimile  dudio , e ne  recano  biafimo  à gli  dudiofi  di  edo  , come  di  vna  occiipa- 
tione  inutile,  e fenza  profitto,  condannando  Giulio  Cefare , & Augudo , come  pef- 
fimi  Tiranni  della  Rcpublica  , e così  gli  altri  Imperadori  in  gran  parte  vitiofi  , e 
crudeli,  li  quali  per  ambitione  di  regnare  perderono  la  vita  . Ma  vedendo  co- 
doro  tanti  huominigrauilfimi , Se  eruditiflimi , che  non  folo  in  Roma , c neH’lta- 
lia,  ma  per  tutxe  le  contrade  d’Europa  , e nella  Francia  fpecialmente  , oue  alle  più 
belle  profefTìoni  fi  da  opera , vi  hanno  eonfumato  intorno  l’età  e li  tefori  5 doueua- 
110  ben  perfuaderfi,  che  ciò  non  feguiua  indarno,  e fenza  grandifiìmo  pregio , 
Claude  loro.  E quantunque  fi  potdlero,  per  auuentura,  alcuni  de’nominati  ìm- 
peradori  con  forti  ragioni  difendere  5 molti  pcrtuttociò  furono  quelli  , che  fe- 
gnalate  , egregie  doti  polTederono:  raccogliendofi  in  Vefpafiano,  Se  in  Tito 
vn  colmo  di  aliabilità  , e di  eroico  fpirito , intanto , che  IVltimo , delitia  del  mon- 
do indetto;  e Nerua,  Traiano,  Antonino  Pio,  Marco  Aurelio,  Pertinace-,, 
Se  altri , in  più  numero  furono  tutti  ottimi  Principi , hauendo  fpecialmente  meri- 
tato Antonino , e Marco,  che’l  Popolo  Ramano,  c gli  Eferciti , ne’quali  foleua, 
perlopiù,  ridurli  la  fomma  de  gli  affari,  non  ammetteflero  alcuno  alla  Dignità 
Imperatoria,  che  del  nome  di  Antonino,  riputato  da  eflì  facrofanto  , non  foda.^ 
ornato  : anzi  tcneuanfi  per  facrileghi  coloro  , ch’entro  le  proprie  Cale  non  ferbafie- 


ro leffigie  dì  Marco  Aurelio . Ne  io  rni  conduco  à fauellare  per  confafione  di  co- 
loro , della  vcilicà  , che  recano  le  medaglie  à quelli -,  diedi  fcienze,  e di  facoltà 
fanno  ftudio,  hauendone  altri  fcrittoà  baitanza , ma  più  torto  mi  volgo  al  fine  della 
mia  cura  principale,  che  è fiato  il  porre  inrteme  la  ferie  delle  medaglie  de'Roma- 
m Imperadori , & Imperadrici  col  numero  maggiore  de’rouefci  che  io  habbia  po- 
tuto trouare,  non  perdonando à fpefa ; accioche  per  rarità,  òper  conferuatione > 
folTero  eccellenti(come  appare  inRoma  nel  mio  Studio  di  antiche  medaglie,e  metalli, 
di  Pitture,  difegni , e di  cofe  naturali , e peregrine)  ho  procurato  però  d’ampliare  con 
fautorità  di  elle  l’Hirtoria  de’Romani  Principi , incominciando  da  Giulio  Cefare, in- 
fino à Cortantino  il  Magno, quando  in  Bizantio  trasferì  la  Sedia  Imperiale^  poiché  fi- 
no à cotal  fegno  mi  auuiene  di  trattare  di  vn  folo  Imperio,  di  vn  gouerno  folo,di  co- 
fìumi  conformi , e di  vna  fuperftitiofa  Religione  terminata  nella  Città  di  Roma  in 
Cortantino:  ma  perl’auuenire,  s’io  di  vantaggio  m’allargaffi  , mi  conuerrebbe, 
perla  diuifione  che  Cortantino  ne  fece,  diftinguere  l’Occidentale  dall’Orientale  , e 
di  vno  far  due  argomenti , c variare  nel  rerto  tutte  le  cofe  . Se  io  feguitaflì  l’Occi- 
dentale , e quello  di  Roma  , io  potrei  ben  condurmi  intorno  ad  anni  cento 
trent’otto,  dopo  Cortantino,  à Momillo,  ò Romulo  Augurtolo  vltimo  degflmpe- 
radori  di  Occidente , li  quali  perduta  buona  parte  delle  Prouincie  , e con  effe  anche 
Roma,  furono  incredibilmente  da’Goti  oppreffi  : ma  oltre  che  non  fi  veggono  in 
que’ternpi  fe  non  calamità  , e rouine , e l’argomento  è affatto  tragico  5 lafcierci 
da  vn  Iato  l’Imperio  all’hora  florido  d’Oricnte  . Se  poi  fi  voldfe  abbracciare-, 
amendue , come  più  torto  la  ragione  il  perfuade , doueria  feguire  il  corfo  dell’  Orien- 
tale, quafi  anni  mille  dopo  Momillo,  evenire  infino  alla  caduta  fattane  folto  il 
giogo  de’ Turchi  : ma  che?  non  feguirei  più  l’opera  incominciata , mancandoui 
le  medaglie  per  la  maggior  parte  di  queltempo;  e farei  anche  cofiretto,  per  altri 
rifpetti,  ad  allontanarmi  dal  mio  inftituto.  E s’io  doueffi  folamente  fcriuere  il 
corfo , che  contiene  l’Imperio  vnito  , conuerrebbe  fenza  fallo , il  porre  tutta., 
intera  la  vita  di  Cortantino  j perche  egli  fu  l’autore  della  diuifione  ; benché  norL, 
fi  rnandarte  ad  effetto , fe  non  doppo  la  morte  di  lui , che  feguì  il  Maggio  dell’an- 
no treccntotrentafette  di  nortra  falutc,nel  quale  s’incominciò  ancora  ad  eleggere  l’vn 
Confolo  in  Roma,  e l’altro  in  Cortantinopoli . Laonde  egli  fu  femprelmperadore  di 
vn  folo  Imperio,  nella  guifa  che  i fuoi  anteceflori  erano  flati  ; e dopo  la  morte  di  Li- 
cinio , fù  ancora  folo  Monarca  fin  che  vifle,  in  modo,  che  fe  dal  principio  dell’Impe- 
rio di  Giulio  Cefare  infio  alla  morte  di  Cortantino  fi  conta, è fiato  ificorfo  dell’Impe- 
rio Romano  vnito,  di  anni  trecent  ottantuno,  fe  io  non  erro^  &r  intorno  ad  altrettanto 
tempo  verrebbe  à durare  la  prefente  mia  faticarla  quale  traendo  il  principio  dall’auto- 
re di  vn’Iinperiojfi  fornirebbe  à ragione,  neli’irtitutore  di  vn’altro . Nè  ciò  fi  può  dire 
che  auuenifle  à cafo  5 ma  che  Cortantino  vi  fofl'e  più  torto  condotto  da  Diuina  infpi- 
ratione , efiendofi  maflimamente  comprefo  dagli  effetti,  che  per  hauere  in  abomi- 
natione  l’Idolatria  de’Gentili  ; e per  la  Dignità  della  Religione  Chrirtiana,  gli  fucce- 
deflc  . Imperoche  dopo  hauer  egli  detertato  in  Campidoglio  il  rito  de’Gentili,  in  cer- 
ta ferta  celebrataui  da  efiì , opportouifi , conculcando  quel  facrificio,  prefo 
india  non  molto  da  Siluertro  Papa  il  Santo  Battefimo , fi  propofedi  trasferire  in  al- 
tra Città  il  Palagio  della  fua  rcfidenza  5 Scandalo  nell’Afia  per  fondarne  vna  preflb 
l’antico  Ilio , nè  riufcitogli  il  fito , per  vna  particolar  Diuina  vifione , che  di  notte_^ 
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gliroprauenne,  come  fcriue  Soiomeno , fc  oc  pafsò  in  Bizantio , c fàbrlcataui  la. 
Città,  e ridottola  , per  quantoeglipotè^  alla  forma  di  Roma  , dedicolla  al  pro- 
prio nome,  fe  ben  mi  fouuieue , Tanno  trecento  trenta  di  Chrifto . Qmndi  fi  vede 
che  volendo  il  Redentor  nofiro , con  la  fomma  Tua  prouidcnza , ampliare  la  Fede , 
ingrandir  la  Tua  Chiefa,  Se  accrefeerne,  non  dico  la  poteftà,che  da  principio  diede  à 
Pietro,  òca  Pontefici  Romani  Tuoi  Vicari)  interra,  ma  il  modo  di  cfercitarla  piu 
facilmente  j e volendo  infiemc  illuftrare,  col  lume  della  Fede  ifteflfa,  c con  lo  fplen- 
dorè  deli  opere  fante,  le  Nationi , e Popoli  delTOccidente , e del  Settentrione, 
facendo  nafeertanti  Regni , c Principati  Cliriftiani , era  conueniente  fecondo  la_^ 
natura  delle  cofe  fiumane , che  quelTlmpcrio  Romano  prima  cadelTe . Ma  per  tor- 
nare al  primiero  mio  fine  , che  è come  fopra  dilli , di  fcriuer  le  cofe  folamente , che 
ali'Hiftoria  Romana  appartengono , lafcierò  Cofiantino  in  Coflantinopoli  -,  Se  ha- 
uendo  feguitato  gli  fcritti  de'  più  celebri , Se  approuati  autori , mi  fono  fiudiato  d’il- 
lufirare  , i fatti  di  quello , edi quello Imperadore  col  tefìimonio  delle  medaglie, 
ch’io  tengo  apprello  di  me,  hauendouene  pochilfime  pofte,  che  mie  non  fieno, 
e quelle  ancora  contrafegnate  co’nomi  de’Padroni  loro  j è nel  fine  della  deferittio- 
ne  della  vita,  ne  ho  difegnata  Teffigie , con  tutti  i rouelci  per  ordine  de’numcri  in 
quelle  deferita  5 Ho  ad  vn  tempo  procurato , chelofìile,  nè  per  troppa  breuità  fia 
ofeuro,  ò per  fouuerchia  lunghezza  noiofo  5 ne  folamente  ho  fcritto  le  principali 
arcioni  de  gTImperadori,  le  quali  conia  verità  delle  medaglie  ftefife  poflbno  au- 
tenricarfi  : ma  altre  molte  ancora  ve  ne  fon  andato  aggiungendo,  che  per  Tordine  , 
per  Tiiitelligeuza  delTHiftoria  conueniua  di  fapere . La  onde  contenendoli  nel  pre- 
fente  mio  libro  le  principali  attioni  de’Cefari  ordinatamente  difiefe , non  può  met- 
terli in  dubbio  , che  vna  vera  , e formata  Hiftoria  elfo  non  abbracci  , nè  altri  mi 
riprenda  fe  io  alcuna  volta  non  farò  affatto  bafteuole  di  rendere  efquifite  ragioni, 
nelTapplicare  i rouefei  alle  attioni  de  gTImperadori , douendo  clTer  a fufiicienza, 
trattandoli  di  cofe  lontaniRìme  da  noi , fe  io  le  renderò  probabili,  e fegu  irò  il  do- 
cumento di  Platone  il  quale  vuole  che  difputandofi  di  materia  ferma.  Se  intelligi- 
bile , è meftieri , che  anche  le  ragioni  fieno  ferme , Se  immutabili , Se  alThora , che 
fi  difputa  del  fìmulacro  di  elfa  , ballano  la  ragioni  verifimili , le  quali  rifpondàno, 
alle  fuperiori , come  il  fimulacro  alTefempio  « 


I auuertlfce , che  lì  primi  Numeri , con  le  Annotationi , che  feguitano  dopo  le 
Vite  dcgrimperadori  f eTauole  delle  Medaglie Jìriferifcono  alli  Rouefci  ag- 
giunti di  nuouo  in  fupplimento  di  quelli  , che  mane  amano . 
li  fecondi  Numeri  hanno  relatione  alle  emendationì  delle  Medaglie conforme^ 
fono  numerate  nella  loro  ferie  • 


CAIO 


CAIO  GIVLIO  CESARE. 


I Lucio  Giulio  Cefare , e d’Aurelia  moglie  di  lui  nacque  Caio  Giulio 
Cefare,  il  quale  nell’età  di  Tedici  anni  reftò  fenza Padre,  e fu  nel 
decimo  fettimo  eletto  Sacerdote  diGioue.  Diede  licenza , nel- 
r ifteffo  tempo  5 à ColTutia  già  fpofata  giouanetta  ; e tol fé  Cornelia 
figliuola  di  Ginna,  fiato  quattro  volte  Confolo  , e n’hebbe  Giulia  , 
Diuentato  Siila  Signore  del  tutto , volle  toglierli  Cornelia , nè  ac- 
confentendoui,  elefie  , come  parente  di  Mario , il  partir  di  Roma  ; 
e verfo  la  Bitinia  diuentato  preda  de’Corfali , fe  ne  rifcattò  : ma^ 
nfialitegli  poco  appreffo  con  le  nani  Milefie,  e prefigli , li  fece  im- 
piccare . Fìi  eloquente , & acquifiò  gran  riputatione  con  l’auuocare , nè  minor  beniuo- 
lenza  confeguì  dalla  Plebe , la  quale  con  l’huraanità , con  la  cortefia  , con  la  fplen- 
didezza  de’  conuiti , e de’  cofìumi  , fi  fece  Tua  . Conobbe  Cicerone  l’animo  di  lui  , 
che  à gran  cofe  tendeua  : ma  pensò  ancora , e fii  da  gli  altri  creduto , che  ifcemate-» 
le  facoltà  di  Cefare , ben  prefio  fuanirebbe  il  fauore , e l’autorità  acquiftata , poiché  hauendo 
la  Plebe  per  folo  finel’vtile,  ella  volge  facilmente  l’animo  verfo  coloro,  che  meglio  fan- 
no , e poffono  adefcarla  j doue  per  lo  contrario  mancando  la  munificenza , e la  liberalità  , 
vicn  di  leggieri  meno  il  feguito di  lei , e’I fauore.  La  qual  cofa  confiderata  da  Cefare , lo 
pofein  penfiero  di  meglio  ftabilire  ali’hora  la  fua  autorità  , etiandio  con  Farmi , e fpalleg- 
giato  però  da  elfa  Plebe , confeguì  in  competenza  di  Gneo  Popilio  , il  Tribunato  de’Soldati 
€ dall’ifielfa  hebbe  fingolare  applaiifo , quando,  centra  il  folito  de’gioiiani , egli  lodò  , 
con  publica-eratione , Cornelia  fua  moglie  dopo  morta . Palfato  Quefiore  in  ifpagna». , 
prefe , al  ritorno , Pompea  per  terza  moglie , e rapprefentò  fpettacoli , e pompe  , facendo 
conuiti  con  grandiffima  fpefa,  e magnificenza  non  più  vfita  ; di  che  gli  feguì  lode,  e fa- 
uor  grande  da  ciafeuno . Rinouò , e pofe  in  vna  notte  fui  Campidoglio  , le  memorie , e li 
trofei  di  Mario , hauendo  ciò  dato  animo , con  allegrezza  del  popolo,  a’  parteggiani  di  quel- 
lo , che  sbigottiti , Se  abbattuti  viueuano . 

Morto  Metello,  fu  creato,  per  fuffragi,  Pontefice Mafìlmo;  e come  Pretore,  toc- 
catagli la  Prouincia  della  Spagna,  vi  fi  trasferì,  c foggiogò  iui,  con  la  guerra,  fino 
all’Oceano,  coloro,  ch’ancora  non  obediuano  a’ Romani  i & affettataui  ogni  altra  co- 
fa  , tornò  col  vittoriofo  efercito , à Roma , doue  più  fi  compiacque  d’effer  eletto  Con- 
folo , che  di  trionfare  , Diede  à Pompeo  la  figliuola  Giulia  per  moglie  , e ricciiuLO 
il  gouerno  della  Gallia  per  cinque  anni,  fatto  dilcacciar  Cicerone  dltalia,  andò  alFefer- 
citoicol  quale  mirabilmente  fuperato  Fafprezze  de’luoghi,Ia  firettezza  de’viuenlgli  inganni , 
la  terribilità  , e la  moltitudine  de’Nimici,  e le  doppie  rebellioni  loro,  in  meno  di  dieci  anni, 
che  vi  guerreggiò , fù  tale  la  virtù , e la  felicità  delle  fiie  armi , che  prefe  à forza  mille  Città, 
foggiogò  più  di  trecento  Nationi , e combattendo  in  più  fiate  centra  tre  millioni  di  perfone, 
ne  tagliò  à pezzi  vn  millione , e gli  altri  fece  prigioni  . Et  hauendo  largamente  premiati, 
con  le  ricchezze  raccolte  nella  guerra  , gli  huomini  valorofi , moffo  da  fpirito  di  gloria  mili- 
tarc,e  difpregiati  perciò  i termini  del  valore  degl’altri  Capitani , fi  conduffe  alllmprefa  della 
Brettagna,  non  tentata  per  lo  innanzi  da  alcun  Romano , Se  allargò  fopra  di  quella  l’impe- 
rio, col  Aggiogarla  . Morta  in  quel  tanto  Giulia  di  lui  figliuola,  e moglie  di  Pompeo,  & indi 
à poco  il  parto  , che  n’era  nato , videfi  feemata  con  euì  la  pace , e la  concordia , che  in  certo 

A modo 
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modo  fimi!  vincolo',  fra  amendue,  manteneua;  maflìmamence  , che  diuenfato  Cefarc  mag- 
giore di  quello,  che  da  prima  altri  pensò , e credutoli , ch’egli afpiralTe  al  farli  Rè , auanza- 
ronli i rifpetti  della  diffidenza  di  Pompeo,  che  col  negligente  fuo  temporeggiare , e con  la 
fola  profiuitione  deiraffiii  potere , tardi  procurò  di  fpogliar  l’emulo  de  gli  eferciti,  e di  reftai* 
eoli  armato,  e con  la  Proiiincia  della  Spagna  cadutagli  in  forte.  Nè  volendoli  Pvn  l’altro  ce- 
dere , auuenne,  che  paffiito  Cefarc,  co’foldati , il  Rubicone , nacque  perciò  in  Roma  tal  ter- 
rore , che  tolto  la  mente  à ciafcuno , Se  il  conliglio  , non  fapendofi  qual’animo  egli  portalTo, 
nè  quali  forze  gli  li  potelfero , in  ogni  cafo , opporre  , per  non  hauer  Pompeo  proiieduto  in 
tempo  al  bifogno  . Recando  tuttauia  la  fama  auuili  più  afpri , non  faceua  hoggimai  me- 
Iberi  di  più  venti  al  mare  fremente, e procellofo  di  quel  mal  guidato  Popolo  ; che  anzi  pen- 
fandoli  da  molti  al  douer  mitigare  gli  affanni  con  volontaria  morte , riHelfo  Pompeo  impref- 
fo  di  non  poter  rimediare  all’euidente  pericolo , il  diffimulaua . Ma  dalla  neceffità  nato  ènal- 
mente  in  lui  il  conliglio , ordinato  a Senatori,  che  lo  feguitalfero,  e traendone  feco  i Confo- 
li , col  migliore  delle  genti , lì  ricouerò  à Brundulio  ; doue  feguitato  pofeia  da  Cefare  , cho 
nondimeno  più  vie,  tentò  in  vano,  d’accordi , e di  pace , trouatili  à fronte  àDurazzo  di  Ma- 
cedonia , venuti,  dopo  vari  fuccefsi , à battaglia , ne  feguì  alPiftelTo  Cefare  così  fatta  rotta^  ; 
che  li  recarono  trentadue  infegne  alfAiiuerìario . Ma  non  mancando  egli  pertuttociò  al  na- 
tio valore , elfendogli  noto  , che  à gli  animoli  è fauoreuole  la  Fortuna  j-riHorato  l’efercito,  io 
moffe  contra  Scipiane , che  trasferendoli  nella  Macedonia,  diede  à lui  campo  di  penfaro, 
che  Pompeo  li  condurrebbe  in  luoghi  di  fuo  minor  vantaggio  per  foccorrerlo  : ma  quelli  dif- 
poRo  di  confumare  l’efercito  di  Cefare,  temporeggiando,  non  voleua  più  oltre  auuentiirarli , 
fe  non  che  IHmolato  dalle  altrui  mormorationi , fìi  coftretto  leguitarlo  ne’  Campi  Farfajici  ; 
doue  Cefare,  non  oftante  Felfer  per  la  rotta  debilitato  di  forze , inuitato  à battaglia  da’Pom- 
peiani , che  erano  in  numero  più  del  doppio  , ardì  d’accettarla  . Onde  la  Fortuna , che  Io 
più  volte  conduce  à duri  cali  coloro  , già  da  lei  co’bcneHcj  arricchiti , non  più  molìrandoli 
prgfpera  à Pompeo , conuertita  tutta  verfo  Cefare,  gli  concedette  degno  frutto  della  virtù  9 
e della  grandezza  dell’animo  di  lui  con  tal  vittoria , che  rouinato  affatto  lo  Rato  deirauucr- 
fario , non  potendo  queRi  foRenere  col  corpo  l’affanno,  nè  con  lo  fpinto  la  vergogna , con., 
grande  amaritudine  d’animo,  veduto  fin , manomeffi  gli  Reccati , veRito d’habito  miferabilc, 
partì  tutto  cheto  à piedi , con  pochi  de’fuoi  più  intimi  amici.  Nè  volendo  Cefare  porfi  irt.» 
maggiore  neceffità  con  altri , comandò , che  le  lettere  trouate  ne’  fcrigni  di  Pompeo , cho 
conteneuano  il  pieno  dell’animo  de’fuoi  auiierRiri , foffero  incontanente  arfe  . Concedette  à 
Bruto,  che  poi  l’vccife  , & à molti  altri  il  perdono i effendofi  compiacciuto  che  più  fi  difeo- 
priffe  per  tal  via  , effere  in  lui  la  manfuetudine  , che  la  feuerità . Datofi  poi  à perfeguitar 
Pompeo  , & vdito  in  AleRàndria  la  infelice  morte  di  lui  » pianfe  della  fua  feiagura , quando 
per  parte  di  Tolomeo  hebbe  , con  la  teRa  , Fanello  di  effo  . 

POMPEO  MAGNO. 

FVrono  tali  i fatti  di  Pompeo, il  quale  contefe  dell’Imperio  con  Cefare,  che  ben  fi  richie- 
de il  farne  vna  particolar  mencione . Hcbbe  Pompeo  per  Padre  Strabene  hiiomo  bel- 
licofo  5 e Rrenuo  Capitano  de’R  emani , da’quali  fù , per  tema  della  grandezza  da  lui  acqui- 
Rata  con  Farmi , e per  la  fua  ingorda  auaritia  , odiato  in  guifa,  che  vccifo  dalla  fletta  , Io 
gittarono  dalla  bara  , in  cui  per  feppellirlo  era  portato , e ferongli  altri  vituperi  : ma  non  fù 
in  alcuno  maggiormente,  nè  più  toRo , ch’in  Pompeo  allogata  la  beniuolenza  del  Popolo,  e 
«ella  felicita  aggrandita  , e nelle  feiagure  di  lui  continuata  : chiaro  fegnale  , che  alle  doti 
dell’animo,  alla  bellezza  del  corpo,  Se  alla  nobiltà  de’natali,  hebbe  i cofiumi,eFoperecor- 
rifpondenti . Ancora  giouinetto  militò  fotro  il  Padre  contra  Cinna , per  le  cui  infidie  corfo 
rifehio  di  eRer  à tradimento  dal  proprio  compagno  Tcrentio  vccifo  . Prefe  per  moglie  An- 
tiRia,  & indi  à poco  fofpettandofi  dalFefercito iRcffo  di  Cinna,  che  queRi  haiieffe  ammazza- 
to Pompeo , il  quale  non  fi  trouaua,  refiò  Cinna  morto  da  vno  de’Soldati . Nell’età  di  ven- 
titré anni , non  da  alcuno  creato  Capitano,  fatte  tre  legioni  nel  Piceno,  e prouedutele  de’ne- 
ceffaribifogni , con  quelle  fi  trasferì  à Siila . Hebbe  incontro  Carinna , Celio,  e Bruto,  che 
diiegnauano  disfarlo  ; ma  effo  valorofamente  combattendo,  gli  ruppe,  come  auuenne  di 
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Scipione  allhora  Cónfolo  s che  con  efercito  gli  fi  oppofe,  & anche  di  Carbone  . Congiuri-^ 
tofi  con  Siila  , quelli  lo  falutò  Imperadore  a & altri  honori  gli  fece  : & indi  fii  mandato  ad 
afllflcre , con  efercito , a Metello  , che  già  vecchio  gucrreggiaua  nella  Spagna . Vinta  da^ 
Siila  hltalia , e fattoli  Dittatore  , perfuafe  a Pompeo  il  licentiar  la  moglie  Antilìia,  e lo  fpo- 
fare  Emilia  Tua  fìgliallra  nata  di  Metella  già  maritata  in  Scauro,  e che  pur  allhora  era  grauida 
di  altro  marito  : Ma  Emilia  appena  fatta  fpofa  , morì  apprelTo  di  Pompeo  fopra  parto  . Se- 
dati con  la  morte  di  Carbone  , dato  tre  volte  Confolo  , e d’altri  nimici  di  Siila  , li  folleua- 
menti  della  Sicilia  , fu  dellinato  dai  Senato , per  combatter  Domirio  nell’Africa  , & incon- 
trato venti  mila  nimici,  foli  tre  mila  ne  lafciòviui,  & elfo  ne  fu  chiamato  Imperadore  : Ma_. 
cotal  nome  non  accettò  Pompeo  prima  , che  preli  gii  deccati  nimici , anche  Domitio  noiLj 
fode  morto . V’inta  nel  folo  fpado  di  quaranta  giorni  cotal  guerra , e foggiogata  l’Africa^, 
accordate  le  difterenze  , che  verreueno  fra  alcuni  di  quei  Rè , correndo  egli  l’età  di  venti- 
quattro  anni , tornò  a Roma  ; doue  hebbe  incontro  Siila  i il  quale  defagli  molto  di  lontano 
ladedra,e  con  gran  voce  falutandolo,  chiamollo  Magno . Chiedo  il  Trionfo,  Tidedb  Siila 
glie  lo  contefe , come  a perfona , che  nè  era  Confolo  , nè  gli  fpuntaua  appena  la  barba  ; nè  il 
Senato  l’haueua  accettato  per  Senatore  : ma  dicendo  Pompeo  , che  molti  più  riuerifeono  il 
Sole  nafcentc , che  quando  tramonta , quali  la  grandezza  di  lui  delTe  allhora  in  aumento , e_^ 
quella  di  Siila  declinalfe,  confeguì , col  trionfare,  il  pieno  del  fuo  intento . Morto  Siila  , fu 
da  Lepido , che  poco  prima , con  l’autorità  di  Pompeo, hebbe  il  Confolato,  prefa  in  sè  la  fat- 
tione  Sillana , e fufeitate  delle  fedicioni  ; per  la  qual  cofa  oppodogli  dal  Senato  Pompeo , 
qiiedi  vinfe  , & ammazzò  Bruto  apprelTo  Modana,  e fugò  Lepido  in  Sardegna  , doue  li  morì 
> oppredb  da  graue  infermità  . Rimandato  Pompeo  daH’idefiTo  Senato  Proconfolo , per  dife- 
fa di  Metello,  contra  Sertorio  nella  Spagna , ruppe  fotto  Valenza  duefuoi  Capitani  Heren- 
nio , e Perpenna  ; con  morte  di  dieci  mila , e più  nimici  i e combattuto  con  egual  fortuna.» 
Sertorio  ideffo,  non  prima  partì  dalle  conuicine  Prouincie,  che  intefe  lui  edere  dato  da’fuoi 
medefimi  vccifo  : nè  volendo  pertuttociò  rouinare  lo  dato  di  coloro,  che  a danno  della  Re- 
publica  fi  teneuano  con  Sertorio , commife  al  fuoco  le  lettere  , che  gli  furono  trouate  ap- 
predb . Ma  redato  tuttania  Perpenna  potente  5 fpinfe  di  nuouo  contra  dì  edb  l’efercito  , o 
fecondandolo  la  fortuna,  lo  disfece,  & ammazzò  . Tornato  Pompeo  in  Italia , vi  conlumò 
le  reliquie  de’folleuati  Serui , fupcrari  poco  prima  da  Gradò,  con  morte  di  ventiduemila,e 
trecento  , hauendonc  Pompeo  vccid  cinquemila . 

Confeguito  però  in  Roma  il  fecondo  trionfo , e con  l’idedò  Gradò  il  Confolato,  fi  em- 
pirono fra  tanto  i mari  di  Corfali,  nè  alcuna ficurezza  redando,  etiandio  nelle  Città,  di  po- 
ter viuere  ; fii  Pompeo  dichiarato  Capitano  Generale  con  grandiffima  autorità  fopra  tutti  gli 
liuomini , e di  molti  Popoli , e Nationi , e di  Rè  potenti  hebbe  il  comando . Con  tale  auto- 
rità, e col  fegiiito  di  quindici  Senatori  da  valerfene  a fiia  voglia  per  Luogotenenti,pafsò  con 
groda  armata  a così  fatta  imprefa  . E quantunque  il  mare  Tirreno  , l’Africano , quello  di 
Corfica , e gli  altri  di  Sardegna  , e di  Sicilia  fodero  del  tutto  infetti  ; nondimeno  con  la  fa- 
gacità  , prudenza , e valor  fuo , nello  fpatio  di  tre  mefi , diede  fine  a fimil  guerra  . Ma  indi  a 
r.on  molto  con  autorità  maggiere,  e con  più  potente  armata,  fìi  fpedito  contra  Mitridate,  e 
Tigrane,  li  quali  fuperò  in  più  battaglie  ; e ricenuto  Tigrane,  che  volontario,  con  vn  figliao- 
io , gli  fi  diede , vdita  la  morte  di  Mitridate , che  fé  ftedò  vccife  , fi  trasfeià  in  Italia  ; doue 
inrefo , che  Mucia  fua  moglie  haueua  la  fama  di  lui , con  vitupero , macchiata  , la  ripudiò . 
Si  hebbe  allhora  penderò,  che  Pompeo  douedè  vfurpare  la  Monarchia  : ma  egli  disfatto 
i’efcrciro , c modrata  in  ciò  la  fua  modedia  , non  pure  fi  accrebbe  la  publica  beniuolcnza..; 
ma  ne  fù  ornato  di  modo  il  terzo  fuo  trionfo , che  nè  il  più  ricco , nè  il  più  fplendido  fi  vide 
per  prima  ; peròche  trionfando  di  varie  Nationi,  e conducendoui  gran  ricchezze  , e trofei , 
parue , ch’egli  trionfade  di  rutto  il  Mondo  ; fi  come  dcITAfrica,  dapoi  ddl’Europa , «Se  ìrL» 
queft’vkimo  feparatamente  delTAfia  trionfò . Benpofeiafi  comprefe,  che  il  colmo  della, 
fortuna,  e della  gloria  di  Pompeo  fi  redò  in  quell’humana  apparenza  terminata , e che  pur 
allhora  il  volgimento  deila  felicità  di  lui  hebbe  fuo  principio,  perciòehe  con  l’emulatione  del- 
la fua  potenza,  fattoli  grande  CcTare,  egli  artefe  dapei  ad  annichilare  Pompeo  idedò  ; il 
quale  portatoli  male  contra  Lucullo  nelTAfia , tornato  quefti  di  là  , e fatte  confermare  le  fue 
atrioni , fi  diede  a trauagliar  Pompeo  : ma  egli  accodatoli  a Celare,  eprefo  la  figliuola  Giii- 
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Jìa  per  moglie  , ancorché  foffe  promelTa  a Scipione , procurò  con  la  moltitudine  de'Soldati 
di  mantenerli  lo  flato  per  forza  i aiiuedutofi , che  famicitia,  e ia  parentela  di  Cefare,  apprcf- 
fo  li  Senato  gli  era  nociua  ; acconfenti  s & operò  etiandio  , che  Cicerone,  allhora  sbandito 
di  Roma , vifofle  richiamato  i e racquiftata,  col  mezo  di  lui , la  beniuolenza  degli  Ottimati, 
e del  Senato  ifleflb  ; fìi  indi  a poco  eletto  Capitano  fopra  il  prouedere  le  vectouaglie;  delio 
quali 0 per  la  vrgente  necelfità  di  Roma,  e delie  Città  conuicine,iì  teneuagran  bilbgno  : nel 
che  fare  5 col  rifchio  di  fe  flelTo,  e con  le  diligenze  vlate,  operò,  chefabbondanza  de’grani, 
e delle  biade  fofle  in  ogni  luogo  copiofa  i laonde  a cotal  fine,  e per  memoria  di  fomiglianre 
benefìcio , che  fìi  vniuerfale , decretò  il  Senato  ia  medaglia , che  dalf  vn'de’lati  contiene  duo 
volti , Tviio  di  roLiefcio  alf  altro , & ad  vna  foia  cella  congiunti,  e coronati  di  fpiche  di  granò; 
che  quantunque  lì  paia  eflcr  nclfvno  la  effigie  di  Pompeo  , e neifaltra  quella  del  figliuolo 
Sefto , ouero  di  Gneo  , che  fìi  il  maggiore  ; può  nondimeno  ciò  dar  a vedere  la  prudenza^ 
vfata  da  lui,  non  folamente  nel  comprendere  il  bifogno,  ma  nel  lapcrio  prouedere  in  modoi 
che  fenza  danno  altrui , la  Republica  fe  ne  roikuaffè  : rapprefentando  la  Corona  di  fpicho 
FiflelTo  fegnale  dclfabbondanza  , ch’egli  introdufle,  e vi  fono  le  lettere  m gn  che  s’intendo- 
no per  Magnus , Hà  nel  rouefeio  vna  fola  prua  di  Naue  , con  tali  parole  pivs  imp  la  qual 
prua  di  Naue  altro  non  pare , che  dia  a vedere , fe  non  che  Pompeo  per  cagion  di  far  le  fu- 
dette  prouifioni  fi  cfpofe  ad  euidente  fortuna  di  Mare;  peròche  mentre  erano  i venti  contra- 
ri, e li  Nocchieri  temeuano  di  metterli  in  aito , egli  fìi  il  primo , che  entrato  in  Naue,  e fat- 
to Tarpar  l’ancore, gridò  : Più  a me  conuiene  il  penfare  in  quello  punto  al  nauigare , che  al 
viuere  : col  quai  animo  , & diremo  ardir  fuo  , riempi  il  mare  di  Nani , e l’Italia  di  grani , 
felicemente  terminò  così  fatto  Magiflrato . 

Ma  CESARE  riuolto  ai  procacciarli  grandezza  corrifpondente  all’animo  di  lui , nel  con- 
durre con  felicità  le  guerre  della  Gallia,  occupaua,  ai  medefimo  fine  gli  animi,  donando 
al  Piiblico,  a’ConfoIi,  a’Senacori,  & agli  amici,  & anche  alle  mogli  loro  delie  ricchez- 
zt  acquillate  de’Barbari . Morì  in  quel  tanto  a Pompeo  la  moglie  Giulia,  e poco  apprefib  la 
fanciulla , che  n’hebbe , & egli  creato  Confolo , celebrò  nuouo  matrimonio  con  CornelKi  fi- 
gliuola di  Metello  Scipione  allhora  vedoua  di  Publio  nato  di  Craflb , giouane  bella  , e per 
altre  parti  lodeuoìc  ; di  che  gli  feguì  biafimo  per  la  giouanezza  di  elTa  , e pe’l  tempo  impor- 
tuno a lui  di  far  nozze;  mentre  fra  molte  calamità  correnti,  li  trouaua  incarico  publico. 
Eragli  nondimeno  portata  tale  beniuolenza  da’popoJi , che  caduto  grauemente  infermo 
Napoli , e guaritone  , furono  cola  , e per  tutta  Italia,  fatti  fagrifici , per  la  fallite  di  lui  ; e ve- 
dutolo fanato  affatto , varie  fefle  per  molti  giorni  fe  ne  fecero  : anzi,  che  tornando  egli  a Ro- 
ma 5 le  vie  , i porti , eie  Città  erano  piene  di  Vittime , e di  coloro  , che  fagrificauano  ; e lo 
perfone  ornate  di  ghirlande , e di  fiaccole,  col  girtargli  fiori  addoflb , il  raccoglieuano , & 
siccompagnauanlo  . Fu  ciò  hauuto  in  luogo  di  fplendido  fpettacolo , e fe  ne  cagionò  in  elfo, 
oltre  l’allegrezza,  non  piccola  fuperbia  ; in  tantoché  difprezzaiia  affatto  Cefare  , quali  folk 
a lui  cofa  leggieri  il  toglierlo  dali’acquiflata  grandezza,  e lo  lì  irritò  fin  col  tentare  di  fner- 
uarlo  delle  forze  de  gli  eferciti , e del  credito  : non  s’auuedendo  , che  col  ciò  fare  Io  rendeua 
più  cauto , e piu  forte  ; di  modo  , che  quando  elfo  hebbe  a raimar  gente,  per  difendere  la_ 
Republica  centra  Cefare  ^ non  ne  trouò  la  via , e gii  conuenne  di  abbandonar  Roma , nè  gli 
baflarono  le  prouifioni  fatte  a Erunduiic , nè  l’appiaufo , che  tralTe  dalla  prima  vittoria  con- 
feguita  centra  Cefare,  che  giunto  in  fine  nelle  campagne  di  Farfaglia,  e venutoui  a nuouo 
fatto  d’armi 5 ne  reflò  {confitto,  non  hauendo  forfè  penfato  , che  elfendogli  più  volte  Rata 
profpera  la  Fortuna,poceua  temere  di  douerla  anche  prouare  auuerfli.  Si  che  abbattuto  d’ani- 
mo, e pofloli  in  dolTo  vna  velie  corrifpondente  ali’infelice  fuo  flato,  dopo  i’eifcre  auuezzo 
per  treutaquattro  anni  a vincere  ,&  a foggiogare  ogni  cofa  , coniprefe  allhora  qual  forte 
fofle  di  chi  perdeua  , e di  chi  fiiggiua  . Giunto  ncil’Egitto  , doue  apprdfo  Tolomeo  fperò 
trouar  ficuro  fcampo  a’fuoi  mali , fù  da  quello , nel  corfo  di  cinquantotto  anni  della  Tua  età , 
fatto  vccidere  a tradimento  in  vna  piccola  barca  ; hauendo  lafciati  dolenti  li  figliuoli  Gneo, 
e Seflo  , e la  moglie  Cornelia  . Cotal  fine  hebbe  Pompeo  il  Magno  ; le  attioni  del  quaìo, 
e le  virtù , fono  contenute  da  gli  flclfi  termini , che  hà  il  corfo  del  Sole . 

Vsò  Cefare  in  AlelTandria  gran  liberalità  verfo  i Pompeiani , e vi  dimorò  , con  fine  di 
compone  le  differenze , che  verteuano  frà  Tolomeo,  e la  Sorella  ; peròche  condottali  Cleo- 
patra 
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patra  fuitiuafiieiité  a lui  di  notte 3 & egli  inuaghitofene , mandò  ncIFaurora  per  Tolomeo  ; 
acciòche  fi  riconcilialTero  inlìeme . Adirolfene  il  gioiiine , nè  fu  piccolo  il  pericolo  palTato 
lui  da  Cefare  con  la  fua  gente  i benché  in  fine  gli  accordalTe,  concedendo  loro , per  egual 
parte  3 il  Regno  t ma  non  perciò  la  feditione  incominciata  fra  li  minifiri  Egittij  lafciò  di  met- 
terlo  tuttauia  in  grandiflìme  necellìtà  , fin  che fopragiiintogli  Tiberio  Claudio  Neronecoii-j» 
foccorfi  della  Siria  , foggiogò  FEgitto  , e lo  donò  a Cleopatra  ; della  quale  fi  tenne  , cho 
generalTe  vn  figliuolo  . Impadronitoli  in  quel  tanto  Farnace  deiFAmieniajC  di  alcuna  Città 
nella  Bitinia,  fi  prouocò  contra  Cefarcs  che  per  reprimerlo  mandò  Gneo  Domitio  Caluino; 
il  quale  vinto  in  vna  battaglia  da  Farnacejfirinfe  Cefare  fielTo  ad  incontrarlo,  e combatterlo 
nelFArmenia,  doue  Io  fiiperò;  e gloriosi  d’hauere in  vn foi  giorno.  & 10  vn’hora  ilklfa, giun- 
to, veduto , e vinto  Finimico  . Lafeiato  iui  Domitio  ad  aflfettar  meglio  le  cofe , tornò  in  Ita- 
lia; doue  vditi  nuoui  tumulti  fufeirati  nella  Spagna  da  Pompeo  figliuolo  del  Magno,  li 
trasferì  colà  con  buone  forze,  e vi  foftenne  delie  difficoltà,  e de’pericoli,  elTcndogiifi  animo- 
famente oppofii Scipione,  luba  , e Catone  , con  molti  Romani,  che  vi  fi  trouarono  ; benché 
con  la  virtù , e con  la  fortuna  di  Cefare  il  tutto  reftalTe  in  prò  di  lui  fuperato  . Di  là  nauigò 
in  Sardegna , e mandò  Gaio  Didio  in  Ifpagna  contra  Pompeo , e giunto  egli  in  Roma  , vi 
trionfò  in  quattro  giorni  de'Galli,  de  gli  Alelfandrini , di  Ponto , e delFAfrica  ; & eletto  per 
dieci  anni  Dittatore , hebbe  altri  honori  : onde  celebrò  fplendidamente  fpettacoli , giuochi, 
fefie,  e conuiti , E perche  fi  afferma  ,che  con  apparati  vari  fu  condotto  da  Cefare  ciafeuno 
deTuddetti  trionfi,  e ch'egli  magnificò,  fopra  tutti , quello  delFAfrica,  perFvcile,  che  a! 
Popolo  Romano  feguì  di  limile  vittoria  ; e forfè  vi  comparue  fopra  di  vn  Carro  tirato  da^ 
animali  di  quel  paefe  ; de'quali  molti  fi  videro  in  tal  pompa,  condc'lumi  accefi  (òpra;  quin- 
di è , che  rapprefentandofene  la  memoria  entro  la  medaglia  , che  contiene  dalFvn  lato  ia^ 
tefia  di  Cefare  laureata , col  lituo  ftromento  delFAugurato,e  lettere  dìvos  ivlivs,  e dalFal- 
tro  egli  fìelfo  in  piedi  sul  carro  di  due  ruote  tirato  da  quattro  Elefanti , in  atto  di  trionfan- 
te, con  le  fole  lettere  s.  c.  ho  però  fìimato  di  farne  qui  mentione  : lafciando  a'faggi  il  giudi- 
care , fe  in  vita  , ò dopo  morte  di  Cefare , ella  folfc  Rampata  in  honore  di  lui;  quancunquo 
il  vederli  FImperadore  fiFi  carro,  pare,  che  approui , che  in  vita , hauendo  foggiogato  FAfri- 
ca , confeguirìe  Fhonoro  ^ 

Pofìofi  Cefare  a difporrele  faccende  della  Città , vi  diede  molti  ordini  vtili,  &impofe 
premio  a chi  fi  fìudiaua  di  generar  figliuoli . CorrelTe  Fanno,  & altre  cofe inftitiiì  apparte- 
nenti al  buon  gouerno  . Rinforzò  Q^Fabio  Malfmo , e QJ^edio  di  gente , per  reprimerò 
nella  Spagna  Pompeo,  eSeRo,  che  tuttauia  accrefeiuti  di  forze,  e di  credito  vi  rumoreggia- 
nano  : nè  Rimatele  poi  fulf  denti  a tal  effetto  , lafeiato  Lepido  con  otto  Prefetti  ai  gouerno 
della  Italia  , vi  fi  trasferì  di  perfona,  e di  quei  nimici  ottenne  notabile  vittoria  , della  quale, 
benché  non  fenza  fuo  biafimo  volle  trionfare  in  Roma  ; doue  inclinaci  i Cittadini  alla  fortu- 
na di  iui;  poiché  hauendo  già  riceuuto  il  freno  , teneuano  , che!  Principato  di  vn  folo  , do- 
udle  in  alcun  modo , recar  folleuamento  a’trauagli  ciuili,  il  fecero  perpetuo  Dittatore , gli 
dedicarono,  per  la  fua  manfuetudine  , il  Tempio  della  Clemenza  ; e per  certa  grandezza., 
più,  che  fiumana,  gli  aggiunfero  nuoui  honori,  e titoli,  concorrendo  nel  dò  fare  gli  Redi 
fuoi  Nimid;  che  quantunque  lo  conofccRèro  di  tutto  meriteiiole  , vi  hebbero  nondimeno 
per  fine  il  recargli  carico , e’I  renderlo  a i più  modeRi  odiofo  . Accettati  da  lui  gli  attribuiti 
honori , e fpedalmente  il  titolo  più  fourano  d'Iraperadore , che  fù  con  l’altro  di  Cefare,  co-^ 
mune  a’fuoi  defeendend,  poteua  ben  con  ragione  pregiarfi , che  dopo  hauer  fondato  la  na- 
feentefua  grandezza  sù  le  cofe  auuerfe,  e faputo  ben  rcgolarfi  nella  profpcricà,  e nel  vincer 
l’inuidia , con  la  gloria,  fra’tentatiui  di  moki  ,alla  fola  virtù  di  lui  incontraffe  il  dare  io  in- 
comindamento  al  maggior  Imperio  del  mondo:  ma  come  che  egli  folfc  fiiFallhora  Rato  huo- 
mo  preRante  per  grandezza  d’animo , e per  pratica  di  guerra , non  feppe  nondimeno  frenar 
tanto  dapoila  fua  voglia,  che  queRanon  Io  trafportaffea  trattare  di  tal  guifa  i fuoi  Cittadini, 
come  fe  Principe  loro  antico  , e legittimo  foffe  Rato  ; e perciò , non  permettendo  la  Forcuna 
la  perpetuità  nelle  cofe , conuenne,  che’I  prefo  inganno  cadeffe  finalmente  fopra  il  capo  dì 
lui  ; conciofiacofàche  dimorando  egli  in  Roma  ad  ordinar  tuttauia  il  gouerno  di  quella , o 
delFImpcrio,  Se  ad  appreRar  i mezi  opportuni , per  vendicar  contra  Parti  la  morte  di  CraRb, 
effendo  Rato  di  già  vincitore  in  dnquantadue  battaglie,  fi  prppofero  Marco  Bruto,  e Cado, 

& altri 
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& altri  congiurati  di  vccìder  eotal  huomo , come  feguì , correndo  egli  l’età  di  clnquantafci 
anni  ; pcròche  entro  il  Senato  ifleiTo  , & appreso  la  flatua  di  Pompeo , colpendolo  con  più 
ferite,  fpruzzarono  quella  del  Tuo  fangue , e lui  efìinfero . E benché  prima  del  morir  fuo 
folTero  ftampate  di  molte  medaglie , con  Pefiigie  di  eflTo , e con  riraprefe  fatte , e ve  ne  fieno 

5 d’argento  , e d’oro , e ch’io  n’habbia  delle  tali  ; fi  vede  nondimeno  quella  di  metallo  ( do- 
iiendofi  di  quefte  , più , che  deH’altre  trattare  nella  prefente  opera  ) con  la  teda  di  Cefarej 
cinta  di  corona  d’alloro  ; perche  efiendo  egli  caluo  fopra  la  fronte , per  coprir  fimil  difetto  , 
la  vfaua  del  continuo  , e grimperadori  dopo  lui  5 con  tal  efempio , la  portarono  deirifieflo 
fiondi  : ò perche  erano  credute  affai  gioueuoli  alla  finità;  onde  il  Popolo  Romano  ne  daua 
a Calendc  di  Gennaio  a’nuoui  Magifìrari;  quafi  gli  haueffero  da  ferbare  fani  tutto  l’anno  : ò 
perche  col  fempre  verde  eran  fimbolo  di  perpetuità  di  vitarò  perche  fi  tenne  tale  arbore  non 
mai  tocco  da  faetta  ; c l’vfauano,  cingcndofene  le  tempie,  e facendone de’fuffumigi,co’qua- 
li  teneuano  di  reflare  purgati  dalle  vecifioni  fatte  delli  nimici  : oltre  che  il  lauro  era  notabi- 
le fegno  di  allegrezza  , e di  vittoria  appreffo  gli  fieflì  Romani  ; hà  tal  medaglia  nel  dintorno 

6 Divos  ivLivs,  e nel  rouefeio  la  tefia  di  vn  giouinetto  con  lettere  : caesar  divi  f.  Q^efia  fi  hà 
per  l’effigie  di  Cefarione  , che  Cefarc  confegui  di  Cleopatra  : ma  per  Io  più  fi  afferma  efièrc 
di  Ottauio  figliuolo  d’vna  forella  di  lui , che  fi  adottò  ; e che  tal  medaglia  , dopo  morto  Ce- 
fiue  5 foffe  da  Ottauio  medefimo  ? per  gratitudine , fatta  Rampare;  » 


I LA  prima  Medaglia  con  due  volti  coronati  di f piche  di grano-^non  conuiene  à Pompeo 
gno  5 allhora  che  eletto  Capitano  dell' armata-,  in  quella  grane  carejìia,  proni dde  Roma  di  grani 
dalla  Sicilia , dalla  Sardegna  , e dall'Africa  , come fcriuono  Plutarco  , e Dione . Nè  menofà 
decretata  dal  Senato  in  Roma  in  vita  di  ejfo  Pompeo  Magno',  ma  dopo  la  fua  morte  ,fu  Jiarn- 
fata  da  Sejìo fuo  figliuolo  nella  Sicilia  > quando  egli  teneua  con  l’armata  l’imperio  di  quell’ Ifo~ 
la  , Ciò  approua  il  titolo  , e cognome  di  Pio,  pivs  che  fi  legge  nel  rouefeio  fopra  la  prora,  ò rojìro 
% di  Nane , il  qual  tìtolo  non  fu  dato  al  Padre  , ma  fu  propriò  di  Sejìo  , e di  Gneo  fuoi  figliuo- 
li , narrando  Appiano  Alejfandrino  , che  combattuti  da  Giulio  Cefare  nella  Spagna , prefero  per 
loro  teffera  la  Dea  Pietà  , hauendo  Cefare  quella  di  Venere  vincitrice  : Suos , parla  di  Cefare  > 
in  aciem  duxit  antè  Cordubam  , rune  quoque  data  Venere  prò  teffera  ; Pompeianis  verò 
teflèra  fuit  Pietas  . Ne  è contrafegno  ancora  la  medaglia  d’argento  Jlampata  da  Sejìo  in  Sicilia 
con  Anfinomo  , Anapo  fratelli  Catanefi , che  portando  il  padre  , e la  madre , li  faluarono 

■dalle  fiamme  del  monte  Etna  , perciò  cognominati  Pij  . Vogliono  però , che  Sejìo  per  due  ragioni 
fi valejfe  di  quejìo  fpecìofo  titolo  della  Pietà  : l’vna  per  l’vfficio  pietofo  verfo  la  memoria  del  pa-=- 
dre  3 hauendo  prefo  l’armi  per  vendicar  la  fua  morte , l’altra  per  la  pietà  grande  vfata  da  ejfa 
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njerfo  i Profcrìtti  nel  riceuerli , e fouuenirlì , meritando  d&pplamente  il  ?iome  di  Pio  . Laonde^ 
nelle  guerre  ciuili  per  guadagnar/i  la  heneuolenza  , e dar  calore  alle  fue  parti , rinuouando  la^ 
memoria  paterna  , adornò  fejiejfo  5 eH  padre  di  corona  di  /piche  ifommmiftraì'ido  grani  à Roma 
da  quelVlfola  , ch'egli  teneua  con  podero/i/Jima  armata  ; di  cui  tengo  /ia  contrafegno  la  prora  di 
nane  efprej/a  in  quejio  rouefcio  ; quando  altri  non  coglia  e/fere  la  nane  oneraria  da  portare  il 
grano  à Roma  . Sopra  la  prefente  medaglia  legga/  ‘un^eruditijjlma  lettera  fcritta  à Francefco 
Gottifredi  da  Pietro  Segnino  Decano  di  San  Germano/ amputa  nel  /ne  delle  fue  Medaglie /elette 
col  titolo  : De  Nummis  Porri  peianis  : l'^no  > e l'altro  Signore  d'in/gne  nome  nella  coltura  de  gli 
/udì  hifiorici  delle  Medaglie . L' Angeloni  tn  que/a  /ua  e/plicatione  è tra/cor/o  con  l' Eri  zzo  3 il 
quale  prima  ne  fu  l’Autore . 

3 Divos  iVLivs  Te/a  di  Giulio  Ce/are  col  lituo  . 

4 La  pre/ente  medaglia  è /nta  , e non  atitica  „ Il  rouefcio  col  carro  degli  Elefanti  3 nel 
quale  men  condotto  Giulio  Cefare  trionfante  dell’ Africay  è canato  da  'un'altro /miledi  Traiano^ 
/amputo  in  Egitto  con  la  nota  dell’anno/ conferua  nel  Regio  Teforo  della  Mae/à  della  Regina^ 
Chri/ìna  , §lue/o  di  Cefare fu  publicato  prima  da  Enea  Vico  nel  fuo  libro  de' XII.  Cefari  3 
eglt/effo  dopo  nel  Commentario  delle  medaglie  delmede/mo  Giulio  Cefare  lo  riconobbe  moderno^ 
€ confefsò  l’errore  : Nouimus  ex  cereo  vnciali  ferè  numifmate  iaipreÌTo  poft  Ccefaris  morrerrL  , 
quod  fané  haud  vetus  comperi , fed  vt  mea  fere  opinio  recenter  flato . 

5 Medaglie  di  Giulio  Cefare  di  metallo  non / trouano /ampate  in  fua  'vita  \ la  prefente  fà 

^ fatta  dopo  la  fua  morte  y dal  giouine  Cefare  fuo  /gliuolo  auanti  che /offe  cognominato  Augu/oy 

come / ricomfee  dal  'voltOy  e dall’infcrittione.  caesar.  divi  r.  Nella  ferie  grande  delle  Medaglie 
cominciando/  da  Giulio  Cefare  y que/a  / pone  la  prima  j ancorché  /a  piu  rara  di  forma  mez- 

zana 3 contuttociò  grande  ancora  è /imabile  y quando  /a  ben  conferuata  . Nel  Teforo  della^ 
Maeftà  dellu  Regina  Chri/ina  fene  accrefee  il  pregio  in  'un  bel  medaglioncyche  come  'unico  merita 
di  ej/ere  commendato  » 
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ORTO  Caio  Giulio  Celare , molte  cofe  furono  intentate  da  Marcantonio3  Se 
da  Lepido  in  aflenza  di  Ottauio  ; il  quale  per  comandamento  di  eflfo  Giulio 
dimoraua  in  Apollonia  ad  apprenderui  le  feienze.  Fìi  quelli  figliuolo  di 
Accia  forella  di  Cefare  , e di  Caio  Ottauio  j per  difeendenza  da  Velerri . Si 
tenne,  che  entrata  Acciadi  notte  nel  Tempio  di  Apollo,  foffe  iui  ingraiiidaca 
da  vn  Dragone  3 e che  ne  nafeefle  Ottauio  ; il  quale  orfano  di  quattro  anni , 
fi  nudrì  apprclfo  la  Madre  ; e crefeiuto  in  etcì , fi  accoflò  a Giulio  fuo  Zio , che  non  hauen- 
do  figliuoli  3 pollo  in  lui  fue  fperanze , Io  fi  adottò . Intefo  in  Apollonia  ciò , che  contene- 
va il  tellamento  di  Giulio, fii  a prender  Theredità  in  Roma,nètrooouui  il  rincontro  delfami*- 
citia  di  Marcantonio,  che  s’era  propolla:  anzi,  che  per  renderli  più  potente,  attendeua  ad 
alTediare  Bruto  in  Modana.  Fattili  però  partiali , con  la  propria  liberalità  3 1 foldati  vete- 
rani 3 e confeguito , co]  mezo  di  Cicerone,  il  fauore  del  Senato,  che  dichiarò  Antonio  ini- 
mico della  Patria,  egli  fù  dellinato , inlieme  con  Hirtio , e Pania  Confoli  a combatterlo  ; Se 
efeguito  in  cotal  guerra  la  parte  di  Capitano , e di  foldato,  ruppe  ( benché  con  la  morto 
de’Confoli  ) Finimico  . Allontanatoli  pofeia,  con  fuoi  pretelìi , da  gli  Ottimati,  li  condulfc 
con  Fefercito  a Roma  ; doue  prelb  nelFetà  di  venti  anni  il  Confolato , ordinò  Io  flato  delia 
Città,  e Bruto,  e CalTio  fece  alTenti  condannare . Si  trasferì  in  Campo  a Lepido , & ad  An- 
tonio , e compofe , e flabilì  con  elfi  amicitia , e lega , fin  col  repudiare  Seruilia , e prender 
per  moglie  Claudia  figliafira  di  Antonio.Partironli  in  terzo  la  Republica;e  rinouato  il  dete- 
itabile  efempio  della  iniqua  proferittione  di  Siila , vccifero  gFinimici  Fvn  delFaltro . Tor- 
nati a Roma , e determinato  di  gouernare  infieme  , per  cinque  anni  futuri , fi  chiamarono 
Triumviri^  e lafciato  Lepido , per  opprimer  Bruto , e Caflìo,  gli  altri  shneaminarono  nella 
Grecia  j doue  appena  ne’Campi  Farfaìici  campò  Ottauio  5 che  perduto,  con  la  battaglio-. , 
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^lì  ailo^giamenti , fi  ricourò  alle  genti  di  Antonio  ; ma  non  abbattutOj  quanfoaì  vigoro 
deiranimo  , raccolte  le  forze,  fi  efpofealla  feconda  giornata,  e vinfe,  e difìmffe  gl’inimici, 
& iniiiò  a Roma  la  teda  di  Bruto , perche  folfe  confitta  fotto  la  ftatua  di  Giulio,  elTendofi 
vccilb  Cafiìo  da  sèfìcfTo . Hauuta  fimil  vittoria,  e refìato  Antonio  ndi’Oriente, fi  trasferì 
Ottauio  Cefare  a Roma  ; donde  fpinfe  Lepido  in  Africa  . Ma  folleuato  ih  quel  tanto,  per 
infìigatione  di  Fuluia  moglie  di  Antonio  , il  Confolo  Lucio  Antonio  di  lui  fratello  , cho 
confidato  nel  proprio  potere,  c nella  grandezza  di  quello,  penfaua  al  fare  delle  nouità,  rin- 
chiufofi  in  Perugia  , e da  Cefare  afìediato , quefti  lo  hebbe  in  mano , e preualendo  in  dfo  la 
mifericordia  , gli  concedette  il  perdono  . Si  trona  la  effigie  di  Lucio  Antonio  in  medaglia-» 
di  argento  ; ond’io  come  cofa  rara  , i’hò  qui  ripofia  : ella  fi  ftà  però  nel  rouefeio  d’vna , che 
ve  n’è  di  Marcantonio , la  quale  s’introdurrà  a fuo  luogo , e con  lettere  : l.  a,ntonivs 
cos. 

La  fama  di  così  fatta  vittoria  cenfeguita  da  Ottauio , condulie  le  Città  d’Italia,  alcune 
per  volontà  , & altre  per  forza  , ad  accofiarfi  a lui  ; quantunque  degli  huomini , molti  ad 
Antonio,  & altri  a Sello  fi  ricoueralfcro  , fra’quali  Tiberio  Claudio  Nerone,  e la  Donna  fiia 
Liuia  Drufilia  , che  fii  poi  moglie  di  Cefare  iftelTo , e’I  figliuolo  di  lei  Tiberio  , che  gli  fuc- 
cedette  nel  Principato  . Vollero  i Remani  mollrare  di  fentir  contento  del  feguito  , fin  col 
portar  Ottauio  Cefare  in  habito  Trionfale  entro  Roma  , e con  l’honorarlo  d’vna  corona  di 
Lauro,  fecondo  lo  rapprefenta  la  medaglia  con  fua  effigie,  e lettere  : caesar  divi  f. e che 
nel  rouefeio  vi  hà  la  già  detta  Corona  con  infcrittione  : Divos  ivLivs  . La  qual  corona-  j 
nuantunque  propria  de’Trionfanti  ,porè  nondimeno  elTerui  polla  come  per  fegnale  del  De- 
creto , che  fecondo  riferifee  Dione  , fece  il  Senato  : che  il  Lauro  llelfe  dinanzi  la  Corte  Re- 
gale di  Cefare  ; e che  la  Corona  di  Quercia  pcndelTe  fopra  il  capo  di  lui:  l’vno  come  a vin- 
citore di  nimici , e l’altra  come  a conferuatoredi  Cittadini . 

Ma  Antonio,  che,  per  falfc  querele  della  moglie  Fuluia  centra  di  Cefare,  fii  allretto  dì 
palpare  conduccndo  Naui,in  Italia  per  fargli  guerra,  trouato , che  non  haueua  data  cagione 
alcuna  alla  rottura  feguita  con  dfa , e con  Ludo  Aiotonio , fi  pacificò , e diuife  con  lui  Tlm- 
perio  i e tornato  al  gouerno , vdì,  che  volutali  trasferire  Fuluia  ndl’Afia  per  trouarlo  , fi  era 
morta  in  Sicionc;  laonde  Cefare  per  più  llabilirfi  con  Antonio , gli  congiunfe  la  forella  Ot- 
taiiia  per  moglie . Voltò  poi  l’animo  a dillrugger  Sello  Pompeo  , che  elfendo  prima  Capi- 
tano di  Naue,  depoflo  da  fimil  carico,  non  voile  abbandonare  l’Armata:  ma  trasferitoli,  con 
quella , di  Spagna  in  Italia,  fi  llaua  d’intorno  Tlfole  temporeggiando  , con  ifperanza,  cho 
Sion  hauendo  hauuta  nella  morte  di  Caio  Giulio  alcuna  parte  , douelle  Cefare  rellituirlo 
alla  Patria . Intefo  poi , che  era  pollo  fra’  proferitti,  datoli  a fabricar  Galere,  & a raccoglier 
coloro  neirifìelTo  infortunio  caduti , ò per  altre  cagioni  difcacciati , e fattoli  per  tal  via  po- 
tente , prefo  Meffina  , e Siragufa , con  altre  Città  , e impadronitoli  del  Mare  d’Italia , coii_» 
forte  Armata,  fotto  Mena  , e Menecrate  corfali , a’Capitani  di  Cefare , & a lui  medefimo 
recò  gran  trauagli , e diede  rotte  grandiffime  : intantoche  Cefare  hebbe  tal  fiata  per  molto 
accetto  il  riconciiiarlofi  . Al  qual  fine  contuttoché  a due  mariti,  amendue  Confoli  > follo 
fiata  congiunta  Scribonia  di  Lucio  Scribonio  fuocero  diSeflo,e  che  deli’vno  renelfe  figlino- 
ii;  fi  maritò  nondimeno  con  clfa , e n’hebbe  Giulia  ; c condottoli , col  mezo  di  Antonio  , a 
parlamentare  , preflb  Mifeno , con  Sello , accordato,  ch’egli  fi  godelTe  la  Sicilia,  e la  Sarde- 
gna , e che  ferbando  ficuro  il  mare  da  Corfali , mandalTe  a Roma  certa  quantità  di  grano  , 
conuitaronfi  infieme , e’I  primo  fu  Sello  a riceuer  gli  altri  nella  fua  Capitana  , dicendo  ad 
Antonio  di  volerlo  condurre  nelle  Carine  , cioè  nel  fondo  di  Galera  : ma  vi  hebbe  per  fine 
il  motteggiarlo , ch’egli  la  cafa  di  lui  paterna  fi  hauelfe  in  Roma  occupata , che  polla  era  iiij 
luogo  detto  le  Carine  . Mentre  dunque  fi  faceua,  con  allegrezza , il  conuito  , accofiatoglifi 
all’orecchio  Mena  Corfale  , con  fommelTa  voce  : Vuoi  tu,  ò Sello,  gli  dilTe,  ch’io  tagli  ran- 
core , £ non  della  Sicilia , e della  Sardegna  folamente  ; ma  deH’Imperio  Romano  ti  faccia.^ 
Signore?  rifpofe  Sello:  bifognaua,  ò Mena , che  fenza  dirlo , tìi  fatto  l’haueffi  : contentia- 
moci però  di  quello,  che  palTa  s percioche  r;è  il  giuramento, nè  la  fede  mia  romperei  giamai. 
Stabilito  pertanto  il  tutto , conuenne  indi  a non  molto  a Cefiire , per  la  mala  qualità  de’co- 
ilumi  di  Scribonia, il  ripudiarla  ; e compiacciutofi  di  Liuia  Drufilia  moglie  di  Tiberio  Clau- 
dio Nerone  tornato!  di  frefeo  in  Fi^oraa  con  Antonio,  benchc  di  già  madre  di  Tiberio,  (lj 
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grauida  di  fei  mefì  5 chicflala  noHdimeno  al  marito  , che  renuntiogliela  5 nc  nacque  , a fuo 
tempo,  Nerone  Claudio  Drufo . Si  ruppe  con  ia  concordia  anche  la  guerra  con  Serto:  nel- 
la quale  più  fiate  per  fortuna  di  mare , e per  valore  di  Pompeo  , feguirono  gran  danni  a Ce- 
fare  : Onde  Antonio  , con  fine  di  vedere  come  le  cofe  pafialfero , fi  trasferì  di  Siria  in  Italia; 
doue  , co’l  mezo  di  Ottauia , rinouò , con  nuoui  parentadi , Pamdcitia  con  Cefare  : peroche 
prefe  per  Antillo  fuo  figliuolo , e di  Martia  ^ vna  figliuola  di  quello  , e diede  Antonia , ge- 
nerata di  Ottauia,  a Domitio  Enobarbo  ; benché  forte  vno  dc’percurtbri  di  Giulio,e  lafciate 
a Cefare  alcune  naui,  difporto  di  andar  egli  centra  Parti , rimandò  di  Corfu  Ottauia,  la^ 
quale  dimorò  apprelTo  il  fratello  fuor  di  mifura  honorara  . Ma  feguitandofi  da  Cefare  la-, 
guerra  con  Serto , quantunque  perirtero  per  temperta  il  più  delle  Naui  prefio  Velia , e P ali- 
nuro , e riceuefie  all’incontro  del  monte  Tauromino  vna  gran  rotta  , e gli  foffero  maltratta- 
te le  genti  di  terra:  con  tuttociò  l’hauere  Agrippa  fuo  Luogotenente  felicemente  combattu- 
to neH’irtertb  tempo , con  altra  Armata  nauale  apprertb  Milo,  c Terterfi  ribellato  Mena  Li- 
berto da  Serto,  e datoli  con  l’Armata  a Cefare , quefti  rertò  in  fine  vincitore  di  Pompeo,  & 
anche  di  Lepido:  il  quale  venutogli  in  aiuto  come  compagno  , & infupeibito  della  grande-» 
Armata , e delle  legioni , che  dopo  cotal  rotta  a lui  rertauano  , volle  occupare  la  Sicilia:  Ma 
aiTediato  nelle  trincee  da’Cefariani , Se  abbandonato  da’fuoi  , con  verte  di  duolo , fi  ripofe-» 
nelle  forze  di  Cefare  : il  quale  concedutagli  la  vita  in  dono  , io  fpogliò  di  tutti  i beni , e del 
Triumuirato , e d’ogni  altra  dignità,  fuori  che  del  Sacerdotio  , e confinollo . E’  rertata  non- 
dimeno deli’infelice  Lepido  la  memoria  in  varie  medaglie  : ma  in  quell’vna  fpecialmente  di 

4 metallo,  con  terta fenza  corona,  e lettere  m.  lepidvs  in.  vm.  r.p.c.  consvl.  iter,  cioè 
Marcus  Lepidus-Xriumvir  Reipublics  confiìtuend^-,  Confai  itcrum->  dimortra  nell’opporta  parte 

5 tre  Infegne  militari  con  tale  infcrittione:  l.  mvssidivs  t.e.  longvs  ih.  vir.  a.p.f.  cioè  Lucius 
MuJJldìus  Titi  Filius  Longus  triumviri  Auro-ijiue  Argento  publico  feriundo  , 

LEPIDO. 

HEbbe  Lepido  per  moglie  Giunia  forelia  di  xMarco  Brutoidella  quale  generò  vn  figlino- 
lo, che  portò  il  nome  del  Padro . 

SESTO  POMPEO. 

SErto  dopo  efeguito  ciò  , che  a buon  Capitano  fi  apparteneua , perduto  l’Armata  , e lo 
genti  di  terra , pafsò  in  Afia  con  la  figliuola  , e con  gli  altri  fuoi , e con  tutto  il  teforo , 
fopra  alcune  ben  guernite  naui  : e portofi  colà  a machinare  centra  Antonio , al  cui  aiuto  era 
ricorfo:  fù  prefo  per  ordine  di  lui , & vccifo  . Sono  vari;  li  pareri  di  quale  fia  in  medaglia 
la  effigie  di  così  fitto  Capitano , vedendofene  di  quelle  in  argento , & in  oro  , che  poÌTono 
rartbmigliarlo  : ma  perche  refia  il  dubbio , fe  fieno  di  Gneo  fuo  fratello  maggiore  , ò di  lui , 
hò  più  torto  eletto  di  non  la  porre , che  di  cadere  in  errore  , approuando  cofa  , che  non  dtu 
tenuta  per  vera . 

MARCO  AGRIPPA. 

Ridotta  da  Cefare  a fua  vbidienza  la  Sicilia  , e prefo PAfrica  5 & acchetato  certo  am- 
motinamento  di  foldati  veterani,  e conceduta  a Marco  Agrippa  la  corona  Nauale, non 
più  vfata  per  l’addietro  , tornò  a Roma  . Si  raccoglie  la  memoria  di  fimigliante  Corona^ 
entro  ia  medaglia , che  d’ordine  del  Senato  fù  battuta  ad  honore  deirirteffo  Agrippa:  pero- 
che  quantunque  egli  non  forte  nobile,  nè  Im-peradore,  hebbe  nondimeno  tre  Confolati,efù 
marito  di  Giulia  figliuola  dAugurto , e tanto  potente,  che  perciò,  e per  la  grandezza  de’fuoi 
6 fatti  dentro,  e fuori  di  Roma,furono  battute  delle  medaglie  in  fuo  honore  . Stà  però  dall’vn 
Iato  la  effigie  di  lui  ornata  della  corona  di  rortri  di  nane  , lauoraca  d’oro:  la  quale  nè  prima, 
nè  dapoi  fù  attribuita  fimile  ad  altri  : anzi  fi  decretò  allhora,  che  qualunque  volta  alcuno 
trionfarte  con  le  corone  d’alloro , ad  Agrippa  foio  il  portare  la  roftrata  fi  conueniffe , e vi  fi 
leggono  così  fatte  lettere:  m.  agrippa  l.f.cos.  hi.  cioè  Marcus  Agrippa  Luci/  Filius^Co^fuL 
7 Tertium,  Dali’opporto  lato  vi  hà  Nettunno,che  fortiene  neii’vna  mano  il  Delfino,  rnentro 
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appoggia  Paltra  ad  vn  tridente  : qnafi  egli  in  /imigliante  «fccorrcnza  vfaflTe  nel  mare  l’Impe- 
rio  di  Nettuno , & il  dominio  , che  tiene  fopra  gii  animali  maritimi  il  DelfìnOi  e vi  fono  lo 
lettere  s.  c.  cioè  Senatus  Confulto  : auuertendofi  ? che  tali  parole  dichiarate  vna  volta  non  fi 
replicheranno  altrouo . 

In  altra  medaglia  fi  vede  vn  contrafegno  ben  grande  del  valore, e della  gloria  di  Agrip- 
pa j percioche  vinto , ch'egli  hebbe , come  Capitano  di  Cefare,  Marcantonio , e Cleopatra» 
e che  fti  debellato  TEgitto , volendoli  mofirare  il  rincontro  di  tanta  vittoria,  fu  ftampata  la 
8 medaglia  con  due  tefie  da  vn  lato,e  lettere  nel  difopra  : imp.  nel  mezo  pp.c  nel  difotto  divi  f. 

cioè  Imperatore,  Pater  Patri<e  -ìTDtui  pilius.  Et  hà  nel  rouefeio  vn  Cocodrillo  legato  ad  vno 
^ palma,  dalla  cui  cima  fi  vede  pendere  alFingiù  vna  corona , e nel  trauerfo  della  metà,  fi 
legge  = COL,  NEM.  la  tefta  però , che  dimofira  maggiore  età  > è fenza  fallo  quella  d’Agrippa 
coronata  di  rofiri , e Taltra  cinta  d’alloro  è di  Cefare . Hà  nell’oppofto  lato  il  Cocodrillo 
legato  alla  vittoriofa  , & inghirlandata  palma,  per  dar  a vedere  con  la  figura  di  cotal  ani- 
male , de’quali  l’Egitto  abbonda , la  foggettione  feguita  di  quella  Prouincia  ; e le  pardo 
fcritteui  pofibno  interpretarli  ; Colonia  Nemaufium , onero  Nemaujienfium  : cioè,che  la  Co- 
lonia Nemaufienfe,che  fii  l’vna  delle  quattordici  fatte  da’Romani  nella  Gallia  Narbonefe  , 
fabricalfe  fimil  medaglia  a gloria  di  Cefare  , e di  Agrippa , il  quale,  fenza  l’altre  Tue  lode- 
noli  virtù , hebbe  in  sè  tale  magnanimità  , che  quantunque  fofie  priuato  Cittadino,  gli  die- 
de nondimeno  il  cuore  di  edificare,  a proprie  fpefe , il  Panteon  a Gioue  Vltore,  cioè  vendi- 
catore , di  marauigliofa  altezza,  di  forma  rotonda , e di  belliflìma  flrumira  ; vna  delle  piu 
ricche  e famofe  fabriche  de’tempi  andati , & in  cui,  oltre  il  mafllccio , condotto  con  mira- 
bile architettura  , veggonlì  pur’hoggi  varie  incroftaturc,  & ornamenti  di  porfidi,  di  ferpen- 
{ini , e d’altri  pregiati  marmi , con  alquante  Colonne  per  grandezza  , e per  eccellenza  di 
pietre  , e di  maefiria  notabili  ; fopra  le  quali  vna  ben  grande,  e maefteuolctrauatura  di  me- 
tallo Corinto  5 fofieneua  il  tetto  dell’ampio , e ben’ornato  portico , che  fecondo  il  parerò 
de’piii  antichi  era  già  coperto  di  lamine  d'argento  ; le  porte , che  chiudono  il  Tempio , fa- 
bricate,  anch’eire , del  medefimo  metallo , dimofirano  nella  immenfità  dell’opera,  maggiore 
!’artificio  , non  fi  feorgendo  in  effe  cofa  , che  di  altro  dia  fognale , che  di  vna  efquifita  , o 
lodeuole  perfettione . Nè  minore  fu  l’opera  , che  fra  le  molte , e ben  grandi,  fece  Agrippa 
riconducendo  a proprie  fpefe  entro  Roma  l’acqua  Marcia  già  perduta , e conducendo  la  Ver- 
gine la  migliore , e la  più  purgata , che  di  prefente  vi  fia,  e chiamolla  Augufia  -,  di  che  tanto 
piacere  fi  prefe  Cefare , che  fopraggiunta  la  Città  da  penuria  di  vino,  e querelandofene  il 
Popolo  , egli  diffe  : hauere  Agrippa  proueduto  a fufìScienza , che  non  douelTe  perire  alcuno 
di  fece  , Fece  oltre  a ciò  rifare  gli  edifici  publici,  e tutte  le  fìrade,  e nettare  in  gnifa  lo 
fogne  ; che  fi  poteua  nauigando  per  effe  palfare  nel  Tenere  j & altre  cofe  operò  di  gran  ri- 
lieiio  in  beneficio  publico , fenza  però  caricarlo  di  alcuna  fpefa  : hauendo  anche  fcacciati  di 
Roma  , mentre  fu  Edile , gli  Afirologi , e gli  huomini , che  dauano  opera  all’arte  magica.. . 

Non  potè  in  quel  tanto  la  pace  procurata  da  Cefare  con  gli  altri , non  aprir  la  guerra 
con  Antonio  ; il  quale  incolpatolo  d'hauerfi  fatte  proprie  le  ragioni,  e la  potenza  di  Lepido, 
c di  Seflo,  fenza  participargliene;  Cefare  biafimaua  all’incontro  lui , che  ritenelTe  per  sè 
l’Egitto  ; il  che  per  ragion  di  forte  non  gli  era  toccato , e che  hauelTe  vccifo  Sedo,  a cui  egli 
perdonò  ; querelandolo  etiandio  delli  fmifurati  doni  dì  Città , e Regni  fatti  a Cleopatra , & 
a'figliuoli  ;Tvno  de’qualj , ridotto  alla  ftirpe  del  Diuo  Giulio,  era  da  lui  chiamato  Cefario- 
re:  Qvmfie  furono  le  querele,  che  fra  di  elficorreuano,  cfin’allhora  dilfimulateda  Augufìo; 
peroche  elTendofi  hoggimai  tolti  dinanzi  gli  oliaceli  de  gli  altri  , reftaua  il  vederli  facrifi- 
cata  quella  fola  vittima  alla  potenza  di  lui , Accefofi  pertanto  l’animo  feroce,  e bellicofo 
di  Marcantonio  , e venuti  ben  tofìo  amendue  alla  rottura  di  guerra , mandò  Antonio  ad 
Qttauiail  repudio  j hauendo  generati  di  Cleopatra  due  figliuoli,  e propollo  di  farla  anche.^ 
Imperadrice  di  Roma  . Condottoli  pertanto  con  grofia  armata , & in  compagnia  di  lei , ad 
affrontare  Cefare  ad  Attio , e veduto  , che  Cleopatra  nel  maggior’ardore  della  battagliali 
prefe  la  fuga , fenz'altro  riguardo  hauere  di  sè , ò de’compagni , ò delì’honore,  fi  propofe  di 
fcguirarla , e ne  rellò  l’armata  poco  appielTo  (confitta , Dopo  la  qual  vittoria , lafciata»# 
da  Cefare  la  cura  di  Roma , e dell’Italia  a Mecenate  , & Agrippa,  elfo,  per  debellare  Anto- 
nio 5 lì  trasferì  nell’Egitto  i & afiediatolo  in  AklTandria  , ad  ammazzarli  da  sè  fielTo  lo  co- 

Rrinfe  ; 
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flrìnfe  s come  incontrò , qua/?  ad  vo  tempo , di  Cleopatra . Vdita  Cefare  cotal  morte  ? Itù 
pianfe  » come  di  parente  ^ e di  collega  > e di  fuo  compagno  in  molte  imprefo  c 

MARCO  ANTONIO. 

N Acque  Marcantonio  di  noBiliffimofangue  :ma  le  pratichedclla  Tua  giouinezzamala^ 
fama  gli  recarono  . Come  Capitano  di  Caualli  3 lì  fece  grande  honore  da  prima  hì-f 
Siria . Aiutò  a riporre  ì olomco  nd  Regno  d’Egitto  . Fu  Tribuno  della  plebe,  e poi  Au» 
gure  , e tenne  con  la  parte  di  Giulio  Cefare;  il  quale  fi  Iciuì  di  lui  in  molte  guerre  . Hebbe 
congiunto  al  valore,  di'moid  vici;  : ma  fù  nondimeno  creato  Confolo  con  Giulio  Cefaro; 
dopo  ìa  cui  morte  fcdcciò  di  Roma  gli  vcciditori  di  lui  ; & in  compagnia  di  Ottauio , il  qua» 
le  £ chiamò  Cefare  , combattendoli,  gli  efìinfe.  Si accefe  in  Grecia  di  Cleopatra  , che»# 
infine  io  rouinò  . Chiamata  cofe!  in  giudicio  da  Marcantonio  in  Cilicia  per  impucadoncj 
datale  di  hauer,  nelle  guerre,  predato  notabile  aiuto  a CalTio,  ella,  che  era  nella  eù  quando 
più  le  Donne  di  bellezza  forifeono  , fornita  di  fontuofi  prefend  , fenza  far  molta  fiima  dd 
giudicio , oue  fi  douea  prefenrare,  con  incredibile  pompa  nauigò  pe’I  fiume  Cidno  : hauen» 
do  il  nauilio , che  la  condufie,la  f rifplendente  d’oro , le  vele  di  porpora , li  remi  d^ar» 
gento , che  a!  fuono  di  flauti,  di  pifferi,  c di  cetere,  fi  moueiiano  ; & ella  fiandofi  ornata  alla 
guifa  di  Venere,  forco  vn  ricco  padiglione,  da  più  fanciulli , quafi  da  altrettaod  Amorini  ^ 
le  era  fatta  corona  > & alcune  vaghe  fanciulle,  che  rapprefentauano  le  Nereidi , e le  Gratka 
al  maneggiar  de’caui,  e delle  funi , & al  gouerno  della  Nane  , fi  vedeoano  difpofie  : & altre 
adorne  di  mirabili  veffimenca,  foauiifimi  odori  mi.nifirando , anche  le  riue  del  fiume  riempi- 
uano  : in  tanto  che  tratti  i conuicini  Popoli  a cosi  fatto  fpettacolo , coloro  ancora  , che  di- 
morauano  apprefib  di  Antonio  , vi  accorfero;  & egli  quafi  refiato  folo  , lafciò  poco  appreffo 
vincerfi  dall’inuito  di  Cleopatra  delfcr con  efib lei , nella  fua nane , a cena  : e quindi  per la.^ 
marauiglia  delie  cofe  , e per  la  bellezza  di  lei  > inuaghirofene , le  fi  diede  pofeia  facilmente»# 
in  balia  . E perche  pare,  che  anche  in  ciò  radulatione  potefie  haner  luogiì . e fpecialmente 
in  coloro , che  feguitarono  la  parte  di  Antonio  ; quindi  è ? che  per  opera  di  Pinario  Scarpo  fi 
vide  Rampata  la  medaglia  di  metallo  , entro  di  cui  fi  volle  , per  auucntiira  , che  periieoiffo 
a’pofieri  vn  fegnale  dd  fuderro  Nauilio;  feorgendofi  dalRvn  de’lati  le  due  tefie  di  Marcanto» 
IO  nio  , e di  Cleopatra  , in  profilo , e difeoperte  , con  lettere  : m.  /intOn.  imp.  cos-*  des.  iter® 
ET  TER,  ITI,  viR.  E.;  «C.  Cioè  Marcus  Antonius  , Imperator  , Conful  deftgnatus  hertan>  terttò-^ 
1 1 triumvir  Reipubltc^  Confi i tue nd<&  ; nelTaltro  vna  Naue  co’remi , che  a gonfia  vela  fà  vifia  di 
profeguire  Tuo  viaggio , e vi  fi  legge  : l.  mnar,  scae  i-vs.  imp,  a.f. 

Ma  anche  in  altre  medaglie  d’argento  fi  veggono  l’effigie  di  Marcantonio,  e di  Cleopa» 
12  tra  ; nei  dintorno  deli’vna  deile  quali , che  è delie  più  notabili,  e dou’è  la  tefia  di  Marcanto- 
nio ifeoperta,  fi  legge  : Antoni  Armenia  devicta  ; e ndl’altro , in  cui  fià  la  Reina  fono  così 
23  fatte  lettere  : reginae  regvm  filiorvm  regvm  cleo,  atrae  ; la  qual  medaglia  fù  fenza  fallo 
battuta  allhora , che  fatto  prigione  da  Antonio  il  Rè  di  Armenia  Artaffe,  e condotto  ne! 
trionfo  in  Aleffiandria  , vi  apprefiò  il  conuito  a gli  Alefiandrini,  e pofti  apprefib  di  sè  a 
federe  Cleopatra  co’figliuoli , c dette  loro  alcune  cofe  , comandò,  ch’ella  folle  nominata», 
Rcina  de’Re , e che  il  fmile  fi  efegu  fie  di  Tolomeo  detto  Cefarione,  donando  loro  molto 
Prouincie , e Regni,  e quello  fpcciaimence  della  foggiogata  Armenia  ; La  qual  cofa  fra  gii 
eferciti,  & a Roma  notabile  biafimo  gli  acquifiò. 

In  altra  med-iglia  d argento  fi  raccoglie  la  tefia  di  Marcantonio  con  lettere  : m,ant» 
IMP.  AVG.  iii.  VTR.  R.P.C.  M.  BARBA.  Q^p.cìoè:  Marcus  Antomus  Imperator  zAugury  Triumvir. 
Reipublicce  Confituend£.  Marcus  Barbatus  .^ji^ftor  Prouincialisi  nell’oppofio  lato  fià  Augufio 
fenza  corona,  con  tale  infcrittioneicAESAR  imp.pont.  ih.  vir.  r.p.c.  idefi,  Cdifar  Imperator-, 
Pontifèx  -,  Triumvir.  ReipuliccC  Confituend£. 

Trovandosi  Cefare  in  Aleffiandria , volle  vedere  ini  il  corpo  di  Akfìandro  Magno  , il 
quale  riuerì,  & ornò  di  corona  d’oro . Gii  fù  detto  , fe  voleua  vedere  Tolomeo  : rifpofe  cG 
ferii  dilettato  nel  contemplare  vn  Re,  nè  curarli  il  vedere  morti . Antiilo  figliuolo  di  Anto*» 
nio,  e Cefarione  per  detto  di  Cleopatra  partorito  di  Gaio  Giulio  , furono  vccifi.  Ridotto 
l’Egitto  in  forma  di  Prouincia,  lo  fece  difiretto  di  Roma  ; e per  memoria  della  vicrona  con- 
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feguua  5 edificò  Nicopoli  ad  Attio  ^ e vi  infiitul  giuochi  da  farfi  dì  cinque  in  cinque  anni  ad 
Apollo  ^ chiamati  dapoi  Qminquennali . La  fama , che  fra  tutte  ie  cofe  è Ja  più  veloce,  fpar- 
fe  ben  tofio  per  tutta  TAfia  il  vero  della  fudetta  vittoria,  c per  efia  accrebbe  Cefare  in  tal 
grado  di  ftima  appreffo  que’PopoIi,  che  gareggiando  infieme  neirerernare  k memorie  di 
lui , e del  Padre  Giulio , ciò  fecero  fpecialmente  co’l  mezo  di  medaglie  : ma  due  fra  ralere^ 
ve  ne  fono  poco  fra  se  dilferenti  i peroche  contenendo  amendue  dajlkn  lato  le  cefìe  de  gii 
fieffi  Giulio  , e Cefare  , in  quella , che  dimofìra  nei  mezo  loro  vna  palma , fi  leggono  i nomi 
i4dk(fi  io  coiai  forma  ; imp.  caesar  divo,  divi  ivli.  e nelPaltra  fenza  la  palma  ftà  fcritro  : 
1 5 CAESAR  DIVI  F.  IMI . DIVI  ivLi.  ma  come  la  prima  hà  nel  rouefcio  vna  meza  naue , sù  la  quale 
id  fià  vna  Piramide,  con  la  ficlla,  e lettere  nel  difetto  : copia  j così  pare,  che  pofia,  rapprefen- 
tare,  che  dopo  la  vittoria  hauuta  da  Cefare  neirEgirto,denotata  nella  palma  La  le  due  tede, 
e nella  Piramide , delle  quali  era  quel  Regno  affai  copiofo  , egli  facefiè  condurre  di  colà 
molta  vettouaglia  per  beneficio  deiritalia,  e di  Roma  . La  della  crinita  , quella  fi  può  cre- 
dere , che  fignifichi , nella  quale  fi  tenne  , che  dopo  morto  , fi  trasformafie  il  Diuo  Giulio . 

Il  rouefcio  deH’akra  medaglia  contiene  Ja  forma  di  vna  fimil  naue  : ma  con  Tarbcre  , ò 
antenna  piantata  in  effa  , e con  certa  machina  a guifa  di  vn  cadello  , e lettere  nel  difopra-j  : 

17  c?  i.  V.  che  per  auucntura  pofibno  0tre;C6'/ó>ma  lulìa  Vìflrix-^ò  pure:L^/f;7//^, onero  Vifroria^ 
e farà  la  Colonia, che  darnpò  fimi!  medaglia  . Direi,  che  pur  queda  conteneffe  la  memoria 
delia  vittoria  Attica  : ma  può  efier,  che  fode  coniata  di  tal  guida  per  rapprefentare , che  con- 
feguita  da  Cefare  così  gran  vittoria,  Se  edificato  in  Attio  il  Tempio  ad  Apollo,  vi  confagrò 
deile  Triremi , e delle  Nani , che  fin  dieci  ordini  di  remi  conteneuano . 

Per  così  fatta  vittoria  , che  recò  fmifurata  lode  a Cefare,  fnchinandofi  di  già  in  Roma 
tutte  le  cofe  alia  virtù  di  lui , non  vi  fi  lafciò  diniodratione  di  honore  , che  non  gli  foffe  fat- 
ta j perche  oltre  l’hauer  determinato  , che  nel  fuo  giungere  alla  Città  , lo  inconrraffero  io 
Vergini  Vedali  col  Senato  , e’I  Popolo  , e le  Donne  , e li  figliuoli , gli  furono  etiandio  de- 
cretaci de’voti,  c delle  Statue  con  la  Tribunicia  Potedà  in  vita  , e deiralcre  preminenzo  , 
volendo  , che  in  tutte  le  Congregationi  del  Popolo  vfaffe  la  Corona  Trionfale,  e foffe  chia- 
mato Augiido , nome  di  veneratione , e di  maedà , e col  quale  foleuano  per  prima  chiamarli 
gli  Dei  i e ciò  per  didinguerlo  maggiormente  dalla  condirione  de  gli  altri  huomini,e  nel  no- 
me di  Cefire  fi  rapprefentaffe  la  fucceffione  del  fangue,  & in  quello  d’Augudo  lo  fplendore 
della  foprahumana fua dignità;  hauendolo  anche  denominato  Padre;  laonde  per  tal  cagione, 
e per  confirmatione  del  decreto  dabiiico , che  foffe  annouerato  fra  gli  Dei,  non  pare  , chea 
vi  fia  dubbio , che  dampaffe  il  Senato , in  vita  di  lui , molte  medaglie  col  titolo  di  Diuo , e 

18  che  Tvna  foffe  quella  con  teda  di  Cefare  in  giouenile  età  ornata  di  Corona  radiata  , & in- 
fcrittione  ; divvs  avgvstvs  pater  . Fabricaiiafi  d’oro  la  Corona  radiata,  con  alcune  punte, 
che  inalzandoli  d’intorno  il  capo , a guifa  di  raggi  folari , per  cofa  Diuina  dimodrauano  co- 
lui 5 che  tale  la  portaua  : volendofi  , che  quelle  punte  foffero  dodici  in  numero  , ò perche_> 
tanti  fonoi  fegni  del  Zodiaco,  ò perche  altitrtantc  furono  le  fatiche  d’Ercoie;  hàncl  roue- 

19  feio  vna  belliffima  corona  di  quercia  , nel  cui  mezo  danno  pode  le  due  lettere  s.c.  le  quali 
denotano  , che  per  decreto  del  Senato , fù  dampata  cotal  medaglia  a gloria  di  Cefare . Del 
frutto  della  Quercia  videro  già  i primi  huemini:  e perche  fi  tenne, che  Gioiie  deffe  tal’arbo- 
re  a’mortali  per  fine  di  mantenerli  > co’f''utti  di  effo  , in  vita  ; di  queda  p‘crò  furono  fempro 
fimbolo  le  fuc  foglie , e fene  coronauano  gl’Imperadori  per  l’augurio  di  lunga  vita  : conce- 
dendofi  etiandio  tal  corona  a colui , che  faluaua  in  guerra  vn  Cittadino,  come  per  tedimo- 
bìq  , che  gli  haueffe,  nel  ciò  fare,  prolongata  la  vita  . Ma  fe  in  altri , e fpecialmente  ne’pri- 
mi  Imperadori  la  corona  fiiddetta  radiata  fignificaua  la  Confecratione  di  efiì , in  Augiido 
ragione  non  milita;  perche  là  doue  quelli  furono  Deificati,  fecondo  l’vfo  antico,  dopo 
morte  ; egli  invita  , e quafi  nel  principiar  del  fuo  Imperio  confeguì  preffo  gli  antichi  reflèr 
nominato , e riuerito  per  Dio  : dicendo  Tacito  , ne]  riferire  le  opinioni , che  s’hebbero  della 

35  vita  d’Augudo  , di  così  fatta  guifa  , fe  nella  nodra  fauella  fcriueffe  : Niente  effer  più  redato 
5,  a gli  Dei;  poiché  ancor  effo  voleua  il  medefimo  culto  di  Tempi),  d’immagini , di  Flamini,  c 
di  Sacerdoti . Etaltroue,  dopo  hauer  modrato  , che  Tiberio  difprezzò  il  Tempio , che  vol- 
3,  fero  edificare  a lui,  &’alla  Madre  , le  Città  della  Spagna  , foggiunge  : Continuò  poi  anchea 
3,  ne’prmari  ragionamenti  a biafimare  fimil  culto , attribuendolo  altri  a diffidenza  , Se  altri  ju 

baffezza, 
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35  bafiezza  5 & a viltà  d’animo  , poiché  è proprio  de  gli  huomini  di  valore,  lo  ambire  cofiJ 
,5  grandi  : così  Ercole  , e Bacco  fra’Greci,  Quirino  fra  noi,  furono  fra  gii  Dei  annouerati . E 
„ che  meglio  , c più  egregiamente  feceAiigufto,  che  dirizzò  Tanimo , e la  fpcranza  all’eiTer 
5,  adorato  per  Dio  c*  E fauellandone  Plinio:  Infomma  diife,  (]|ueEo Iddio,  il  cjuale  non  sò  fo 
3,  piu  fi  acqui  dò  , ò fi  meritò  il  Cielo,  fi  morì,  lardando  hcrede  il  figliuolo  del  Tuo  nimico» 
E volendoli  opporre  , conforme  Topinione  di  Seriiio  , che  la  fopradetta  medaglia  folfe  bat- 
tuta ad  Augufio  dopo  morto  , per  dferiii  il  titolo  di  Diuo  ; il  quale  fecondo  lui  non  ad  altri 
s’attribiiiua  , che  a gli  huomini  Deificati , vfeiti  ch’erano  di  vita  ; e che  il  nome  Deus  era  il 
proprio  delli  Dei  eterni  : fecondo  ancora  rarguto,  ma  empio  detto  di  Caracalla,  riferito  da 
„ Spartjano,  verfo  il  fratello  Geta  : fit  Diuus , cium  mn/ìì:  %}iuus  : e che  nel  vero  fi  Deificalfero 
gllmperadori  già  morti  ; ciò  non  toglie  nondimeno  , che  alcuna  volta  il  titolo , gli  honori  j, 
e’I  nome  di  Dina  non  fi  concedelfe  ad  alcuno  Imperadore  viuente,  come  fi  adempì  in  Augu- 
jfto,  & in  altri  dopo  lui  ; pcrdoche  la  grandezza  de’farri  egregi  di  quello  ; e l’haucr  partorito 
al  mondo  la  pace , e la  felicità , pofe  dubbio  ne’mortaii , s’egli  folfc  hiiomo  , ò alcuno  degli 
Dei  : laonde  fe  a lui  viuente  furono,  decretati  Tempi;,  Altari , Sacerdoti , Voti , e Sagrifici  » 
honori  foliti  concederfi  a morti , e già  attribuiti  al  Diuo  Giulio  i egli  è però  credibile , che^ 
anche  gli  honori  della  Diuinità  preffo  i Gentili  confeguifie  , anzi  in  elfo  per  maggior  pregio 
s’accoppialfero  i nomi  Deus,  e Diuus  ; onde  ben  pocefie  Virgiliocdebrarlo,nei  primo  della 
Georgica  (opra  Cefare  , Bacco , Nettuno , e Minerua . 

An  Deus  immenfl  venias  mari s ac  tua  nauta 

Numìna  fola  culam . Dione  nel  cinquantefimo  primo  libro  di  lui  afFerma  , che: 
,,  Dìecretum -i ‘vt  in  Hymsios  iuxta.Dys  immortalihus  ipfc  deferiberetur  . E parimente  Terudito 
„ Odolfo  Occone  lafciò  fcrirto  ; Alij  Imperatores pofi  mortem  tantum  inter  Deos  relaìi funtyAu- 
53  gufius  autem  l’empia  vitms  meruit.^  E TifielTo  Virgilio  neirEgloghe 
0 Melibosey  Deus  nobis  hac  oda  fedt, 

Namq\  erit  illemihi  femper  Deus  ìllius  aram 

Sape  tener  nojìris  ob  ouilihus  imbuet  Agnus . il  qual  verbo  erit , non  è qui  prclo 

nel  fuoftretto  fignificato , che  riguarda  folamente  il  futuro  ; ma  nella  Tua  larga  inreiligenza, 
che  mira  anche  il  prefente  : onde  v’aggiunfe  il  femper  : cioè  erit  mihi  Deus  in  vita  dy  pofi 
mortem.  nè  folamente  egli  il  chiamò  Dio , ma  Diuo  , 

Nec tam prafentes alibi cognofeere  Diuos.  e tale  nominollo  Oratio  nel  3.  libro  > ode 

Cfiù  tonante  credi dimus  louem 

Regnare , prafens  Diuui  hahehìtur 
Augufius , adieiUs  Britannis 

Imperio  sgrautbifq.Perfis^  Sul  fondamento  delle  quali  ragioni  , & autorità 

pare  , che  fi  pofia  francamenteaffermare,,  che  in  vita  di  Augufio  gli  foifero  ftampate  dal  Se- 
nato delle  medaglie  col  tic  fio  di  Diuo,&  infieme  di  Padre,  e ciò  percoiifirrnatìonc  di  quan- 
to egli  medefimo  decretato  haueua  : siche  caminando  con  fimii  propoiitione  , fi  può  affer- 
mare , che  vditafi  in  Roma  la  notabile  vittoria  di  Auguito  nell’Egitto , fi  penfafiè  di  accre- 
fcergli,  per  qualunque  via,  la  meritata  gloria,  con  altra  medaglia  , e tefia  nella  età  già  de- 
‘20  fcricta,  con  la  corona  parimente  radiata  > e lettere  : divvs  avgvstvs  pater  ,,  che  dimofira^ 
nel  roLiefcio  la  forma  di  vn  fulmine,  con  due  ale  nei  mezo , & infcrittione  s.  c.  il  qual  ful- 
mine fìi  inrefo  da  gli  antichi  Egitti]  ^ per  l’ampiezza  della  gloria , e per  la  fama  difiefa  d>E> 
per  tutto  il  mondo  : clfendo  che  ninna  cofa  vi  è , che  renda  maggior  fuono  , e che  piu  co- 
munemente fi  oda , di  quel  che  auuienede’cuoni  neU’aere  5 da’quali  efee , accompagnato  da 
ecccfiìuo , & vniuerfale  fplendore,  il  fulminei  la  cui  velocità , nel  produrre  l’effetto  fuo  , fi 
rapprefenta  neU’alc  fiidette  : laonde  quello  , che  fù  attribuito  dal  Senato  ad  Augufio , noiG> 
altro  fi  può  credere , che  fignificaffe , fe  non  folo  l’ampiezza  delia  gloria  di  luì  palefata , 
fiimata' per  tutto  il  mondo  : quando  però  non  fi  voleffe  dire > che  tal  fulmine,  egli  fieffo 
ordinò , che  s’imprimeflè  nelle  medaglie , per  dar  a vedere , che  hauena  pronto , e veloce  il 
cafiigo  verfo  coloro,chefoirerotrifii,ò  cheintentaffero  delle  nouità  in  Roma,ò  per  l’Imperio. 

Fìi  nella  congiuntura  di  fimil  vittoria  chiiifo  il  Tempio  dì  Giano  > che  due  fole  volto 
era  per  prima  fiato  ferrato  ; e fìimo  che  fi  vegga  di  ciò  la  memoria  nella  medaglia  , con  tefia 
s I di  Augufio  ornata  di  corona  radiata , c lettere , fecondo  k deferitte , & vn  Tempio  nel  ro- 

iicfdo 
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oefcio  con  fue  porte  chìiife  5 leggendouifi  : provjdent.  il  quai  Tempio  per  parere  di 
Adolfo  Occone 3 e d^altri , fi  tiene  effer  quello  di  Giano  , chiufo  perla  Prouidenza  vfata  da 
Augufìo  nel  confeguireil  fine  delle  vittorie  > ch’egli  hebbe. 

Nc  pare,  che  poffa  contradirfi,  che  non  gli  f .fie  cotal  medaglia  fiampata  in  virai  per- 
cioche,  fe  diuerfamenre  fofic  incontrato,  vi  apparirebbe  il  fegnale  di  chi  l’hauefiè  refiitmta; 

r. ella  forma  appunto , che  auuenne  delle  feguenti , che  fono  appreffo  di  me,  nè  qui  fi  pon- 
gono in  difegiio  per  non  replicarle  ; .contiene  nell’vna  la  teda  di  efib  Augufìo  fenza corona, 
,&  in  età  cadente , con  lettere  : divv^  avgvstvs  : & hà  nel  rouefeio  il  Tempio  di  fopra  de- 
Icritto , ieggendouifi  ime.  nerva  caes,  avc.  rest.  s.c. 

Nell’altra  fìà  la  tefìa  di  Augufìo , ma  più  fimigliante  a Tito,  che  a luì  : hà  la  corona», 
madiata , e lettere  conformi  alle  fudette , vedendoli  nel  rouefeio  il  Tempio  già  detto , con^ 
infcrittione  : imp.  t.vesp.  avg,  rest.  provjdent.  s.c,  cioè,  Imperator  Titus  Vefpafianus 
Augujìus  reJHtuìt^  Prouidentia  Senatus  Confulto.  dal  che  fi  raccoglie  , che  nelle  medaglio 
fìampate  dopo  la  morte  di  coloro,  alla  cui  memoria  furono  dedicate,vi  finotò  fempre  il  no- 
me di  chi  le  refìiruì  : ma  di  ciò  fi  vedranno  altri  rincontri. 

Fra  li  molti,  e fegnalati  honori  fatti  dal  Senato  , e dal  Popolo  Romano  ad  Augufìo, 
dopo  l’auuifo  della  Ridetta  vittoria  , Pvno  fù  il  decretargli  delle  Statue  , fra  le  quali  vna_/ 
ve  n’hebbe  tutta  d’oro , pofìa  entro  il  Senato  ; e di  quefìa  tengo  , che  refìafìc  accefa  la  me- 
moria nella  medaglia,in  cui  fi  vede  la  tefìa  con  la  corona  radiata,  e lettere  t divvs  avgvstvs 

s.  c.  e fi  fìà  nell’oppofìo  lato  il  medefimo  Augufìo  fedente  in  habiro  Confolare  , col  capo 
ga  difeoperto , in  arto  di  Pacificatore  , fìende  con  la  defìra  mano  vn  ramofcellod’oliuo,  e coii_» 

l’altra  s che  fi  fìringe  al  petto  , tiene  vna  patera:  contrafegno  della  già  attribuitagli  Diuinirà, 
€ vi  fi  legge  t CONSENSV  senat.  et  eq^ordin.  p.QJi.  cioè  , Confenfu  Senatus  , Equejirìs 
Grdinis  PopuUque  Romania  e tengo  fimil  memoria  folfe  per  rapprefentare  la  Pace  introdotta 
da  Augufìo , e fìabilita  per  tutte  le  parti  delllmperio  . 

Giunto  pertanto  Augufìo  di  ritorno  in  Roma,  vi  trionfò  in  vn  giorno  de’DaImati,degii 
Iapigi , de’Ccki,  e de’Galli  già  da  lui  di  perfona , ò col  mezo  de’fuoi  luogotenenti,  vinti , o 
doinari . Nel  fecondo  giorno  rapprefentò  intera  la  battaglia  di  Attio . Nel  terzo  volle  mo- 
fìrare  la  prd'a  dell’Egirto,  e vi  fù  condotta  la  effigie  di  Cleopatra  in  atto  di  effer  morficata_ 
flalFarpide  , e con  efTa  fi  videro  li  figliuoli . Terminò  in  venti  due  anni  le  guerre  ciudi , 
irnpadronicofi  dell’Imperio  Romano,  Io  refìe,  e gouernò  con  tanta  prudenza  , e giufìitia», , 
che  fece  acquifìo  dell’amore  vniuerfaie  de’Romani,  e dell’altre  Nationi  ; percioche,  fe  per 
raddiecro  le  cofe  non  ben  fìabilitc  erano  Rate  facili  ad  effer’abbattute  dalla  difeordia]  rego- 
late pofeia  da  lui,  & a placido  temperamento  di  gouerno  condotte,  furono  per  lo  innanzi , 
più  habiii  a fofenerfi  nel  fruttuofo  modo  dei  viuere  , & a renderfi  etiandio  più  dureuoli . 
Non  accettò  ruttauia  il  nome  d’Imperadore,  cioè  quello  che  denota  l’intera  pocefìà  dell’im- 
perio , fè  non  nel  quinto  fuo  Cunfolato . Soieuafi  ben  prima,  fecondo  l’vfo  antico  , per  lo 
vittorie  confeguite , chiamare  Impcradore  qualunque  Capitano  : ma  il  titolo  prefo  da  Au- 
gufìo,  riufeì  tanto  maggiore  del  primo , quanto , che  notificò  la  poffanza  , e lo  fìabilimento 
deirimperio  in  sè , e ne’defcendenti . Hcbbe  dapoi  il  Pontificato  Malfimo  ; il  quale  honore, 
benché  folle  da  lui  molto  defiderato,  non  volle  perciò  toglier  giamai  a Lepido , che  lo  pofTc- 
deua , fin  che  non  fù  morto . Si  crede,  che  il  nome  di  Pontefice  traeflè  fua  origine  dal  poter 
fare  ; poiché  l’autorità  di  quello , & il  potere  era  eminente  fopra  gli  altri  Sacerdoti,  che  a lui 
obediuano  ; e li  pruni  Pontefici,  al  numero  di  quattro,  furono  creati  di  gente  Patritia  da», 
N urna  PompHio  ; ma  altrettanti  ne  volle  dapoi  la  plebe , e tutti  hebbero  vn  folo  capo , chia- 
mato Pontefice  Malfimo;  apprefib  al  quale  fìauanofcritte  le  cofe  tutte  appartenenti  alla  Re- 
ligione di  elfi  . Tale  dignità  fi  attribuirono  pofeia  gl’lmperadori  per  la  fuperiorità,  che  re- 
caua  con  sè  , non  folamente  per  commodo  proprio  loro,  ma  per  l’vtile  comune;  pcrciocho 
tanto  erano  folleciti  nelle  cole  della  R eligionc , quanto  in  quelle  del  gouerno  deirimperio . 
Entratone  però  Augufìo  al  poffefìb , tengo , che  così  per  contrafegno  di  ciò , come  per  la  fa- 
coltà riceuura  del  portare  la  laurea  , fmTe  decretata  la  medaglia , in  cui  vedendofene  coro- 
nato ij  capo  di  lui , gli  fìà  dietro  vna  Vittoria,  che  fà  vifìa  di  mantenergliela  aggiufìata  con 
13  la  defìra  mano  ; fofìiene  con  la  finifìra  il  cornucopia,fegnale  di  douitia , e di  felicità , leggen- 
doififi  ; caesar  avgvstvs»  poni»  MAX.  TRIWNXC.  lOT.  e nel  dintorno  del  rouefeio  fono  tali 

lette- 
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4 lettere:  iVblivs  lvrivs  agrippa  ih.  vm.A.A.A.F.p.s.c.cioè  t rìumuìr  Auyo^  Argento^ Aere  Vlaè-- 
do^Veriundo  Se^iatus  Confulto,  Il  nome  fudetto  è del  monetale, ò foiiraftante  della  Zecca  » dio 
tal  medaglia  fece  battere , denotando  apprelTo  le  materie  delle  quali  fi  foleuano  ftamparo 
fimili  memorie  : cioè  d’oro , d’argento,  e di  metallo  ; e che  tutto  feguiua  per  folo  decreto  del 
Senato , come  dall’altre  medaglie  battute  in  Roma  a pieno  fi  raccoglie . 

Il  titolo  d’Imperadore  fi  legge  in  poche  medaglie  di  Augnilo  ; ma  pur  fi  flà  in  quella./, 
che  contenendo  la  tefìa  di  lui  laureata,  e lettere:  imp.  avgvst.  tr.  pot.  cioè  Imperator  Au- 
gujìus  Tribunicia  Potefiate^h^  nel  rouefeio  la  corona  di  quercia  con  le  fole  lettere  s.  c.  nel 
niezo,  volendo  fignificare  con  la  corona  di  lauro,  che  tiene  in  capo, il  vincere,che  fece  gl’ini- 
mici , e con  l’altra  di  quercia,  lo  hauer  faluati  li  Cittadini . Se  n’è  veduta  vna  fimile,  e però 
quella  non  fi  è polla  in  difegno . 

Ridulfe  Augnilo  ad  vfo  le  buone  leggi  antiche  appartenenti  alla  giuflitia , & ne  inllituì 
dell’altre,  comunicandole  al  Senato  prima  di  publicarie . CorrelTei  collumi , e gli  abufi  in- 
torno la  Religione  ; e molte  cofe  andò  regolando  per  beneficio  di  Roma,  e delflmperio  . 
Riceuè  in  amicitia'gl’Indi , c gli  Sciti,  conofeiuti  per  prima  folamente  di  nome  . Rihebbo 
da’Parti  li  prigioni,  e le  infegne  militari  già  tolte  a Crafib,  & ad  Antonio , e col  riceuerne 
Ollaggi , gli  accettò  all’vbidienza,  e alla  fua  diuotione . Diuerfi  Re , dcpolle  le  infegne,  e 
gli  habiti  Regi; , fi  trasferirono  a lui  per  conofcerlo,  e per  riuerirlo;  e molti  edificarono  del- 
le Città  , e chiamaronle  Gefaree  . Non  perciò  fi  celiarono  alcuni  di  ordir  delle  congiure^ 
per  vcciderlo , e de’Popoli , per  defiderio  di  nouità  , di  ribellarli  : le  prime  feoperte  , furono 
opprelTe  ; e li  fecondi , col  mezo  de’fuoi  Capitani , quantunque  nella  Germania  fi  perdelTo 
Drufo  di  lui  figliallro  i e vi  folfe  morto  Lollio  , e Varo , con  tre  Legioni , & altre  genti , ta- 
gliate a pezzi  ; nondimeno  egli  tutto  domò*.  Non  volle  la  Dittatura  offertagli  dal  Popolo . 
Hebbe  in  animo  di  render  libera  la  Republica  col  rinuntiare  l’Imperio  : ma  per  configlio  di 
Mecenate  , che  contrariando  il  parere  di  Agrippa,  ne  lo  dilfuafe , fe  ne  allenne . Per  cagioo 
di  guerra , ò di  vifita, viaggiò  per  tutte  le  Prouincie  dell’Imperio,  dall’Africa  i e dalla  Sarde- 
gna in  fuori , impeditoui  dalle  tempefle , e da  gli  affari , Li  Regni  acquiflati  per  forza,  ò per 
ragion  di  guerra  reflituì  quali  tutti  a’primi  poffeditori , ò gli  concedette  a nuoui  Re.  Ordinò 
vn’Armata  di  Mare  a Mifeno,  e l’altra  a Rauenna  per  ficurezza  dell’Imperio  . Con  feuerità 
difciplinaua , e correggeua  i Soldati,  e coloro  hebbe  in  pregio , & honorò,  e con  doni  rico- 
nobbe, che  erano  valorofi , ò letterati . Fu  tredici  volte  Confolo;  ma  cotal  dignità  hebbo 
poi  dal  Senato , e dal  Popolo  in  vita  . Si  portò  placidamente  nel  Triumuirato  , in  compara- 
tionc  di  Antonio  , e di  Lepido  , che  come  miniftri  vecchi  di  Caio  Giulio,  hebbero  mag- 
gior’emulationi , & inimicitie  di  lui  i e diede  anche  fegnali  del  difpiacere , che  follenne  delli 
mali  accaduti . Refe  adorna  Roma  di  grandi , e ricchi  edifici , e la  fornì  di  gente,  e di  entra- 
te publiche,  lafciandola  di  marmo  , là  doue  la  riceuctte  di  mattoni . Riformò  , nel  tempo 
della  fua  Cenfura  con  Agrippa,  il  Senato  ; e fi  lludiò  fuor  di  mifura  nel  tenere  ragione , e nel 
mofirarfi  clemente , e pietofo  : onde  hauendo  compito  il  quinto  Confolato,  hebbe  dal  Senato 
il  titolo  di  Padre  della  Patria  . Con  magnanimità  donaua  a tutti , e fouueniua  il  Popolo , 
ne’bifogni,  di  grani,  e di  altre  cofe . Fece  celebrare  giuochi,  e felle  belliffime  ; e per  tal  effet- 
to volfe  l’animo  a fornir  di  rifiorare  il  Circo  Maffimo  , la  cui  imprefa  fìi  incominciata  da^ 
Cefare,  e talmente  lo  accrebbe,  & ornò  , che  poteua  affermare  effere  flato  del  tutto  rinoua- 
10  da  lui , non  vi  fi  comprendendo  fe  non  piccola  parte  di  quello , che  prima  da  Romolo , e 
poi  da  Tarquinio  Prifeo  , & vltimamente  dall’altro  Tarquinio  detto  il  fuperbo , fìi  fatto  iii_- 
effo . Veggonfi  pur  hoggi  le  vefligia  di  cotal  Circo , che  dalle  radici  del  Palatino  vanno  di- 
latandoli verfo  l’Auentino  , e lo  arricchì  Auguflo,  oltre  a molti  notabili  ornamenti , di 
vn’Obelifco  alto  ceutotrentaduc  piedi , che  di  Hieropoli  Città  d’Egitto  fece  condurre  a tal 
effetto, ordinando  il  tutto  in  modo, che  ageuoimente  vi  fi  rapprefentauano  i giuochi  diCaccie 
di  animali , di  Caualli  con  Carrette , e fenza  : fecondo  richiedeuano  le  imprefe , ò le  feflc^ 
efercitateui  ; fra  le  quali  introduffe , con  grandezza  militare,  il  giuoco  Troiano,  cheda^ 
Afeanio  figliuolo  di  Enea  fi  vuole,che  prendeffe  fua  origine . Si  partiuano  in  eflb  i giouincr- 
ti  in  due  fchiere , e fopra  deliri  Caualli  bene  armati , ò fi  affrontauano  infieme  , ò fuggendo 
l’vno  era  dall’altro  fe^itato , a fomiglianza  di  combattenti  inimici . E ciò  llimauafi  ottimo 
per  mantenere  la  giouentù  Romana  occupata  ne  gli  efercitij  militari . Della  forma  de’Cer- 

chi , e 


15 


A V G V S T O . 

chi,  e di  altri  particolari  ad  elTi  appartenenti , fi  vedranno  da'racconti  in  Neronedn  Traiano, 
& Alefiandro  i ma  contenendo  quello  di  cui  fi  parla,poco  meno  di  mezo  miglio  per  lunghez- 
za , & vn’ottauo  di  larghezza i fi  afferma  , che  vi  dimoraffero  fedendo  cento  cinquanta  mila 
perfone  . Se  ne  raccoglie  tuttauia  la  forma  nella  medaglia  battuta  in  Crotone , con  tefia-» 

25  laureata  di  Augufìo , & vna  piccola  palma  nel  dinanzi , e lettere  : divvs  avgvstvs  pater  : 
vedendofi  nel  rouefcio  efib  Cerchio  fitbricato  fopra  di  più  archi  : ma  su  li  due , che  erano  li 
maggiori  ,e  accomodati  per  Tentrata , fianno  altrettante  quadrighe,  i’vna  guidata  da’Caual- 
li,  e Taltra  da  Elefanti  : hà  nel  mezo  fObelifco  già  detto  i e quattro  de’fimili,  ma  più  pìccoli 
fono  pofii , due  per  lato , del  maggiore  , e fenza  veruna  lettera  . 

Molti  grandi,  & egregi  Tempi;  furono  edificati  da  Augufto,  & quantunque  ne  foffero 
eretti  ad  honore  di  lui , non  volle  accettarli  altramente , che  col  nome  della  Città , e fuo  : 
fecondo  lo  dimofira  la  medaglia  con  effigie  di  Augnilo  laureata  , e parole  : caesar.  i ont. 

26  MAX.  & vn  Tempio  nel  rouefcio  bene  ornato,  che  rapprefenta  fopra  gli  angoli  due  Vittorie, 
le  quali  porgendo  con  le  delire,  vna  corona,  follengono,*con  le  finilìre  mani,  vna  palma  per 
ciafeuna,  leggendouifi  : rom.et  avg.  cioè  Rom£->  ò*  Augujio  , la  qual  medaglia  fi  tiene,  che 
foffe  battuta  in  Pergamo  , facendo  mcntione  di  vn  cotal  Tempio  Tacito  per  bocca  di  Tibe- 
rio , mentre  quelli  ricusò,  che  dalla  Spagna  nc  folTe  eretto  vno  a lui , & alla  Madre  Liuia_. . 

Perche  temè  forte  Augullo  de'tiioni  , e dcTulmini,  inrantoche  portaua  con  sè  di  conti- 
nuo della  pelle  di  Vitello  Marino,  edificò  a Gioue  Tonante  vn  Tempio  in  Campidoglio , ò 
che  egli  per  tal  effetto  Io  facelfe  , ò che  nel  principiarlo  , ò confacrarlo  fi  vdiffero  veramen- 
te cle'tuoni  dal  Cielo  : onero  come  riferifee  Suctonio  , che  nclfandare  airimprefa  di  Canta- 
bria , trouatofi  di  notte  in  lettica  , gli  fù  vccifo  dalla  faetta  colui,  che  gli  portaua  accanto  la 
torcia  , e a lui  llrifciò  ben  d’appreffo  fenza  offenderlo  . Vedefi  pertanto  vn  cotal  Tempio 
3 7 entro  vna  belliffima  medaglia  di  metallo  con  fei  colonne,  che  fofientano  Tarchitraue  col 
frontifpitio  ; nel  cui  mezo  fi  fìà  il  fimulacro  ignudo  di  effo  Gioue  appoggiato,  con  la  finiflra 
mano  , ad  vnffiafla  > mentre  fìringe  con  Faltra  il  folgore  con  lettere  dali’vn  desiati  lovi , e 
dall’altro  tcn.  cioè  louiTonantis.c.  hauendo  nel  rouefcio  la  tefla  di  effo  Auguflo  fenza_» 
corona  , e con  parole  : caesar  avgvstvs  . Fù  anche  tal  Gioue  detto  Tonans^  ^fulgurans\ 
facendoglifi  nella  delira  il  folgore . 

Effendogli  polle  in  publico  delle  Statue  di  argento, fattele  leuarc,e  fondere, volle, che 
la  materia  feruiffe  per  vari  ornamenti  del  Tempio  di  Apollo  edificato  da  lui  in  certa  parto 
della  Tua  Cafa  , la  forma  del  quale  fi  feorge  entro  la  medaglia , che  contenendo  da  vn  lato 
2 8 la  tefla  di  Auguflo  con  la  corona  radiata,  e lettere  : divvs  avgvstvs  PATER,fi  flà  nel  rouefcio 
effo  Tempio;  la  cui  facciata  arricchita  di  fei  colonne, dimofira  nel  mezo  vna  porta,  e da’lati, 
due  grandi  bafe,  sù  ciafeuna  delle  quali  è allogato  vnBue;  nè  altro  vi  fi  legge  , che  s.  c.  o 
ben  pare,  che  li  due  Buoifudetti  lo  dimoflrino  vn  Tempio  di  Apollo  ; perciochè  pur  egli  fù 
quagiù  guardatore  di  armenti , & a lui  cotali  animali  fi  fagrificauano  in  Delfo  , nè  io  concor- 
ro con  coloro,  che  lafciarono  fc  ritto  poter  cotal  Tempio  effere  vno  delli  molti, *che  da  varie 
Prouincie  furono  eretti,  e confagrati  ad  Auguflo  dopo  la  morte  di  lui;  perche  fimil  memo- 
ria farebbe  in  tal  cafo  (lampara  fuori  di  Roma,  nè  vi  apparirebbe  il  fegnale  del  decreto  del 
Senato  s.  c.  oltre  che  in  quella  medaglia,  «Se  in  altre  fimiglianti,  intendo , che  militino  le  ra- 
gioni addotte  di  fopra  , e per  le  quali  appare , che  Auguflo  foffe  riuerito  in  vita  per  Dino . 

Fù  Auguflo  Oratore,  dilettoffi  di  lettere  Greche , e molte  cofe  la  fdò  disè  in  prò  fa  , & 
in  verfo;  fù  fobrio,  e temperato  nel  vitto,  e nel  veflire  : ma  incontinente,  quanto  alle  Donne, 
& preflò  fede  a’fogni  , & a gli  auguri; . Offeruò  , e folamente  tenne  conto  della  Religione, 
e delle  cerimonie  antiche , nelle  quali  era  allenato  . Morirono  prima  di  lui  Lepido,  Mece- 
nate , & Agrippa  ; il  primo  , quantunque  participaffe  del  Trininuirato,  non  fù  tuttauia  huo- 
rno  di  flima:  ma  egli  lo  mantenne  fempre  fommo  Pontefice  , nè  tal  grado  fi  prefe,  fe  non-, 
dopo  la  morte  di  Ini . L’altro  fù  Caualicre  Romano  , e tanto  l’hebbe  per  confidente , cho 
nelle  infermità  andaua  a ripofare  nella  fua  Cafa , e fe  nc  feruì  nel  gouerno  di  Roma  , o 
deiritalia  . Agrippa  hebbe  per  moglie  Marcella  figliuola  di  Ottauia  , c nepote  di  Auguflo; 
dal  quale  fù  affretto  a lafciarla,  «Se  a prender  Giulia  fua  figliuola  . Generò  di  coflei  Caio,  e 
Lucio,  che  furono  adottati  da  Auguflo,  e introdotti  ne’maneggi  della  Republfca,e  difegnati 
Confoli,  & appellati  Cefari  : ma  pofeia  l’vno  morì  in  Licia,  e Taltro  in  Marfilia  per  infidiedi 

Liuia, 
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Luna»  come  alcuni  tengono  3 e fìi  dedicata  loro  da  Augnilo  vna  Bafilica  ^ Si  vede  la  me- 
moria  di  quelli  in  alcune  medaglie  d’argento , c d’oro,  & anche  di  metallo  ; tra  le  quali  vna 
2p  ve  n’è  piccola  > che  hà  dall’vn  lato  la  tefta  di  Augullo , con  lettere  : caesar  avgvstvs  , o 
dall’altro  fono  le  due  effigie  di  Caio , e di  Lucio , che  l’vna  guarda  Taltra , e fra  amendue  fi . 
veggono  le  lettere  : c.  l.  che  inferifcono  i nomi  loro . Nel  dintorno  ve  ne  fono  dell’altros 
ma  corrofe  in  guifa  , che  non  poffono  leggerli  ; e faranno  per  auuentura  Tifteffe  riferite  da-. 
Odolfo  Occone  nel  deferiuer , che  fà , fimil  medaglia  , cioè  : c.  l.  caesares  avgvst.  f.  cos. 
DESIG.  PRINC.  IVVENT.  cioè  : Caius  Lucius^  Cesfares  Augujii  Filif-i  Confules  Dejignatu  Principes 
Juuentutis . Cotal  titolo  di  Principe  della  Gioiientìi  confeguiuano  li  gioiiinetti  Principi, 
quando  depofla  la  vede  puerile  chiamata  Pretella  , efercitauano  pofda  nell’età  adulta  il 
Confolato  . Era  la  Pretella  vna  vede  lunga  Hno  al  tallone  , così  detta  per  ornamento  della 
fafeia  di  porpora,  che  la  circondaua  , vfandola  inlìeme  con  la  Bulla  i fanciulli  nobili , cho 
diceuanlì  Prctellati;  e fu  data  loro  tale,  acciocheil  rolToredella  porpora  feruilTe  a quelli  di 
ricordanza  della  vergogna, che  a gli  huomini  liberi  lì  conuiene . Portauano  al  collo  la  Bulla 
aurea  fatta  in  forma  di  cuore  per  ricordanza , che  doueuano  auanzar  di  cuore  gli  altri  nella 
prudenza , c nel  valore . Morti  Caio , e Lucio , e deredato , per  fuoi  mali  portamenti , vn-» 
fratello  di  effi  detto  Agrippa, diede  Augudo  a Tiberio  la  polfanza  Tribunicia,  e lo  lì  adot- 
tò , facendo,  ch’egli  lì  adottailè  Germanico  : non  ollante  rclfcrui  Drufo  fgliuolo  del  mede- 
lìmo  Tiberio  . Giulia  madre  de’fudetti , che  già  moglie  di  Marcello,  poi  di  Agrippa,  rella- 
ua  vedoua,  fìi  da  Augudo  maritata  a Tiberio  ; facendogli  per  tal  fine  rinuntiarc  Agrippina 
di  Marco  Agrippa  i della  quale  hebbe  Drufo . 

Correndo  il  Confolato  decimoterzo  di  Augullo  con  Marco  Claudio  Siluano , fiabilita 
già  la  pace  vniuerfale,  e chiufo  il  Tempio  di  Giano,  venne  nel  fornir  deH’anno,fra’mortali, 
col  mezo  del  beatiffimo  parto  di  maria  fempre  Vergine,  la  vera  luce  , che  dà  vigore  alla^ 
Natura , e ciafeheduna  cofa  creata  rauuiua  : dico  christo  giesv  deirhumano  genere  pieto» 
lìffimo  Redentore  ; il  quale  per  Diuina  permiffione  , da  Augnilo  in  fembianza  di  Bambino 
fra  vn  gran  fplendore  nel  Ciclo  , per  mezo  della  Sibilla,  fu  veduto  j onero  ( come  dice  il 
Baronio)  con  la  lettura  de’Iibri  Sibillini , venne  Augullo  in  cognitione  del  Verbo  incarnato. 
Maffimamente,  che  per  prima  dal  confiifo  Oracolo  Delfico , che  pofeia  con  gii  altri  ammutì» 
n’hebbe  alcuna  notitia , e gli  erelfe  per  tal  rifpetto  in  Campidoglio  vn  grandiffimo  Aitare^ 
con  elogio  ; ara  primogeniti  dei  . 

MARCELLO. 

N Acque  Marcello  di  Ottauia  forella  di  Augullo  ; & hauendo  quelli  rìpolle  le  fue  fpe- 
ranze  in  cotal  Nipote,  diedegli  per  Moglie  la  propria  figliuola  Giulia  ; alle  cui  nozze 
ordinò  , che  affifielTc  Agrippa  in  fua  alTenza  . Permife  il  Senato  a Marcello  di  effer  Sena- 
tore fra  coloro , che  erano  fiati  Pretori  j e che  dieci  anni  prima, che  non  gli  era  lecito, chie- 
delTe  il  Confolato , e fìi  Edile  : ma  ancora  giouane  fopraprefo  da  infermità  morì , non  fenza 
fofpetto  , che  Liuia,  per  non  vederlo  anicpofio  a’figliuoli , ve  io  aiutafiè . Sepolto  nel  Mau- 
foko  fabricato  dal  Zio  , hebbe  dal  medefimo  l’honorc  di  molte  lodi , & infieme  la  dcdica- 
tione  di  vn  Teatro  al  fuo  nome . E perche  io  mi  miouo  la  effigie  di  Marcello  in  vna  pafia-, 
30  antica  di  colore  Zaffirino  , di  ottimo  maeflro  , e grande  , quanto  il  tefione  Romano, hò qui 
voluto  riporla  come  cofa  rara  j effendo  giudicata  tale  da’periti . 

Paffata  Giulia  alle  terze  nozze,  e datali  a viucre  con  difibliitezza  , fii  afirctto  Augufio 
a ripudiarla  per  nome  di  Tiberio,  che  aiihora  dimoraiia  in  Rodi;  c la  confinò  nell’lfola  Pan- 
dataria, doiie  con  Scribonia  fua  Madre  morì . Di  detta  Giulia , e di  Agrippa  reftò  vn’altra 
Giulia  ; che  maritata  in  Lucio  Paolo  figliuolo  di  Paolo  Emilio  Cenfore,  non  riufeì  punto  alla 
madre  differente  : onde  Ri  confinata  ncU’IfoIa  T rimerà , e vi  morì  dopo  venti  anni,  hauendo 
hauiuo  nelle  fue  delitie  vn  Nano  detto  Canopo  , che  non  cccedeiia  due  piedi  di  lunghezza: 
furono  allenati  da  Augufio  la  figliuola  , e li  Nepoti  con  fupremo  fiudio  , e fe  ne  doueiia.^ 
perciò  fperar  bene;  ma  volle  nondimeno  la  fua  forte,che  ne  rimaneffe  difeontento . Trasfe- 
ritoli, per  cagion  di  alcune  felle  , a Napoli,  & indi  a Nola,  ini  morì  nella  età  fua  di  iTc- 
untacinqiie  anni , due  mefì,  e ventifei  giorni , e dopo  quarantaquattro  anni,  meno  tredici 
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giorni  d’Itnperio  afiòluto  : nè  pafsò  fenza»  che  fi  temefie  eflerui  fiato  alcuno  demoliti  aiuti 
di  Liuia  5 forfè  impatiente  nell'afpettare  di  veder  pofieduto  da  Tiberio  llmperio  Komano  . 
Spirato  Augufto,  e temendo  Liuia  di  folleuatione,  mentre  fi  teneua,  che  Tiberio  fofie  ancora 
lontano , celò  di  modo  fimil  fucceffo , che  non  prima  fe  ne  vdi  il  vero , che  s’intefe  efièr 
tornato  il  figliuolo  di  Dalmatia  in  Roma  ; onde  ad  vn  tempo  fù  palefe  la  morte  di  Augufto  , 
e la  fucceflìone  di  Tiberio  al  Principato . Ricondotto  da  Nola  il  corpo  morto  entro  di  vna 
lettica  d’auorio , e d’oro  j coperta  di  vn  ricco  panno , vi  fi  vide  però  folamente  la  immagino 
di  Augufto  in  habito  Trionfale  5 & vna  fimile  di  oro  ne  fù  tratta  fuori  del  Senato  > e vn’altra 
fe  ne  portò  fopra  vna  carretta  Trionfale  i di  quefta  giudico , che  fi  lafciafTe  la  memoria  nello 
3 1 medaglia , che  hauendo  dallVn  lato  s.  c.  con  lettere  : ti»  cassar  divi  avo.  f.  avgvst,  p.  m. 
TR.  POT?  xxxiix.  cioè  Tiberius  Cafar  Diui  Augujii  Filius  Augufius^  Pontifex  Maximus-,  Tri- 
bunitm  Potejiate  tngefimum  oBauum^  moftra  neiraltro  il  carro  fu  detto  tirato  da  quattro  Ele- 
fanti caualcati  da  altrettante  perfone?  e fi  ftà  fu’l  carro  la  ftatuadi  Augufto  fedente^che  men- 
tre appoggia  la  finiftra  mano  ad  vn’hafta  5 porge  con  la  deftra  vn  ramofcello  di  alloro , e li 
legge  nel  difopra  : AVGVSTO  s.  p.  Q;^R.  fu  coftume  degli  antichi  il  rapprefentare  in  vario 
guife  rEternìtà , e fra  quelle , la  dimoftrarono  con  vno  folo , ò con  più  Elefanti  , volendoli , 
che  tali  animali  viuano  fopra  tutti  gli  altri  vna  lunghiflìma  vitata  quale  in  paragon  di  quel- 
la? che  comunemente  fi  viue , pare  eterna  . 

Si  videro?  nel  condurre  Tiftefia  pompa  ? varie  immagini  de  gli  antenati  di  Augufio  ? 
fin  di  Pompeo  il  Magno  : vi  comparuero  dipinte  tutte  le  nationi  da  lui  vinte  ? e debellate  . 
Honorato  il  corpo  da  Tiberio  con  Oratione  ? fti  dal  Senato,  e dal  Popolo?  e da  tutti  gli  or- 
dini d’hupmirii?  e di  donne  , condotto  sii  le  fpalle  in  Campo  Marzo  ? & ini  ripofto  sù  la- 
Pira  ? fabricata  per  tal  effetto  : la  circuirono  prima  i Sacerdoti?  pofcia  i Caualicri?  e coloro? 
ch’erano  in  Magiftrato  ? e corfiui  d’intorno  gli  huomini  d’armi  deputati  a’prefidij  ? e gittato- 
ui  fopra  qualunque  fognale  di  vittoria  riceuuto  da  lui  per  alcun  fatto  notabile  ? e prefo 
da’Centurioni  le  facelle  tenute  da’Senatori?  con  effe  infocarono  la  Pira;  dalla  quale  arden- 
do ? vfcì  vn’aq  uila  ? che  volata  in  alto  ? fi  tenne  ? che  l’anima  del  morto  ne  portaffe  in  Cielo. 
Deificato  ? anche  dopo  morto  ? per  fimil  modo  Augufto,  gli  furono  decretati  altri  Sacerdo- 
ti ? e giuochi , e Tempi]  ; tra  quali  i’vno  edificato  da  Tiberio  ? fi  raccoglie  in  medaglia  con-» 
52  s.  c.  dall’vn  lato?  e lettere  : ti.  cassar  divi  avg.  s.  avgvst.  p.  m.  tr.  pot,  xxxvii  ; e nell’al- 
tro ftà  vn  belliftìmo  tempio;  al  quale  ? falendofi  per  gradi , finno  ornamento  due  ftatue  ? su 
le  loro  bafe  ? da’lati  de’gradi  ; e più  in  alto , otto  colonne  pofte  ad  vn  piano  , con  alcuni 
proportionati  rifalti  ? vanno  a prendere  il  fopraftante  frontifpicio  . Si  fcorge  etiandio  dal 
foro  di  vna  gran  porta  il  didentro  del  Tempio , & iui  la  Statua  di  Augufto  ? che  fedendo  ? 
appoggia  la  finiftra  ad  vn’hafta  ? e foftiene  con  la  deftra  mano  vn  ramofcello  di  oliuo  in  atto 
di  Pacificatore  ; ma  come  da’lati  del  Tempio  fi  alzano  due  ale  di  muraglia?  che  co’loro  cor- 
nicioni ? e con  due  feneftre,  accompagnano  il  rimanente  ; così  non  men  fopra  di  eftì?  che  del 
frontifpicio  medefimo  ? fono  difpofte  varie  ftatue , che  rendono  pregiato  il  rimanente  : nè 
cofa  alcuna  fi  legge  da  cotal  parte . 

Ma  perche  fìimo?  che  Tiberio  voleffe  far  apparire  feparatamente  la  memoria  della-. 
5^  ftatua  fudetta  di  Augufto  ? quefta  fi  vede  in  pai  ticolar  medaglia  fedente  , con  la  corona  ra- 
diata fu’l  capo  ? che  appoggia  la  finiftra  mano  ad  vn’hafta?  e fopra  vn’Ara  ? che  le  ftà  pofta.» 
dinanzi  ? porge  vn  ramofcello  d’oliuo  con  la  deftra  ? leggendouifi  : divvs  avgvstvs  sater: 
come  parimente  nel  rouefcio  fono  tali  lettere  : s,  c.  td  cassar  divi  s.  avgvst.  p.  m.  tr, 

POT,  XXIIII. 

Ma  accanto  a Tiberio  ? volle  Tito  refiituire  in  due  fimiglianti  medaglie  ? la  memoria-» 
del  Diuo  Augufto  ? nè  in  altro  differifcono  dalla  già  defcritta,che  nelle  lettere  del  rouefcio? 
leggendouifi  nel  dintorno  dell’vna  , che  contiene  la  medefima  ftatua  con  la  corona  radiata  : 
IMP,  T.  cAss.  DIVI  VESP.  s.  AVG.  p.  Tvi,  TR,  p.  p,  p.  cos.  Vili.  s.  o cìoè  : Iwperator  Titus  Ctefar 
'Diui  Vefpajìam  Filius  Augujlus  ? Pontifex  Maximusy  F’ribunitia  Potejlatey  Pater  PatrU  Con-^ 
fui  O&auum,  Senatus  Confulto.  e nelPaltra  è la  ftatua  fenza  corona  con  lettere  : imp.t.caes, 
VESP.  S.  avg.  P.  M.  tr.  P.  PP,  cos.  Vili.  RESTI.  S.  C, 

Dilettoffi  grandemente  in  vita  Augufto  ? che  il  fuo  natale  foffe  feguito  fotto  il  fegno 
del  Capricorno,  il  quale  ftà  nei  Cielo  appreffo  il  Sagittario  formato  di  ventotto Stelle , ^ 

voile? 
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voile  , che  di  ciò  fi  comprendefiè  il  rincontro  in  più  medaglie  di  metalloj  d’argentOj  e d’oro, 
Cotal  memoria  adunque  fra  le  più  accette  ad  Aiigufio  , rinouò  Tiberio  nella  medaglia,  con 
s.  c.  e lettere  ti.  caesar  divi  avg.  f.  avgvst.  p.  m.  tr.  fot.  xxxvii  ; vedendofi  nel  rouefcio 
54  due  Capricorni , cioè  dal  mezo  in  sù  Capre,  e’i  refìo  Pefce,  pofati  i corpi  fopra  di 
vn  globo,  che  la  sfera  celefie  rapprefenta,  di  colà  i’vno  all’oppofio  deiraltrq  s’inalza,  e dal- 
le corna  efcono  due  rami  di  quercia  in  giro,  che  vna  corona  vanno  formando  ; nel  cui  mezo 
il  legge  : OE  ciVES  ser-  & nel  dintorno  ; divo  avgvsto  s.  f.  q^r.  la  dilettatione  fudetta  iix-> 
Augufto  per  cotal  fegno  del  Capricorno  fi  vuole,che  procedefie^che  trouandofi  egli  inApol- 
! Ionia  per  cagion  di  fiudio  , andò  infieme  con  Agrippa  a vifitar  Teogene  Matematico  ; dal 

! quale  intefe  Agrippa  cofe  quali  incredibili  di  quelle , che  doueuano  incontrargli  : ma  vedii- 

i ta  pofcia  la  natiuità  di  Augufto,  alzatoli  di  doue  fiaua  , fedendo,  gli  li  lafciò  cadere  a’piedì 
j _ adorandolo , dal  che  prefe  allhora  Augufio  gran  fidanza  di  sè  fteÌTo  ; & a Tuo  tempo  fecs-; 
! batter  delle  medaglie  d’oro  , e d’argento  con  tal  fegno , e Tiberio  le  relHtuì  poi  di  metallo . 

Fu  così  venerando  ne’pofieri  il  nome  di  Augufio , che  moki  refiituirono  le  memorio 
I di  lui , e l’vno  fu  Nerua  ; il  quale  haucndone  fatta  fcolpire  la  tefia  laureata  in  medaglia  con 

I lettere  ; divvs  avgvstvs  j li  pregiò  , che  apparilTe  nel  rouefcio  il  nome  di  sè  fìelTo  con  fimi- 

I glianti  parole:  imp.  nerva  caesar  avgvstvs  rest.  s.  c.  come  pure  auuenne  delle  due  fe- 
guenti. 

Si  fià  nella  prima  la  tefia  di  Augufio  con  la  corona  radiata  , e lettere  divvs  avgvstvs  : 
I 35  mofirando  nel  rouefcio  vn  globo  attrauerfato  da  vn  Timone  di  nane  con  infcrittione  : imp- 
NERVA  CAES.  AVG.  REST.  s.  c.  volcnda  col  globo  , chc  lignifica  il  mondo , dar’a  vedere  la_» 
Monarchia  acquifiata , e fiabilita  da  Augufio  ; e col  Timone,  il  reggerla  che  fece  con  la  fua 
prudenza-» . 

Contiene  l’altra  dall’vn  Iato , la  tefia  di  Augufio  fenza  corona  , e con  lettere  : divvs 
3 ^avgvstvs  5 e nel  rouefcio  vn’Aquila  in  piedi  con  l’ale  aperte , e difiefe , fiera  in  villa , chej 
firinge  con  gli  artigli  il  fulmine  , e vi  fi  legge  : imp.  nerva  caes.  avg.  rest.  s.  c.  la  qualo  , 
benché  potelfe  inferire  la  Deificatione  di  Augufio,  reca  tuttauia  cagione  di  ricordar  quello, 
cheSuetonio  và  fcriuendo  di  vn  certo  prodigio  incontrato  allhora,  che  rannate  in  Bologna^ 
le  genti  di  Ottauio  con  quelle  di  Marcantonio , e di  Lepido;  poftafi  vn’Aquila  fopra  il  padi- 
glione di  Ottauio , e combattuta  da  due  Corbi  , che  prefala  nel  mezo , la  infefiauano  da_^ 
ogni  lato , ella  arditamente  dibattutigli , li  gittò  a terra  : perloche  da  vn  così  fatto  fuccefib 
fi  argomentò  la  guerra,  che  doueua  feguire  fra  quei  tré  Capitani,  e che  ne  refierebbe  Au- 
gufto  il  vincitore . 

Le  quali  medaglie  refiituite  da  diuerfi  Imperadori  confermano  tuttauia  la  già  prefiu 
opinione , che  ne  folTero  flampate  molte  in  vita  di  Augufio , col  titolo  di  Diuo . 
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3 LA  Corona  fi  deue  intendere  in  bonùrè  di  Giulio  Cefare  Deificato  % e non  di  Augujio  3 ej- 
fendoui  dentro  ferino  il  nome  di  vos  ivlivs  . 

4 La  Medaglia  di  Lepido  in  rame-i  che  da  'vn  lato  hà  la  fua  tejla  3 daW altro  tre  infegnz^ 

5 delle  Legioni  fi  giudica  falfa  anche  nelUnfcrittione , nella  quale  Lucio  Mujfidio  Longo  HJien-j 
chiamato  T riumuiro  Monetale  iii.  viR.  A.  p.  f.  douendofi  leggere  un.  viR.  A.  i\  f.  Qi^artumuir 
atiro  5 vel  argento  publico  feriundo  3 come  nell’ altre  monete  dell’ijlejfo  Lepido^  di  Marco  Anto- 
nio-iC  di  Cefare  Auguflo  apprejfo  Fuluio  Orfini  nella  Famiglia  Mujfidiai  Scriue  Suétonio-,che  Giu- 
lio Cefare  'Dittatore  ampliò  il  numero  de’Magiflrati  > onde  i Monetali-i  che  erano  tre  folamentt^i 
furono  accrefeiuti  al  numero  di  quattro  finche  Augujio  li  ridujfe  di  nuouo  a tre^  come  erano 
primeL^  . 

Il  La  naue  difegnata  in  quefio  rouefeio  non  è quella  famofa  naue  da  Plutarco  deferitta-^  sii  la 
quale  Cleopatra  chiamata  da  Marco  Antonio  fi  condujjè  in  Ciliciai  ma  è contrafegno  dell’Arma-> 
ta  di  AleJJ'andria  retta  da  Lucio  Pinario  Scarpo  Prefetto  di  Antonio  » 

15  II  nome  copia  ferino  fatto  la  mezza  naue-,  s’interpreta  per  lo  nome  di  %ma  Città  nella-» 
magna  Grecia  fituata  nel  golfo  di  T’aranto  detta  Copia  5 più  anticamente  Thurium  3 come  è 
di  parere  Ludouico  Noniojfeguitato  dal  'Trijìano  ne’J'uoi  Commentari  hijlorici  * 

18  II  titolo  DiVvs  è Contrafegno  certo  le  Medaglie  ejfere fiate fiampate  dopò  la  morte  degl’Im-^ 

19  peradori  ; contuttociò  il  nofiro  Autore  non  lafcia  di  auanzarfi nell’opinione  contraria  5 chefojfero 
fiampate  in  vita  di  ejfi.  Il  qual  titolo  non  fu  àuanti  auuertito  dall’ Frizzo  nella  prima  medaglia 
di  Augufio  fiampata  col  decreto  del  Senato  divvs  aygvstvs-  diva  avgvsta.  la  quale  nondimeno 
fufiampata  da  Claudio  molto  dopò-, ne  meno  fu  auuertito  nella  feconda  con  lafua  fiatUaSopra  di 
che  noi  non  intendiamo  bora  dilatarci  t non  ifiimando  necejfaria  altra  prona  al  confentimento 

vniuer- 


■1% 


A V G V S T O . 

‘vniuerfale  de  gli  Hifiorìcti  e delle  Medaglie  . Adiremo  fole  di  Augufio  5 che  fu  me  deraùjfmo 
ne  crii  bonari  e che  fi  ajlenn  'e  in  tutto  dalli  diuinì , hauendo  pertinaciffima  mente  ricufato , che  in 
Roma  à lui  fi  confacraJJ'ero  ‘Tempij , ancorché  quejli  nelle  Prouincie  fi  dedicajfen  al  Procorfo- 
U , egli  nondimeno  in  ninna  Prouincia  riceuè  T empio  alcuno  d se  fejfo  •>  ma  'volle  , che  prima  fi 
dedicajfe  alla  Città  di  Roma  , e dopò  al  fuo  nome^y  come  ferine  Suetonioy  il  nojiro  Autore  mede- 
fimo  riferifce  nella  Medaglia  nurn.  26,  Di  piu  Augufto  fece  disfare  tutte  le  Statue fue  di  argentea 
per  fabbricarne  le  cortine  del  tempio  di  Apolline  Palatino  . Vijleffa  moderatione  vsò  Tiberio  y 
che  prohibìglifoffero  decretati  Tempij  plaminiy  e Sacerdoti , nè  'volley  che  le  fue  Statue  fi  ponejfe- 
ro  fra  le  Statue  degli  Dei,  ma  folamente fra  gli  ornamenti  deHoro  Tempijy  come  fcriuono  Idfejfo 
Suetonio  y Dione  y e Tacito  in  quella  Oratione  al  Senato  in  rifiutar  gli  bonari . Imperochz^ 
li  Romani  nella  maggiore  loro  potenza  y ò’  imperio  furono  molto  piu  modefti  de'' Greci  , e de  gli 
altri  Re  f or aftieri,  che  in  'vita  fi  attribuirono  nomi  diuini,  con  rimanerne  l'infamia  à Caligola, 
d Domitiano  , che  afpirarono  in  vita  a*  diuini  titoliy  li  quali  però  non  fi  leggono  ne' marmile  nelle 
medaglie  . Siche  làf dando  noi  le  adulationi  de' Poeti  y e rejlringendaci  al  decreto  del  Senato  , non 
hebhe  Augufio  il  titolo  divvs  in  vitaymafolo  dopò  morteyC  così  dobbiamo  intendere  le  fue  medaglie. 
La  prefsnte  però  con  la  tefta  di  Augufto  radiata  , e con  la  corona  cinica  y non  può  dubitarfi  non^ 
efere  fiata  decretata  dal  Senato  dopò  la  fua  morte  -,  poiché  oltre  il  titolo  divvs  5 ha  infieme  l'altro 
di  padre  : pater  fimilmente  dato  ad  Augufto  già  morto  , e deificato  y à differenza  di  quello  di 
Padre  della  Patria  attribuitogli  in  vita  . 

Nel  medefimo  modo  y e con  li  medefimi  titoli  fi  preuayche  dopò  la  morte  di  Auguftoygli  furono 
20  dal  Senato  decretate  l' altre  medaglie  col  pulnnne  y con  l'Ara  della  Prouidenza  , L'vno  , e l'altro 
% I ruuefcio  è contrafegno  della  deficatione  di  quefto  Imperadore  ; e così  la  fatua fedente  dedicatagli 
22  dopò  morte  per  confentimento  del  Senato  , dell'Ordine  Equeftreye  del  Popolo  Romano  . 

S 5 La  Medaglia  di  Augufto  col  Circo  MaJJimo  è vna  di  quelle  vulgarmente  chiamate  Crotoniy 
non  già  ftampate  in  Crotone , ma  contornate  da  vn  contorno , ò giro  , che  nell' eftremità  le  circon- 
da . Molte  di  quefte fi trouano grandi y cornei  Medaglioni  , ma  non  hanno  autorità  alcunsL-> 
nell'hifcoria  , noti  ejfendo  fate  fatte  nell'età  de  gl'  Imperadori  che  rapprefentano  , anzi  ne'tempì 
pofteriori  à Coft  untino . Non  pareggiano  l'arte  deli' altre  medaglie  y e fono  fìnte  à piacere  di  chi 
le fece , ò per  tejfere , ò per  altro  vfo  , mefcolandofi in  ejfe  i rouefei  di  vno  in  altro  Imperadore^  , 
Il  Panuimo  nel  fuo  libro  de'Giuochi  Circenfi  con  alcuni  altri  medaglioni  contornati  y introdujfe  il 
prefente  col  Circo  Majfimo . 

37  La  Medaglia  col  T empio  di  Gioue  Tonante  non  fi  troua  di  metallo , ma  bensì  di  argento  y e 
d'oro  5 nelle  quali  però  non  è notato  il  decreto  del  Senato  s.  c. 

% 8 Nelle  due  bafì  laterali  del  T empio  di  Apolline  Palatino  non  fono  collocati  due  Touiy  ma  ìtl-» 
vna  hafe  è pofto  vn  Bue,  ò T oroy  nell'altra  vn'  Ariete  , come  fi  vede  in  tutte  le  medaglie fimili , che 
hanno  con feruatione . Intorno  all' Ara  del  T empio  di  Apolline  Palatino  def crino  da  Propertio 
vi  erano  Boui  di  bronzo  fatti  da  Mirone  infigne  Statuario  ma  quefta  medaglia  decretata  dal 
Senato  ad  Augufto  già  morto  y e deficatoy  cifà  dubitareyche  il  Tempio  in  ejfa  efprejfoyfia  dedica- 
to al  fuo  nome , 

29  La  Medaglia  con  le  due  tefte  di  Caio , e di  Lucio  fu ft  amputa  in  T arraconay  ejfendo  in  altre 
fimili fritto  il  nome  di  quella  Colonia  c.  L.  caes.  avg.  f.  o v.  t.  Caius  Lucius  Cxfares  Augu- 
ri Fili)  Colonia  Vidrix  Tarraco  5 in  altre  vi  fono  i nomi  de'Duumuiri  dell'iftejja  Colonia, 

32  Al  Carro  degli  Elefanti  con  la  Statua  di  Auguftoyò*  infcrittione  ayqysto  s.  p.  C^R-  manca 
di  fopra  il  titolo  divvs.  douendofi  leggere  : divo  avCjVSTO  s.  p.  C^R.  come  in  tutte  l' altre  fimili 
medaglie  è ferino . 

3 6 L'vltimo  rouefeio  con  l'Aquila  fu ft  amputo  dopò  la  morte  di  Auguftoy  hauendo  il  titolo'.jyTYVS» 
conforme fopra  fi  è dettoy  e dopò  come  vediamo  yfu  reftituito  da  Nerua , 
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ACQVE  Tiberio  di  Tiberio  Claudio  Neroi>e , e di  Drufilla  : il  Padre  fii  prepo- 
fto  da  Caio  Giulio  ? come  Q^cftore , airArmata  in  AlcfìTandria  > quando  la  de- 
bellò 5 3c  hebbe  gran  parte  in  tal  vittoria;  ottenne  il  Pontificato,  in  luogo  di  Sci- 
pione , e morto  Giulio , non  ofìante  che  terminafTe  Pvfficio  della  Pretura,  in  cui 
fi  trouaua,  ritenne  nondimeno  le  infegne  del  Magifìrato,  e trasferitoli  a Perugia 
con  Lucio  Antonio  Confolo  fratello  di  Marco  Antonio , egli  folo  fìi , che  non  volle  renderli 
al  vincitore  Ottauio  : ma  andato  in  Sicilia  a Sello  Pompeo,  e di  là  in  Acaia  ad  Antonio,  con 
elfo  in  breue , per  la  pace  feguita  , fi  ricondulfe  a Roma  ; doue  elTendogli  chiefìa  da  Ottauio 
Liuia  Drufìlla  fua  moglie  , della  quale  era  nato  Tiberio,  e ne  attendeua  nuouo  parto , per 
fodisfarlo  glie  la  compiacque , Se  indi  a non  molto  mori , lafciati  dopo  sè  oltre  a Tiberio,- 
anche  Drufo  5 che  nacque  IVltimo . Tolfe  Tiberio  per  moglie  Agrippina  figliuola  di  Marco 
Agrippa  , e n'hebbc  Drufo  ; e quantunque  di  quella  fi  contentalTe,  lo  firinfe  nondimeno  Au- 
gufto  a licentiarla,&  a prender  Giulia  di  lui  figliuola;  della  quale  gli  nacque  vn  folo  marchio, 
che  mancò  infante  in  Aquilea  . Fatto  Tribuno  de’Soldati , fi  diede  ad  efercitar  il  meftiero 
delia  guerra  nella  Bifcaglia  ; e palfato  in  Lcuante , refe  il  Regno  d’Armenia  a Tigrane  , ha- 
uendoui  ricuperate  ITnfegne  perdute  da  CralTo  . Goueniò  , prelTo  di  vn’anno  la  Francia  ri- 
piena di  difeordie  : ma  andato  Capitano  generale  centra  Reti , c contra  Vandali,  e vinti  gli 
habitatori  dell’Alpi,  pafsò  a foggiogare  i Breuci  ,e  gli  Schiauoni  nelFVngheria;  & indi  fat- 
ta Fimprefa  de’Germani,  e ricondottoli  victoriofo  a Roma,vi  entrò  fopra  dVn  Carro,  liman- 
doli 5 che  egli  il  primo  folfe , che  fenza  trionfare  confeguilfe  ITnfegne  , gli  ornamenti , e gli 
honori,  che  fi  apparteneuano  a i Trionfanti  ; e ciò  fi  raccoglie  dalla  medaglia  d'oro>  e da  vna 
fimile  d’argento  , che  nellVii  lato  contengono  la  tefta  di  Tiberio  in  giouinilc  età  , coronata.» 

■ di  lauro,  con  lettere  : ti.  cassar  divi  avg.  f.  avgvstvs.  cioè  Tiberius  Csfar  , Augujli 
TilìuS'i  Auguftus^  e dall’altro  egli  Uà  fopra  di  vn  Carro  condotto  da  quattro  Caualli , e coii_^ 
vna  Infegna  militare  nelle  mani , e lettere  : tr.  fot.  xvi.  imp.  vii.  cioè  T’ribunitia  Potejlate 
decìmum fextum , Imperator feptimum  . Nè  dee  nafeere  dubbio  fopra  la  corona , che  nellc^ 
ouationi  foleua  vfarfi  di  Mirto  , elTendo  quella  di  alloro  ; perche  già  fi  è detto , che  egli  fu  il 
primo  , che  fenza  trionfare  confeguì  le  infegne , gli  ornamenti , c gii  honori  de’trionfanti;  e 
perciò  potè  anche  cingerli  in  tale  attione , la  corona  d'alloro  . E fe  per  atiuentnra  fi  oppo- 
nelTc, che  non  era  allhora  Tribuno  , fi  ricorda , che  tale  fi  dimollrò , mentre , come  diraffi  > 
flette  efule  in  Rodi  ; doue  riceiiutaui  certa  ingiuria,  comparue  poco  apprelTo  co’fuoi  minifiri 
nel  Tribunale , e fece  prendere  , e carcerar  colui,  che  taringiuria  fatta  gli  haueua,  e colà 
fpirolli  ancora  il  quinto  anno  delfuo  Tribunato  ; il  quale , nei  ritorno  a Roma  , ottenne  per 
altri  cinque  anni  ; e forfè  che  l’honore  di  cotaì  medaglia  fi  differì  dal  Senato , per  dopo , che 
egli  racquillò  la  grana  dei  Padre  Aiigufto  : ouero  fu  tante  volte  rillampata , che  potè  cadere 
nell’vna  di  elTe  il  Tribunato  xvi.  fotto  di  cui  lì  vede  notata  : raccogliendoli , maffimamentc.? 
in  quella  d’argento,  la  Tribunicia  Potefià  xvii.  Portauanoli  Trionfanti  lo  feettro,  e la  Toga 
Palmata , che  era  vna  velie  di  Porpora  grande,  & ampia  ; entro  la  quale  vedeuanfi  teffiìtc^ 
delle  palme , fegnali  di  vittoria , e di  trionfo  ; non  lì  lafdando  la  palma  da  verun  pefo  pie- 
garo . ^ 

Pafsò  Tiberio  per  gradi  a due  Confolati;  e fatti  hoggìmai  grandi  Caio, e Liiciofigliuoii 
di  Agrippa  , e di  Giulia , e nepoti  di  Augullo , volendo  fuggir  con  elfi  qualunque  ombra  di 
fofpetto  di  emulatione  , lì  trasferì  a Rodi;  doue  per  otto  anni  corfe  varia  fortuna  ; peròchej^ 
la  lunghezza  della  dimora , e l’ellèr  prefo  in  fofpetto  di  cfiile , il  condnlTera  quali  in  dilpre- 
gio  appreflb-  quei  Popoli , e de’Romani  illefll , che  prima  l’altezza  dello  fiato  di  lui  riucriua- 
no  ; ma  ritornato  con  buone  fperanze  a Roma  , e attefo  per  tre  anni  a’fuoi  priuati  affari,  e de 
gli  amici  5 morti  in  quel  tanto  Caio  , e Lucio  Ridetti , fu  da  Augufio  per  opera  di  Liuiju  , 
adottato  inlieme  con  Agrippa!Pofiumo  E quantunque  Tiberio  fi  troualTe  il  proprio  figliuo- 
lo Di  ufo;  gli  conuenne  nondimeno  adottare  Germanico  figliuolo  del  già  Drufo  fuo  fra- 
tello . Creato  Tribuno  per  cinque  anni , pafsò  a comporre  alcune  difeordie  fufeitate  nella.» 
Germaniai  Se  indi  oppofiofi , con  grolTo  cfercito , alia  nbeiiione  delia Schiauonia,  con  gran 
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Grettezza  di  tutte  ìe”cofe , e con  molti  pericoli  di  sè  fìcfTo , e deirefcrcito  t non  ollante,  che 
ne  foffe  con  ordini  rcuocato  s perfeuerando  nondimeno,  fuperò  ie  difficoltà,  e foggiogò  il 
tutto  felicemente  , con  acqiiifto  di  gran  nome  ; peròche  fi  ftimò  tal  guerra  per  la  maggiore , 
& per  la  più  faticoni , che  dopo  la  Cartaginefe,  fi  foffe  hauuta  fra  le  cfierne  ; nel  qual  tempo 
reflato  rotto,  e morto  Qmntilio  Varo  in  Germania  : ciò  accrebbe  di  molto  il  credito  a Tibe- 
rio : giudicandoli , che  fe  egli  non  debellaua  la  Schiauonia , fi  farebbono  congiunti  li  vitto- 
doli  Germani  con  gli  Vngheri  a danno  delflmpcrio , non  fenza  tema  , che  ne  foffero  feguiti 
più  mali  : già  che  non  è cofa  così  florida,  che  non  poffa  effer  abbattuta,  ò crollatadalla  for- 
tuna , ma  vna  cotal  difauentura  cagionò , che  benché  a Tiberio  foffe  apparecchiato  in  Roma 
il  Trionfo,  con  altri  honori  ; egli  differì  nondimeno  il  riceuerne  reftetto  j e ricondottoli  in 
Germania  , e combattutoui  per  due  anni  felicemente,  tornato  di  là  a Roma , godè  allhora^ 
del  Trionfo  fudetto , e del  quale  fìimo , che  reflalfe  la  memoria  nella  medaglia  di  metallo , 

5 in  cui  lì  vede  il  carro  sù  due  ruote , ornato  di  varie  ligure , condotto  da  quattro  Caualli:  ma* 
fenzi  alcuno  fopra  , che  vi  Ria,  ò che  lo  guidi  ; hà  nel  mezo  del  rouefeio  s.  c.  & intorno  li 

4 legge  TI.  AVGvsTvs  divi  avg.  f.  avg.  p.  m.  tr.  l'OT.  XXXVII.  Dal  vederfi  così  fatto  carro  fgra- 
uato  del  trionfante,  pare,  che  fi  polfa  argomentare , che  in  ciò  vollerogli  antichi  dimoftrare 
veramente  il  fegnale  di  elfo  Trionfo  : ma  in  quel  punto  però  , che  fecondo  narra  Siietonio, 
prima  del  giunger  di  Tiberio  al  Campidoglio  , veduto  il  Padre  Auguflo  flarfi  da  lato  per 
affiftere  al  palfaggio  della  pompa , difeefo  dal  carro , e gittatoglili  a’picdi , lo  riuerh  e rimon- 
tatoui  dapoi , compì  il  rimanente  del  Trionfo  ; nè  dee  attenderli  in  ciò  , che  Tiberio  noiij 
hauelTe  , forfein  quell’atto , la  Tribunicia  Poteflà  xxxvii.  perche  Thonore  della  medaglia-* 
potè  effer  differito,  òche  quando  gli  fù  battuta  , vi  foffe  giunto  : onero,  che  la  memoria  di 
iimigUame  attione , più  fiate  rinouara  in  medaglie, potè  cadere  nella  Tribunicia Poteflà  fu- 
deita:  confermandomene  Popinione  il  ti  ouarfi  appreffo  di  me  altra  fimi!  medaglia  con  la  Tri- 
biinicia  Poteflà  xxxiix.  la  qual  varietà  dimofìra , fecondo  fi  raccoglie  in  altre  diuerfe  meda- 
glie, il  riflam parie , che  fi  faceua  fiotto  vari  tempi  ; ma  oltre  a ciò , nè  pur  fi  truoua  rincontro 
fra  ferktori , che  Tiberio  trionfaffe  altra  volta  dopo  qiiefla . Hanno  tenuto  alcuni, che  il  Car- 
ro notato  nella  medaglia  fudetta,  foffe  quello  celebre  di  Auguflo:  ma  non  fe  ne  traendo  da 
effa  rincontro  alcuno,  non  è meno  da  fondarfi  in  fimiìe  opinione . 

Tirouandofi  nella  Tribunicia  Poteflà  di  fopra  accennata,  vna  medaglia  con  tefla  di  Ti- 
berio laureata  , e lettere  : ti.  cafsar  divi  avg.  f.  avgvst.  imp.  viii,  e che  hà  nel  rouefeio  il 

5 Caduceo  alato  con-  s.  c.  & infcrittione  : pontif.max.  tribvn.  potest.  xxxiix.  mi  dà  a cre- 
dere , che  perla  fuma , che  fi  fece  delle  vittorie  confeguite  da  Tiberio  in  prò  delPImperio , 
fi  voieffe  d^moflrarc , ch’egli  foffe  flato  autore  della  pace , e della  felicità  ; peròche  vogliono 
e fauole  , che  portando  Mercurio  nelle  mani  vna  verga  donatagli  da  Apollo , veduto  com- 
battere due  ferpenti , gittolla  fra  elfi , & ad  vn  tratto  fi  pacificarono  : per  la  qual  cagione  or- 
natola Mercurio  co’ferpenti  ,1a  chiamò  Caduceo,  e làdoue  quefto  appariua,  tutte  le  difeor- 
die  cedeiiano  , e fù  però  fimbclo  della  pace , e della  felicità  ] e gli  Ambafeiadori , che  erano 
fpediti  per  trattar  di  pace , lo  portauano  ficco , e detti  ne  erano  Caduceatori . 

Fatto  Tiberio  , per  legge  de’Confoli  Gouernatore  deirimpcrio  con  Auguflo  , raffegnò 
con  effo  il  Popolo  ; e ripalfato  nella  Schiauonia  , e iritefoui  il  pericolo  di  vita , in  cui  era  in- 
corfo  il  Padre  , tornò  chiamato  da  Liuia  ; la  quale  hauendo  celata,  con  Audio  , la  morte  di 
Auguflo , affettò  , per  fua  induflria  , le  cofe  di  modo  , che  fù  publicato  ad  vn  tempo  rifìeffa-* 
morte  , il  ritorno  di  Tiberio,  e l’hauer  egli  prefo  il  dominio . Ma  quefli  già  carico  di  Con- 
folati , e di  Trionfi , fdegnando , che  dalla  Madre  veniffe  fimil  grandezza , fece  vifta  di  ricu- 
farla , fin  che  dal  Senato , e dal  Popolo  , come  il  più  eccellente  di  tutti , fù  peiTuafo , coli-* 
preghiere,  di  riceuerla  , Stabilirouifi  per  tal  via , e con  la  morte  di  Agrippa  Poflumo , chej» 
come  nepote  d’Auguflo  poteua  afpirare  al  Principato , reftò  folamentc  in  timore  di  Germa- 
nico figliuolo  del  proprio  fratello , e di  Antonia  ; che  effendo  potente  per  le  legioni , per  gli 
eferciti , e per  gli  aiuti , che  haueua , dubitò , che  penfaffe  di  voler  più  tofto  allhora,  che  in_» 
altro  tempo  , godere  dellTmpcrio  . Chiefe  però  al  Senato , che  diuifo  il^Gouerno , ne  la- 
feiaffe  a lui  conueniente  parte  , e lì  fìnfe  etiandio  infermo  ; acciòche  entrato  Germanico  in-» 
ìfperanza  di  preflo  fuccedergii,  deponeffe  i’efecutione  de’fuoi  penfieri  : ma  ifeemaronoia 
Tiberio  fimili  fofpetti,  vdendo , che  Germanico  non  voile  acconfemirc , per  fua  modeflia^ , 

alia  vio- 


TIBERIO. 


alia  violenta  elettione  fatta  di  lui  dal  fuo  efercito  airitnperio , e ne  Io  lodò , mandando  ad 
clTo  5 e ad  Agrippina  di  molti  doni  per  maggiormente  addormentare  amendue  : elTendogli 
noto^che  come  Germanico  haueua  Tamore  delf efercito;  così  era  la  moglie  fornita  di  vn'ani» 
mo  corrifpondente  alla  fua  parentela  , e nafcendo  in  eflb  i defideri  f vno  dal  fine  delFaltro  , 
giudicò  conuenirfi  o il  ben  fodisfarli , ò il  toglierli  affatto  dal  mondo , e fi  propofe  , per  tal 
fine  idi  mofìrarfi  fimulatamente  a quelli  amoreuole , e di  regger , nel  refto , con  dolcezza., 
l’Imperio,  e d’accommodarfi  a’coftumi  didafcuno,  vfandovna  virtuofa  moderatione  ne! 
viuer  fuo  : intantoche  punì  molti  di  coloro , che  faceuano  il  contrario  : raachinando  però 
egli  fempre  con  Tanimo  quello,  che  poi  dimofirarono  gli  effetti,  centra  di  Germanico, 
e d’Agrippina , li  quali , regolandofi  egli  dalla  peruerfa  fua  volontà , teneua  fofpetti . Della 
finta  moderatione  , che  Tiberio  fi  fiudiò  di  mofirare , e di  far  apparire  in  Senato , e fuori , 
portandofi  ciuiimente  nel  conuerfare,  e trattando  le  cofe , come  scegli  foffe  fiato  perfona  pri- 
llata 5 ne  confeguì  l’adulatione  dVna  medaglia , nel  dirittodella  quale  è fcolpita  la  tefiacoii 
^ lettere  ; ti.  caesar  divi  avo.  f.  avgvst.  imp.  viti,  e nel  rouefeio  vn  rotondo  feudo  ornato,  e 
cinto  di  corona  di  lauro  ; nel  cui  mezo  fià  ripofia  vna  piccola  tefia  di  Donna  , che  può  effer 
della  Dea  Moderatione , effendoui  fcritto  : moderationi  s.c.  Vn’altra  fimigliante  medaglia 
vi  è , che  nel  folo  titolo  differifee , leggendouifi  : clementia  s.c.  Hanno  la  Moderatione , e_j 
la  Clemenza  vn’ifieffo  fine , che  è di  temperare  la  feuerità , e di  comporre  vn  perfetto  moda 
di  Giufiitia , molto  neceffario  a coloro,  che  gouernano. 

Fece  Tiberio  morir  di  difpiacere  Archelao  Re  di  Cappadocia , perche  più  honorò  iru 
Rodi  Caio , che  lui , e fottomife  , per  tal  via  , quel  Regno  alFlmperio  . Souuenne  le  Città 
dell’Afia  da  impetuofi  terremoti  graiiemente  dannificati , e ne  refiò  la  memoria  in  medaglia, 
7 che  dall’vn  lato  mofira  la  figura  Togata  di  Tiberio  fedente  sii  la  fede  curule , fenza  corona., 
in  capo , tiene  nella  defira  la  patera  , & appoggia  la  finifira  ad  vn’hafia  con  Ietterò: 
civiTATiBvs  ASIAE  RESTiTVTis , hà  nel  toiiefcio  s.  c.  con  tali  note  : ti.  caes.  d.  f.  avg.  p.  m. 
TR.  POT,  xxiiii.  ma  così  fatte  lettere  non  fi  vanno  replicando  nel  difegno , fiimandofi  foiier- 
chio  . Si  crede  , che  li  Terremoti , e danni  Ridetti  auueniffero  in  tempo  della  Crocifi/fiono 
del  Saluatore  giesv  christo  feguita  con  permiffione  dei  Padre  Eterno  a fine  di  redimcroj 
dal  peccato  di  Adamo  il  genere  fiumano  ; e nell’anno  decimonono  deirimperiodi  Tiberio  : 
il  quale  volendo  connumcrare  il  Signor  Nofiro  fra’Dci , come  Tertulliano , & altri  afferma- 
no 5 non  pur  non  v’acconfentì  il  Senato , a cui , fecondo  gli  antichi  riti , ciò  appartencua.,; 
ma  fece  Decreto,  che  li  Chrifiiani  fi  difcacciaffero  di  Roma;  di  che  tale  fdegno  fi  prefe  firn- 
peradore , che  con  ordini  contrari,  non  volle , che  foffero accufati,  nè  molefiati,  e grandiffi- 
ma  firage  commife  ne’Senacori . Tal  cafo  ponderato  da  Otone  Frifingenfe  , ftima  egli , che 
foffe  Diuina  Prouidenza , che  Tiberio  non  confegiiific  l’intento  ; accioche  la  Fede  Cattolica 
non  prendelfe  vigore  dal  tefiimonio  dì  vno  infedele,  e per  potenza  di  vn  Principe  fourano  . 
Ma  tornando  alle  foiiuentioni  date  dairimperadore  alli  Popoli  deli’Afia  nella  già  detta  grane 
calamità  loro , volendofene  elfi  dimofirar  grati , dedicarono  a lui , & alla  Città  di  Roma  il 
Tempio , che  fià  in  medaglia  con  due  Vittorie  i’vna  per  lato  di  effo,  che  tengono  vna  Coro- 
na per  ciafeuna  , effendoui  fcritto  : rom.  et  avg.  cioè  Romte , Augujìo^  fecondo  fe  n’è  ve- 
duto vn  tale  per  appunto  in  Augufio , 

Seguì  poco  appreffo  perle  infidiedi  Pifone,  e di  Placina , animariui  da  Tiberio  , e di 
Liuia , la  morte  del  buon  Germanico  in  Antiochia;  la  quale  pianta  da’buoni , non  fu  punto 
gioueuole  all’ifieffo  Pifone  , che  chiamato  da  Tiberio , per  proprio  fcarico , in  giudicio,fpa- 
uentato  dall’atrocità  del  delitto  commeffo , e dalla  potenza  di  Tiberio  , che  col  fupplicio  di 
lui  penfaua  di  ricoprire  fe  fieffo  ; e vinto  dal  timore  dc’tonnenti , di  propria  mano  fi  vecifo  . 
Terminato  per  fimil  fucceffo  in  Tiberio  ogni  fofpetto,  egli  rallentò  il  freno  alla  prauirà  del 
fuo  animo , tenuto , con  difiìmulatione  , fin  alihora  celato  ; e pofpofta  qualunque  opera  buo- 
na , fi  diede  affatto  in  preda  delle  crudeltà , e delle  difiblutioni , torm.cntando , e conducendo 
a morte  coloro  , che  non  per  colpa,  ma  per  isfogamento  delia  crude!  rabbia  di  lui  ,gli  veni- 
uano  in  mente . Hebbe  in  così  fatta  opera  molto  pronto  l’aiuto  di  Lucio  Elio  Sciano  nata 
di  Scio  Stiabone  in  Eolfena , perfona  macchiata  di  difonefià,  e che  nondimeno  fu  inalzato  da 
Tiberio  al  grado  di  Pretore, e di  fuo  intimo  Configliere,c  di  principale  minifiro , e fin  aircf- 
fer  Suocero  del  figliuolo  di  Claudio  : facendo  etiandio  dai  Senato  riporre  nel  Teatro  vnoj 
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jlatua  di  bronzo  in  fuo  honore.  Entrato  Tiberio  nel  quarto  fuo  Confolato,  col  figliuolo 
Drufo,  forfè  con  fine,  che  il  giouane  s^impofTefrafre  del  gouerno  , fi  ritirò  m Campagna  j di 
doue,  benché  fi  vdilfero  varie  ribellioni  nella  Gallia,  e in  altri  luoghi,  nè  se,  nè  Drufo  fpin- 
fe , ò fe  non  col  mezo  di  Legati  a reprimerle,  ma  impetrò  bene  nel  Senato  al  figliuolo  la  Po- 
teftà  Tribunicia,  nome  di  fuprema  autorità  inuentata  da  Augufto  per  fuggire  quello  odiato 
di  Re , ò di  Dittatore . Impaniatofi  in  quel  tanto  Seiano  ne’fouerchi  benefici  della  fortuna.. , 
€ facendofi  perciò  fenza  mifura  ad  ogni  bora  più  grande  , e con  ifperanza  di  cofe  maggiori , 
non  confiderando  punto , che’l  corfo  di  vna  tanta  felicità  poreiia  condurlo  a gradi  di  foinmo 
pericolo  , nè  fofferendogli  il  cuore  di  fofiener  più  oltre  la  emulatione  di  Drufo  figliuolo  di 
Tiberio , e de  gli  altri  nati  di  Germanico,  prefo  Topportunità  di  vna  guanciata  riedita  in  cer- 
ta occorrenza  da  elfo  Drufo , fi  diede  a corrompere  Liuilla  moglie  di  lui , donna  di  piccola^ 
leuatLira , che  fenza  riguardo  d’elTer  nepote  d’Auguflo,  nuora  di^Tiberio,  e che  di  Drufo  ha- 
ueua  figliuoli,  guidata  da  lafciuia,eda  federata  fperanza  di  confeguire,  con  Seiano, Flmpe- 
rio , fi  condulfe  a congiurare  centra  il  marito,  che  di  veleno  refiò  finalmente  efiinto  : di  che, 
forfè  per  fare  oflentatione  della  fortezza  del  fuo  animo , poco  mofirò  dolcrfi  Tiberio,  che  di 
tal  fatto  il  netto  non  fapeua  : ma  prefe  allhora  a raccomandare  ai  Senato  li  figliuoli  di  Germa- 
nico 5 come  vnica  confolatione  dei  male  feguito , 

PRVSO  CESARE. 

FV  generato  Drufo  da  Tiberio  con  Agrippina  figliuola  di  Marco  Agrippa  , fiato  tre  volte 
Confolo;  la  quale  fpofata , mentre  era  ancora  priuato  ; egli  repudiò  per  compiacerne 
Augufio  , che  lo  congiunfe  a Giulia  fua  figliuola  . Prefa  da  Drufo  la  toga  virile,  fi  fposò  con 
Liuilla  nata  di  Antonia  minore,  e di  Neron  Claudio  Drufo  : fù  prima  moglie  di  Caio  Cefare 
figliuolo  di  Marco  Agrippa  , e adottiuo  di  Augufio , & era  cugina  del  medefimo  Drufo  . 
Hebbc  con  efia  due  figliuoli  mafehi  ad  vn  parto , de’  quali , come  di  cofa  rara , e lieta  , ire 
priuato , fi  rallegrò  tanto  Tiberio , che  non  potè  lafciare  di  vantarli  in  Senato  d’hauer  hauu- 
to  il  primo  fra  i Romani  Principi , due  ad  vn  parto  della  fua  fiirpe  : quindi  è , che  il  Senato 
per  aumentare  Fallegrezza  delFlmperadore,  decretò  , che  la  memoria  di  cosi  felice  auueni- 
^ mento  fi  refiaffe  nella  medaglia , che  contiene  due  corni  di  douitia , ne’quali  in  vece  di  frutta 
fi  rapprefentano  nella  fuperficie  loro  due  tefie  di  fanciulli , che  Fvno  guarda  l’altro,  e fi  feor- 
ge  nel  mezzo  di  dii  il  Caduceo:  volendo  dar  a vedere  non  meno  la  copia  della  fecondità 
del  fangue  Imperiale,che  la  felicità  da  quefia  cagionataj  e per  lo  Caduceo,  la  pace^  e la  con- 
cordia, che  tra  fanciulli  douea  feguire , quando  folfero  in  età  adulta  ; e quella  etiandio,  che 
a’popoli,  e all’Imperio  procurerebbono  con  la  prudenza  loro  . Il  Corno  di  Douitia  fi  vuole, 
che  fofie  Fvno  del  Capro  figliuolo  della  Capra  , che  mitri  Gioue , detta  Amaltea  ; il  qualo 
perche  beuuè  con  lui  del  medefimo  latte  > fù  trafportato  con  la  madre  in  Cielo  : ma  dfendo- 
glifi  prima  rotto  Fvno  de’Corni , quefto  pieno  di  vari  fiori , e di  frutta,  fù  prefentato  a Gioue 
ancora  fanciullo  , che  Fhebbe  accettiffimo , e chiamollo  Corno  di  Douitia  , e della  Copia_. . 
Tengono  alcuni , che  non  quello  del  Capro  , ma  quello  di  Acheloo,  nel  trasformarfi  in  To- 
ro, combattendo  con  Ercole,  che  glie  le  fpezzò  > folle  poi  dalle  Ninfe  ripieno  di  fiori , 
frutta  , configrato  alla  Copia,  intefa  per  la  Dea  dell’Abbondanza  : e quefia  appunto  fi  volle 
lignificare  nella  medaglia  Ridetta , hauendo  Liuilla  partorito  due  figliuoli  ad  vn  tratto , leg- 
gonfi  nel  rouefeio  così  fatte  lettere  ; drvsvs  caesar  ti,  avo.  r.  divi  avc.n.i  ont.  tr.  io^ 
III.  s.  c,  cioè  Drufus  CafarTibery  Augujii  Vilius-,  Diui  Augujii  Nepos^^  Pontifex  , T ribunicì(L^ 
Potejlate  T ertium,  SenMus  Confulto  . 

Ma  fimile  prefagio  non  hebbe  corrifpondente  il  fine  , pcròche  Fvno  chiamato  Tiberio 
morì  infante,  e l’altro  , che  pur  tal  nome  haucua,  difegnato  Principe  dalFAuolo  infieme  con 
Caio  Caligola,  quando  quefii  afecfe  all’Imperio,  fù  da  lui  ammazzato  . Drufo  mandato  dal 
PadreTiberioneìFllliricOjCol  pretefio  dell’aiuto  domandato  daSueui  cótra  Cherufei, benché 
nel  vero  hauefle  per  fine  di  afiliefarlo  alla  guerra  , e che  s’acquifiafie , con  la  riputationo , 
l’amore  delFefcrcito , ritornò  , non  dopo  molto,  a Roma  Quante  infieme  con  Germanico,  e 
fatto  Confolo  col  Padre  , prefo  la  Potefià  Tribunicia,  & hauuti  due  Confolati , e’I  grado  di 
Pontefice , concitatofi  Sciano,  per  infidic  di  lui,  c della  propria  moglie  Liuilla,che  vi  accon- 
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g fend  5 reftò  morto  di  veleno  . Trouafi  l’effigie  di  Dnifo  in  medaglia  con  lettere  : drvsvs 
IO  caesar  ti.  avo.  f-  divi  Ave.  NT.  c nel  rouefeio , oltre  il  folito  fcgnale  di  eflere  ftampata  per 
Senato  Confuko  s.  c.  vi  fi  legge  : pontif.  tribvn.  potest.  iter. 

Conuiene,  che  Tito  Imperadore  foffie  (limolato  da  alcun  rifpetto  a refiituire  la  memo- 
ria del  medefimo  Drufo  ; percioche  raccogliendofi  dall’vn  lato  d’vna  medaglia  la  tefta  con_» 
lettere  : drvsvs  caesar  ti.  avg.  f.  divi  avg.  n.  fi  leggono  nell’altro  due  verfi  in  giro  con  ta- 
le infcrittione  : imp.  t.  caes.  divi  vesp.  f.  avg.  tr.  p.  pp.  cos.  viii-  restitv.  s.  c. 

Non  sò  fe  per  dimofirare  la  pietà , che  s’hebbe  dcirinfelicc  morte  di  Drufo,  ò per  qual 
fifia  altra  cagione  voldfe  il  Senato  perpetuare  la  memoria  di  lui  i quello  è almen  chiaro,  che 
fi  vede  tal  medaglia  dedicata  al  Tuo  nome , che  contenendo  dall’vn  lato  l’effigie  di  donna», 
’l  I velata  con  lettere  nel  difotto  : pietas  ; fi  legge  dall’altro  : drvsvs  caesar  ti.  avgvsti  f.  tr. 
POT.  ITER.  s.  c. 

Non  fi  efiinfe  con  la  morte  di  Drufo  la  fete  dello  federato  Sciano  , perche  anche  ad 
Agrippina , & a’figliuoli  andò  preparando  delle  infidie  ; maffimamente,  che  con  l’efTer  mor- 
to l’vno  de’gemelli  di  Drufo , più  gli  fi  facilirauano  i difegni . Perfuafo  dunque  a Tiberio, 
che  la  Città  fi  ftaua  in  parte  per  vederuifi  affai  potente  la  fattione  d’Agrippina , lo  condufTe  a 
precipitare  vari  huomini , che  con  la  virtù , e con  la  potenza  loro  haurebbon  potuto  opporli 
a’difegni  di  lui . Scoperto  Sciano  a Tiberio  la  pretenfione  , che  haueua  di  prender  Liuilla_» 
per  moglie , ne  fù  fofpefo  l’effietto  : ma  non  potò  fuggire  l’Imperadore  di  refiar  perfuafo  ad 
allontanarfi  da  Roma  : proponendofi  Seiano  di  condurre  a fine , in  tale  affenza  , ogni  fuo  di- 
fegno  ; e fatta  auuertire  Agrippina  di  guardarli  dal  veleno  preparatole  da  Tiberio , effa  non 
prefe  l’auuifo  come  di  nimico , nè  prouò  col  diffimularc,  di  fottrarfi  dalla  potenza  di  chi  era 
atto,&  haueua  defiinato  di  nuocerle;  che  anzi  tutta  infofpettita,  fi  pofe  da  fe  (leffia  in  graa^ 
diffidenza  con  Tiberio,  che  (landò  anch’effo  sù  l’auuifodi  toglierlafì  dinanzi,  ben  toflo  s’au- 
uidc  di  così  fatta  agitatione  di  lei . Trasferitoli  egli  in  campagna,  accrebbe  l’amore,  e’I  cre- 
dito a Sciano,  elfendo  flato  da  lui  difefo  con  la  perfona,  nel  rouinare  di  certa  cauerna;  e po- 
(lofi  quefli  fu’l  dillrugger,  fopra  tutti,  Nerone  primogenito  di  Agrippina,  più  proffimo  alla», 
fucceffione  dell’Imperio  , lo  tolfe  di  credito  a Tiberio  , & aciafeun  altro  , conciliandoli  fili.» 
Drufo  di  lui  fratello  col  porlo  in  grandi  fperanze,  abbattuto  chefoffie  Nerone.  Morì  in  quel 
tanto  Liuia  Augufta  dopo  ottantafei  anni  di  vita  ; nè  Tiberio  la  vifitò,  nè  volle  dar  prefente 
all’cfequie,  nè  che  folfe  celebrata  fra  gl’immortaii  : ma  non  lafciò  il  Senato  di  farle  vari  ho- 
nori,  hauenedne  in  publico,  & in  priuato  riceuuto  di  molti  benefici . 

LIVIA  DETTA  GIVLÌA  . 

FV  Liuia  Drufilla  Donna  di  eminente  eccellenza,  e nobiltà  , Se  hebbe  congiunta  alla». 

propria  virtù  , Tadottione  delle  due  famiglie  Liuia,  e Giulia.  Il  Padre  di  lei  Lucio 
Drufo  Calidiano  feguitò  la  parte  de  gli  vccifori  di  Giulio  Cefare  , e per  non  giunger  vino 
nelle  mani  de  gl’inimici , vinti,  che  furono  Bruto , e Caffio  , sè  ftelfo  vccife  . Hebbe  Liuia», 
per  marito  Tiberio  Claudio  Nerone , & andando  egli  in  bando , per  la  guerra  Perugina  , lo 
feguitò  nella  Sicilia  ; doue  fi  ricourarono  a Pompeo  col  fanciullino  Tiberio  nato  loro  dì 
frefeo  . Seguita  la  pace  co’Triumuiri,  tornò  Liuia  in  Roma  col  marito  ; e forte  compiacciii- 
tofi  Ottauio  delle  bellezze  di  lei,  e dell’altezza  de’codumi,  non  oftante,  che  folfe  grauida  di 
fei  meli,  e che  già  hauelfe  il  figliuolo  Tiberio , la  chiefe  a Nerone  per  moglie  , e l’ottenne»', 
dato  ch’egli  hebbe  il  ripudio  a Scribonia  . Entrata  Liuia  nella  cafa  de’Ginlij,  vi  partorì  in_, 
tré  meli  Neron  Claudio  Drufo,  e talmente  s’impadronì  della  volontà  di  Cefare,  clic  foleua 
confeguire  da  lui  qualunque  grana,  e lo  condulfefino  ad  adottare  Tiberio,  e a farlofi  r.crc- 
de  dell’Imperio  . Hebbe  tale  giudicio,  e fapcrc,  che  Augufio  fi  valfe  bene  fpeffo  del  confi- 
glio di  lei  in  cofe  di  momento  . Egli  le  dedicò  vn  bello,  e fontuofo  Portico , & Augufta,  c 
Giulia  nominolla  : onde  con  amendue  limili  nomi  vien  chiamata  da  gli  fcrittori . Portò  col- 
pa nella  morte  di  Marcello,  e che  facclfe  perire  di  veleno  Germanico  di  lei  Nepote,  e par- 
ticipalfe  nella  morte  di  Caio,  e di  Lucio  Cefari,  c che  per  tema  di  vedere  A grippa  chiama- 
to dall’efilio  aU’Imperio  ? anche  Augufìo  medefimo  auuelenafie  con  fichi , e poco  appreffo 
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faceffe  amfflàzisare  Agrippa  da  vn  Centurione.  Fabricò  in  Roma  vn  Tempio  ad  Auguro,  e 
con  Tiberio  infolentemente  imperando,  dalFentrare  nel  Senato  in  fuori , qualunque  coIÌLj 
efeguì  con  arroganza  come  Imperadrice  . Fti  parte  per  merito , e parte  per  adulatione,  co> 
niata  la  memoria  di  lei  in  diuerfe  medaglie  j peròche  hauendo,  in  certa  occorrenza  di  con- 
giura, perfuafo  ad  Auguflo  il  perdonare  a’colpeuoli,  come  fece,  & vfati  altri  fegnali  di  cle- 
menza verfb  il  Senato,  & il  Popolo,fn  con  Tandare  piu  fiate  di  perfona  a foccorrer  le  Cafe, 
che  fottopofte  in  que’ tempi  a grincendij,  bene  fpeffo  ardeuano  , fìi  battuta  la  medaglia  col 
T 2 ritratto  di  lei  in  forma  della  Dea  Salute , e lettere  j salvs  avgvsta  ; leggendoli  nel  roue- 

feio  : TI.  CASSAR  DIVI  AVG.  F.  AVG.  P.  M.  TR.  POT.  XXIIII.  S.  C. 

Ma  accanto  lìmil  honore,  volle  il  Senato  aggiungerle  nuouo  titolo,  che  rapprefentaf- 
fc,  quanto  ella  amò,  e procurò  il  giufto  per  coloro , che  n’hebbero  bifogno  ; hauendo  etian- 
dio  nodriti  i figliuoli  di  molti , e maritate  del  fuo  varie  fanciulle  : onde  ne  portò  nome  dì 
Madre  della  Patria  , e le  fu  conceduto  per  decreto  del  Senato  vn’Arco  trionfale:  nouità 
non  auueniita  giamai  per  Donna  alcuna;  benché,  come  riferifee  Dione,  inuidiando  Tiberio 
la  gloria  di  lei,  ne  vietò  l'effetto,  mentre  perfuafe  altrui  di  voler  egli  fabricar  tale  Arco  a 
:25  proprie  fpefe,  e no’l  fece  . Stampò  nondimeno  il  Senato  la  medaglia  con  Teffigie  di  Liuia.^ 
col  diadema  fu’l  capo,  fecondo  fi  faceua  alle  Deità,  e vi  fi  legge  nel  difotco  : ivstitia,  co- 
me nel  rouefeio  Tifteffe  lettere  di  fopra  notate . 

Diuerfe  altre  memorie  furono  decretate  dal  Senato  a Liuia  ; perche  ella  fu  nel  vero 
Donna  di  alto  affare , & operò  viuendo  Augufìo,  e in  tempo  di  Tiberio  quello,  che  a gran- 
de, magnanima,  e prudente  Imperadrice  è conueneuole . Ma  tra  le  molte,  l’vna  fii,  che  po- 
teffe  per  dignità  vfare  la  Carretta  ; e fe  ne  raccoglie  il  fegnale  nella  medaglia  con  lettere-»  : 
24  TI.  CAESAR  DIVI  AVG.  F.  p.  M.  TR.  POT.  XXIII.  s.  c.  dimoflrando  nell’  altro  lato  la  Carretta-» 
coperta,  & ornata  di  ftatue  intagliateui  di  rilieuo,  che  sii  due  ruote  vien  tirata  da  altrettan- 
te Mule  5 con  infcrittione  : s.p.q^.  ivliae  avgvst.  Per  la  qual  medaglia  fi  conferma , che-» 
ella  fii  intefa  per  Giulia  , e per  Liuia,  e cheli  chiamò  Augufta  ; quantunque  paia,  fecon- 
do Siietonio , che  ricufafie  cotal  titolo  viuente  il  marito  , e che  folamente  dopo  morto  fo 
ne  feruifso  . 

Peruenuta  Liuia  aU’età  di  ottantafei  anni, terminò  la  vita:  non  fenza  fofpetto,che  vi 
foffe  aiutata  ; poiché  nè  Tiberio  volle  vifitarla  inferma , nè  interuenire  alle  fue  eflequie , nè 
acconfentire,  che  il  Senato  la  celebrafle  palefemente  per  immortale  ; ma  ciò  non  oflante  Ic-» 
furono  fatte  dal  Senato  ifìeffo  , e dal  Popolo  , come  a loro  benefattrice  , di  molti  honori  ; 
tra’qiiali  l’vno  Rimo  , che  appaia  nella  medaglia  con  tefla  di  Auguflo  dall’vn  lato  , forfo 
1 5 fìampata  dopo  la  Deifìcatione  di  lui,  per  la  Stella,  che  fi  vede  quali  congiunta  alla  corona.» 
radiata,  che  tiene  fii’l  capo  : hà  parimente  nel  dinanzi  del  volto  il  fulmine  /imbolo  della  fua 
gloria  con  lettere  : divvs  avgvstvs  pater  ; e nel  rouefeio  contiene  la  flatuadi  Liuia  feden- 
te, che  appoggiando  la  finiflra  ad  vn’hafla  , porge  con  la  delira  la  patera , fegnale  di  Dilli- 
j6  nità  con  s.  c.  effendo  ella  Rara  la  prima  Donna,  che  il  Senato  DeiHcafTe . 

Ma  con  la  tefla  di  Tiberio  fenza  corona,  e con  lettere:  ti.  cassar  divi  avg.  f.avgvst. 
IMP.  vili,  fi  vede  altra  medaglia  con  Liuia  fedente , e limile  infcrittione  : c.  vie.  marso  p r. 
17  cos,  DR.  CAES.  Q^p.  R.  T.  c.  RVFvs  F.  c.  e per  lo  trauerfo  : d.  d.  p.  p.  Le  quali  pare, che  pof- 
fano  interpretarli  : Caio  Vibio  Marfo  Proconfule-^  Drufo  C<efare  ^^Jlore  P apuli  Romani  . T/- 
tus  Crifpinus  Rufus  fieri  curauit . Decreto  Decurionum  P apuli  Patrenfis  . 

Le  feguenti  medaglie  , che  tra  l’altre  fono  rariflime  , non  sò  ben  rifolucrefe  in  vita  , ò 
dopo  morto  AuguRo  foffero  Rampate  ; perche  quantunque  egli  li  vegga  dall'vn  de' lati  di 
amendue  con  la  corona  radiata,  e lettere  : divvs  avgvstvs  s.  c.  e nell’ oppoRa  parte  del- 
jS  l'vna  vi  Ra  l’effigie  di  Liuia  col  velo  , e lettere  : diva  avgvsta  ; e nel  rouefeio  dell'  altra  R 
Ria  l’iRelfa  Liuia  fenza  velo  , e con  le  treccie  difeoperte  , nella  guifa  appunto , che  fi  è l'ap- 
io 9 prefentata  fotto  il  nome  della  Dea  Salute  , e vi  fi  legge  : diva  avgvsta  ; nondimeno  così 
dia,  come  il  marito,  fi  dimoflrano  neirifieffe  medaglie  in  età  affai  frefea,  e paiono  effer  in.» 
quella  appunto  , nella  quale  fii  AuguRo  annouerato  ne’gl’Hinni  frà  loro  Dilli , ò poco  da- 
poi,  & in  cui  il  nome  venerando  di  AuguRo  accettò , e lo  concedè  ctiandio  tale  alla  moglie 
Liuia  ; la  onde  com'egli  con  infegne  di  Diuo , così  Liuia  honoraffe  il  Senato  in  dette  meda- 
glie? di  vn  cotal  titolo . Ma  più  mi  conferma  rdfere  Rate  battute  in  vita  d' amendue  il  ve- 
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derfi  nella  feconda  medaglia  la  tefta  di  Liuia  difcoperta  affatto,  e ch’il  fembiante  è di  gioua- 
netta  : oltre  che  la  maeftria,  ò maniera  deirartefice,  che  le  fabricò  amendue,  è più  conforme 
a quella  vfata  viucnte  Augufìo , che  all’altre  pofìeriori  i e vi  farà  per  auuentura  alcun  rouc- 
fciocon  Liuia  ornata  del  Diadema,  fecondo  lo  ci  dimoftra  la  medaglia,  che  rapprefcnta  la_» 
Giufìitia  : onde  potrebbe  concluderfi , che  con  le  tre  medaglie  nelle  quali  fi  raccoglio  : 
pietas  ivstitia»  Se  SALVS,  non  altro  fi  voleffe  dimofirare , che  Liuia  ifteffa:ò  per  me- 
glio dire , vn  contrafegno  delle  virtuofe  operationi  da  lei  procedute  in  prò  del  Senato , o 
del  publico. 

Peggiorarono  perla  morte  di  Liuia  le  cofe;  poiché  per  certa  inuecchiata  riuerenza  por- 
tata a lei  da  Tiberio , egli  fi  afteneua  dall’efieguire  molti  fuoi  penfieri , nè  era  ardito  Seiano 
di  opporli  alfautorità  di  quella  : onde  precipitarono  amendue  nelle  crudeltà , e nelle  diffo- 
lutezze  fenza  ritegno . Si  ergeuano  a Seiano  publichc  Statue,  e gli  erano  fatti  de’voti , c-» 
nell’affenza  di  Tiberio,  che  pcu'  lo  più  dimoraua  nell’  Ifola  Caprea  inuolto  in  mille  luffuric , 
fi  chiamaua  temerariamente  da  per  sè  Imperadore , non  confiderando  , che  ninno  fù  tanto 
inalzato  dalla  fortuna  , ch’ella  non  minacciaffe  di  farlo  anche  cadere  da  cotale  altezza  ; nè 
folamentc  Seiano  col  vano  titolo  del  Principato,  ma  come  primo  miniftro  di  Cefare,  corno 
Confolo  difegnato,  e come  Patrone  ; reggendo  il  tutto  a fua  voglia,  fi  aiianzauano  etiandio 
le  crudeltà  contro  i miferi . Le  quali  cofe  non  paflarono  in  fine  fenza  porre  in  fofpetto  Ti- 
berio iftefso,  che  gli  andamenti  di  lui  meglio  offeruando,  per  più  alficurarlo  , maggiore  lo 
fece,  lafciando,  che  non  del  Confolato  folamente , ma  dell’Imperio  gli  foffe  difegnato  com- 
pagno , e creòllo  Sacerdote  i così  venuto  Seiano  da  deboleprincipio , fi  vide  fatta  chiara  la»* 
fua  grandezza  con  l’eminenza  dell’Imperio,  e del  Sacerdotio;  ma  vfandoneegli  finifiramen- 
te,  in  tanta  alterigia  montò,  che  a sè  medefimo,  come  ad  vn  Dio,  offeriua  facrifici  ] benché^ 
intefo,  che  anche  Caio  era  fiato  honorato  da  Tiberio  del  Sacerdotio , e di  molte  lodi,  quali 
come  fuo  fuccefsore,  nè  ciò  piacendogli,  riuolfe  tofio  l’animo  al  fare  delle  nouità  : ma  com- 
prefo  il  popolo  più  inclinato  a Caio,  che  a lui,  fe  ne  aflenne,fin  che  per  infame  fua  orditura 
dichiarati  da  Tiberio  ribelli  Nerone,  e Drufo , il  primo  fù  fatto  morire  neU’Ifola  di  Ponzo , 
e’I  fecondo  ritenuto  prigione  in  Roma  . Il  comprenderli  nondimeno  da  Seiano  l’intorbida- 
mento della  fua  fortuna,  non  gli  lafciò  godere  affatto  di  tal  fucccfso , per  altro  defidcrato  da 
lui  ; mancandogli  il  fauore  di  Tiberio  , s’ifcemaua  verfo  di  efso  la  fiima , e gli  amici  fe  no 
allontanauano  . L’editto  publicato,  che  non  fi  facrificafse  ad  alcun’huomo,  lo  trafifse:  ma  fc 
ne  rifiorò  con  la  fperanza,  che  per  adefcarlo  gli  diede  Tiberio  di  concedergli  la  Potefià  Tri- 
bunicia  . Entrato  pertanto  in  Senato  con  gran  fafio  , e comitiua  di  gente  per  riceuerla , no 
vfcì  fatto  prigione,  & auuinto  dalle  funi,  e circondato  dalle  guardie  : non  adorato  come  vio 
Dio,  ma  vilipefo,  e firapazzato  come  vn  reo  : non  ai  palagio,  onero  al  Tcmpio,ma  alla  mor- 
te condotto  . Tutte  le  ftatue  di  lui , e l’altre  memorie , fi  videro  abbattute  ad  vn  tratto  ; & 
egli  traboccato  poco  apprefso  dalle  Scale  Gemonie , trafeinato  , e dannificato  dal  popolo , 
hebbe  finalmente  il  fiume  per  tomba  i nè  meno  lui , che  i figliuoli , e la  figliuola  promefsa  al 
figliuolo  di  Claudio,  refiarono  efiinti  : fecondo  auuenne  di  Liuilla  ; l’iniquità  della  quale  ri- 
faputafi , fece  Tiberio  cafiigare  con  la  morte . Ad  vn  tratto  gli  amici , e partigiani  di  Seiano 
imitarono  l’ombra  , che  non  accompagna  l’huomo  fe  non  quando  illumina  il  Sole  : ma  co- 
prendoli l’aere  di  nuuoli  ,effa  tofio  fparifee  j nientedimeno  l’infame  caduta  di  lui  non  potè 
feguire  fenza,  che  allo  fpettacolo  di  quella  fe  ne  aggiungefsero  de’  maggiori;  peroche  anche 
li  fuddetti  amici,  e parenti  fuoi  condotti  da  più  cagioni , ò fe  fiefii  vccifero  per  tema  de’fup- 
plicij  i ò furono  per  accufe  fatti  morire , e le  facoltà  loro  confifeate  : nè  inferiore  alle  feiagu- 
re  de  gli  altri  fù  la  morte  della  mifera  Agrippina , che  fotto  pretefio  della  fua  alterìggia^. , 
confinata  nell’Ifola  Pandataria , iui  pericolò  : come  nelle  carceri  per  fame , auuenne  di  Dru- 
fo . Hauufo  Tiberio  cognitione  del  feguito  nella  morte  del  figliuolo  Drufo  , viè  maggior- 
mente incrudelì , & innumerahili  perfone  fece  morire  con  tormenti  : nè  a’  fuoi  Nepoti  Caio, 
e Tiberio  refiatigli , hauerebbe  perdonato  , fe  la  morte  non  lo  interrompeua . Morì  tal 
mofiro  di  crudeltà , e di  libidine  ; apprefso  Napoli  in  vna  Villa  di  Lucullo  nel  fettantafette- 
fimo  anno  della  fua  età,  e nel  vigefimo  terzo  delflmperio  , affrettatoui,  fecondo  fi  afferma, 
dal  Nepote  Caio;  il  quale  per  egual  parte  con  Tiberio , reftò  herede  . Fù  fiudiofo  , e lette- 
rato in  ogni  fetenza,  e lafciò  dopo  lui  alcune  opere;  ma  il  fouerchio  vino  offufcò  in  cfso  qua- 
lunque virtù.  ■ " NERO- 
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so 

NERONE  CLAVDIO  DRVSO  I 

NEfone  Claudio  Drufo  fratello  di  Tiberio,  nacque  tre  mefi  dapoi,  che  inuaghi- 
tofi  Augufto  di  Liuia  Drufiila  di  lui  madre , la  /i  fe  cedere  da  Tiberio  Claudio 
Nerone,  di  cui  haueua  generato  Tiberio, che  fu  Imperadore . Fatto  Capitano  centra  Reti, 
c Germani , nauigò  il  primo  fra  Romani  l’Oceano  Settentrionale  j e debellate  quelle  Na- 
tioni,  ne  trionfò  in  Roma  con  gran  pompa . Creato  Confolo , fi  trasferì  ad  imporre  fine  alla 
medefima  Imprefa,evi  morì  d’infermità . Fu  ricondotto  il  fuo  corpo  sii  le  fpalle  de’prima- 
ti  delle  Città,  per  le  quali  feguiua  fimil  pafiaggio  : precedendogli  fempre  a piedi  il  fratello 
Tiberio,  e fepellito  nel  Maufolco  , che  per  sè  fabricò  Augnilo  , fii  con  altri  honori  denomi- 
nato,co’hgliuoli,  Germanico  . L’hcbbe  il  Popolo  Romano  gratiilimo  per  la  fperanza  conce- 
puca,  che  fe  a lui  fofse  toccato  Tlmperio,  l’hauerebbe  ripofto  in  libertà.  Lafciò  di  sè  Germa- 
nico, e Claudio,  che  peruenuto  al  Principato,  perpetuò  la  memoria  di  effo  con  la  medaglia, 
30  che  dimoRra  lafiia  effigie,  e lettere  : nero  clavdivs  drvsvs  germanicvs  imp.  e che  con- 
tiene nel  rouefcio  la  Ratua  intera  di  fe  Refso  fedente  in  vnafcdia  difpoRa  fopra  vari  arncfi 
3 1 di  guerra,  e che  tenendo  con  la  finiflra  il  Volume  Confolare , porge  con  la  deRra  vn  ramo- 
fccllo  d’01iuo,e  leggonuiR  tali  lettere  : ti.  clavdivs  cassar  avg.  p.  m.  tr.  p.  imp.  s.  c. 

ANTONIA  AVGVSTA. 

HEbbe  Drufo  fudetto  per  moglie  Antonia  madre  di  Claudio  la  quale  nata  di  Mar- 
cantonio Triumuiro  , e di  Ottauia  forella di  AuguRo,  generò  Germanico  Cefaro  , 
e Tiberio  Claudio  Imperadore,  con  Liuilla . ReRata  Vedoua,&  infieme  priua  di  Germani- 
co, fupcrò  con  generofa  fofferenza  Tauuerfa  fortuna  : quantunque,  per  la  participatione  ha- 
imta  da  Liuilla  in  vn  tradimento  contra  Tlmperadorc  Tiberio,  le  conueniife  farla  perire  per 
fame  . Allenò  apprelTo  di  lei,  e nella  propria  Cafa  il  Nepote  Caio  Caligola,  con  le  Sorelle 
DruRlla,  Agrippina,  e Liuilla  ; di  che  le  nefeguì,  nel  principio  delPImperio  di  Caio , hono- 
rata  ricompenfa  ; pofciache  col  decreto  del  Senato,  la  ornò  de  gii  honori,  e de’tiroli  ifleffi  , 
che  ottenne  Liuia  AuguRa  in  più  fiate  j ma  ella  fu  poi  anche  dal  medefìmo  Caio,  perhaucr- 
lo  riprefo  di  alcune  fìniRrc  operationi,  aRretta  di  terminare  con  la  morte  i fuoi  trauagli.  Re- 
fiò  di  Antonia  la  memoria  entro  la  medaglia  di  Tiberio  Claudio  di  lei  figliuolo,  raccoglien- 
doli dallVn  lato  la  tefia  di  elfo,  che  fi  vedrà  a fuo  luogo, con  lettere  : ti.  clavdivs  caesar 
s 2 AVG.  p.  M.  TR.  p.  IMP.  p.  p.  cioè  : T ìberius  Claudius  Cafar  Augufius-i  Pontifex  Maximust  T ri- 
buniciaPoteJlatey  Imperatore,  Pater  Patria  ; e dalFaltro  vna  figura  fedente, che  vien  prefa  per 
l’iRefsa  Antonia  : benché  fi  rapprefenti  fotte  la  Deità  di  Cerere  in  forma  di  Matrona  , cho 
foRenendo  la  face  con  la  fìnifira , Rende  con  l’altra  vn  fafeetto  di  papaueri , inteR  per  la  fer- 
tilità : volendoli  forfè  con  ciò  dar’a  vedere  dal  Senato , che  gli  effetti  di  Cerere  , che  fono  il 
produrre  le  biade,  e’I  nodrir  con  effe  Tabbondanza , fi  traeuano  ctiandio  dalle  operationi  di 
Antonia  ; la  quale  piena  di  bontà,  e di  continenza,  produceua  frutti  vtili  al  publico,&  al  pri- 
uato,  effendo  ella  fiata  madre  di  Germanico  tanto  da  ciafeuno  amato , che  ne  fu  pianta  fin- 
golarmenre  la  perdita,  & hauendo  anche  per  figliuolo  Claudio,  che  reggeua  l’ Imperio  del 
mondo,  e del  cui  Principato  fi  hebbero,  come  fi  dirà  a fuo  luogo,  ottime  fperanze . 

GERMANICO  CESARE. 

GErmanìco  Cefare  figliuolo  di  Nerone  Claudio  Drufo  , e di  Antonia  AuguRa , e fra- 
tello di  Claudio  Imperadore , giunto  a conueneuole  età  , condufie  per  moglie  Agrip- 
pina nata  di  Marco  Agrippa,  e di  Giulia  . Andò,  mandato  da  AuguRo  , al  comando  dello 
otto  Legioni,  che  dimorauano  fopra  il  Reno  , hauendolo  prima  fatto  adottare  da  Tiberio 
Cefare  . Fìi  giouanc  di  marauigliofa  affabilità,  c fiiccedette,  per  ragion  del  proprio  valore , 
e della  fua  difeendenza  , nell’  affettionc , che  portò  il  Popolo  a fuo  Padre,  hauendo  conti- 
nuato 
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nuato  in  cfTo  la  fperanza  d’efTer  ripofìo  in  libertà , Si  fece  amare  fuor  di  mifura  dalle  Le- 
gioni a lui  commefTc,  intantoche  morto  Augufto , fi  folleuarono , anteponendolo  nel  Princi- 
pato a Tiberio  : ma  egli  fin  col  tentare  di  vcciderfi,  le  mitigò  , nè  volle  riceuer  T Imperio , 

' Vinfe,  e debellò  li  Germani,  e ricuperò  gli  ftendardi  perduti  da  Varo . Ma  inuidiato  perciò 
da  Tiberio , che  lo  vedeua  guidar  la  Tua  vita  felicemente  > e con  gloria  de’fuoi  fatti, e che  ne 
gli  affari.maneggiati  da  lui,  nè  le  cofe  profpere,  nè  l’auuerfe  gli  toglieuano  punto  Fvfo  della 
prudenza,  richiamòilo  col  preteso  del  Trionfo  ; il  quale  hauendo  egli  con  fommo  applaufo 
condotto  , gli  aperfe  la  via  di  elfer  col  fauor  del  Popolo  eletto  da  Tiberio  per  Collega  nel 
Confolato  . Vedeh  la  memoria  di  tal  Trionfo  in  medaglia  con  Germanico , che  in  atto  di 
caminare  alza  la  dedra , quah  comandi  alcuna  cofa , e iìringe  con  la  fìniltra  vn  breue  baio- 
ne, o feettro,  con  TAquiia  fopra,  che  era  la  più  principale,  c frequente  infogna  ne  gli  efer- 
2S  citi  Romani,  & apprefso  detta  figura  vi  fi  legge  : signis  recept-  devjctis  germanis  s.c. 

e dairoppoRo  Iato  vi  hà  vna  quadriga  fopraui  fideffo  Germanico  trionfante,  con  Ietterò  , 
a^che  efprimono  : germanicvs  caesar  : contenendoli  in  ciò  la  ricordanza  delle  Infegne  fud- 
dette  ricuperate  dalli  Germani . 

Ma  non  guari  dimorò,  che  penfando  Tiberio  di  allontanarlo^ , lo  mandò  in  Ada;  doue 
hauendo  parimente  inuiato,con  carico.  Gneo  Pifone,  perfona  altiera  , e male  affetta  à Ger- 
manico , & effendo  coffume  della  Fortuna , non  pure  il  fottoporre  alF  Inuidia  coloro , cho 
con  la  virtù  , ò altri  lodeuoli  mezi , a maggiore  altezza  di  dato  fi  auanzano  ; ma  di  mefeo- 
larui  etiandio  delle  notabili  infelicità  ; fi  crede  però,  che  per  orditura  di  Pifone  , c di  Plan- 
cina  di  lui  moglie,  che  con  Agrippina  emulaua,  e col  tacito  confenfo  di  Tiberio,  e di  Liuia, 
fode  al  buon  Germanico  fomminidrato  in  Sona  il  veleno  : nè  ciò  feguì  lenza  dolore  vniiier- 
falede’buoni , che  vollero  non  effergli  per  altro  incontrata  tal  morte , che  per  lo  penderò , 
ch’egli  hebbe , di  redimire  la  libertà  al  Popolo  Romano  . La  onde,  chi  pensò  di  accrefeer- 
gli  carico,  accelerando  per  tal  via,  il  fuo  fine,  concitò  al  nome  di  lui  maggiore  la  vniuerfale 
beneuolenza,  & accrebbe  a’generofi  Tuoi  fatti  vna  immenfa  gloria  , effendo  feguita  a colo- 
ro, che  IVccifero,  con  la  pena  , la  debita  infamia . L’effigie  di  cotal  Principe  fi  vede  fenza_. 

25  corona  entro  la  medaglia  con  lettere  : germanicvs  caesar  ti.avg.  e.  divi  avg.  n.  e nel  ro- 

26  uefeio  fi  legge  ; s.c.  c.  caesar  avg.  germanicvs  pon.  m.  tr.  pot.  raccogliendofi,  che  Caio 
Caligola  fece  Rampare  fimi!  medaglia  ; ma  Claudio  ne  redituì  anch’edb  la  memoria,veden- 
dofi  alla  teda , & alle  lettere,  come  di  fopra , il  rouefeio  con  tale  infcrittione  : s.  c.  Ti.  clav- 
DIVS  caesar  avg.  GERM.  p.  M.  TR.  P.  IMP,  P.  P, 

NERONE , E DllVSO  CESARI . 

HEbbe  Germanico  per  moglie  Agrippina  nata  di  Giulia  figliuola  di  Augudo , e mari- 
tata in  Marco  Agrippa,  huomo  per  propria  virtù  diuentato  nobilidìmo  . Generò  di 
Germanico  none  figliuoli  ; ma  foprauifsero  folamente  Agrippina , Drufilla , e Liuilla  ; c de’ 
mafehi  Nerone,  Drufo , e Caio  Celare  Caligola  . Le  feraine,  e Caio  foprauifsero  alla  Ma- 
dre. Nerone  , e Drufo  furono,  come  ribelli,  farti  morire  da  Tiberio  ; ma  fi  vede  tuttaiiia_> 
la  memoria  di  efsi  in  medaglia  ; nella  quale  quei  due  Cefari  fi  efercitauano  caualcando  , 
sy  c forfè  nel  giuoco  detto  di  Troia,  che  per  memoria  della  vittoria  Attiaca  , foleua  farfi  fra’ 
garzonetti  nobili  ogni  cinque  anni  ; e vi  fi  legge  : nero  , et  drvsvs  caesares  : feguitando 
28  nel  rouefeio  : c.  caesar  avg.  germanicvs  pon.  m.  tr.  pot.  s.  c.  dal  che  fi  raccoglie , che^ 
tal  medaglia  fu  redimita  da  Caio  Caligola  fatto  Imperadore,  per  ferbare  a’ poderi  la  me- 
moria  di  detti  fuoi  fratelli . 


AGRIP« 
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agrippina  di  germanico  . 

FV  Agrippina  figliuola  di  M.  Agrippa,  e moglie  di  Germanico  : hcbbe  del  virile , e ne 
appamero  fegnali  nella  Gcrmaniaidoue  per  alcuni  giorni  fofienne  generofamenre 
CIO  di  Capitano  , & eftinfe  affatto  la  feditione  tra  Soldati  ; intantochene  refiò  fuor  di  mifura 
jnfofpettito  rimperadorc  Tiberio.  Perduto  Germanico  in  Soria,nauigò  a Roma  co  le  ceneri 
di  lui  nel  feno,e  co’figiiuoli:ma  fìi  infidiata  da  Tiberio,nè  effendogli  fortito  il  tentatiuo  di  au- 
«elenarla , la  confinò  neUTfola  Pandataria  ; doue  finalmente  per  li  biafimi  attribuiti  da  lei 
allTmperadore  jfù  battuta  di  fuo  ordine  da  vn  Centurione  , fin  che  prillatala  di  vn"  occhio  » 
afienendofi  efsa  dal  cibo, morì,  e fùdal  medefimo  Tiberio  diffimata,  e vietatale  la  lèpoltu- 
ra  de’Cefari . Hebbe  Agrippina  caftiffimo  animo  , & ardente  amore  verfo  il  marito  : ma«^ 
troppo  fi  dimofirò  vaga  de43fignoreggiare . Ricercò  Caio  fuo  figliuolo  le  ofla  di  lei,  giunto^ 
che  fu  ai  Principato,  e condottele,  di  perfona,  con  gran  pompa  in  Roma,  le  ripofe  nel  Maur- 
foleo  di  Augufto  ; haiiendone  parimente  refìituita  la  memoria  in  medaglia  con  T effigie , o 
39  lettere  : agrippina,  m.  f.  m.  c.^aesaris  avgvsti;  cic^  : Agrippina  Marci  fili  a Mater  Caif 
C<£faris  Augujii  ; e nel  rouefeio  fi  raccoglie  la  Carretta  , ò come  difsero  gli  Antichi,  il  Car^ 
pento  di  due  ruote,  coperto,  & ornato  nel  dintorno  di  varie  figure,  tirato  da  due  Mule,  che 
mouendo  loro  palTi  , fanno  villa  di  camin are  , e con  infcrittione  nel  di  fopra  : s.  p.  q^r. 
MEMORiAE  AGRIPPINA!'.  ; il  qual  Carpento  fìi  quello,  che  fra  gli  altri  honori,  volle  Caligola  > 
che  fofse  condotto  nelle  pompe  funebri  ordinare  alla  Madre  , 

Ma  vn’altra  Medaglia  vi  è di  Agrippina,  che  oltre  latcfìa,  e lettere  : agrippina  m.  f* 
GERMANICI  cAESARis  3 fi  legge  nel  rouefeio  : ti.  CLAVDIVS  CAESAR  AVG.  GERM.  p.  M.  TR.  P. 
iMp.  p.  p.  s.  c.  il  che  dà  a vedere , che  hauendola  Claudio  Imperadore  molto  riuerita  per 
efser  fiata  moglie  di  Germanico  di  lui  fratello , volIe>  inalzato  , ch’egli  fu  allTmperio , cho 
col  decreto  del  Senato  refialTe  a’pofiefi  la  memoria , che  di  tal  Donna , neli’iftcfsa  medaglia 
fi  raccoglie  « 


rDOVEN-^ 


'DOVENDOSI  fupplire  alle  Medaglie-,  che  mancano  né’  luoghi  vacanti  in  quejle  tauolt^^ 
per  dare fplendore  all’Opera-,  cominciamo  dalla /ingolartjjtma  di  Tiberio  Jiampata  in  Cefar’ Au- 
gujla  3 la  quale  Ji  è tratta  dalla  ferie  grande  del  T eforo  della  Maejlà  la  Regina  ChriJìino-j  . 
Contiene  da  vn  lato  la  Statua  fedente  ddl’Imperadore  con  la  patera,  e l’hafia  nelle  mani-,  e nomi 
1 1 intorno  : Ti.  caesar  Divi  Avo.  f.  avgvstvs  fon.  max.  tr.  fot.  xxxiii.  la  quale  fatua  è fimi- 
leali’ altra  pofa  fopra  al  numero  7:  civitatibvs  asiae  restitvtis  : Nel  rouefeio  veggonfi  tre 
infegne  delle  Legioni,nel  mezzo  il  V e ffillo-,b  Labaro  defoldctti  à cauallo-,  con  li  nomi  delli  Duum- 
utri  della  Colonia-,  e delle  medefime  Legioni  : m.  cato.  l.  vettiacvs  n.  viR-  leg.iv.  leg.vi. 

fopra  fi  leggono  le  tre  lettere  folite  del  nome  dell’ifejf a Colonia  c.c.a.  Colonia  Cefarau- 
gufa  3 hoggi  Saragoza  -,  Città  primaria  di  Aragona , fondata  da  Cefare  Augufo  , da  cui  prefe 
il  nome  . Vn’ altra  Medaglia  di  Tiberio  vedefi fra  le  Selette  di  Pietro  Segnino,  Decano  di  S*Ger~ 
mano.  Scrittore fceltiffimo  non  meno  nell’eruditione,  che  nelle  Medaglie , nella  quale fono  difegna- 
te  l’ifeJJ'e  tre  Infegne,  mafenza  le  note  delle  Legioni , e con  la  fatua  di  T iberio  non  fedente , mà 
à cauallo  armata  -,  delle  quali  tre  Legioni  fi  vede  il  rifeontro  in  altra  di  Augufo  , pofa  dal 
me  de  fimo  Autore^  » / 

IN  quef  a medaglia  efien do  notata  laTribunìtia  Potefà  XV L il  trionfo  in  ejfa  dife- 
gnato,  non  pare  fi  debba  intendere  delle  prime  vittorie  di  Tiberio  nella  guerra  Rethica,  Vindeli- 
ca,  e dell’ altre  deferitte  da  Suetonio  al  Cap, IX*  poiché  all’hora  egli  non  haueua  ancora  ottenuto 
la  Trtbunicia  Potefà,  particip  atagli  dopo  da  Augufo  per  cinque  anni\  delle  quali  guerre  non^ 
trionfò , mà  folamente  entrò  in  Roma  Quante . Pare  piu  tofo  , che  quefo  trionfo  fi  riferifea  al- 
P altra  guerra  Pannonica  , feguita  molt'*  dopo  : guerra  la  più  pericolofa  dopo  la  Cartaginefe  , al 
Popolo  Romano  , dalla  quale  Tiberio  tornando  vittoriofo , gli fù  decretato  il  trionfo  i ancorché^ 
per  lo  dolore  della  rotta  di  Varo  in  Germania,  gli  fojfe  differito . Sì  che  l’anno  feguente,  manda- 
to à quietare  li  moti  della  Germania,  dopo  due  anni  tornato  à Roma,conduffe  il  trionfo  : A Ger- 
mania in  Vrbem  poft  biennium  regrefìTuSi  triumphum,  quem  diftuleratj  egit  : riferifee  Sueto- 
nio . Et  effendo  non  molto  dopo  morto  Augufo  nella  Tribunitia  Potefà  XVI.  medefima  dt  Ti- 
berio, Piotata  nella  prefente  medaglia  ,fi  può  fufficientemente  credere , che  all’hora  fojfe  dfegnata 
in  ejfa  la  memoria  del  medefimo  trionfo  . Il  contrafegno  della  morte  , e Deificatione  di  Augufo  , 
fi  comprende  à bafanza  dal.l’infcrittione  intorno  la  tefa  di  Tiberio  ; divi  avgvsti.  ^mnto 
phafa,  che  il  T rìonfante  tiene  in  mano , quefla  non  è infogna  militare , mà  lo  feettro  folito  cotl^ 
l’Aquila  for gente,  di  cui  Giouenale  nell’  habito  de’T rionfanti  : 

Da  nuncj  & volucrem  feeptro  5 quie  furgit  eburno  * 

Nel- 
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S ' NeWlnf evìntone  ài  *Drufo  padre  delli  due  gemelli , è notata  la  T rìPunitia  Fotejlà  terza , in 

luogo  della  feconda  5 leggendojiin  tutte  le  medaglie  di  ejjo  : tr,  pot.  ii.  ouero  : tribvn.  pO» 
TEST,  ITER  : Alla  terza  Drufo  non  peruenne , 

28  Si  toglie  facilmente  il  dubbio  apportato  daW Autore  foprU  le  due  Medaglie  di  Augujlo  , che 
da  <un  lato  rapprefentano  la  fua  tejla  radiata  col  titolo  : Divvs  AVGvstvs  ; dali’altro  la  tejia  di 

19  Liuìa  5 ouero  Giulia  fua  moglie  col  titolo  ; diva  avgvsta  : fe  in  'vita-,  ò dopo  morto  Augujlo  ^ foj- 
fero  flampate  ; Imperoche  Liuia  deificata  col  titolo  di  diva  5 ci  dà  certo  contrafegno , che  non  in 
•vita  di  Augujlo^  ne  meno  in  ^ita  di  Tiberio-i  furono  Jlampatei  prima  perche  ella  non  fu  mai  det- 
ta Augujla  viuente  il  marito  ; fecondariamente  perche  mai  fu  chiamata  Diua  viuente  ilfialiuo- 

10  . Claudio  fu  quello , che  à lei  decretò  cclefli  honori->  e l’honorò  col  titolo  Diua:>  hauendo  Tiberio 

efprejf amente  prohibito , che  la  madre  dopo  morte fojfe  co>f aerata  ^fopra  che  'vedafi  pienamente 
T acito^  e Dione,  e ferua  per  maggiore  euidenza-,  che  il  titolo  divvs  , & diva  5 non  ad  Augufro  , 
ne  à gli  altri  Iwperadori , Imperatrici  fu  attribuito  in  ‘vita  ; ma  'una  altra  maggior  difficol- 

tà fi  aggiunge-i  che  quejìe  due  medaglie  ?ion  fono  riputate  antiche  mà  di  conio  moderno  . 

22  CERES  avgvsta.  Crederei  che  la  Jlatua  di  Cerere  appartenejfe  à Giulia  Augujla  -,  più 
tojlo  5 che  ad  Antonia , trouandofi  vii  altra  medaglia  mezzana,che  da  vn  lato  hà  la  tejla  di  Au- 
gujlo : divvs  AVGVSTVS  2 nel  rouefeio  I ijlejjà  Cerere  fedente  \m\k  avgvsta  : che  d intenda 
Giulia  Augujla^  ^ 

2 7 NERO  3 ET  DRVS  vs  CAESARES  . Nerone  5 e Drufo  à cauallo  5 non  rapprefentano  il  giuoco  dì 
‘Troia')  per  la  memoria  della  vittoria  Attiaca  j ne  la  medaglia  è rejlituita , mà  fatta  da  Caligola 
per  honorare  la  memoria  defuoi  fratelli  già  morti , con  le  loro  Jlatue  equejlri . Delle  Jlatue  di 
quejli  due  Cefari  fatte  porre  da  Caligola , parla  Suetonio  nella  vita  di  Claudio , il  quale  incorfo 
aWhora  in  grane  pericolo  , per  ejfers fiato  lento  in  collocarle  : Sed  ne  diferiminibus  qiiìdem  ca- 
ruir  : primum  in  ipfo  Confulatii,  quod  Neronis,  Se  Drufi  fratrum  C.Tfaris  flatuas  fegnius  lo- 
candas  ? ponendafque  curafìTer,  pcenè  honore  fubmotus  efl , 

CAIO  CESARE  CALIGOLA. 

VCCEDETTE  ben  Caligola  à Tiberio  Cefare  neirimperio  con  appìaiifo  vni« 
uerfale , quantunque  lo  fi  acquiftalfe  con  frode,  e col  mezo  delle  falfe  promefle 
fatte  ad  Ennia  Neuia  moglie  di  Macrone  Capitano  de’Soldaci  Pretoriani,  e con 
Taccelerare  la  morte  ad  elfo  Tiberio  : ma  non  andò  guari , che  fu  anche  comune 

11  dolore  di  vederloui  inalzato  ; pofciache  nò  il  piu  libidinofo,  ò il  più  ribaldo  di  lui,  ò il  più 
crudele  fi  trouò  giamai . Degenerò  dalla  nafeita,  e fù  Foppofito  del  Padre  fuo  Germanico, 
che  era  ornato  di  ogni  virtù  : nè  fi  contenne  di  vfare  con  le  tré  fue  Sorelle  carnali,  e di  ef- 
porle  pofeia  a’fuoi  cinedi,  e buffoni  ; e finalmente  fatiatofene,  come  adultere , e confapeuoli 
di  certa  congiura,  le  confinò  nelFIfole  Pontie . Fece  ingiufìamente,  e per  folo  fuo  capriccio, 
morire  molte  perfone  per  qualità  riguardeuolf  frà  le  quali  ordinò  d’improuifo,  che  fuo  fra- 
tello Tiberio  folTc  ammazzato  da’Soldati . Haurebbe  voluto  vedere  incontrata , a fuo  tem- 
po, nel  mondo  alcuna  graue  calamità  vniuerfale,  e fi  rammaricaua,  che  non  auuenifie . Co- 
mandò, che  a lui  fofièro  fatti  Tempi; , Altari,  e Sagrifici,  come  ad  vn  Dio . Hebbe  oltre  le 
concubine,  varie  mogli  : cioè  Giulia  Claudia  , Liuia  Orefiilla,Lollia  Paolina  , e Cefonia^  , 
della  quale  più,  che  dcIFaltre,  fi  compiacque,  non  perche  foffero  in  lei  bellezze,  ne  giouen- 
tu,  mà  per  eifere  oltre  modo  lufsuriofa,  e lafciua:  quella  gli  partorì  DrLifilla,che  fù  con 
madre,  e con  Caio  medefimo  vccifa  da  Cafsio  Cherea  Tribuno  de’  Soldati , correndo  Caio 
l’età  d’anni  trentotto,  ò poco  più , e con  dieci  mefi,  & otto  giorni  d’imperio . Furono  arfo 
tutte  le  flatue,  e confumate  Faltre  memorie  di  Caligola  , come  di  perfona , della  quale  per 
la  fua  gran  maluagità,  non  fi  fiimaua  bene , che  giungeffe  il  nome  a’pofieri  : e dapoi  in  tem- 
po di  Claudio  , per  decreto  del  Senato , fi  fquagliarono  i metalli,  che  conteneuano  alcuna , 
benché  piccola  memoria  di  Caio:  mà  non  per  tanto  fi  raccoglie  edere  fiata  tale  in  ciò  la  di- 
ligenza 5 che  non  fieno  peruenuti  a quefia  età  molti  rincontri  di  fimile  huomo  3 peròche  fi 

1 vede  fpecialmence  imprefiàin  medaglia  la  tefta  di  lui  > con  lettere  : c,  caesar  avg.  germa- 
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ì Nicv$  PCM,  M.  TR.  PÒT.  e neiroppofto  Iato  la  Corona  Cinica;  nel  cui  mezo  fono  le  parole  : 
S.P.Q-  R*  OB.  ciVES  SERVATOS . La  qual  medaglia  fenza  fallo  gli  fu  decretata  per  fempli- 
ce  adiilatione , e non  perche  fi  troui , che  egli  la  meritafie  tale  giainai , nè  che  facelTe  at- 
tione  in  prò  de’Cittadini  > che  potefsero  > ò douefsero  riconofccrio  per  Seruatore , ò per 
loro  Padro . 

Rifiorò  in  altra  medaglia  grande  la  memoria  de’fiioi  fratelli  Nerone , e Drufo , fecon- 
do altroue  fi  difle  : ma  quella  fù  con  efsi  a cauallo  dalfvn  lato,  con  fole  lettere  dairaltro;& 
in  quefia  ben  fi  vedono  daUVna  parte  li  medefimi  due  Cefaria  cauallo  con  infcrittiono  : 
NERO,  ET  DRvsvs  cAESARES  : ma  dalfaltro  ftà  la  tefia  di  Caligola  laureata  , e vi  fi  leggo  : 
c.  caesar divi  avo. pron.  avg.  p.  m.  tr.  p.  imi.  p.  p.  cioè  : Caius C^far  Diui  Augujli Pro^ 
nepos  Attgujlus-, Pontifex  Maximus-i T ribunicia  Potejiate  quartum:.  Pater  Patria  . 

'3  Veggonfi  in  altra  medaglia , oltre  la  tefia  di  Caio  laureata , e lettere  : c.  caesar  avg. 
GERMANicvs  PON.  M,  tr»  POT.  lette  Sorelle  di  liii  5 cioè  Agrippina  effigiata  per  la  Dea^ 
Coftanza , la  quale  foftiene  con  la  defila  il  Cornucopia , e s’appoggia  con  efsa  ad  vna  co- 
lonna. Drufilla rapprefentante  la  Dea  Concordia,  con  vn  fimile  Cornucopia  nella  finifira 
mano,  & vna  patera  nella  defira  ; e Giulia,  che  pur  fii  detta  Liuilla,  fi  dimofira  per  la  Dea_^ 
Fortuna,  col  Cornucopia  nella  finifira , appoggiata  con  la  defira  ad  vn  timone  di  Naue , o 
fopra  ciafcuna  fono  lettere,  che  palefano  i nomi  loro  . Di  dette  Sorelle  amò  Caio  fuifcera- 
tamente  Drufillas  intantoche  de’fuoi  beni,  e delflmperio,  la  infiituì  herede  : ma  fopragiun- 
ta  poco  appreflb  dalla  morte,  egli  ne  refiò  per  alcun  tempo  inconfolabile . La  honorò  per 
sè  fieflb,  e volle,  ch’il  Senato,  c’I  Popolo  la  honoraflTero  co’maggiori  honori  già  conceduti  a 
Lima,  & al  Diuo  Augufio  : giurò , e fece  giurar  fempre  per  lo  nome  di  Drufilla  ; oltre  cho 
le  infiituì  più  fefie,  e giuochi,  & erelTe  Statue  notabili:  nè  efsendogli  di  gran  lunga  così  gra- 
te l’altre  due  Sorelle,  che  foprauifsero,  le  diede  in  preda,  e confinò,come  fi  difie . 

Sta  in  diuerfa  medaglia  la  tefia  laureata  con  infcrittione  : c.caesar  divi  avg.  pron. 
ji|  AVG.  p.  M.  TR.  p.  mi.  e nella  parte  oppofia , è la  perfona  dell’Imperadore,  che  in  piedi , ben- 
ché lui  habbia  vna  fedia,  parla  dal  Tribunale  ad  alcuni  Soldati , li  quali  coperti  d’armi , con 
le  Infegne  militari  nelle  mani , rapprefenrano  le  Coorti , e lo  fianno  afcoltando , leggendo- 
uifi  : ADLOCVT.  COPI,  cioè  Adlocuùo  Cohortis , ouero  Cohor'tium  . Tali  allocutioni , ò parla- 
menti a’SoIdati  fi  faceuano,  quando  quefii  erano  afiretri  aprefiare  il  giuramento  militato  , 
ò che  il  Capitano  , ò Imperadore  dell’efcrcito  diuifaua  con  efiì  il  modo  della  battaglia , ò 
della  ritirata,  ò de’fiipendij,  ò d’altre  fimili  occorrenze  ; il  confentimento  de’quali,  alle  cofe 
propofìe,  fi  raccoglieua,  ò dal  percuotere  l’hafìe  fopra  gli  feudi , ò dall’alzare  in  alto  il  dito 
grofso  , ò dall’accofiarfi  al  collo  le  fpade  ignude . Ma  doue  fi  hauefse  Caio  l’opportunità  di 
parlamentare  per  alcuno  de’  capi  iuddetti,  non  sò  raccoglierei  perciòche  quantunque  in^ 
diuerfe  fiate  egli  facelTc  prouedimenti  da  guerra,  non  pertanto  mai  guerreggiò:  onde  voglio 
credere  , che  tal  medaglia  folfe  a lui  decretata  dal  Senato  per  femplice  adulatione  dell’im- 
prefe  efeguite  più  con  la  immaginatione,  che  con  l’effetto  , e che  in  dette  vane  occorrenzo 
parlaffe  a’Soldati , acciòche  farti  animofi  dalle  fue  perfuafioni , fi  conduceflero  più  franca- 
mente a combattere  i Nicchi, e le  Conchiglie  gittate  a’lidi  del  Mare  Oceano;  e per  la  cui  fe- 
gnalata  vittoria , dopo  hauerne  fatto  raccogliere  notabile  quantità  , e chiamatele  fpoglio 
deirOceano  debite  al  Campidoglio,  edificò  ini  vn’altiflsma  Torre,  fopra  la  quale,  per  addi- 
tare la  firada  a’Nauiganti,  ripofe  per  la  notte  lumi  accefi  ; e volle  etiandio  di  cotal  vittoria^ 
condurre  in  Roma  il  Trionfo. 

Rapprefentafi  in  varia  medaglia  vna  figura  fedente  in  habito  Donnefeo,  c col  capo  ve- 
^ Iato,  che  tenendo  nella  defira  la  patera , appoggia  il  finifiro  braccio  fopra  il  capo  di  vn  fan- 
ciullo, e fi  legge  nel  difetto  : pietas  , e nel  dintorno  : c.  caesar  divi  avg.  fron.  avg.  p.  m. 
^ TR.  p.  111.  p.p.  Si  vede  nel  rouefeio  vn  belliflìmo  Tempio  ornato  di  fei  colonne,  con  archi- 
traue,  che  fofiiene  molte  figure,  & hà  nel  mezo  vna  quadriga  con  ornamento  di  vn  lungo  fe- 
fione  , che  legato  sù  i capitelli  delle  prime  coIonne,và  formando  vn  mezo  cerchio;sù  l’atrio 
del  medefimo  Tempio  ftà  Caio  ifiefso  in  piedi, ornato  di  vefiimenta  Sacerdotali,  e cho 
con  la  patera  nella  defira  ,fa  fuoi  facrifici  fopra  di  vn’Ara . Hà  dinanzi  il  Vittimario , che-; 
mantiene  legata  la  Vittima  ; e vi  è nel  di  dietro  altra  figura  , che  dalla  finifira  mano  lafcia-^ 
pendere  vna  gran  patera  col  manico , e forfè  di  quelle  vfate  per  raccogliere  il  fangue  dalla.» 

fcanna- 
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fcannata  Vittima  i delle  quali  ferbo  io  vna  nel  mio  fìudio  delle  cofe  antiche  5 & è di  metallo 
I Corinto,  con  patena  fanguigna , ottimamente  conferuata . Dal  fianco  deflro  del  Tempio  fi 
i legge  : DIVO } fi  come  dall’  altro  : avg.  s.  c.  Nel  che  fi  rapprefenta  la  confecratione , ch’egli 
fece  d’vn  Tempio  già  incominciato  da  Tiberio  Cefare , e da  efTo  fornito  , e confecrato 
honore  del  Diuo  Augufto  ; e volendo  in  cotal  attione  dare  a vedere  d’ hauer  vfato  gran_» 
pietà , fece,  che  nell’vn  de’lati  apparifse  il  fimulacro  di  fimil  Dea  fedente  : ma  in  atto  di  fa- 
grificare,  fecondo  fi  raccoglie  nella  medaglia  . Haucua  però  prima  proueduto  Tiberio,  che 
detto  Tempio  non  rimaneffe  fenza  culto  , col  creami  il  Collegio  de’ Sacerdoti  detti  Augu- 
rali 3 c fouuenendo  largamente  a’bifogni  di  eflb,  dotòllo . 


S£  G VE  N DO  S I la  ferie  delle  Medaglie  Latine  di  rame  in  quefefauole  ; f aggiun^ 
gom  qui  due  Rouefci  di  due  Colonie  Romane-,  in  Spagna  in  honore  di  Caio  Caligola.  Vvna 

7 Jl amputa  in  Cefaraugujla  con  Vinfegne  delle  Legioni.  U altra  di  Ofca  con  la  figura  à cauallo , 

8 e nomi  de'Duumuiri  T arracina-,  e Prifco,  e lettere  : v.  v.  osca  : Vrbs  'ui&rix  Ofca  Huefca  : 
fi  a fi  conferua  belliffima  nella  ferie  grande  della  Maejlà  della  Regina-Chrifiina . 

1 LA  Medaglia  con  la  tefia  di  Caligola^  e con  li  due  fratelli  Nerone -,  e^rufo  à cauallo^ 
non  vien  riputata  antica,  come  ^ien  defcritta  fitto  il  numero  fecondo . 

3 Le  tré  Sorelle -,  delle  quali  Agrippina  appoggiandofi  col  braccio  alla  colonna  ^ rapprefenta 
la  Securitày  non  la  Cojlanza  -.figurarono  quejìa  col  dito  indice  della  dejlra  mano  eleuato  * 
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O N affettò  ad  alcun  modo  Claildio  rimpa  io:ma  T hebbc  , quando  nafcon- 
dcndofi  da  glj  vcciditori  di  Caio , più  tcmcua  la  morte  , che  fperaffe  di  riceuerc 
/ìmil  ventura.  Nacque  di  Antonia  figliuola  di  Marcantonio  Triumuiro  , e di 
Nerone  Claudio  Drufo,  e fù  fratello  del  buon  Germanico  . Actefe  alle  feienze, 
e riufeiin  effe  piu  che  mediocremente  buono  : ma  fù  /limato  ftolido  da  ciafeuno  > e da  far 
poca  riufeita . Potè  folamente  ottenere  da  Tiberio  gli  ornamenti  Confolari  > mentre  lo  ri- 
(chiefe  del  Confolato  ; onde  auuijitofene  , menò  per  alcun  tempo  vita  ritirata  . Imperando 
Caligola,  fù  in  fua  compagnia  creato  Confolo  per  due  foli  meli , e nella  prima  vfeita  , iii-* 
habito  Confolare , hebbe  faugurio  dVn  Aquila , che  dal  deliro  lato  gli  andò  volando  ; ma_» 
gli  forti  dapoi  il  Confolato  intero  . Di  cinquant’anni , molto  a cafo  , hebbe  Tlmperio  ; per- 
che ributtato  da  coloro,  che  vccifero  Caligola,  e nafcoflofi  dietro  vna  porta , vi  fù  fcoperco 
da  vn  certo  Soldato  , c riconofeiuto  ; per  lo  che  /limando  alllhora  Claudio  di  trouar/ì  a mal 
partito,  a’piedi  di  quello  fi  gittò  : mà  e/To  fattogli  riuerenza,  lo  chiamò  Iraperadore,  e coii_> 
altri  Soldati  affettatolo  entro  vna  Letdca , lo  conduffe  airefcrcito  ; dai  quale  hebbe  il  giura- 
mento : come  pur  Tottenne  poco  appreffo  dal  Popolo  , e dal  Senato . Fatto  certo  dell’  Im- 
perio, & auuedutofi  con  fuo  contento , che  più  ch’egli  ad  vna  cotal  felicità  fi  /lana  lontano  , 
quella  bene  all’infretta  gli  s’era  fatta  incontro  ; dati  fuoi  ordini,  voltòfsi  il  più  preflo,  chefù 
polTibile,  all’opere  della  pietà  . Ofseriiò  pertanto  fuor  di  mifura  il  nome  di  Augu/lo  , e vol- 
le , che  Liuia  fua  Auola  foffe  venerata  fra’  Diui , e che  in  honore  di  lei  compariffe , nella./ 
pompa  de’  giuochi  Circenfì , vn  Carro  tirato  da  Elefanti . Al  Padre  fuo  Drufo,  & alla  Ma- 
dre Antonia  inftituì  publiche  e/Tequie , e che  nel  dì  Natale  del  Padre  fo/fero  celebrati  ogni 
annoi  giuochi  Circen/ì , Ordinolli  già  Romolo  ad  honore  di  Nemino,  ouero  del  Elio 
Confo,  come  alcuni  affermano,  e furono  chiamati  Circen/ìj  perche  correuano  in  cerchio,  ti- 
rando alcune  Carrette  intorno  le  mete  dirizzate  per  tal’effetto  , Statuì,  che  in  honore  del- 
la Madre  andafse  vna  carretta  intorno  la  piazza  dei  Circo  Maffìmo  , e la  cognominò  Aiigu- 
fta . Di  tale  Antonia  fono  rariffime  le  memorie , ne  perciò  è marauiglia  , fe  tal  fiata  tra  l’ ef- 
fìgie di  lei , e quella  di  vn’altra  Antonia  Augufla , che  fù  figliuola  del  mede/ìmo  Claudio , 
fieno  Rati  preli  degli  errori:  onde  per  chiarezza  di  ciò,e  non  perche  fi  habbia  proponimento 
di  difeorrere  fopra  le  medaglie  Greche,  fi  pone  quella, che  fù  Rampata  da  alcuna  Città  della 
Grecia  dinota  ad  efsi  Principi, che  cótiene  dall’vn  lato  la  teRa  laureata  di  Claudio  co  lettere: 
^ TLKAATAI02.KAI2AP.  FEPM.SEBASTOS:.  cioè:  Ti.ciaudius  Cafar 
Germ.  Aug.  c daifaltro  l’effigie  d’Antonia  con  picciolo  fognale  di  Diadema  fopra  il  capo  ve- 
lato, e qucRa  fi  guarda  col  fuo  marito  Drufo , che  le  Rà  di  rincontro,  con  lettere  di  fopra-.  : 
^ APOT,  KAAT.  FEP.  cioè  : "VrufusClaudìus  Germanicus  ; e di  fotto  ANTONIA;  o 
mancandoui  alcune  lettere,  hà  del  verifimile,  che  poteffero  dire  AuguRa . 

Fù  Claudio  dedito  al  vino,  & al  coito,  e al  fottoporfì  a’fuoi  Liberti,  & alle  Concubine: 
temette  di  effere  ammazzato,  e faccua  cercare  coloro  , che  andauano  a lui , accioche  noiu/ 
portaficro  armi  coperte  ; la  qual  cofa,  come  che  Zìa  in  ciafeuno  mifcrifsima , più  nondimeno 
appariua  calamitofa  in  colui,  che  poRo  in  tanta  altezza  di  Rato,  viueua  con  follecito  timore 
di  douer  prouarc,  qual  foflc  la  Fortuna  fpauentcuole  inimica  di  ciafeun  felice  ; mà  per  tutto 
ciò  fi  difpofe  airimprcfa  d’Inghilterra  per  folo  delìderio  di  trionfare,  come  feguì , «Se  operò 
molte  cofe  degne  di  lode  , e nefù  comunemente  amato  : ma  inchjnò  anche  tanto  aH’efTcr 
crudele,  e fitibondo  del  fangue,  che  fece  tormentare  più  volte,  c fcaunare  varie  pciTono 
dinanzi  a lui . Si  tenne,  che  in  fine  , per  via  di  veleno  , tenninaRc  fefiantaquattro  anni  di 
vita  , con  quattordici  d’ Imperio . La  fua  effigie  ftà  in  medaglia  , nel  cui  dintorno  fi  leggo  ' 

3 TI.  CLAVDivs  CAESAR  AVG.  P.  M,  TR.  I’.  ]M3 . 1'.  p.  cioc  : T ihcrius  Glaudìus  C^fciT  AuguJlus-^Vofi-> 
tifex  Maximus-i  Trihunicia  Fotejfate-)  I^Tperator  , Pater  Patrizi  hà  nel  rouefeio  il  fimulacio 

4 deila  Speranza  in  piedi,  coperto  di  vn  fottiiiffimo  velo,  che  di  ragione  dee  effer  verde  , e fo- 
Renendone  vna  falda  con  la  finìRra  mano,  porge  con  la  delira  il  fiore  del  Giglio,  qcome  al- 
C4I5Ì  vogiicno , vn  herba  di  tre  fole  foglie  , con  lettere  : spes  avgvsta  s.  c.  Si  dipinge  la^ 

Sperati- 
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Speranza  fanciulla  ; poiché  in  quella  età  fi  confeguifcc  ciò  > che  in  ciafcuno  può  fperarfi  di 
buona,  ò temere  di  cattiua  riufcita  ; nè  quello , che  fi  fpera,  fi  gode  perfettamente , fecondo 
. pur’è  imperfetta  la  fanciullezza . Velie  di  lungo  ; perciòche  di  qualunque  fperanza  paro , 
che  non  giunga  mai  TefFetto  ; e Thabito  fottile , e trafparente  dimollra  , che  nella  fperanza^ 
traluce  la  cofa,  che  li  delìdera.  Il  Giglio,  quantunque  ogni  altro  fiore  delti  in  noi  la  fperan- 
za de’frutti,  egli  nondimeno,  come  più  foauc  di  ciafcuno,  la  porge  maggiore;  ò quando  pur 
fia  l’herba  fuddetta  di  tré  fronde,  fi  Itima  quelle  efifere  le  prime,  che  efeono  dal  grano  femi- 
nato,  che  dimollrano  il  verde  della  fperanza,  nè  fenza  fondamento  il  velo  è verde,  e camina 
con  la  fimilitudine  deir  herbe , recando  quefie  la  fperanza  di  buona  ricolta . Il  medefimo 
velo  è feinto  ; perche  la  fperanza  non  prende,  nè  firinge  la  verità  , mà  folamente  quello,  che 
Jefuggerifee  il  penfiero  . Io  tengo  , che  tal  medaglia  fofse  di  fimil  guifa  decretata  dal  Se- 
nato ad  honore  di  Claudio,  per  fodisfare  principalmente  al  publico  all’hora,  che  come  rife- 
rifee  Suetonio , egli  era  tanto  amato  , e così  fu  conceputa  buona  la  fperanza  del  fuo  gouer- 
no,  che  trasferitoli  vna  volta  ad  Hofiia  , s’intefc  in  Roma  egli  elfere  fiato  vccifo  a tradimen- 
to ; onde  il  Popolo  non  reftò  mai  di  beftemmiare  i Soldati,  e’ISenato,  chiamandoli  traditori, 
e parricidi , fin  che  venne  pofeia  l’auuifo,  che  l’Imperadore  era  faliio . 

Vna fimigliante medaglia,  ccon  Tifiefib  rouefeio,  fe  non  quanto  in  vece  di  5pcx 
Jla-i  fi  legge  : imp.  t.  visp.  avo.  Rest.  fu  refiituita  a Claudio  dalllmperadore  Tito,  fecondo 
cotal  defcrictione  lo  diraoftra  . 

Con  tefta,  c lettere  deferitte,  fi  vede  la  medaglia  con  la  Corona  cinica , entro  la  quale 

5 fi  legge  : EX.  s.  c.  oc.  cives  servatos  . Stampata  per  la  cagione  detta  in  Augufto  , intorno 
la  corona,  che  di  continuo  ftaua  pendente  fopra  la  porta  deUlmperadore . 

Trouafi  nelFoppofto  lato  di  vna  tefia,  con  le  già  dette  lettere,  il  fimulacro  della  Liber- 
♦ tà  : cioè  vna  Donna  con  vefiimenta  fiottili , che  fiendendo  la  delira  mano  , fofiiene  con  la-, 

6 fi€ifira  il  pileo,  con  lettere  : ljbertas  avcvsta  s.  c.  E fu  per  auuentura  battuta  airhora,che 
ricufando  vari  honoi’i,  e Magifirati,  erefier  chiamato  Imperadore,  non  faceua  quafi alcuna.^ 
attiene,  che  denotafie  fegni  d'imperio,  fenza  impetrarne  licenza  dal  Senato,  ò che  non  fofie 
da  quello  approuata;  intantoche  molte  fiate  compariua  entro  a’ Magifirati  come  perfona-, 
priuata  per  configliare,  e non  per  comandare  ; e cotal  modo  di  gouerno  fi  rendeua  in  guifa-, 
piaceuole,  che  a ciafcuno  pareua  di  viuere  cóp  l’antica  libertà. 

Fu  Claudio  tanto  diligente , e fofienne  tali  fatiche  neiramminifirare  la  Giuftitia , e nel 
tenere  ragione,  quando  era  Confolo , e fuori  del  Confolato  , che  non  rifparmiò  li  di  fcfìiui , 
€ folcnni , e che  per  antica  vfanza  erano  religiofi  ; nè  men  quelli , che  particolarmente  fi 
guardauano  per  ragion  de’fuoi  parenti  ; e così  fu  fiudiofo  nel  moderare  , e nell’ addolcire-, 
l’afprezza  delle  leggi,  e nel  caftigar  coloro,  che  ne  abufauano , e corametteuano  delle  frodi, 
fin  col  fargli  diuorare  dalle  fiere,  e che  perciò  giudico  fofse  decretato  l’altro  rouefeio  di  vna 

7 figura  in  piedi  vefiita  alla  militare,  col  paludamento  gittate  nel  di  dietro,con  celata  in  capo, 
& vn’hafta  nella  finiflra,  e tiene  il  fecondo  dito  della  delira  mano  alzato  al  pari  della  faccia, 
a guifa  di  chi  afferma  conftantemente  alcuna  cofa  ; leggendouifi  : constantiaf  avgvsti 
s.  c.  poiché  la  Coftanza  è compagna  della  Fortezza,  e della  Giuftitia , e quefia  fi  conuienc 
così  a chi  giudica,  come  a’Soldati  nell’Efercitio  loro  militare . 

Ma  per  confermare  il  concetto  medefimo  della  diligente  giuftitia  amminiftratada  Clau- 

8 dio,  vedefi  in  medaglia  oltre  la  tefta , e parole  deferitte,  vna  mano,  che  con  le  dita  pollice-», 
& anulare,  tiene  librata  vna  bilancia  con  lettere  : p.n.r.s.c.  le  tre  prime  delle  quali , altro 
non  mi  pofso  dar  a credere,  che  vogliano  inferire,  che  il  nome  del  monetale,  fiotto  di  cui  fìi 
ftampata  tal  medaglia . Per  l’altre  s’intende  Senatus  Confiulto.  Giuftitia  è quella  volontà 
coftante,  che  fi  tiene  perpetua  di  dare  a ciafcuno  quello , che  gli  fi  dee , & è veramente  vn-. 
bene,  che  abbraccia  tutti  gl’altri  beni . La  Bilancia  è fimbolo  della  Giuftitia,  perche  corno 
da  quella  fi  aggiuftano  le  cofe  graui , e materiali;  così  dalla  Giuftitia,  che  è virtù,  fi  aggua- 
gliano i beni  deH’animo , e fi  pone  regola  alle  attioni  deH’huomo  . Onero  le  bilancie,  in  co- 
tal  guifa  difpofte  , furono  come  contrafegno  dello  ftudio  vfato  da  Claudio  > che  non  fola- 
mente  le  monete  foffero  nel  fuo  tempo  di  buona  lega , ma  etiandio  di  giufto  pefo  ; e dimo- 
ftrafsero  le  dette  lettere  il  contrafegno  del  monetale,  acciòche  fofse  palcfefotto  qual  mi- 
niftro  fofsero  battute . 


E'  anche 
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E’  anche  in  detto  rouefcio  vna  bellifsima  Mincrua,  che  fofìicne  vn’hafta  con  la  dcdia  j 

9 in  ateo  di  lanciarla,  e con  la  finiAra  imbraccia  lo  feudo , & hà  il  capo  armato  di  celata  , ve- 
fìendohabitolungo,  e fchiettOjequafi  cheellamuouailpaflfopercaminare:  nè  altro  vi  fi 
legge , che  s.  c.  Sirail  roiiefcio  mi  perfuado,  che  fofseftampato  di  tal  guifa  , per  denotare  » 
che  Claudio  fìiamiciflìmo  di  Mineruaj  poiché  fin  da  piccolo  diede  grande  opera  alle  feien- 
ze,  & alle  arti  liberali , & in  tutte  mandò  fuori  delle  compofitioni , mofìrandofi  in  varie  oc- 
correnze dotto,  & eloquente  . Ma  douendo  continuar  la  proua  del  fopraintendere , che  fa- 
ceua  Claudio,  acciòche  la  Giuftitia  hauefse  fuo  luogo,  fi  può  in  tal  propofito  foggiungero , 
che  effendo  Minerua  la  Dea  della  prudenza  , e del  fapere  , dimoftra  con  Io  feudo  rotondo, 
chc’l  mondo , dell’  iftefsa  forma  , è gouernato  con  infinita  prudenza , e non  a cafo  : dando 
a vedere  col  dardo , che’l  prudente  può  nuocere  altrui  etiandio  di  lontano  : ouero,  che  la-* 
forza  della  prudenza  penetra  la  durezza  delle  più  difficili  cofe  : oltre  che  dauafi  a Miner- 
ua il  nome  di  Ciuile,  e di  Vrbana,  volendoli  gouernare  le  Città  , e li  Popoli  pacificamente, 

€ con  prudenza>>  . 

All’altre  cofe,  che  operò  Claudio  a gloria  de’fuoi  parenti,  hauendo  richiamate  Giulia , 
& Agrippina  da’confini , doue  Caio  le  condannò  ; & inftìruito  il  giurare  per  lo  nome  di  Au- 
guro ; & allogata  l’Auola  Liuia  fra’Diui,  & ordinate  effequie,  & altri  honori  al  Padre  Dru- 
fo,  & alla  Madre  Antonia  , e celebrato  il  nome  di  Marcantonio  fuo  Auolo , aggiunfe  il  per- 
fetrionare  l’Arco  Trionfale  di  marmo  già  Aabilito  dal  Senato  nella  via  Appia  ad  honore  di 
Drufo,  e vi  fece  fcolpire  li  trofei , e le  vittorie  di  lui  : onde  per  tal  memoria  fi  vede  la  meda- 

10  glia,  che  nel  giro  dell’effigie  laureata  di  Claudio,  contiene  fimili  parole:  ti.  gl  avdivs  cae- 
SAR  AVG.  p.  M.  TR.  p.  iMp.  & hà  nel  rouefeio  il  detto  Arco  , che  pofato  fopra  quattro  Colon- 
ne, foAiene  nel  mezo  della  ^arte  fuperiore  , la  Aatua  di  Drufo  a cauallo  in  atto  di  correrò 
incontro  a’nimici , vedendoli  da’  fuoi  lati  due  trofei  compoAi  di  varie  fpoglie  militari  coio 
lettere  : nero  clavdivs  drvsvs  germ.  imp. 

Furono  in  tempo  di  Claudio  alcuni  anni  di  tanta  ficcità  , che  ne  feguì  grandiffima  ca- 
re Aia  di  tutte  le  grafeie  : onde  prouide  il  grano , e l’altrc  vettouaglie  col  premiare  ciafeuno , 
che  conducala  robbe  in  Roma,  c fin  volle,  che  fofsero  naiiigate  a rifehio  fuo  i acciòche  la_. 
diligenza  de’mercatanti,  nelfouuenire  la  Città  , non  foffe  intiepidita  da  alcuno  intereAe  , o 
vi  fi  viffe  dapoi  commodamente . Non  per  altro  dunque  , che  per  ferbare  la  memoria  del- 
l’abbondanza introdotta  da  lui , Aimo,  che  fi  decretaAc  il  rouefeio  d’vna  medaglia  di  Cerere 
j I poAa  sù  vna  fedia  molto  ornata,  che  porge  con  la  deAra  alcune  fpiche  , ò papaueri , corno 
Dea  delle  biade  : fignificando  gli  virimi  la  fertilità  di  efiè  ; e foAiene  con  la  finiAra  vna  fa- 
cella  accefa  j la  quale  denota,  che  nutrendofi  il  Verno  fotterra  il  feminato  col  calore , con_^ 
riAeffo  produce,  e à fuo  tempo  matura  il  frutto  . Fu  anche  inrefa  fimil  figura  di  Cerere,  per 
Antonia  Madre  del  medefimo  Claudio,  fecondo  fi  è detto  a fuo  luogo  ; leggendouifi  : ceres 
AVGVSTA  s.  c.  Mà  potendo  conuenire  al  concetto  deferitto,  fi  è Aimato,che  non  debba  dif- 
dire  lo  hauerla  ripoAa  in  queAo  luogo . 

Mentre  Claudio  fu  giouinetto  hebbe  per  moglie  Emilia  Lepida  bifnepote  di  AuguAoi 
mà  non  hauendone  pur  toccata  la  verginità  , fentito,  che  il  Padre  di  lei  tcntaua  vna  congiu- 
ra contra  di  AuguAo,  la  ricusò  , e prefe  in  fuo  luogo  Liuia  Medullina  della  difeendenza  di 
quel  Camillo  Dittatore,  che  ferbò  già  Roma  dalle  mani  de’  Galli  i mà  queAa  nel  giorno 
ìAeAb,  che  fi  doueuano  celebrare  le  nozze,  infermò,  e fi  morì . Gli  fu  data  dapoi , e mentre 
ancora  era  priuato,  Plancia  Erculanilla  ; che  per  cagione  d’irapudicitia  comprefa  in  effa , o 
per  altri  rifpetti,  ripudiò  . Di  cotal  Donna  nacque  Drufo  ; il  quale  maritato  giouinetto  iii-. 
vna  figliuola  di  Sciano,  s’affogò  con  vna  pera  ; c la  Sorella  di  lui  Claudia  giudicò  baAar- 
da.  Si  congiunfe  con  Elia  Petina  nata  di  Padre  Confolo  , e pofeia  per  lieui  oflèfe  la  licen- 
dò  5 hauendone  hauuta  Antonia  > la  quale  diede  in  matrimonio  a Gneo  Pompeo  cognomi- 
nato Magno  ; e poco  appreffo  la  maritò  con  FauAo  Siila  : ma  perche  morta , che  fù  Pop- 
pea  di  Nerone,  non  volle  Antonia  congiungerfi  con  efib  , prefo  da  lui  il  preteAo,  che  con- 
tra r Imperio  machinalfe  , la  fece  ammazzare . Dalla  medaglia  di  queAa  Antonia , elio 
12  ne  dimoAra  Teffigic  in  età  affai  gionanilc  , e forfè  quando  fù  maritata  a Pompeo , a cui  re- 
Aituì  Claudio  il  fopranomc  di  Magno  , toltogli  da  Caio  , può  argomenrarfi , che  a ki  con- 
Gcdefsc  quella  di  AuguAa  ; leggendouifi  Antonia  avgvsta  , Hà  per  rouefeio  la  figiira^ 

intera 


T I B.  C L A V D I 0 . 41 

iS  interi  di  Claudio  togata,  e col  capo  coperto , fecondo  era  cofiume  dc’Sacrifi’cantì,  col  Sim- 
polo  nella  delira  mano , e vili  legge  : tri.  clavdivs  caesaravg.  p.  m.  tr.  p.  imp.  p.  p.  s.  c. 

Si  maritò  dapoi  Claudio  con  Valeria  Mefsalina  figliuola  di  Barbato  Mefiala  di  lui 
■ cugino  , e n'hebbe  Ottauia  , e Britannico  s il  quale  morì  di  veleno  datogli  da  Nerone  . Fii 
Mefsalina  oltre  ad  ogni  credere  libidinofa  ; perche  non  contenta  di  viuere  nel  Palagio  del 
marito,  volle  come  Meretrice  , prcuaite  di  concorrere  con  le  più  famofe  nella  libidine  , che 
follerò  ne’iuoghi  publici  ; & in  cotal  concorrenza  , refiò  fempre  di  gran  lunga  vincitrico , 
c fin  colìringeua  altre  Donne  nobili  a far  rilielfo,  per  hauere  ,in  così  nefande  attieni,  la>. 
compagnia  delle  fue  eguali . Innamoratali  di  Caio  Silio  belliflìmo  giouane,  e negando  que- 
lli di  acconfentirle , operò^  che  gli  fofse  impollo  da  Claudio , che  la  vbidilfe  in  qualunque^ 
cofa,  e per  tal  guifa  lo  lì  godè  : mà  nè  di  ciò  contenta , volle  fpofarfi  con  efso  lui  j e fatto- 
lo Conlolo  5 celebrò  folennemcnte  le  nozze  ; mentre  Claudio  dimoraua  in  Odia  . Rifapii- 
tafi  da  lui  cotale  sfacciataggine  della  moglie , acconfentì , che  folfe  ammazzata , & il  Se- 
nato ne  fece  difperdere  ogni  memoria:  mà  non  perciò  fi  retta  fenza  hauerne  alcune  meda- 
^4  glie  benché  piccole , nelle  quali  Uà  dalf  vn  lato  la  effigie  di  Claudio  con  lettere  : ti.  clav- 
Drvs  CASSAR  AVG.  c nclF  altro  quella  di  Melfalina , intorno  la  quale  è fcritto  : valer* 
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Morta  Mefsalina  , refìò  perfuafo  Claudio  di  prender  per  moglie  la  propria  Nepoto 
.Agrippina  figliuola  di  Germanico  , e deli’altra  Agrippina  di  Marco  Agrippa  , che  marita- 
ta prima  in  Pafieno  Crifpo  Oratore , fiato  due  volte  Confoio , fù  dapoi  data  per  mogiio 
da  Tiberio  fuo  Zio  a Gneo  Domitio  Eneobarbo , per  nobiltà  antichifsimo  ; e del  quale-» 
reftò  priua , generato  che  hebbe  Domitio  Nerone.  Volle  congiungerfi  con  Sergio  Gal- 
ba  vedono  di  Lepida  : mà  fatto  Principe  Caio  di  lei  fratello,  fi  fiette  con  eflb  per  concu- 
bina fin,  ch’egli  la  diede  in  preda  a’Cinedi , e che  pofeia  come  adultera  , e confapeiiole  di 
certa  congiura  , la  confinò  nelle  Ifole  Pontie  5 di  doue  riuocata  da  Claudio  fuo  Zio , man- 
cata Mefsalina, celebrarono  infieme  le  nozze;  e tolta  Ottauia > figliuola  di  Claudio,  al 
Marito  Lucio  Silano  , la  fposò  à Nerone;  il  quale  , aiutataui  da  Pallante  Liberto,  feco 
riceuere  nella  famiglia  de’Claiidij , & adottare  dal  Marito . Cotal  Donna  fù  di  grande  au- 
torità , e ne  vsò  per  ifeemare  il  credito  à Britannico  Cefare , e per  accrefcerlo  à Nerono , 
e per  togliere  infieme  di  vita  moke  perfone  per  fuoi  odij , e priuati  fofpetti  ; intantoche-/ 
temendo  di  prouare  per  fimili  misfatti  gli  auuerfi  riiiolgimenti  della  fortuna , e comprefo, 
che  Claudio  fi  era  pentito  d’hauer  prefo  lei  per  moglie,  & adottato  Nerone,  valutafi  dì 
certa  Donna  detta  Locufta , e di  Aloto  Eunuco  , e miniftro  della  viuanda , auuclenò  il 
marito  ne’  funghi , e diede  l’ Imperio  nelle  mani  di  Nerone  ; coi  quale,  per  la  fua  infop- 
portabile  fiiperbia , venuta  a rottura , patì  molti  naufragi  : mà  tutto  fuperò , fin  che  dilpo- 
fio  Nerone  , ch’ella  morifse , mandò  a tal  effetto  Aniceto  ; a cui  eflà  feoprì  il  ventre,  di- 
cendo , che  quello  ferifse , che  tal  moftro  al  mondo  prodotto  haueua  ; & efiendo  fiata  fi- 
gliuola , moglie , e Madre  d’ Impeiadori,  morì  di  ferite . Sono  le  medaglie  di  cotal  Donna 
15  rariffime , & io  mi  pregio  nondimeno  di  hauerne  vna  grande  di  metallo  con  tetta  di  lei  iii-» 
giouanile  età , e lettere  : agrippina  avg.  germanici  f.  caesaris  avg.  & ha  nei  rouefeio 
a 6 Cerere  fedente  con  le  fpiche  di  grano  , e con  la  face  nell’  ifiefsa  guifa,  che  in  Antonia  , & 
in  Claudio  fi  è deferitta  . Mà  non  pofso  perfuadermi  con  qual  pretefio  le  fofse  battuta  fi- 
mil  medaglia;  benché  per  auuentura  nell’ ificfso  tempo  , Se  ad  vn  fine  medefimo  , fù  at- 
tribuita la  gloria  alci,  che  ai  marito , ouero  al  figliuolo , per  cagione  dell’abbondanza  pro- 
curata da  Claudio  . 


Si  è già  detto,  di  cui  nafcefse  Nerone , e che  prima  di  giungere  aH’Imperio  hebbe  per 
moglie  Ottauia  figliuola  di  Claudio  : nè  perciò  difdirà  il  porre  in  quefio  luogo  la  memo- 
37  ria  5 che  fi  ferba  in  medaglia  di  così  fatto  maritaggio  battuta  a Nerone , Se  ad  Ottauia_. . 
Si  vede  però  dail’vn  de’ lati  la  effigie  di  effo  Nerone  in  giouinile  età  , e fenza  corona-»  s 
Se  vn  picciolo  feettro  nel  fornir  del  collo  ; fognale,  ch’egli  era  all’  bora  Principe  della  Gio- 
18  ucntù  ; e vi  fi  legge:  nero  clavdivs  imp.  lvrino  volvmnio  11.  vir;  e quefio  è il 
nome  dei  Monetale  : hà  per  rouefeio  la  tefia  di  Ottauia  con  meza  Luna  fopra  il  ciuffccco 
dinanzi , e le  fià  incontro  Nerone  giouinetto  con  vna  Stella  , che  lo  rapprefenta  il  Sole-» , 
leggendouifi  fcritto;  nero  clav.  caesar  imp.et  octavia  avgvst.  f. 

F 


ti.  clav- 


tib:  clavdio. 
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TI.  GLAVDIVS  CAESAR  AVG.  P.  M.  TR.  P.  IMP. 

1 9 HA  VE  N D 0 Claudio  riceuuto  l’Imperio  da’Soldati  Pretoriani , pare->  che  in  quejlo  ro- 
uefcio  s’intenda  la  fperanza  d’<vn’ ottimo  Principe-ida  ejfi-irepugnando  il  Senato-Reietto  Imperadore^ 
Veggonjì però  gli  fteJli  Pretoriani  che  riceuonoRe  danno  vicendeuolmente  la  dejira  mano  alla  Spe-^ 

2 0 ranza-,  in  efprejjìone  di  peg7io-R  e di  fede . ^u^fo  rouefcio  /I  accompagna  con  l’ altro  ^ in  cui  pari- 
mente fi  'Vede  vn  Soldato  Pretoriano-y  cioè  vn  Aqui  lifero  con  pelle  di  Leo?ie  in  capo , che  tenendo  in 
nona  ma^io  l’infegna  dell’ Aquila-)  porge  l’altra  à Claudio , in  fegno  di facrameìito-)  e di fede)  con^* 
lettere  : praetor.recppt  . Prsetorianis  receptus . Suetonioc^QCQptus  intra  valium  inter  excu- 
bias  militum  pernoélauit  5 aliquanto  minore  fpc , quàm  fiducia;  & apprefj'o  : Armatos  prò 
concione  iurare  in  nomee  fuum  pafiTus  eli:,  promi/ìtque  fingulis  quinadena  h-  s.  primus  Qx- 
farum  £ìdem  militum  edam  prismio  pignoratus  . La  qual  Medaglia  ancorché  d’orO)  qui  fi  èri- 
pofia  . La  prima  di  metallo  rariffima  fi  conferua  nella  Serie  grande  della  Maejlà  della  Regi- 
na Chrifiino-j . 

2 1 TI.  riAVDlVS  CAESAR  AVG.  GERM. 

LiBERis*  AvS  COL.  A.  A.  p.  Liberis  Aiigufti  Colonia  Aroe  5 ouero  5 Aroa  Augufla  Patrenfis  ^ 
Due  Cornucopif  con  due  tejle  di  due  fanciulle , nel  mezzo  la  tejia  di  vn  giouinetto  ; Le  due  lette- 
re) A.  A.  dupplicate  )furo7io prima  dal  Segnino  molto  bene  interpretate  , Aroe  Augufta  : Paufa- 
nia  nella  Defcrittione  delPAchaia,  riferifce  5 che  Eumelo  autore  di  quejla  Città  ? hauendo  ap- 
pTsfoda  Tdritolemo^l’  agricoltura  ) dall’  arare  la  terra  la  chiamò  Aroa  k’\écàAro,  Dopo  ha- 
uendo  Patreo  ampliata  la  Città)dal  fuo  ?iomela  chiamò  Patras-,  finche  per  le  guerre  refiata  vuo- 
ta) Augufio  per  l’opportunità  del  PortO)  vi  ricondufse  li  Cittadini  difperfi , e fra  tutti  gli  Achei)  à 
loro foli  concejfe  la  libertà)  eli  priuilegi  foliti  darfi alle  Colonie  , onde  in  quefla  Medaglia  fi  tro- 
uano  notate  le  memorie , e li  nomi  di  Eumeh)  di  PatreO)  e ài  Augufio  loro  Autori.  Le  tre  tefie  dé^ 
tré  fanciulli  figliuoli  di  Claudio  )rappre fontano  Britannico  nel  mezzo  , da  vn  lato  Ottauia  nata 
di  MeJJàlina)  dall’altro  Antonia  nata  di  Elia  Retina  feconda  moglie  di  Claudio  ) e.  li  medefimi 
foprauifsero  al  Padre  • 

22  TI.  CLAVD.  CAES.  AVG. 

ROM.  ET  AVG.  COM.  ASIAE  . Di f Opra  in  Augufio  fi  è veduto  vn’  Ara , ò Tempio  dedicato  à Ro- 
mayò’  ad  Augufio\  in  quefio  rouefcio  di  Claudio  fi  rapprefenta  meglio  V7i  T empio  con  fronti f pitie-) 
€ colonne)  e gradi  al  quale  fi  afcende . Il  Commune  dell’  Afia  lo  dedicò  à Claudio  , e nel  V efi  ih  u- 
lo  vi  è la  fUa  fiatua  thoracata  in  hahito  militare  con  l’hafia)ò^  infieme  vi  è l’ Afia  ifiejfa)la  qua- 
le con  vna  mano  incorona  l’Imperadore  ) con  l’altra  tiene  il  Cornucopia  . Siche  ad  imitatione  di 
Augufio)e  diT  iberio)gli  Afiatici  dedicarono  vn  Tempio  à Rama  <^à  Claudio)fi  amputo  in  quefia^ 
7nedaglia  ìnezzana  : fopra  che  vedafi  Dione  al  lib.'y  i.  Si  adunaua7io  in  vn  Concilio  le  principa- 
li Città  Afiatiche  "yC  quellO)che  con  fujfragi  communi  era  da  ejj'e fiahilitOyfi'  chiamaua  CommunC) 
ò>  Communità  dell’ Afia . Apprefj'o  Tacito  nel  lib,  4.  de  gli  Annali  fi  leggono  i loro  nomi , quando 
fra  le,  vndici  Città)  che  co7icorreuano  à dedicare vnT empio  à TiberiO)  gli  Smirnei furono  prefe- 
7Hii  per  li  hetiefici  verfo  il  Popolo  Promano , il  qual  T empio  fimtle  à quefio  fi  vede  in  vna  meda- 
glia dell’ifiejfo  [mperadore  ) col  medefimo  titolo  ) mà  con  fei  colonne  . Vn’ altro  li  Pergame7ii  ne^^ 
dedicaroTfo  ad  Augufio . 

2 OCTAVIO  CIN0.11.VIR.ITER.C0R.  OHauio)Cino  Duumuiris  iterum  Corlnthus.  V ri  altro  Tempio 
in  Aci'ocormto fatto  ad  ho7io7'e  di  Claudio)  Acrocorinto  fi  chiamò  vn  Monte  immmente  alla  Città 
di  CorintOy  doue furono  afiticamente  diuerfiTempij)  come  fcriue  Paufania  . Ottauio)  e Cino  era- 
no all’ bora  la  feconda  volta  Duumuirt  m Corinto  : ^uefti  7ielle  Colonie  teneuano  l’ifiejfa  dignità 
delli  Confali  hi  Roma-)  la  medaglia  è mezzana . 

24  Trouafi  V7i’ altra  medaglia  mezzana  dJ  Antonia  madre  dì  Claudio  , che  da  V7t  lato  ha  U'L^ 

tefiajìmile  all’altra)  pofia  in  quefiaT  auola  al  num.ii.  col  titolo  : Antonia  avgvsta  . Nel  ro- 
uefcio vna  Corona:  di  laurO)  e nd  mezzo  con  lettere  grandÀ  è notato  il  decreto  del  Settato  s. 
pra  ì TI»  GLAV.  CAES»  fatto  : AVG»  IVM.  TR.  P« 


LE  tre  lettere  v.'N-tK.notate  fatto  la  bilancia  non  poffono  figtiificare  i nomi  de'Triumuiri  Mo- 
netali) li  quali  non  fi  notauano  piu  nelle  monete  al  tempo  di  Claudio)  alcuni  l’hatino  interpretate'. 
Poadus  nummi  re/litutum  ; onero  ; Pecuoiam  nofìram  refìitutam  3 come  interpreta  il  Sig.  Caw- 

■ F 2 lo  Fa- 
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Fatìno<i  Sole  di  queJH  Jludi , nel  fuo  Suetonìo  illuflrato  : è di  forma  grande  , nè  dt 

^^minore  rarità  , come  l* altra  da  lui  portata  p 'vedendoji  communemente  molto  picciole^ 
minute . 

La  figura  dì  Cerere  con  le /piche , e con  la  face:  ceRes  avgvsta  i habbiamo  detto  auanti 
conuenirfi piu  lofio  à Giulia  Augufia-y  che  ad  Antonia  ^ 

^ ^ Antonia  avgvsta  : ^>uefia  non  è Antonia  figliuola  5 ma  Antonia  madre  di  Claudio , la 
medefima  da  Caligola  fuo  Nipote  cognominata  Augufta  , come  ben  fi  rif cantra  del  tutto  dalla^ 
fimilitudine  del  profilo^  & acconci^ura  della  tefia  nelle  fue  medaglie  d'oro-,  e di  argento'.  Di  ejfa 
fcriue Telone:  In  Matrem  j fratres  auiamque  Antoniam  permiilca  pietate  vfus  eft  5 nam  hanc 
Auguftam  ftatim,  & Sacerdotem  Augufti  fecit,  omnefque  Vefìalium  honores  ei  tribuit . La-, 
memoria  dell'  altra  Antonia  figliuola  di  Claudio  fi  contiene  in  *vna  medaglia  mezzana  di  eJJ'o 
Claudio  fi  amputa  dulia  Colonia  Patrenfe , che  ‘vedremo  di fatto  aggiunta  al  num,2 1. 

J ^ La  medaglia  di  Agrippina  moglie  di  Claudio  , e madre  di  Nerone  y con  la  Dea  Cerere  fe- 
dente, ò fia  Agrippina  ifiefsa  nell'habito  di  quefia  Dea . 

57  La  medaglia  con  la  tefia  di  Nerone  in  età  giouanile  con  lo  fcettro,  ouero  h^a  apprefsoil 
collo  ; nel  rouefcio  fono  /colpite  due  altre  tefie-ì  che  fi  riguardano  dell'  ifiefso  Nerone , e di  Qtta- 
uia,  col  Sole , e la  Luna  /opra  le  fronti  5 nonfìfiampata  in  Roma  : nè  li  due  nomi  : lvrino  vo- 
LVMNiO  n-  VR»  appartengono  alli  Triumuiri  Monetali  Romaniymà  fono  li  nomi  delli  T^uumuiri 
della  Colonia  ifiefsa,  che  fiampo  la  medaglia  , qualunque  fi fof se  detta  Ctdoniay  che  non  •vi  è 
notato  il  nome^ . 


NERONE 


E R O N E ad(5ttato  da  Claudio  pcrucnne  all'  Imperio  neiretà  di  diciafete  anni 
per  opera  della  Madre  Agrippina  5 che  dopo  hauer  celato  afìutamentc  la  morte 
di  elTo  Claudio , per  attendere  il  punto  felice  predetto  da  gli  Aftrologi  in  prò 
del  figliuolo,  aperte  fui  mezo  giorno  le  porte  y volle,  che  Nerone  infieme  con^ 
Burro  Prefetto  delle  Coorti,  fi  facelfe  da  quelle  vedere:  indi  portato  a gli  alloggiamenti 
de’Soldati , tenendo  tuttauia  appvefso  di  sè  Burro , parlò  a gli  Eferciti , e promeffo  loro  il 
donatiuo,  fecondò  ropportunità  richiedeua , fu  fubito  falutato  Imperadore , e confirmatoui 
da'Padri,  e dalle  Prouincie,  che  lo  colmarono  di  più  titoli . Diede  principio  con  atti  di  pie- 
tà alla  fua  amminiftratione,  hauendo  prima  honorato  Claudio  di  lodi,  e confacrato,  e pofio- 
lo  fra’Diui . Celebrò  pofcia  la  memoria  del  Padre  fuo  Domitio , c fopra  tutto  fece  molti 
honori  alla  Madre  Agrippina  , Si  raccoglie  il  parlamento  fatto  a gli  Eferciti,  colà  ne  gli  al- 
loggiamenti, in  medaglia  con  tefia  in  età  giouinile  coronata  di  alloro,  e lettere:  nero 
CLAVD,  caesar  avg,  germ,  p.  M,  TR,  p,  iMP,  p,  p.  cioè  ; Nero  Claudius  Cafar  Augufius  Ger- 
manicusy  Pontifex  Mapcìmus,  T rìbunkìa  Potefiate , Imperator , Pater  Patria  ; & egli  fi  vede-» 
nel  rouefcio  fopra  di  vn  T ribunale  in  piedi  in  habito  lungo  con  Burro  accanto  ornato  di  ve- 
fiimenti  più  fuccinti , & alla  Soldatefca  j e di  là  parla  alle  Coorti , che  con  Tinfegne  milita- 
ri fianno  apprefso  di  alcune  fabriche  ad  vdirlo  ; e vi  fi  legge:  adlocvt.  cho.  s.  c.  cioè  : Ad- 
locutto  Cohortis.  Erano  le  Coorti  più  Compagnie  , ò Reggimenti  di  mille  cinquecento  fan- 
ti, e cento  caualli,  folite  farli  di  Soldati  eletti , chiamate  Militari , e fi  ferbaiiano  perii  bifo- 
gni  più  importanti  : mà  però  variauano  nel  numero,  fecondo  la  volontà  de'Prencipi,  ò cho 
lo  fiato  delle  cofe  lo  richiedefse  . Vi  erano  le  Coorti  Pretorie , e le  Vrbane  , e quefte  furo- 
no ordinate  da  Augufto  fotte  Tobedienza  del  Prefetto  di  Roma  per  guardia  della  Città  . 
Eranui  parimente  le  Coorti  ordinarie  così  de’Legionarij,  come  di  Auflìliarij  di  cinquecento 
cinquanta  fanti,  e fefs a ntafei  caualli , dicci  delle  quali  faceuano  la  legione  : mà  trouandofi 
tal  volta  firn  il  numero  alterato  ne  gli  autori^  pare  verifimile,  che  conforme  i tempi , e le  oc- 
^afioni,  ò’I  volere  de’Capitani,  fi  variafse  ; nè  fe  ne  può  però  dar  certa  forma . 

Fù  tale  Faraminifirarione  del  Gouerno  di  Nerone  ne’ primi  cinque  anni , che  pafsò  irij 
efernpio  di  ottimo  . Donò  largamente  a’Soldati,  & al  Popolo  denari , grano , & altre  cofo 
4i  pregio  , Tali  donatiuidati  al  Popolo  da  gllmper^dori,  fi  chiamauano  Congiari,  à diffe- 
renza 
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renza  di  quello?  che  donauano  a’Soldati , che  era  detto  donatiuo  ? c ciò  nacque , perche  di- . 
ftribuendolì  grano?  vino?  olio,  fale , e cofe  limili , tutto  fi  mifuraua  col  vafo  detto  Congio , 
che  conteneua  il  pefo  di  dodici  libre . E quantunque  fi  defsero  de’  danari , come  Tpello  in« 
contraua,  folendofi  donare  la  fomma  di  cinque,  ò più  milioni  d’oro  per  volta  ; veniua  non- 
dimeno anche  ciò  comprefo  fiotto  il  nome  di  Congiario  : fiecondo  fieguì'de  gli  aromati , e del 
balfiamo  diftribuici  copiofiamente  da  Adriano  . Furono  vfate  delle  fimiglianti  liberalità  iio 
varie  occorrenze  da  gl’Imperadori  fiati  prima  di  Nerone  : mà  non  hauendone  veduto  rin- 
contro nelle  medaglie  , non  fi  è meno  potuto  dimoftrare  prima  il  fiegnale  , che  apparifico 
nelle  due  fieguenti  fiampate,  per  rapprefientare  il  primo  , e’i  fiecondo  Congiario  diftribuito 
da  Nerone  al  Popolo  : mà  non  però  fi  legge  fie  non  di  vn  fido,  nel  quale  diede  quattrocen- 
to nummi  per  ciaficuno,  che  montano  cinque  ficudi  correnti . Tuttauia  douendo  le  meda- 
glie fare  hifioria  là  doue  manca,  ò contradice  lo  ficrittore,  conuiene  però  di  affermare , cho 

5 due  foffero  li  Cong<iari  dati  da  Nerone  : vedendoli  nell’vna  di  effe  l’Imperadore  fedente  fio- 
pra  di  va  palco , e con  le  mani  diftefie  in  cotal  modo , che  fà  fiembiante  di  ordinare  alcuna-» 
cola,  e come  ha  più  vicina  vna  figura  in  piedi  armata  di  corazza,  di  celata , e d’hafia , & ap- 
prefiso  l’altra  di  Donna , che  con  la  tefisera  frumentaria  nella  delira  mano  rappreficnta  la  li- 
beralità del  Principe  j così  in  riua  del  detto  palco  fià  l’ altra  perfiona  fedente , che  ad  vno , 
che  per  gradi  vi  fale  , difiribuificc  il  Congiario  ; & al  piè  della  ficaia  non  manca  chi  attendo 
di  poterai  falirc , quando  l’altro  ne  dificenda . Si  legge  in  cotal  roueficio  : conci,  i.  dat. 
POP,  s,  c.  cioè  : Congiarium  primum  datum  P apulo  . 

Mà  nell’altro,  benché  l’Imperadore  fi  dimofiri  fiopra  di  vn  palco  fedente , & habbia  ap- 

4 prefiso  di  sè  perfiona,  che  gli  affifte,  fi  vede  tuttauia  vna  figura  giù  del  palco , che  fà  vifia  di 
porgere  alcuna  cofia  ad  vn  Togato  , che  fatto  vn  fieno  della  velie , iui  la  prende  : mà  nel  di 
dietro  di  quel  che  porge,  è vn  edificio  a guifia  di  loggia,  ò portico  j apprefiso  del  quale  è pa- 
rimente vna  figura  con  braccia,  e mani  alzate , in  atto  forfè  di  chiamare  il  Popolo  ad  acco- 
flarfi  j oucro  di  magnificare  la  liberalità  dei  Principe,  leggendouifi:  gong.  ii.  dat.  pop.  s.c. 
cioè  : Congiarium fecundum  datum  Populo  ; e ne’rouefici  di  amendue  le  deicritte  medaglie  fià 
la  tefia  di  Nerone  laureata  con  lettere,  quali  fono  i’ altre  di  fiopra  notate . 

Fece  Nerone  celebrare  molte  felle  , e fipettacoli  per  piacere  al  Popolo , & edificò  per 
feruitio  di  quello  varie  Terme>  e Stufe  publiche . Tolfie  in  tutto,  & altroue  moderò  li  tribu- 
ti delie  Prouincic,  & altre  opere  egregie  vficirono  da  lui  : intantoche  ciaficuno  ne  viueua_» 
contento  : laonde  il  Senato  per  riconofeere  la  ottima  difipofitione  di  fimil  Principe , ò cho 
celebraffe  il  fuo  giorno  natale , che  fi  chiamaua  fella  del  Genio , ò che  la  fola  medaglia  gli 
decretaffe , quella  almen  fi  truoua , che  oltre  la  tefia  di  lui  in  età  giouinile  con  la  corona., 

5 radiata,  e lettere  deficitte,  hà  di  roueficio  il  Genio  di  Nerone  rapprefientato  in  vn  giouinecto 
ignudo,  fie  non  quanto  vn  velo  gli  cuopre  le  vergogne  : fiofìieiie  con  la  finifira  il  cornucopia 
fegnale  di  douitia,  e nella  delira  lapatera  in  atto  di  fiagrificare  fiopra  di  vn’Aia,che  gli  giace 
dinanzi  ; leggendouifi  : genio  avgvsti  s.c.  Tennero  gli  Antichi,  che  per  lo  Genio  s’inten- 
defise  la  tutela , eia  confieruatione  delle  cole , & a tutto  perciò  lo  affegnarono  , trouandofi 
rincontri,  che  alle  Colonie , alle  Centurie,  alle  Decurie,  a’fonti,  a’iiioghi,  e fino  a’iibri,  & a 
gli  Autori,  dauano  il  Genio  . Mà  Genio  s’intende  la  inclinacionc,  che  hà  l’animo  humano  ad 
alcuna  cola  più  particolarmente , che  ad  vn’altra  i e perciò  con  verità  fià  figurato  il  Genio 
nelle  medaglie  : vedendouifi  il  Genio  del  Popolo  Romano  con  vn  ramoficello  d’alloro , ò di 
oliuo  nell’vna  mano,  e neH’aitra  vn’hafta , come  quello , che  era  egualmente  difipofio  alla_, 
pace,  & alla  guerra . In  altre  fi  vede  il  cornucopia,  per  dimoftrare  le  grandi  ricchezze , che 
efib  Popolo  poffedeua , & all*acquifto]deile  quali  ftaua  intento  : oucro  per  dare  a vedere  il 
premer,  che  faceua  nel  mantenimento  dell’abbondanza . In  alcune  medaglie  di  Traiano , c 
di  Marco  Aurelio  fi  vede  con  la  patera, e con  delle  fipiche  nelle  mani, per  rapprefientare  coii.^ 
l’vna  la  Religione  , c con  l’altra  lo  ftudio,  che  quelli  poneuano  nell’Abbondanza  . Simile  è 
l’altro  veduto  in  Nerone.  Mà  nel  vero  non  fi  può  far  congettura  fie  per  merito,  ò per  adu- 
latione  gli  foffe  Rampato  tale  : quefio  è almen  certo  , chc’l  Genio  del  Principe  era  riucriro 
di  ciaficuno-  più  degli  altri,  e che  giurandoli  il  falfio  per  lo  Genio  de!  Principe,  che  apprellò 
gii  Antichi  era  giuramento  grauìflimo,  veniua  feueramente  punito  . 

Mà  come  che  fiotto  diuerfie  forme  rapprefentafsero  gli  Antichi  rvno,e  Talcro  Genio  dd- 

Fhuomo  , 
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rhuomo,  già  che  portarono  opinione,  che  ciafcuno  ne  hauefse  due,  cioè  il  buono , & il  reo, 

' riferendo  Plutarco  del  Genio cattiuo  appailo  a Bruto,  JVno  de’percufsori  di  Cefare,  prima 
in  Alia  , e dapoi  ne’Fiiippi,  doue  rotto  da'Cefariani  vccife  sè  ftelTo  ] non  lì  raccoglie  nondi- 
sneno  nelle  ipedaglie  la  figura  dei  Genio  cattiuo,  quanrunque  vi  lì  vegga  tlfigiato  in  più 
modi . Hora  lo  ci  dimoltra  affai  vario  da  gli  altri  la  medaglia  di  Nerone,  che  hauendo  nel- 
vn  lato  la  cella  laureata  con  lettere  defcritte  , contiene  nel  roiiefcio  vn’  albero  , fotte  di  cui 
^ Ha  vn  gran  Serpente  con  la  coda  auuiticchiata  , e che  il  rellante  del  corpo , con  leggiadro 
giro,  folleua  in  alto  , e dìHende  la  celia  là  doue  la  hamma  accefa  d’vn  Ara  gli  lì  rapprefenta 
dinanzi  con  lembiante  di  auuicinaruilì . Cotal  medaglia  fa  viHa  di  non  elfer  batttuta  in  Ro-' 
ma,  non  lo  dimolìrando  il  fegnalc  del  s.  c.  folito  di  porli  in  tutte  quelle  , che  per  decreto 
del  Senato  vi  li  coniauano  , Mentre  Enea  rinouò  Feffequiedel  Padre  Anchife,  apparuecolà 
d’improuifo  vn  Serpente, che  lo  lafciò  in  forfè,  fe  quegli  era  il  Genio  del  luogo  : quindi  pre- 
fero alcuni  argomento  di  mofìrare  la  figura  del  Genio  anche  fotto  la  fquammofa  forma  del 
Serpente,  come  nella  medaglia  fudderta  di  Nerone  è incontrato  . - 

E'  cofa  nota,  che  Tiberio  Claudio  edificò  il  fontuofo  Porto  d’OHia  , e che  Nerone  no 
fabricafse  vn’altro  ad  Antio  con  intollerabile  fpefa  , rè  fi  raccoglie  perche  non  lafcialTo 
Claudio  vna  tal  memoria  a’pofteri  nelle  proprie  medaglie , e che  voile  più  toHo  Nerone  ef- 
figiar nelle  fue  il  Porto  d’OfHa , che  quello  d’Antio  fatto  da  lui  ; che  quantunque  egli  ha- 
ueffe  per  aiinentura  fornito,  ò rellauratoil  prime,  doneua  nondimeno  per  ragion  delFaffetto, 
che  ciafeun  tiene  alle  cofe  proprie,  eternare  più,  tofìo  il  fecondo . Vedefi  dunque  nelFop- 
7 pollo  iato  dVna  medaglia  con  tefia,  e lettere,  frniglianti  alle  defcritte,vn  Porto  in  giro  con 
fabrichc,  e vari  feni,  doue  polfono  riparai  fi  le  rari  i e però  che  fà  villa  d’hauer  due  bocche, 
ò vfeite,  fì  feorge  in  quella  efpofla  verfo  l’alto  Mare,  vna  Colonna,  onero  Torre,  che  follie- 
rie  vna  fìatua,  c vi  lì  legge:  avgvsti.  Che  quello  folte  il  lìmulacro  d’Augufìo,ò  di  Claudio, 
ouero  di  Nerone,  variano  le  opinioni  : mà  comunque  lìa,  li  crede,  che  da  quello  li  palefalfe 
alcun  lume  per  ifeorta  de’Nauiganti.  NeH’altra  bocca  dell’inferior  parte  Uà  Nettuno,  ouero 
Pomino,  che  fù  il  Dio  de’Porti,  fedente,  & ignudo,  che  pofando  la  delira  mano  fopra  vru 
timone,  folleua  con  la  lìnillra  vn  Delfino  ; dal  quale  fi  llcnde  vn  piccolo  panno  verfo  le  parti 
vergognofe  , e fi  legge  nel  difetto  : j or.  ost.  c.  cioè  : Portus  Ofrur.fis  S,  C.  nel  bel  mezo 
dei  qual  porto  lì  veggono  fette  grandi  Nani  con  vna  più  piccola  barca  , alcune  in  atto  di 
viaggiare,  & altre  già  fermate  a’iuoghi  loro  . Et  elfendo  egli  fabricato  per  fallite  delle  Na- 
ni, e de’Nauiganti  ; che  dopo  varcati  gl’  iromcnlì  feni  del  vallo  Oceano  , fà  loro  mellieri  di 
prender  ripofo,  ciò  non  più  ficuramente  può  auuenire,che  dal  fermarli  in  alcun  feno,  ò por- 
to, doue  fi  promettono  di  fìar  ficuri  da’venti,  e dalle  procelle  : quindi  è,  che  fi  vede  Nettuno 
giacente,  il  quale  pare,  che  alla  quiete,  in  fimigliante  luogo,  iniiiti  ciafcuno  . 

Chiufe  N erone  il  T empio  di  Ciano  Gemino , cioè  di  due  faccie  ; elfendo,  che  all’hora 
nè  in  mare,  nè  in  terra  lì  facelfe  guerra  alcuna  . Fù  perciò  decretatala  medaglia  con  tella,& 
S infcrittione,come  di  fopra,  col  Tempio fuddetto  chiufo,  e lettere  : pacep.  r.terramariq. 
PAR  TA  lAN  VM  GL  vsiT  ; cioè  : Pace  Populi  Romani  Terra-)  Mariq]Parta  lanum  Clufit,  Il  chiu- 
dere il  Tempio,  mentre  fi  godcuadaper  tutto  la  pace, fù  vfanza  polla  daNuma  Pompilio, 
che  gli  edificò  il  7 empio  in  Rema  nel  luogo  detto  Argilcto  con  due  porte  folamente,  e vol- 
le, che  facendoli  guerra, fi  aprilfe,  e nella  pace  fi  chiiidelfc . Onde  ne  fù  Giano  chiamato  ne’ 
fagrifici  Patuldo,  e Clufio,  da  due  voci  latine,  che  l’vna  lignifica  aprire , e l’altra  ferrare  . Si 
truGua,che  prima  deli’aiiucnimento  di  gpiristo,  dell’humano  genere  pietofifiìmoSaluatore, 
tal  Tempio  fù  chiufo  tré  fole  fiate  in  fegno  di  Pace  vniucrfale  : la  prima,  mentre  vilfeNuma: 
l’altra  dopo  la  feconda  guerra  de’  Romani  co’  Cartaginelì  : e la  terza  fotto  Augnilo , vinto 
ch’egli  hebbe  Marcantonio  neirEpiro:  e pofeiak  quartale  chiufe  Nerone.  Fù  dipinto  Gia- 
no con  due  faccie  , forfè  perche  riguardalTe  con  l’vna  le  cofe  della  guerra  , già  introdotta-/  j 
c con  l’altra  il  fine  di  quella,  che  è la  Pace  . E fi  apriua  detto  Tempio, mentre  era  la  guerra, 
acciòche  vi  fi  doueffe  facrificare  , non  meno  per  gli  euenti  buoni  di  elfa  , che  perche  ne  fe- 
guilfc  dapoi  la  Pace;  la  quale  ottenuta,  lì  chiudeua  il  Tempio  : quali  non  faceflepiù  mellie- 
ri l’vfo  di  limili  facrifici. 

Per  la  fuddetta  ragione  dunque  fù  Nerone  il  primo,  dopo  Augufio,  ad  alzare  l’altare 
9 della  Pace  Jn  Roma  ; onde  vedendoli  quello  nd  roiiefcio  di  vna  medaglia  con  lettere  ; ara 
pAcis  s,  o fi  è yoluu  qui  porre  * Hebbe 
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Hcbbe  Nerone  a far  guerra  co’Parri  ribeliafi  s e fotto  la  fcovta  di  Corbulone  valorofo 
Capitano,  dopo  varie  battaglie  li  vinfe  di  nuouo  * La  onde  per  fimili  fuccefsi  profperi  qua-’ 
fi  Nerone  mede/imo  vii  fi  foffe  trouato  di  perfona , continuandofi  da’  Padri  lo  Me  già  prc- 
l'o  di  adulare  a’ioro  Principi,  fu  da  elli  falutaro  Imperatore  , fatte  le  folite  fiipplicaticni , di^ 
chiaratolo  continuo  Confolo , erette  Statue,  fabricati  Archi  ; & honorato  in.  altre  guife , o 

I o fin  col  decretar  la  medaglia,  in  cui  dali’oppofto  lato  della  tefta , con  riftefie  lettere,  che  nel- 

l’altre  fi  leggono,  flà  vn  belliflìmo  Arco  dVn  folo  corfo,  ornato  di  Colonne  , di  Statue,  e di 
Quadrighe , di  Vittorie  alate  , e d’altri  abbellimenti  in  modo , che  è marauiglìofo  , ne  vi  fi 
legge  fé  non  folo  : s.  c. 

Per  fimigliante  Vittoria  ftimo,  che  foffe  ftampata  la  medaglia  con  tefla,  e lettere  vfate^ 

I I Se  vna  maefteuole  Donna  nel  rouefeio,  veftita  di  fottiliflìmi  drappi  a lungo  , che  con  l’ale-» 
a gli  homeri,  e diftefe,  fà  vifta  di  caulinare , e di  porgere  con  la  delira  vna  corona  di  alloro  » 
mentre  foftiene  con  lafiniftra  vna  gran  palma,  e vi  fi  legge  t victoria  avgvsti  s.  o Rap-^ 
prefentarono  gli  Antichi  la  Vittoria  in  vna  Vergine , e le  applicarono  l’Ale , ò perche  più 
prefla,  che  riefee  la  Vittoria,  è fempre  raaggiore,  ò perche  inchinando  hor  dallVii  lato,  hor 
dàll’altro  fi  dimoftra  variabile:  le  dauano  la  palma  rendendo  l’effetto  della  Vittoria  pili  for- 
te colui,  che  la  confeguifee,  sì  com’efTa  rinforza  contra  ogni  pefo , che  le  fi  ponga  fopra  ) o 
porta  etiandio  il  vittoriofo  alla  memoria  de’  pofteri , non  fi  corrompendo  nè  meno  il  legno 
di  effa,  nè  perdono  giamai  il  verde  le  fue  frondi . La  Corona  di  lauro  denotaua  l’honoro 
debito  all’ifiefTo  Vittoriofo,  che  ne  foleua  portar  cinto  le  tempie  . 

Ma  fi  vede  ancora  in  altra  medaglia  il  fimulacro  delPifteffa  Vittorias  che  in  atto  di  vo« 
1 2 lare  fofliene  con  la  defira  vno  feudo,  in  cui  fi  legge  : s.  p.  s.  c« 

In  quel  mentre,  che  così  fatti  honori  veniuano  attribuiti  a Nerone,  egli  non  potè  con» 
traftar  tanto  alla  cattiua  fua  intentione,  tenuta  per  vn  tempo  celata,  che  quella  non  foffe  ac- 
crefeiuta  con  flimoli,  da  Otone , e da  Claudio  Senicione  belliffimi  giouinetti , quegli  di  fa- 
miglia Confolare,  eqiiefli  nato  di  vn  liberto  di  Cefare  j li  quali  tennero  mano , che  egli  fi 
congiungefse  con  Atta  liberta  i e pofeia  ad  altre  difsolutioni  lo  confortarono  : intantocho 
non  haiiendo  potuto  Agrippina  nè  con  l’efibire  fe  fleffa  al  figliuolo,  nè  con  altri  mezi  rimo-» 
uerlo  da  così  fatte  pratiche,  tentò  di  farlo  col  timore, e prefe  perciò  ad  efaltare  Britannico 
figliuolo  vnico  di  Claudio , affermando  , che  l’hauerebbe  condotto  a gli  alloggiamenti  de** 
Soldati,  acciochc  giunto  all’età  di  poter  gouernare,  foffe  inalzato  da  quelli  airimperio . Pes^ 
la  qual  cofa  impaurito  Nerone,  fece  prima  auuelenare con  acqua  Britannico  nel  proprio 
Gonuito,  & indi  fi  difpofe  al  procurare  la  morte  di  Agrippina  ; e conuenuto  del  modo  coii^ 
Aniceto  Liberto  Capitano  deU’Armata  di  Mifeno,  fecene  vari  teutatiui,e  tutti  In  vano  Con- 
dottili  finalmente  Aniceto,  con  altri  armati  ad  vna  Villa  di  lei,  la  fè  prima  colpire  di  vn  ba- 
Bone  in  tefla  : ond’effa  ifeoperto  il  ventre  accennaua , che  quello  ferifsero  , che  l’abomine- 
uole  moflro  di  Nerone  portato  haueua,  e di  più  ferite  fù  morta . La  quale  nefanda  attiono 
vfeita  da  perfona  di  gran  potenza,  e verfo  la  propria  madre , fu  affatto  colma  di  biafimo  » 
non  potendo  mancare  a lui  de’  modi  meno  crudeli  di  correggerla  fe  errato  haueua  ; niente- 
dimeno gli  auuenne  di  colorire  tanto  bene  la  fua  iniquità  , che  concorfero  prima  li  Centu- 
rioni, e li  Tribuni  a rallegrarfi,  che  foffe  campato  dall’improuifo  pericolo  ordinatogli  dalla-» 
maluagia  Madre,  dando  egli  a vedere , che  vno  de’Liberti  di  Agrippina , che  andò  per  vifi- 
tarlo,  volefle  vcciderlo  : onde  participato  di  Napoli , al  Senato  così  fatto  accidente , c che» 
la  madre  ne  haueua  foflenuta  la  meritata  pena,  furono  per  tal  effetto  decretate  fuppiicationi 
c che  fi  celebraffero  li  Giuochi  Quinquatrij , con  nuoue  forti  di  Giuochi . Erano  quelli  fa- 
Grati  a Minerua;  la  memoria  dei  nafeimento  della  quale  fi  rinouaua  in  effi , non  permetten- 
dofiaU’horail  far  fangue,nè  i’vccidere  alcuna  Vittima  : ma  con  foli  prieghi , e voti , econ^ 
odori  fi  celebrauano  : forfè  non  hauendo  ella  voluto , che  alcuna  cofa  fi  togliefse  di  vita  iru» 
quel  giorno , che  effa  l’acquiflò . Ma  altri  honori  attribuirono  a Nerone,  crà  quali  mi  dò  z 
^ credere,  che  decretaffero  la  medaglia  con  la  Dea  Securità  di  rouefeio  j quali  che  elTendofi 
liberato  dalle  infidie  della  Madre , poteffe  hoggimai  viuer  fienro  da  quelle  di  cìafcun’  altro  ® 
Si  flà  cotal  Dea  a federe  sii  vna  fedia  molto  ornata  , & appoggiando  su  quella  il  deliro  go- 
mito, quello  pur  ferue  di  fortezza  alla  mano , che  aperta  riceue  in  sè  il  pefo  del  capo , e lo 
follienc  :la  finiflra  flringe  vn  baflone?  & hà  nel  dinanzi  vn’alcare  col  fuoco  accefo  : volendo 

forfè 
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forfè  inferire)  che  chi  procura  di  ftar  bene  con  Dio  , al  quàie,  e non  ad  altri  fi  appartiene  il 
facrifìcio,  non  dee  hatier  tema  di  alcun  male;  e vi  fi  legge  : secvritas  avgvsti  s.  c. 

Qj^ando  fi  faceuano  le  fupplicationi  di  fopra  accennate , era  vfo  de'  Romani , frà  i’alrre 
cerimonie,  di  fare  ne’Tempij  alcuni  letti  chiamati  Lettifiernij , fopra  de'quali  fi  poneuano  le 
viuande,e1  conuito  a gli  Dehinangiandofi  ali'hora  giacédore  perche  il  Tempio  di  Gioue  Ca- 
pitolino era  il  piu  principale, in  quello  a Gioue,  a Giunone , & a Minerua  fi  preparauano  tré 
let-d,ponendosLi  neUVao  la  fiatua  di  Gioue  a giacere,e  negli  altri  le  due  Dee  a federe:  volen- 
do Valerio  MafiTirao,che  non  fofse  airhora  permefib  alle  Donne  il  mangiare  giacenti.  Le  vi- 
tande, e cibi  pretiofi,checopiofaniente,perloro  fi  preparauano  fu’letti, erano  pofcia  diuorate 
da  fette  Sacerdoti  di  quelle  foiennità , detti  Epuloni . Si  raccoglie  la  memoria  di  vn  fimil  let- 
,t4  to  nella  medaglia  con  tefta  laureata,e  lettere  : imp.  nero  caesar  avg.  p.m.  vedendoli  lVna_> 
delle  Dee  fedente  ; la  quale  fofìenendofi  fui  finifìro  lato , difiende  la  delira  mano  ad  vn  Ser- 
, che  da’piedi  di  lei  forge  in  alto  : onde  ben  pare , che  fimile  cerimonia  fofie  fatta  a bella 
polla  anche  per  impetrare  al  Principe  la  falute  : potendoli  Rimare  opera  di  alcuna  delle  Cit- 
tà affetrionate  a Nerone , già  che  tale  medaglia  non  hà  il  rincontro  dell'  s.  c.  che  è folito  ve- 
derli in  quelle,  che  per  decreto  del  Senato  furono  Rampate  in  Roma. 

Trouandofi  Nerone  fcarico  del  timore  della  Madre  , più  fece  chiara  la  pelfima  fua  in- 
clinatione,  peròche  hauendo  apprcRb  di  sè  perfone  federate  , ritornato  di  Campagna  à Ro- 
ma, diedefi  con  tal  compagnia  a più  forte  di  Efsercitij  vili  ? e fino  al  guidare  le  Quadrighe , 
& al  comparire  sù  le  publiche  Scene  , e quindi  commettendoli  le  più  nefandi  libidini , nac- 
quero etiandio  i rubanrenri , e gli  homicidij , e le  ingiuRe  calunnie , che  fi  attribuiuano  a di- 
werfe  perfone,  per  toglier  loro  ad  vn  tempo  la  vita,  e le  foRanze  . Morì  in  quel  tanto  Burro 
■con  fofpetto,  che  vi  folTe  aiutato  col  veleno,  & a Seneca  furono  tagliate  le  vene  : onde  libe- 
rato per  tal  via  Nerone  da  gll’mpeditrienti , che  queRi  poteuano  recare  alla  sfrenata  vita  , fi 
conduRe  ad  andar  fonando , e cantando  , non  per  Roma  lolamente  , ma  per  le  Città  ddla-» 
Grecia  i hauendo  attefo  da  giouinctto,  oltre  la  Filofofia , e l'Arte  dell'orare  imparata  da  Se- 
neca, a comporre  verfi,  a fcolpire,  e dipingere,  a maneggiare  caualli,  a cantare,  a fonare  : o 
tanto  fe  ne  compiacque,  che  Rimò  di  non  potere  in  alcune  eRère  da  chiunque  auanzato, e-; 
fpecialmente  nella  melodia  del  canto,  e nd  deliro  fonare  Rio  di  cerra,e  ne  procurò  il  guider- 
done delle  corone,  e confeguiiloi  e volle  per  tal  conto  dfer  veduto,  nel  fuo  ritorno  a Roma, 
fopra  il  Carro  dei  Dino  AuguRo  nel  mezo  di  più  Mufici , e Suonatori,  condurre  il  Trionfo  : 
ma  quantunque  non  fi  confaceflero  alla  raaefià  del  fuo  grado  limili  efercitijivedendofi  nondi- 
meno 3 che  fuor  di  mifura  fe  ne  pregiaua  , decretò  il  Senato  , per  adularlo , la  medaglia^  , 
che  nelBoppofio  iato  alla  teRa  contiene  la  figura  di  lui  in  habito  di  Comico  , che  Tuona-/ 
fopra  d'vn  palco  in  attitudine  di  cantare , e di  ballare  > e vi  fi  legge  ; font,  m,  tr.  p.  bip« 
p.  p.  s.  c. 

Era  tanto  inuaghito  Nerone  del  fuo  cantare,  che  Rudiaua  particolarmente  di  conferuaro 
la  voce  i la  quale  fi  daua  ad  intendere  di  hauere  per  tal  conto  eccellentiflìma;  e fi  guardaua-, 
fopra  tutto  di  non  fconcertarla  troppo  ; mentre  pur  gli  conueniua  di  parlare  alli  Soldati  : nel 
<qual  cafo  gii  era  ricordato  da  alcuno  il  non  affaticarli  molto  : e benché  ciò  potclfe  incontra- 
re più  fiate,  & in  varie  occorrenze;  fi  può  nondimeno  fare  argomento,  che  auueniRe  fpecial- 
mente all'hora  , che  per  cagione  di  alcuna  opportunità  , parlò  alle  Coorti  rapprefentace  en- 
:i6  tro  la  medagliai  che  contenendo  dall' vn  lato  la  teRa  laureata  , e lettere  : nero  clavdivs 
caesar  avg,  gep.m.  p.  m,  tr.  imp,  p.  p.  fi  feorge  nell’altro  l' Imperadore , che  da  vn  luogo  ri- 
ieuato,  con  perfona  apprefso  alquanto  più  picciola  di  lui  atteggia  con  la  deRra,  fauellando  a 
tré  Soldati,  ciafeun  de'quali  tiene  vna  Infcgna  militare  , e vi  fi  legge  nel  di  fotto  : adlccv- 
!TIO  CQH.  s,  c.  Adlocutio  Cohortis  . 

Non  potendo  Nerone  contenerfi  dal  guidare  in  publico  le  Quadrighe  , con  vilipendio 
notabile  deirelfere  di  lui,  fù  da  Burro,  e da  Seneca  , innanzi  che  moriffero  , fatto  fàbricare-» 
nel  Vaticano  vnferraglio,  doue  fenza  effer  veduto  potefse  fare  a fua  voglia  l'Auriga  , e ca- 
iialcare,  & efercitare T’habilitàache  in  altro  fi  daua  a credere  di  poffedere  : ma  egli  ? che  ver- 
gogna non  conobbe  giamai,  volle,  che  colà  entraffe  il  Popolo  a vederlo,  e caualcando,  e ga- 
reggiando co’migliori  di  fimili  arti,  tal’hora  con  vno,  e con  due  caualli  faceua  viRa  di  cor- 
rete  armato . Ma  il  Senato  per  colmarlo  delie  folite  aduiationi?  Rampò  l'vn  rouefeio  dì 

meda- 
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medaglia  con  cflb  a cauallo  correndo.  & vn  pedone  ì che  gli  precede,  & vn’altro  dietro  , e_j 
poco  meno,  che  al  fianco  di  lui,  leggendoli  nel  difotto  ; dlcvrsio  s.  c. 

Per  Tifiefib  fine  fi  vede  diuerfa  medaglia , in  cui  precedendo  Nerone  con  la  lancia  im- 
pugnata,  ad  vno,  che  parimente  a Camallo  col  Labaro,  ò Cornetta , lo  fegiiita , vi  fi  legge  : 
DECVRsio  s.  c.  Decurfioni  erano  le  rafiegne  de' Soldati  per  efcrcitarfi , mentre  non  flauano 
in  fattione  ; c mefcolandone  delle  limili  Nerone  tra'l  Aio  caualcare , & il  guidare  dello 
Carrette  , & coinpiacendofene,  non  era  marauiglia,  fe  per  adularlo  , furono  battute  le  Aid- 
dette  medaglia. 

^9  Si  dimoAra  nel  rouefcio  di  altra  medaglia  con  tefta,  e lettere  : imp.  nero  caesar  avo. 
p.  MAX.  il  ferraglie , onero  Cerchio  del  Vaticano  , di  forma  più  lungo , che  largo  3 nel  cui 
mezo  ha  per  lo  trauerfo  il  muro  chiamato  tela  , che  dall' vn  capo  alfaltro  termina  in  duo 
mete  con  tré  punte  piramidali  per  dafeuna  j e là  doue  i caualli  prendeuano  la  volta,  era  co- 
tal  luogo  formato  alla  guiAi  d'vn  mezo  Cerchio . Contiene  nel  centro  vn  Obclifco  , ch’era 
di  piedi  fettantadue  di  altezza,  vicino  al  quale  fi  feorgono  alcune  porte  ; e per  sù  la  tela  del 
muro  fuddetto  fià  dall’vn  lato  vn  Leone,  nè  molto  diAantc  ve  n’è  vn’altro  3 e come  il  primo 
è fcarico  d’ogni  foma,  così  l’vlrimo  foAicnc  la  Dea  Cibele  col  capo  turrito  . Corrono  nel 
dintorno  quattro  Quadrighe  : ma  quel  che  fà  vifia,  che  doueffe  aumentare  il  piacere  in  fimi- 
glianti  fefie  , è il  vederuifi  vn  Lepre  cacciato  da  vn  Cane,  e che  dopo  efferfi  auanzaro  nei 
corfo,  volge  il  capo  verfo  l’inimico,  forfè  mirando , quanto  quegli  li  fia  lontano.  Tali  Cer- 
chi conteneuano  luoghi  da  federe  folleiiati  da  terra  per  comodità  di  coloro,  che  Aauano  ve- 
dendo i corfi  de’Caualii,  le  Caccie,  le  battaglie  nauali , e fimili  feAc  , che  vi  fi  faceuano  3 o 
nelle  quali  per  ordine  del  Principe,  fi  gittanano  al  Popolo  vccelli,  & altre  varie  cofe,  per  ac- 
crefeere,  in  così  fatta  guifa,  l’allegrezza,  c l’applauA) . 

Nerone  nel  diuentare  peggiore,  e nel  procurare  la  deArnttione  de’fuoi  Cittadini,  e del- 
la Republica,  col  farne  morire  molti  de’migliori,  e de’più  potenti,  per  toglierli  dinanztfkni- 
li  teAimoni  delle  fue  federatezze,  e pcrlenar  lorda  roba,  più  che  per  hauerne  giiiAa  ca- 
gione , volle  ancora  per  celare  il  ragioneuole  traiiaglio  , che  A)Aener  doiieua  de  gl’  infelici 
fucceAì  di  Peto  fra’Parti , aggiunger  danno  a danno  3 peròchc  non  con  altro  lo  feppe  faro  , 
che  co]  gittar  nel  Teucre  il  grano  vecchio  delle  monitioni,  e coi  non  volere  , che  fe  ne  au- 
mentafie  il  prezzo,  quantunque  vene  foAe  Arettezza , e che  nel  Porto  ne  periAero,  per  for- 
tuna, dugento  Naui,  e cento  altre,  già  entrate  nel  Teucre,  reAaffero  difgratiatamente  arfo 
dal  fuoco  : dimoArando  per  tal  via  la  ficurczza  dcH’abbondanza , c che  anche  il  male  farto- 
da  lui,  potcìia  egli  cambiare  in  bene  . E nel  vero, che  come  nella  carcAia,  è degno  d’cAeir 
compatito  il  Principe  , che  fatte  Aie  diligenze  in  prò  de’  Popoli,  nè  fortendone  rdfccco  , fe 
ne  rammarica  3 cosi  è da  cAer  altrettanto  biaìimato  quegli , che  non  pur  negligentemenixo 
opera  il  contrario,  mà  accrefee  con  malitia  il  male,  fecondo  fece  Nerone;  nondimeno  quan- 
tunque A comprendeAc,  che’l  fine  di  così  farti  danni,  poceiia,  perl’auuerfa  natura  dclflmpe- 
radorc,  eAer  rincominciamento  di  molti  altri,  fù  da’fuoi  adulatori  procurato  la  publicationc 

20  della  medaglia  con  Cerere  fedente , che  diAende  la  dcAra  verfo  alcune  mifiirc  di  Grano , e 
fà  vifia  d’accennare,  che  con  quelle  doueua  procederli  alla  diAributione  di  elfo  : tiene  ndhi^ 
finiAra  vna  lunga  face,  il  cui  {imbolo  li  è dichiarato  altroue  : le  Aà  dinanzi  vna  donna 
piedi  col  cornucopia,  forfè  denotando  con  efso,  non  meno  Tabboncianza , che  la  cura  nei  ri- 
metter le  biade  a'Aioi  tempi,  e nel  cuAodirle  3 e la  naue  , che  vi  li  feorge , pur  dà  fegno,  che 
tal  prouilione  era  così  difpoAa  per  coloro,  che  dimorauano  in  terra , come  per  gli  altri,  che 
per  cagioni  d’Armate,  ò di  viaggi  folcauano  i mari  : oltre  che  portandoli  con  le  Naui  il  gra- 
no, fi  recaiia  anche  l’abbondanza  a Roma  iAefsa  , e vi  fi  legge  : annona  avc3vsti  ceres  s.  c. 
deriuando  cotal  nome  di  Annona  dall’Anno3  nella  cui  rinoiiatione  fi  diAribuiuano  i frumen- 
ti al  Popolo . 

Efercitò  Nerone  la  crudeltà  più  d’ogni  moAro , deAruggendo  con  varie  morti  graii^ 
parte  del  Senato,  de’  Cittadini,  e fino  il  fratello,  la  Madre,  e la  Zia  di  lui  medefimo , e collo 
Audiarfi  di  apparire  inimico  di  tutti  i buoni, e di  mandare  ad  effetto  qualunque  difoneAà.  Ma 
apprefso  di  ciò,  volle  lo  federato  Principe,  chefeguilfeal  mifero  Popolo  vna  delle  grandi, 
e più  atroci  calamità  di  quante  mai , per  violenza  di  fuoco,  ne  folfero  fiate  in  Roma  3 poiché 
cupido  di  gloria,  la  fece  brugiare  tutta,  per  edificarne  egli  yna  nuoiia,  e chiamarla  col  nome 

G di  lui . 


50  N E R O N E : 

di  lui . E nel  vero>  che  non  con  altro  poteua  purgàrfì  quella  gran  Città  dalle  aboinincuoli 
fcelerarezze  introdotte,  & derciratcìii  da  cosi  iniquo, c perfido  hi’omo,cbecol  fuocòfil  qua- 
le iicctfo  da  principio  verfo  il  Cerchio,  fra  i monti  Palatino,e  Celio,  poirato  pofcia  dal  ven- 
to, nè  ritardato  da  alcun  riparo  , già  che  le  folti  mura  delle  cafe  , ò i portici , ò le  tefiudini 
de’Tempij  non  furono  in  ciò  valciioli , dilatato  l'incendio  con  impero,  non  amettendo  ri- 
medi;, auualorate  le  fiamme,  c formontati  i tetti,  incenerirono  non  meno  i legnami,  & altro 
corali  efche  del  fuoco,  che  gllnfermi  non  agcuoli  a trafportarfi  j le  Donne  , c fanciulli  colei 
dal  repentino  accidente;  e molti,  che  troppo  cupidi  di  faluar  robba^ò  cofe  piu  care,  volendo 
vfeir  di  là,  doiie  poco  prima  entrarono,  vediitifi  ad  vn  tratto  circondati  dal  fuoco,&  auuam- 
pati  dalle  fiamme,  vi  periuano  . La  onde  grandilTime  erano  le  firida  di  quelli,  e de  gli  altri 
opprefsi,  c dal  dolore  trafitti , e delle  Donne  fenza  configlio  , e de’  fanciulli  sbigottiti , e de’ 
vecchi  impotenti  ,e  de  grinfermi,  che  anche  a coloro  , che  d’aiuto  erano?  per  vari  cafi  bifo- 
gneuoli,  chiedeuano  mercè  , aggiiinriui  gli  vlulari , il  battere  delle  palme , la  follccitudinc-» 
dc’piìi  ^nimefi  r.d  faluarc  ouc  perfone,  ouc  rebbe  ; e’I  ritardamento  d’altrigià  incaminati  a 
iìmili  fouucnimcnti , che  fopraprefi  dal  timore,  fi  arrctraiiano  ; le  voci,che  acqua,  ò foccorfo, 
ò altra  cofa  addimandauanorio  firepitar  delle  fiamme  già  da  per  tutto  fparfe,generauano  rut- 
ti inficme  vn  cosi  confufo  rumore  , che  da  chi  nc’luoghi  più  alti  l’vdiua  , era  fentito  con  do- 
glia, e riccuuto  con  filcntio;  pcrcicchc  la  grauezzadei  male  infiupidi  le  menti,  &inhorridi 
gli  animi,  vedendofi  non  da  altro,  che  dal  terrore,  e dallo  fpauento,  e da’pericoli  circondati: 
nè  porcndofi  meno,  con  opportuni  argomenti  a fimil  danno  riparare,  già  che  coloro,  che  nel 
ciò  fare  erano  difpofn,  nc  veniuano , con  minacele , da  ogni  lato  difiolti  ; e doue  la  voracità 
deirinccndio , non  fofse  ancor  giunta,  vi  fi  gittauano  à bella  pofìa  delle  facelie  accefe  , di- 
cendo effere  ciò  comandato. 

Fattoli  però  chiaro,  che  non  dal  cafo,  ma  dall’humana  malizia  cotale  ineuitabil  ronina  pro- 
ccdeua,nè  comprendendo.fi  con  quali  argomenti  poter  fouuenire  al  publico  bifogno,  ò al  pri- 
llato : oucro  al  dolore,  & alla  fomrna  pena  di  ciafeuno  ; fpogliati  di  fperanza  , giuano  quali 
forfennati  hor  IVna  firada,  hor  l’altra  feorrendo  ; doue  meno  di  riceucr  molefiia  dal  fuoco 
penfarono  ; e pcruenuti  là,  doue  erano  i Tempi;,  le  Terme,  i Teatri , c le  publiche  fabrichc.;, 
fopra  l’altrc  riguardeuoli , vedutele  abbronzate , e guafie  dal  fuoco  , c che  i marmi , e le  piu 
dure  pietre  vinte  dalla  violenza  di  quello,  ridotte  in  piccioli  frammenti,  conuertiiianfi  iii_> 
calcina:  accrcfciuto  perciò  doglia  a doglia, fianchi  hoggi  mai  per  la  veduta  di  così  fatti  fpct- 
tacoli,  e per  la  fatica  de’corpi,  c per  l’agitarione  de  gl’animi , elfendo  continuato  fei  giorni,  e 
fette  notti  il  conucrtirfi  ciafeuna  cofa  in  rouine  , & in  ceneri , nè  fapcndo  qual  partito  pren- 
dere, ò qual  riciifare,  volgendo  ogni  vno  la  mente  a sè  meddìmo,  condottili  là  doue  il  cafo, 
ò'I  difperato  lor  conlìglio  li  giiidaua , e di  cibi , e di  tetti  ,e  d’ogni  fofianza  prilli , la  fola  do- 
glia, gli  amari  pianti,  eli  muggiti  lamenteuoli,  era  il  nutrimento  loro.  Corfo  pertanto  il  fuo- 
co da  per  tutto  , névi  refiando  luogo  non  confumato  dalle  voraci  fiamme  , fariòfsi  etiandio 
Ja  barbara  crudeltà  di  Nerone;  il  quale,  bruciando  Roma  , faliro  la  Torre  di  Mecenate  nel- 
i’Efquiiie  ; la  cui  altezza  fi  rendeua  maggiore  con  1’ efier  edificata  nel  più  eminente  della.. 
Città;  vefiitofi  da  Hifirione,  cantando  iui  ciò,  che  Omero  lafciò  fcritto  della  bruciata  Troia, 
godcua  entro  l’animo  fuo  crudele,  di  veder  col  mezo  di  così  fatto  incendio  , ridotte  al  nien- 
te le  memorie  egregie  lafciate  da  vari  huomini  de’fecoli  andati , e delle  quali  più  fi  pregia- 
ua  il  mondo, che  di  qualunque  altra  cofa  mortale  . Scruendofi  egli  pertanto  dell’infdico 
efierminio  della  Patria,  ad  edificar  fi  diede  per  sè  vna  Cafa,e  la  riempì  non  meno  di  gemme, 
e d’oro,  e dì  altri  ornamenti  per  eccellenza  notabili,  che  di  campagne,  di  fiagni,  di  felne  , o 
di  grandi fsimi  fpati; , che  per  veduta  , e per  diporto  feruiiiano  : intantoche  prendendo  il  fuo 
principio  dal  Monte  Celio,  fino  all’vltima  parte  dell’Efquilino  : cioè  dalla  Chiefa  hoggi  de’ 
Santi  Giouanni,  e Paolo,  per  diritto  il  Colifeo , a S.  Pietro  in  Vincola  >*e  Santa  Maria  Mag- 
giore fiendendofi,  giungcua  apprefio  Termine,  non  fenza  la  forma  d’vna  ben  grande  Città  . 

2 1 Si  vede  per  mio  credere  cotal  fabrica  entro  la  medaglia  con  tefia  , e lettere  già  dette,  che  fo- 
fìeniua  da  due  ordini  di  Colonne,  dimofira  nel  bel  mezo  vna  porta  affai  ornata;  a cui  fi  giun- 
ge per  gradi  : ma  benché  per  le  parole  fcricteui  :'MAc.  avg.  s.  c.  fia  tenuto  da  molti,  che  non 
la  Cafa  aurea,  mà  vn  Macello  cotal  fabrica  rapprefenti  ; io  nondimeno  fra’l  dubitare  de  gli 
altri  , non  troiiando  Hifiorico  , che  di  vncosì  fontuofo  Macello  facciva  mentione,  nè  meda- 
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glie,  che  rapprefentino  la  Cafa  aurea  fuddetta,  tanto  celebrata  dagli  Scrlreori,  porto  opinio^ 
ne,  che  altro  non  dimoflri  fitnil  fabrica,  che  la  Cafa  ideila  di  Nerone  : raccogliendoli  maiìfì- 
matnente  nella  medaglia,  che  rvkima  lettera  ftimata  vn  c può  efifere  vn  g ; e che  perciò  Isu 
prima  parola  dica  i magna  , fegua  avgvsti,  vi  s’intenda  : domvs  , per  la  cafa  iftefsa  impref- 
iaui,  che  tale  IÌ  dimodra  : alcrimente,  che  importaua  il  fare  vn  Macello,  a cui  per  gradi  lì  fa- 
iillè,  e che  oltre  la  nobiltà  della  ftrutcura,  e delle  Colonne , e de'Cornicionì  intagiiad  , c di 
altri  omamend,  che  vili  vedono,  folTe  anche  nella  fuperiore  parte  arricchita  di  fedoni , che 
di  marino,  o di  metallo  dotieuano  elTerc  ? e fe  qualunque  fcrittorc  concorda,  che  nelfentra- 
rc  la  Porta  della  Cafa  Aurea  , daua  il  Colofifo  di  bronzo  di  Nerone  di  cento  venti  piedi  di 
altezza  , e nella  detta  medagìla  limile  dama  lì  fcorge, non  sò  come  queda  polla  dirli , che,» 
anche  nei  Macello  delfe  ripoda:  oltre  che  nella  medaglia  lafciataci  da  Tiro  per  memoria  del- 
la confecradone  fatta  da  lui  del  Colifeo,  e chea  fuo  luogo  li  può  vedere,  fe  crediamo  a co- 
loro, che  affermano  cotal  fabrica  folfe  fondata  su  vna  parte  della  Cafa  di  Nerone , vi  lì  feor- 
gonodairvn  lato  due  Colonne, che  altre  due  foprapodene  fodengono,co’cornicioni,e  mem- 
bri limigliand  a quelli,  che  danno  entro  la  medaglia,delia  quale  fì  difeorre;  e qiiedc  potero- 
no elTere  per  auucntura,  dalFvn  dc’iad  in  piedi,  quando  vi  fii  fabricato  il  Colifeo , apparen- 
douidi  rincontro  la  Meta  fudaace,  le  cui  rouine  ruttauia  fi  comprendono  accanto  il  Colifeo 
medelimo  ; & in  quel  luogo , doue  il  Monte  Celio  hà  fue  radici , la  Cafa  Aurea  baueua  il 
fuo  principio  . Nè  dimo  veridica  l’opinione  di  coloro,  che  kfeiarono  fcrirto  dette  Colonne 
effer  parte  del  Settizonio,  perciòchele  rouine  di  quedo  li  fono  vedute,  non  hà  gran  tempo , 
verfo  S.Gregorio,  & era  compodo  di  più  ordini  di  Colonne  tramezzate  di  mura  di  pietra., 
cotta]  là  doue  quelle,  delle  quali  li  parla,  fono  folamente  quattro  colonne  , due  piantate  ìilj 
terra  , e due  altre  a quelle  foprapode , fe  non  quanto  il  cornicione  le  diuidc  , nè  vi  è alcun., 
muro,  e per  ragion  verilìmile  danno  in  luogo  alfai  più  congiunto  , per  vicinità  al  Colifeo, 
che  a S.  Gregorio  j il  cui  lito  è anche  per  fianco  a quello , che  per  dirittura  dalla  Meta  allo» 
fuddette  Colonne,  li  deferiue.  Ma  ciò,  che  meglio  chiarifee  il  tutto,  è,  che  la  medaglia  ci- 
tata fù  impredà  da  Tito,  & il  Settizonio  fu  edificato  , ò ridaurato  gran  tempo  dapoi  da  Set- 
timio Seuero  > e nel  luogo  fuddetto  di  lontananza  notabile  dai  Colifeo  : sì  che  tornando  al 
Macdlo,quello  che  fi  chiamò  Liuiano,  fi  legge,  che  deffe  nella  Regione  Efquilina , là  doue 
fi  vede  hor  i la  Chrefa,  che  vien  tuttauia  chiamata  S.  Vito  in  Macello;  & va’altro  li  viiol^  , 
che  ne  folfe  fu’l  Monte  Celio  detto  Magno  , doue  fi  vendeuano  le  cofe  bifogneuoli  alla  vita 
humana  : tenendoli,  che  non  folfe  altro  il  Macello  , che  vna  piazza  commoda  per  così  fitti 
efercitij . Da  Piazza  dunque,  ad  vn’ edificio  in  forma  di  grande  , e nobil  Cafa  , ò Palagio  , 
pi' re  , che  da  molta  differenza  . Ma  tengali  ciafeuno  la  propria  opinione , die  delia  mia  hò 
qui  volato  far  modra,  benché  in  queda,  & in  altre  cofe, che  recano  con  sè  delle  dubicationi, 
\i  io  non  mi  faccia  lontano  dal  concorrere  col  faggio  parere  de  gl’  Intendenti  ^ 
j Bruciata  Roma,  e pofeia  dal  mifero  Popolo , con  diuerfo  ordine  , ridotta  di  nuouo  ha- 

bicabiie,  volle  Nerone  ornarla  a proprie  fpefe  di  Portici , e d’  altri  abbellimenti , Se  a colo- 
i ro  diede  premij , che  ad  vn  termine  prefilfo , haueffero  il  tutto  condotta  a buon  fine  . Per 

3 la  qual  cura,  e fpefa,  quantunque  ii  danno  cagionato  da  lui  folfe  grauiilirao,  e per  ogni  capo 

1 ìnfopportabile  ; tengo  nondimeno , che  volendoli  fecondare  la  vfata  adulatione  , folfe  im- 

22  prelfa  la  medaglia  con  teda,  e folite lettere  , e’I  limiìlacro  di  Roma  fedente  sù  varie  fpo- 
V glie  di  guerra,  armato  di  celata  , e di  docco  ,che  fodiene  con  la  delira  mano  il  Palladio  , Se 

2^  hà  nel  difotto  le  parole  : roma  s.  c.  Era  il  Palladio  la  dama  di  Pallade  ; la  quale  fu  detto, 
j che  vilìbilmente  cadde  dai  Cielo  , e nella  più  ripoda  parte  di  vn  Tempio  lì  teneua  cudodi- 

|i  ta  da  facre  Vergini  ; ad  vna  foia  delle  quali  era  lecito  ii  vederla , e toccarla  : volendoli , 

[1  che  haiiede  virtù  di  conferuar,  da  qualunque  difauenrura,  la  Città  , dou’era  così  guardata-;  ; 

e che  oiti  e a ciò  le  daua  Signoria  , Se  Imperio  fopra  le  altre  . Per  la  qual  cagione  fecero 
1;  gli  Antichi  fimile  immagine  sù  l’vna  delle  mani  del  lìraulacro  di  Roma, correndo  fama.^ , 

ji  che  Enea  la  po?’taffe  in  Italia,  e che  per  tal  via  Thebbero  i Romani , e che  infieme  foffe  lim-. 

i|  bolo  delia  Eternità  . 

'i  Precipitò  Nerone  in  tanto  vitupero,  che  douendofi  fare  il  concorfa  de’  Ludrarii , che 

1 di  cinque  in  cinque  anni  li  foleua  celebrare  con  l’interuento  de’  più  famoli  Oratori , Poeti , 

I e Minici , pensò  ii  Senato  per  togliere  a lui  la  vergogna , e velar  la  bruttezza  del  fuo  com- 
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parire  sii  le  fccne  a gareggiar  con  fimiglianti  perfonc , di  efibirgli  5 come  fece  , la  vittoria.^ 
del  canto , e la  corona  de  gli  Oratori  : ma  ricufando  Nerone  fimil  dimoftratione  9 col  falde 
proponimento  di  concorrere  con  coloro,  che  ftimaua  fuoi  emuli  9 e di  volerne  riportare  Ia_> 
meritata  lode,  guadagnandoIa9  volle  entrarne  alla  prona  9 e foggiacerc9  in  paragone  de’  più 
vili,  a quel,  che  ne  foflc  decretato  da’Giudici , c ne  ottenne  la  vittoria;  in  fegno  della  quale, 
24  pregiandoli  egli  tuttauia  de’fuoi  vitupèri,'fù  llampata  la  medaglia;  nel  cui  rouefeio  lì  vedo 
fopra  di  vn  bello,  & ornato  Tripodc9  vn  vafo  da  due  manichi , e vna  Corona  con  infcrittio- 
ne  : CERTA.  QviNQ.  ROM.  CO.  s.  c.  cioè  : Certamen  ^mnquennale  Rom£  Conditum . Senatus 
Confulto,,  Giudico,  che  trattandoli  di  fcherzi  Poetici,  e Mulìci,  perciò  vi  li  vfalTe  il  Tripo- 
de : moftrando  il  vafo,  che  vi  è fopra,  il  facrificarc,  che  prima  doueua  farli  ad  Apollo,  e che 
pofeia  li  allogalTe  la  Corona,  premio  del  Vincitore  su  l’iftelTo  Tripode,  quali  in  luogo  facro. 
Si  vuole,  che  tali  giuochi  folTero  inftituiti  dal  mcdclimo  Nerone  da  celebrarli  di  cinque  irL. 
cinque  anni,  e Suctonio  rafferma  . 

Già  li  dilTe,  che  Nerone  hebbe  per  moglie  Ottauia  figliuola  di  Meflalina , c di  Claudio , 
nata  però  prima,  ch’egli  folfe  Imperadorc , e fpofata  giouanetta  in  Lucio  Sfilano  ; il  quale,  a 
rcquilitione  di  Agrippina,  la  cedette  al  figliuolo  Nerone,  hauendola  prima  Claudio  fatta., 
adottare  in  altra  famiglia;  acciòche  non  apparific,  che  la  Sorella  li  congiungelTe  col  fratello  » 
clTcndo  Nerone  di  lui  figliaftro  . Infafliditofene  quelli  in  breue  difcacciòlla,e  tentò  più  fiate 
di  farla  morire,  quantunque  ella  folfe  honella,c  (limata  per  lo  nome  Paterno;&  in  fine  la  con- 
finò, come  Iterile  in  Campagna,  col  farla  guardare  da’  Soldati . Ma  vdito  il  biafimo,  che  gli 
ne  feguiua  dal  Popolo,  con  fingolarc  allegrezza  di  quello,richia  mòlla, benché  guaito  di  nuo- 
110  di  Poppea  Sabina,  che  fi  teneua  per  Concubina,  ordinò  con  Aniceto  fuo  liberto, che  con- 
felfato  d’efferlì  congiunto  con  Ottauia , come  adultera , l’accufafsc  ; c che  hauelfe  nafeofìi  li 
figliuoli  nati  di  adulterio:  non  ricordandoli  d’hauerla  prima  difcacciata  come  Iterile.  Fù  dun- 
que confinata  nell’lfola  Pandataria,  e poco  apprefso  ammazzataui . Si  teneua  Nerone  in  fe- 
condo luogo  Poppea  fuddetta  figliuola  di  Poppco  Sabino , che  di  balfa  conditione  afeefe  al 
Confolato , e di  Sabina  Poppea , che  per  tema  di  non  elfer  carcerata , per  l’accufa  hauuta  di 
adulterio,  vccife  sè  ftelfa  . Fù  la  giouane  Poppea  moglie  di  Ruffo  Crifpo  Caualiere  Roma- 
no ; al  quale  partorì  vn  figliuolo  deirilteffo  nome  ; e leuata  da  Nerone  al  marito,  la  diede  iru 
guardia  ad  Otone  fuo  amico , fin  che  fi  sbrigafse  di  Ottauia  : ma  quelli  inuaghitofene , non.» 
pur  l’hebbe  come  adultera , ma  la  fi  congiunfe  come  moglie . Ciò  fù  cagione,  che  Nerone., 
per  voglia  di  confeguirla  ,li  tolfe  Otone  dinanzi,  inuiandolo  legato  in  Lufitania . Fù  Donna 
difonella,  c luffuriofa  : hebbe  i capelli  di  colore  d’ambra  - Chiamòlla  il  Marito  Augnila:  ma 
tornato  vn  giorno  tardi  dalle  felle  Qmnqucnnali,  alterato  per  non  hauerui  confeguito  il  pre- 
mio della  vittoria , c l’honorc  del  guidar  le  Carrette , e del  Canto  , fù  da  elfo  vccifa  di  viij 
calcio,  con  allegrezza  publica,  per  la  impudicitia,  e crudeltà  di  lei . Ma  ne  fentì  ben  dolore 
Nerone,  il  quale  hebbe  di  elTa  la  figliuola  Claudia , che  chiamata  da  lui  Augnila  , fi  morì  in 
breue,  e Deificolla  . Voltato  l’animo  a prendere  Antonia  figliuola  di  Claudio,  fù  da  lei  ricii- 
fato  j la  onde  col  pretello , che  alcuna  cofa  machinafie  contra  V Imperio  , la  fece  vccidero  . 
Volle  per  terza  Moglie  Statilia  MelTalina,  che  fù  fua  amica,  prima  che  fi  maritafie  ad  Attico 
Vcftino  di  lei  adultero  ; il  quale,  per  volontà  nata  in  Nerone  d’hauerla  per  Moglie , reftò  di 
fuo  ordine,  mentre  era  ancora  Gonfolo,  tagliato  da’fiioi  Satelliti  a pezzi.  Collei,morto  flrn- 
peradorc  , dilegnò  maritarli  ad  Otone  i ma  perche  egli  fi  vccife , hebbe  folamente  le  fuo 
ceneri  in  cura^ . 

Efsendo  però  hoggimaì  tempo  ,'che  per  le  atroci  fceleratczzc  di  così  nefando  mofiro 
qual  fu  Nerone,  ciafeuno  fi  commouelfe,  e che  colui , temuto  da  molti,  douelTe  temere  mol- 
ti, c che  hauendo  odiato  l’humano  genere,  egli  folfe  da  quello  hauuto  in  odio,  follecito  ogni 
vno  del  proprio  pericolo,  perla  inhumanità  di  lui,  incominciarono,  con  gl’odij  palefi,  anche 
le  ribellioni,  fin  che  il  Senato  condannandolo,giudicòllo  Inimico:  onde  Nerone  già  infuper- 
bito  per  la  fortuna  profpera,  inuilì,e  fi  perdè  anche  ad  vn  tratto  neH’auuerfa  , ed  a tanta  mi- 
feria  fi  condufsc,  ch’egli  llelfo  aiutato  da  Epafrodito  Scriuano  de’memoriali,fi  vccife  col  fer- 
ro,  in  luogo  vililfimo:  hauendo  trentadue  anni  viuutOjC  tenutone  tredici  l’Imperio  di  Roma. 
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4 NEL  ierzo^  e quarto  rouefcio  di  Nerone  col  Cangi  ario  primo-,  e fecondo,  la  fgura  folle  u ut  ci_j, 
fdl  palco  armata  con  la  Vittoria  in  mano  rapprefenta  Roma,  non  la  Liberalità  con  la  tejfera:  E è 
corretto  l'intaglio,  conforme  l'originale  delle  medaglie  . 

5 II  Genio  con  la  Ratera  , <?’/  Cornucopia  nelle  mani  auanti  l'altare  , non  ifà  in  atto  di  facrif- 
care,  poiché  ad  ejfofaceuafl facrificio,come  àUio  , e Nume  Prendente  alla  Natura  humanoL^  . 
Perjto'.  Funde  meriim  G^mo,  Adorauano  però  il  Genio  del  Principe,  numerando  Suetonio  fra  l' al- 
tre crudeltà  di  Caligola  , ch'egli  condannale  à morte  coloro  , che  non  haueuano  giurato  fanta- 
mente  al  fuo  Genio  . 

6 L'Altare  à cui fìauuicina  il  Serpente  in  wce  del  fuoco , e della  fiamma  , deue  hauere  fopra_, 
alcuni  panni,  apprefjàndofi  il  Serpente  per  mangiarne  , Sotto  la  forma  del  medefimo  Serpente  in- 
tendeuano  Efculapio,  & il  buon  Genio  della  fatate,  come  'viene  fpiegato  da  Virgilio  per  l'  augurio 
felice  di  Enea  nella  fua  venuta  in  Italia  alla  vijla  di  vn  Serpente  : 

. . . . ^ Ille  agmine  longo , 

Tandem  inter  pateras  5 & leuia  pocula  ferpens  5 
Libauitquc  dapes . ^ 

Con  tutto  ciò  quefio  Rouefcio  non  appartiene  à Nerone,  ejfendo  la  medaglia  contornata  , come  fi  è 
detto,  finta  à piacere,  e fi  troua  anche  in  Traiano  . 

14  La  Tdonna  fedente  nel  letto  , la  quale  porge  la  liba  nella  tazza  al  Serpente , non  appartiene^,, 
al  Lettijiernio  di  Giunone,  ò di  Minerua , ma  rapprefenta  la  Dea  Salute , come  vien  'fiouratcì^ 
fieli  e medaglie  , e come  fi  è detto  nell'  antecedente  . Simile  fi  vedrà  apprejjò  in  Traiano  col 
titolo  : OLIMPI AS  REGINA , ^uefio  Roucfcio  è fiato  tolto  da  vrC  altro  Egittio  , con  le  folite^ 
note  dell'  anno . 

ì 7: 1 8 La  Decurfione  efpreffdin  quefle  due  medaglie,non  deue  numerarfifrà  li  vitìj  dì  Nerone,de- 
fcritti  da  Tacito  nel  lib,a^.  de  gli  Annali:  L'vno  de' quali fù  il  guidare  le  Quadrighe',  onde  Burro,e 
Seneca  procurauano  occultarlo  nel  Circo  Vaticano. La  Decurfione  notata  in  effe  due  Medaglie  rap^ 
prefenta  vn' Efsereitio,  e Decurfione  Militare,  ejfendoui  il  VeJJillifero  à cauallo,  e Soldati  à piedi, 
come  fi  rifcontra  in  altro  Rouefcio  dì  Adriano  , Simile  Efsercìtamento  Militare  cominciò  Nerone 
fin  dopo  la  fua  adottione  all'Imperio  : Dediióìus  in  forum  Tyro  Populo  Congiariumjmilitido- 
natiuum  propofuit,  indidaque  Decurfione  Pr^etorianis,  fc urum  fua  manu  pr^etclit.  Suetonio. 

Non  fi  può  riuocare  in  dubbio,  che  l'infcrittione  di  quefio  edificio  non  dica  : hac.  avg.  M*a- 
cellum  Auguri;  nè  può  muiarfila  lettera  c.  in  g.  leggendofi:  Magna  Augufli , con  intenderui 
tacitamente  Domus  ; cioè  : Magna  Augufti  Domus > per  la  Cafa  Aurea  di Nerom .«  che  è vno-^- 
lettura  molto  flivata  fuori  la  proprietà  delle  lettere , e non  corrifpondente  à quella  famfa  Cafa^  , 
detta  Aurea?  ^on  Magna , Di  tale  opinione  furono  autori  alcuni  Antiquari!  del  fecdo  pafTato  ^ 
riferiti  da  Antonio  Agojiini , e riprouata  con  buone  ragioni  dal  Nardini  nella  fa  Roma!, 
Antica  , il  quale  è di  parere,  che  il  Macello  edificato  da  Nerone , foffe  la  Chiefa  di  S Stefano 
Rotondo  fu'l  Monte  Celio,  riconofcendoui  il  Tholo  , nominato  da  Varrone  appreffo  Nonio 
Marcello  : Ec  Pater  Diuum  Trifulcum  fiiimcn  igni  feruido  a<ilucum  mittac  in  rholunJ 
Macelli  * 
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VCCEDETTE  alF  infame  Nerone  il  buon  vecchio  Galba,  il  quale  nè  per 
nobiltà  di  fangue  ? nè  per  ricchezze  fìi  punto  inferiore  a molti  Romani  ; anzi  di 
facoltà  5 e di  gentilezza  auanzando  tutti  gf  huomini  del  fuo  tempo,  vilTe  fotto 
cinque  Imperadori  con  gloria,  e con  honore  s e più  con  Fautorità,  che  con  la  po- 
tenza fi  leuò  dinanzi  Nerone  , peròche  non  era  trà  coloro,  che  contro  di  efib  congiurarono, 
chi  fofse  filmato  degno  delFìmperio,  quantunque  alcuni  da  per  sè  lo  fi  perfiiadefiero,  e folo 
Galba  vi  fù  chiamato,  & acccttòllo,  non  con  fine  di  riceuere  la  Republica  per  lui,ma  di  con- 
cedere fe  medefimo  alla  Republica;  poiché  foprafatto  dagFanni , edalFarmi,  e dalle  fatiche 
della  guerra  ; fi  era  per  l’autorità,  e per  Fefperienza,  non  men  refo  grande,  e prudente , cho 
degno  di  effere  inalzato  fopra  tutti  all’Imperio  : ma  datoli  dapoi  in  preda  di  Tito  Giunio,  già 
fuo  Luogotenente  in  Ifpagna  , e di  Licaone  Prefetto  del  Pretorio , c de’fuoi  Liberti , li  quali 
con  infatiabile  ingordigia  faceuano  ciafeuna  cofa  per  denari , non  lafciò  dopo  sè  alcuno,  che 
defiderafie  l’Imperio  di  lui:  ma  bensì  molti,  che  fi  lagnarono  della  Tua  morte  infelice  . Nac- 
que Galba  di  SeruioSulpitio  Galba,  e di  Mummia  Achaia  pronepote  di  Lucio  Mummio  co- 
gnominato Acaico;  il  quale  prefe,e  difirulTe  Corintho;e  fù  congiunto  in  parentela  con  Liuia 
Aiigufia  : hebbe  vn  fratello  detto  Caio,  che  confumate  le  proprie  facoltà,  partì  di  Roma:  o 
perche  Tiberio  gli  vietò  nell’età  legitima  il  Proconfolato,  fi  morì  di  morte  volontaria.  Prefo 
per  moglie,  nello  fiato  priuato>  Lepida,  che  riufeì  Donna  impudica;  & efiendogli  dapoi  mor- 
Uì  con  due  figliuoli , non  volle  prenderne  altra.. , 

Confeguì  il  Confolato  per  opera  di  Liuia , & apprefso  gouernò  l’Efercito  di  Germania , 
pofeia  il  Proconfolato  dell’Africa,  fin  che  mandato  da  Nerone  nella  Spagna,  vi  dimorò  otto 
anni . Molfa  la  ribellione  da  Vindice  nella  Gallia,egli  ne  fu  confapcuole,  e la  celò  . Stimo- 
lato da  Vindice  iftefso  a prendere  l’Imperio  , accomodatofi  a parlare  con  l’ Efcrcito  , fù  da.^ 
quello,  ad  vn  tratto,  falutato  Imperadore  : nè  egli  accettò  fimil  nome  ; ma  folamente  fi  com- 
piacque di  quello  di  Commifsario  in  prò  del  Senato,  c del  Popolo  Romano . Fattolo,  per  tal 
rifpetto,  Nerone  dichiarare  dal  Senato  per  inimico,  gli  furono  confifeati , e venduti  li  beni  s 
c Galba  vendè  quelli , che  Nerone  hebbe  in  Ifpagna  ; e fiabilirofi  pofeia  con  intrepido  ani- 
mo, contra  le  agitationi  di  vari;  fucceffi , fperando , che  alle  cofe  giudicate  col  buon  confi- 
glio, douefie  feguire  il  fine  perfetto  ; vdita  la  morte  di  Nerone,  e d’efier  egli  afsunto  dal  Se- 
nato all’Imperio,  ricordandofi,  che  l’huomo  follecito  hà  la  buona  fortuna  per  guida  , fi  con- 
dufse  tofio  a Roma  ; doiie  confeguì  molti  honori , e quello  fpccialmente  delle  medaglie , o 
l’vna,in  efecutione  del  Senato  Confiilto,  altra  volta  fiabilito,  che  fopra  la  porta  del  Palagio 
Imperiale  fiefie  la  Corona  Ciuica  ; fi  vede  Rampata  con  dettaCorona  , & infcritnone  nel  di 
dentro  di  efia:  s.  p.  q^r.  ob.  civ.  sep.  cioè  : Senatus-^,  Populusque  Romanus^  Oh  Ciues  Seruatos-, 
contenendo  nelFoppofio  lato  la  tefia  con  lettere;  ser.galba  iMP.cAESArvAVG.TR.p.Ser^/«j'  Gal- 
ba'ilmperator  CcefarAuguJlusTribunicia  Potejiate:  e ciò  forfè  per  dar  a vedere,  che  la  vigilan- 
za dell’Imperadore  nel  gouernare  i Popoli,  rendeua  faine  le  perfonc,  e l’hauere  di  elfi,  e che 
perciò  ben  fi  confàcefle  il  perpetuo  attributo  di  Conferuatore  de’  Cittadini  : ma  fopra  tutti  fi 
fiimò,  che  a Galba  coniienifsc,  efiendo  valuto  il  nome,  c l’autorità  di  lui,  per  diftmggere  l’in- 
fame, & il  crudo  N erone . Faceuafi  di  quercia  così  fatta  Corona , e fe  ne  coronauano  le  fia- 
tue’di  Giouc,  quali  ella  fofse  fegnale  di  vita  : la  onde,  per  dare  Finfegna  della  vita  a chi  era 
fiato  altrui  cagione  di  viuere,  foleuano  i Romani  inghirlandare  quel  tale  di  frondi  di  quercia, 
& efiendo  perpetuo  quello  attributo  ne  gl’  Imperadori , per  Fauuenuta  cagionc;perciò  limile 
Corona  pendeua  dal  continuo  fopra  la  porta  del  Palagio  di  lui , e tal  volta  ne  fù  incoronato 
Galba,  fecondo  lo  dimofìrano  molte  delle  fiie  medaglie . Di  clTa  Corona  , come  già  veduta 
in  Claudio,  non  fi  replica  la  forma  in  quello  luogo  . 

Furono  rapprefentate  ne’rouefci  di  due  medaglie  con  tcllc  ,c  lettere  comedi  fopra,  al- 
trettante Vittorie  alate,  in  atto  di  caminare , e che  portando  Fvna  con  la  finifira  la  palma  vit- 
trice  , porge  con  l’altra  vna  Corona  Trionfale  con  s.  c.  Fecero  la  Vittoria  alata  gli  Antichi, 
quali  ella  volalTe  dai  Cielo  a coloro,  che  voleua  con  profperi  fuccelfi,  faiiorire . 

Ma 
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Ma  la  feconda,  benché  porti  anch'effa  nella  medefima  ciano  !a  palma,  hàtuttauia  sii  la_> 
$ deftra  vn  picciolo  fimulacro  di  Pallade  con  lo  feudo  imbracciato,  c con  Tbafta  vibrante:  nc  sò 
altro  perfuadertni  intorno  a ciò  , fé  non  che  Tvna  riguardi  il  merito  di  fimil  Principe , che  lo 
refe  degno  di  glorie,  di  corone  , e del  Principato  ifteflTos  e Faltra  la  Prudenza  rapprefentata^ 
per  Paiiadc  ; con  cui  regolando  le  fue  attieni,  riportò  felice  vittoria  di  qualunque  difficoltà 
incontratagli  : ò che  pur  dénotafie  lo  flabilimcnto  delFImperio  , fecondo  etiandio  fi  tenno, 
che  là  doue  f effe  allogato  lì  Palladio  , s’haueffie  iui  per  eterno  il  dominio  : nè  più  lettere  fi 
leggono  in  firn  ili  rouefei  di  s.  c. 

4 Sta  in  altra  medaglia  con  tetta  laureata , e lettere  : ser.  evli-i.  galea  jmp.  caesar.  avg. 
TR.  p.  il  fìmulacro  ignudo  di  Marre,  fe  non  quanto  hà  armato  il  capo  di  celata , e porta  corL» 
la  finiftra  rnano  appoggiato  alla  fpalla,  vn  Trofeo  confitto  nelF  batta  , e vi  fi  legge;  mars 
VICTOR  s.  c.  Il  lignificato  del  qual  rouefeio  pare  , che  potette  efsere  : che  hanendo  Galbru 
caminato  a gli  honori,  e gradi  della  Militia  , & eflendoui  giunto  col  menar  vita  modella  , o 
temperata,  quindi  è,  che  Marte,  non  col  Ibuerchio  pefo  delFarmi , ma  con  la  nudità  del  cor- 
po, e con  la  fola  virtù,  lì  dimottra  victoriofo  , e che  bora  giunto  Galba  alF  Imperio  , porta  il 
'frofeo  delle  gloriofe  attieni  di  lui  col  motto  di  vincitore  ; e tiene  folamente  il  capo  armato, 
per  raottrare  la  cuttodia  haiuita,  che  la  fua  prudenza  doiiettè  efercitarlì  in  quelle  cofe,  che  re- 
cattero  gloria,  & vtilc  ad  efso,  & alla  Repubiica  . 

Ma  come  la  fola  virtù  conduttè  Galba,  per  gradi,  fino  al  colmo  dclPhonore;  così  volle# 

5 il  Senato,  che  a gloria  di  lui  ne  apparitte  il  legnale  nella  medaglia  ; in  cui , oltre  la  tetta  lau- 
reata, e lettere  ; òER.  galea  imp.  caesar  avg.  v.  m.  tr.  p.  r.  i . dimottra  nel  rouefeio  vn  gioua- 
ne  in  piedi  agile,  e bello,  che  hauendo  coronato  il  capo  di  alloro,e’I  petto  ignudo, appoggia 
la  deftra  mano  ad  vn  batta,  e fottiene  con  la  finiftra  il  Cornucopia,  coprendo  il  rimanente  del 
corpo  coi  manto  : hà  quelli  all’incontro  vn  altra  figura  parimente  in  piedi , armata  di  vsber- 
go,  e di  celara,che  ttringendo  con  la  delira  il  Parazonio,  appoggia  la  finiftra  ad  vn  batta 
calca  col  deliro  piede  vn’Elmo , leggendoli  d’intorno  ad  amendue  : hovos  , et  virtvs  s.  c. 
E'  dunque  pruno  l’Honore  , il  quale  fi  tiene  ettere  flato  figliuolo  della  Vittoria , nè  fe  gli  dà 
Padre,  volendoli,  che  dall’acquittaca  vittoria  lo  confeguifea  . A coliui  fu  edificato  da’Roma- 
ni  vn  Tempio  tanto  congiunto  a quello  della  Virtù, che  impoffibile  era  il  penetrarui,fe  prima 
non  fi  entraiia  nell’altro  : volendoli  dare  a vedere, che  l’Honore  fi  acquitta  col  folo  mezo  del- 
la Virtù  . Hoiiore  è nome  di  potteiìione  libera,  e volontaria  de  gli  animi  virtiiofi , attribuita 
all’huomo  per  premio  di  etti  Virtù . Si  figura  giouine,  e bello  ; perche  da  per  sè  folo  alletta 
ciafeuno,  e fà  defidcrarli  : porta  il  petto  ignudo , e nella  delira  mano  vn’hatta , dimottrando, 
che  l’Honore  dee  difenderli  con  la  forza,  e conferiiarficon  la  candidezza;  cuopreil  rimanen- 
te della  perfona  con  vn  manto,  che  dee  etter  di  porpora  ; perche  è ornamento  Regale  ,&  in- 
(ditio  di  fu  premo  Honore  : gli  cinge  il  capo  la  corona  di  Alloro , lignificata  per  la  feienzo-,  ; 
perciòche  hauendo  cotale  arbore  le  Rondi  continuamente  verdi, ma  al  gufto  amare,  anche  la 
feienza,  che  con  gran  fatica,  e fiidore  s’acqiiitta , £à  immortale  chi  la  poffiede  . Viene  attri- 
buito all’Honore  il  Cornucopia  ; perche  oltre  all’  etter  fimbolo  della  felicità  , che  godono  le 
perfone  honorate,  detta  anche  i beni,  e le  ricchezze  , delle  quali  fogliono  diuentare  polTedi- 
tori . Pofa  il  liniftro  piede  fopra  di  vna  celata  ; perche  fecondo  io  Itimo,  dal  porli  quefìq  per 
difefa  della  più  nobil  parte  deirhuomo,che  è il  capo;  mentre  dì  tal  guifa  Io  calca,  può  racco- 
glierli, che  non  fàmettieridi  altra  difei'a  a colui,  che  mena  fua  vita  con  Honore. 

Acquittò  Galba  la  virtù  col  mezo  delle  fatiche,  e dal  pofsettb  di  efsa  gli  feguì  l’Honore: 
la  onde  lì  vede  nei  raedefimo  rouefeio  il  fimulacro  della  Virtù  armato  , e con  l’hafta  ; perche 
la  virtù  guerreggia  di  continuo  col  vitio  : hà  fembiante  virile,  trahendo  fuo  nome  à Virot  vel 
à Firibufy  e dimottra  nel  tutto  la  fortezza,  che  s’appartiene  al  Virtiiofo:  calca  col  deliro  pie- 
de vnaTeftuggine , forfè  perche  può  in  parte  etter  fimbolo  della  virtù  ; volendo  i Naturali , 
ch’ella  fugga  il  congiungimento  col  raafchio  : perche  elfendole  necettario  il  voltarli  in  quel- 
l’atto col  ventre  all’insù,  nè  potendoli  dapoi  riuoltar  come  prima,vienc  a tettar  in  preda  d’al- 
tri animali,  e fpecialmente  dell’Aquila,  di  cotal  cibo  vaga  ; la  onde  con  fomma  continenza.» 
attenendoli,  per  tal  via  dal  coito,  prepone  la  falutc  a quel  libidinofo  piacere  . 

1!  primo  motiuo  fatto  da  gli  Eferciti  chiamando  Galba  Impcradore  , mi  dò  a crederò  5 
che  vokfsc  rapprcfentarc  il  Senato  ne’due  rouefei  delle  medaglie  i ndl’vna  delle  quali,  ef- 
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fendo  dall’oppofto  Iato  la  tefla  laureata  5 e lettere  come  di  fopra^  flanno  tré  infegne  militari 
^ confìtte  in  terra . Rapprefentanfi  quelle  in  vari  modi  : ma  qui  fì  dimofìrano  con  tré  hafie,  fo- 
pra  le  quali?  incominciando  dalla  metà  ? fono  effigiate  altrettante  roeze  Lune  ; e da  quelle? 
s’inalzano  alcuni  piccioli  feudi , ò corone  ? che  foieuano  contenere  le  immagini  de’  Princi- 
pi, e la  fuperiore  parte  termina  con  alcune  mani  aperte  ? ouero  Aquile  ? denotando  le  pri- 
me la  Concordia  da  vfarfi  ne  gli  Eferciti , e l’alrre  la  Vittoria  ? vincendo  TAquila  di  valore? 
tutti  gli  Vccelli . Aggiungeuano  tal  fìata  ne  gli  artigli  dell’Aquila  il  fulmine  : volendo  quafì 
rapprefentare?  portai  guifajGioue  iikfso  combattere  irato  coiitra  gi’inimicii  nè  altro  fì  leg- 
ge apprelfo  cotali  Infegne  ? che  s.  c. 

7 Nei  fecondo  rouefeio  ben  fì  veggono  delle  Infegne fìmili  alle  deferitte  : ma  oltre  aU’ef- 
fer  più  ornate  ? ve  ne  fono  due  fìtte  col  calce  entro  altrettanti  rofìri  di  Naue  j e la  terza  pofa 
fopra  il  Cappello  riiioltato  all  insù)  che  cofìumaua  di  portare  il  Gran  Pontefìce,con  lette- 
re : s.  c.  e ciò  credo  voglia  denotare  la  fede  dell’Armare  di  Marc , che  ndringreffo  di  Gaiba 
all’  Imperio  gli  fu  ferbata)  benché  le  fìutruationi  di  tutte  le  genti»  fofìcro  in  que’  mouiraenti 
della  morte  di  Nerone  grandiffime;  e che  lo  fcolpirui  il  Cappello  Pontifìcio  rccaife  per  au- 
uentura  vn  fegnale  della  potefìàj^che  non  meno  (opra  gli  Eferciti  ? che  fopra  le  cofe  apparte- 
nenti al  Culto?  & alle  fuperfìirioni  di  que’tempi?  come  Pontefìce  Mafììmo  ? egli  teneua . 

Hebbe  Gaiba  in  gran  riuerenza  Liuia  Augufìa  > e vifse  vn  tempo  fotto  la  protettone  di 
lei?  e ne  fù  perciò  fatto  Confolo  ? e nominato  etiandio  da  efsa  nel  tefìamento  per  principalo 
legatario:  onde  fl:imo?che  per  rinuouare  la  memoria  di  cotal  Donna?  e perche  apparilfo 
verfì>  di  lei  la  propria  gratitudine?  egli  fi  compiacdfc  nel  fare  Rampar  la  medaglia  con  tefta_) 
S di  eiTo  da  vn  iato,  e che  moRra  nell’altro  la  fìatua  Deificata  di  Liuia  fedente  ? che  con  la  de- 
lira fa  villa  di  facrifìcare?  Rendendo  la^patera  ? mentre  appoggia  la  finiRra  ad  vn’  haRa , con-j 
parole  nel  di  fotto  : avgvsta  s.  c. 

Nè  forfè  farà  lontano  dal  vero  fenfo  il  dire  ? che  l’altre  due  medaglie  ? che  dimoRrano 
ne’rouefd?l’vna  Cerere  fedente,  che  porge  delle  fpiche?ouero  papaueri,  e foRiene  la  face  con 
lettere:  ceres  avgvsta  s.  c.  e l’altra  il  fimulacro  di  VeRa  fedente  , che  ha  nella  dcRra  il 
Palladio  , e nella  finiRra  mano  lo  feettro  ? con  parole  : vesta  s.  c . fieno  anche  qiieRe  dedi- 
cate alla  memoria  di  Liuia  : mà  amendue  così  fatti  fimulacri  fì  fono  di  già  veduti . 

La  vita  modeRa?  e temperata?  che  di  continuo  menò  Gaiba?  e 1 non  hauer?  dopo  giunto 
airimperio?  conceduto  a’  Soldati?  nè  al  Popolo,  i foliti  donatiui  ? gli  recarono  nota  d’auaro  , 
intantoche  da  qualunque  fcrittorc  gli  fi  attribuifee  vna  così  fatta  infamia  ? fenza  addurne  di 
lui  rincontro,  che  ne  lo  folleui . E nel  vero , che  non  è vitio  il  più  deteRabile  in  vn  Principe, 
quantunque,  per  altro,  valorofo  ? e che  più  ofeuri  la  gloria  di  lui , e che  iìa  atto  a fargli  com- 
mettere delle  attioni  ingiuRe,  dell’Auaritia  : proprio  vitio  dell’  animo  confirmato  con  l’ha  bi- 
ro : ma  trouandofi  pur  vn  teRimonio  grandillìmo,  per  mio  credere,  della  liberalità  di  Galba^ 
nelle  medaglie  , non  fi  dee  lafciarc  così  buon  vecchio  priuo  della  lode  offufcatagli  finiRra- 
mente  da  fcrittori , checaminando  in  molte  cofe  al  buio  ? hanno  con  ciò  recato  non  picciolo 
pregiu dicioa’poReri . Chiaro,  e magnifico  fegnale  adunque  di  liberalità  in  Gaiba  » fi  vedo 
9 efprelTo  nella  rarifsima  medaglia  con  teRa  laureata  , e lettere  : ser.  galea  ime.  caesar  avg. 
p.  M TR.  p.  p.p.  che  rapprefenta  vn  Tempio,  ouero  Arco  ; il  cui  coprimento  ? che  è piano  ? o 
rotondo,  vien  foRcntato  da  quattro  Colonne,  e vi  fi  veggono  difopra  altrettanti  Caualli  con- 
giunti ad  vn  Carro  j sù’l  quale  Randofi  l’ Imperadore  in  atto  di  Trionfante  , gli  vien  poRa_» 
sù’l  capo  la  corona  d’alloro  da  vna  Vittoria  alata  , & egli  foRiene  sù  la  deRra  mano  il  Palla- 
dio , leggendouifi  xxxx.  REMissA  s.  c.  Non  hà  dubbio , chc  cfsendo  Rato  Gaiba  perfona^ 
confumara  virtuofamente  in  prò  della  Republica,  non  gli  potè  l’honore  di  fimil  medaglia  ef- 
lere  attribuito  per  altro?  chc  per  gratitudine?  e per  riconofcimento  della  virtù  di  lui  ; perciò- 
che  oltre  il  rapprefentare  ? che  fà  nel  rouefeio  , che  egli  annullò  ? per  quel  ch’io  mi  creda  ? il 
decreto  già  fatto  da  Caligola  ; che  chiunque  litigaua  , folTe  tenuto  pagare  la  quarantefima^ 
parte  della  fomma  litigata  ; pur  fi  dimofira  dalle  lettere  intorno  la  teRa  di  lui  ? che  fù  Ponte- 
fìce M afilino,  e che’l  Senato  lo  chiamò  Padre  della  Patria  : attributi  ben  degni  di  Gaiba  iii_> 
riguardo  della  nobiltà  dc’fuoi  fatti , e del  merito  acquiRato  , e che  gli  erano  etiandio  doiiud 
per  io  folleuamenco,  che  recò  dal  togliere  a’PopoIi  così  fatta  grauezza  . 

Laquai  cofa  pur  fì  conferma  in  altro  rouefeio  di  medaglia  , con  teRa?  e lettere  deferitte? 

H e che 
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c ch^  dirnofira  neiroppoftolato  vna  Donna  in  piedijvefcita  di  fchietta  Tunica,  col  Pileo  iiel- 
3 G |a  defcra,  & vn’iiafta  nella  lìnirtra  mano,  e titolo  : libertas  avgvst.  e per  lo  traueiTo;  r.xl. 
è.  c.  cioè  : Remr/sa  ^adragefima  . Senatus  Conjulto  ; denotando  , che  col  liberare  i Popoli 
dalia  grauezza  della  qùaratelima  parte  di  quello, che  lì  litigaua,  ripofe  la  primiera  libertà  nc" 
licigantùnè  èfenza  argomento  dibencfìcezain  coral  Principe  quello,che  neafFcnnaSuetonio, 
ciR-rdopo  la  morte  di  Iui,come  prima  fu  lecito  al  Senato, ordinò, che  folTe  polla  la  Statua  fopra 
vna  Colonna  roflrata  in  quella  parte  della  Piazza,  doue  egli  fù  empiamente  tagliato  à pezzi. 

Gouernando  Galba  gli  Eferciti  della  Spagna  , non  gli  furono  nafcofli  gli  ordini  dati  da^ 
Nerone  in  pregiudicio  della  vita  di  lui,  nè  lafciò  di  Ilare  auuertito , per  non  clTer  colto  fenza 
amiederfene  ; e mentre  dimoraua  in  cotal  follecitiidine,  fù  perfuafo  da  più  Iati  ad  accettato 
rimpcrio  : ma  fopra  tutti  ve  lo  rifcaldò  grandemente  Tito  Giunio  Capitano  delle  fue  guar- 
die f perloche  falito  nei  Tribunale  ad  effetto  di  parlare  a’Soldari  intorno  la  liberatione  de  gli 
Sehiaui,  non  terminò  il  fuo  ragionamento , che  daU’efercito  fù  acclamato  Imperadore  : ma-, 
non  accettando  egli  così  fatto  titolo  , li  dichiarò  elfer  folamcnte  Commifsario  del  Senato  , e 
Popolo  Romano  . Le  due  attieni  narrate  l’viia  della  liberatione  de’  Sehiaui,  e faitra  del  di- 
chiararlì,che  fece  non  Imperadore,  mà  Commifsario  del  Senato,  mi  reca  la  cagione  di  appli- 
1 1 care  alla  prima  il  lìmiilacro  della  Libertà  publica , che  lì  raccoglie  nel  rouefcio  di  vna  me- 
daglia di  lui,  e che  purè  Donna,  che  dando  in  piedi,  fodiene  con  la  dedra  vn  piccolo  Pileo, 
e s’appoggia  con  la  lìnidra  ad  vn  bada,  con  lettere  : libertas  pvblica  s.c.  fe  però  non  fi  vo- 
lefse  penfare,  che  tal  medaglia  folTe  battuta  aU’hora , che  publicata  in  Senato  l’ adotti one-» 
fatta  da  lui  di  Pifone,  egli  efprelfe  con  molto  ardore  le  feguenti  parole  riferite  da  Tacito,  che 
pcosì  fuonano  in  lingua  nodra  : Se  quedo  corpo  fmifuraco  dell’  Imperio  potelTe  dare  da  sè , 
5,c  reggerli  fenzachì  lo  fodenelfe,  niuno  era  di  me  più  atto  a dar  principio  alla  libertà  : ma-. 
5,  damo  bora  già  caduti  in  queda  necellìtà,  che  non  può  la  mia  vecchiezza  giouare  con  altro 
5,  al  Popolo  Romano,  che  coi  prouedere  di  vn  buon  fuccelTore  : poi  foggiunfe:  Sotto  Tiberio, 

' 3,  Caio,  e Claudio  damo  dati  come  heredità  di  quella  famiglia  . Sarà  bora  in  vece  di  libertà 
3,  l’hauer  dato  principio  airdcttione  ; & edinta  la  Cafa  de’Giulij , e de’Ciaudij,  feruirà  l’adot- 
35  rione,  per  jritroware  i migliori , 

Mà  continuando  di  applicare  anche  il  rouefeio  deH’altra  medaglia  , che  ci  dimodra  il  lì- 
mulacro  della  Pace  in  piedi,  la  quale  porge  vn  ramofcello  d’oiiuo  con  la  dedra  , e fodieno 
con  la  lìnidra  il  cornucopia , con  lettere  : pax  avgvst.  s.  c.  non  polTo  altro  credere , fe  noiij 
che  elfendolì  trouato  all’hora  Galba  in  penderò  di  non  accettare  il  titolo  d’ Imperadore , co- 
me chi  determinaua  d’vfare  più  rodo  il  carico  di  Capitano,  ò di  Commifsario,  per  procurare 
con  le  forze  del  fuo  efercito,  in  tanti  riuolgimcnti  di  cofe,  la  Pace  al  Scnato,&  ai  Popolo  Ro- 
mano , gii  fofse  dapoi  per  memoria  di  cotal  fua  ottima  volontà,  decretata  ella  medaglia-; . 
E propria  virtù  de’Principi  il  farnafeere,  e’I  mantenere  la  Pace  nelle  Città, e ne’Rcgni,òc  ab- 
hadàre  l’arroganza  de’Superbi,  che  la  perturbano  • Nel  cornucopia  , che  d dà  al  lìmulacro 
di  elfa,  fi  rapprefenta  l’abbondanza  de’benida  quella  cagionata , come  il  ramo  dell’oliuo  de- 
nota la  mitigatione  de  gli  animi  adirati , 

Deed  bora  portar  l’altra,  che  contiene  rAllocutione  fatta  da  Galba  aH’efercito , quando 
volle  adotrard  per  figliuolo,  e per  herede  nclllmperio,  Pifone  Frugi,  giouane  di  fpirito,e  do- 
T 5 tato  di  virtù  . Ciò  appare  dunque  nella  medaglia,  che  oltre  la  teda,  e lettere  deferitte  , con- 
tiene neiroppodo  lato  rirnperadore  armato  di  corazza,e  col  Paludamento  gittate  sù  le  fpal- 
Ic,  che  tenendoli  accanto  il  fudetto  Pifone  , dopo  hauerlo  modrato  a’  Soldati , e publicatolo 
per  fuo  figliuolo,  fcà  tuttauia  fopra  di  vn  Tribunale  in  piedi , parlando  all’efercito,  che  d’in- 
torno lo  afcolta  ; vedendouifi  le  indegne  militari , e tra’  Soldati , vn  Cauallo , e’I  Labaro , fo- 
gnale, che  anche  la  Caualleriafolfe  iui  ad  vdirlo,  e vi  fi  legge:  adlocvtio  s,  c. 

Pensò  ben  Galba  di  frenare  con  i’adortione  fatta  di  Pifone  Frugi  i mouimcnti,  che  come 
Principe  Rimato  crudele,  & auaro,  e che  fi  lafciafse  gouernare  da’  fuoi  fauoriti  ,fi  andauano 
fufeitando  centra  di  iui  : mà  più  tofto  aggiiinfe  , con  ciò  , ftimoli  ad  Ottone,  che  vedendoli 
efclufo  dal  pretendere,  ch’egli  faceua,  di  efsere  adottato,  non  fi  acchetò  fin  che  non  vide  per 
opera  propria,  e de’fuoi  parteggiani,  non  dolo  affatto  commoffa  la  deditionede’  Soldati , ma-, 
rimperadore  idtedso  tagliato  a pezzi,  e che  non  gli  venilfe  anche  recata  la  tefta  del  midero 
Pidone.  Fù  morp  Galba  nell’età  Tua  di  y^.an^ni,  e dopo  elfer  Rato  folamente  dette  meli  Impc- 
l-adorC''  SER“ 
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NIA.  svLpicia  . Galba  fedente  laureato  fatto  Imperadore . Incontro  àluijià  la  Felicità^  optato^ 
fo  la  Spagna  col  Cornucopia^  dp  à lui  porge  vn  Simolacro  con  lo  fcudo-i  ò fìa  dt  Roma-)  ò della  Spa-^ 
gfta^  Q come  altri  credonoydella  Fortuna  5 o della  Vittoria  , al  quale  F Imperadore  fende  la  mano 
per  riceuerlo,  ^gmnto  il  titolo  ; Hifpania  Cliinia  Sulpitia , JI riferifce  alFifeJfo  Galba  , che gouer- 
nando  quefa  Prouincia-ifù  fatto  Imperadore  nella  Città  di  Clunia-)  dal fuo  7iome  detta  Sulpttio-j>i 
Di  Ciò  d bafanza  Suetonioy  e Plutarco  nella  fua  Vita  ; §j^fa  fi  vede  nel  Teforo  della  Maefà 
della  Regina  Cbrifina^  , 

Con  gii flefsi  nomi fu  fiampata  dal  Senato-  F altra  medaglia  di  Galba  , nel  cui  rouefcio  fi  legge  i 

1 5 SEvATvs  PiLTATi  AWG.L  Imperadore  in  piedi  armato, paludato^e  la  figura  del  Senato-,ouero  di  vn 
Senatore,che  dietro  gli  pone  f opra  il  capovna  Corona-^quando  egli  dalF  Efercito  eletto  alF  Imperio  in 
Ifpagna  per  la  fua  pietà  3 e virtù  fu  confermato  dal  Senato,  vccifo  Nerone . ^efa  vnica  meda-'. 
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glia  con  l’ altre  più  in/ìgnì  del  Card,Camillo  M afsimi-ìhoggì  accrefce  H pregio  al  teforo  dellaMae-- 
Jìà  della  Regina  Chrijiina  . 

1 6 V’vltimo  rouefcio^  con  la  Pace  > che  abbrucia  le  fpoglie  rejlituìto  da  T’ito  3 è di  vita  medaglia^ 
mezzana  rarijtima-ì  che  fi  conferua  nel  medefimo  Teforo  di  fua  Maejià  ^ 

^ Pare->  che  la  Vittoria  porti  piu  tojlo  il  Simolacro  di  Roma -i  che  di  Pallade  » 

5 La  Virtù  non  calca  la  T ejìuggine-i  mà  •vnTlmO'ì  come  fi  riconofce  ancora  in  altro  rouefcio  fimi- 

le  di  V itelliQ  . VHonore  non  ha  celata-,  nè  altro  fiotto  il  piede  . 

9 xxxxv  REMissA  : Qi^adragefima  Rernifsa  . Il  nojiro  Autore fieguitò  Pinterpretatione  del  Quia- 
ciò-,  ò’  del  Pancirolo-,  It  quali  •voglionoyche  sHntenda  la  grauezza  della  ^uarantefima  impojla  da 
Caligola  fiopra  la fiomma  delle  liti^  rimejfia  da  Galba  , Meglio  il  Cafiaubono  nel  fino  Commento 
fiopra  Suetonio^  riferifice  quefilo  Rouefcio  alla  gabella  abolita  da  Galba  , la  quale  fi  pagana  fiopra 
le  mercantie,  con  norne  di  Porroria}  efiatta  ne^ Porti-,  e ne gP altri  Luoghi  di  pajfio . ^uejia  ancorché 
prima  tolta  da  Nerone -,fu  dinuouo  ejlinta  da  Galba-,  come  fi  caua  dalla  prefiente  medaglia  . Ta- 
cito negli  annali  parlando  di  Nerone-,  che penfiaua  in  ‘vn  tratto,abolire  tutte  legabelle,  dopo  hauer 
fatto  mentione  de' Portar fifioggiungexMzntt  tamen  abolitio  QuadragefimoejQdnquagefimcEq; 
& qucE  alia  cxacìionibus  illicidr  nomina  Publicani  inuenerunc  i fiegno  certo  che  ejfiendo  durata 
breue  tempo  PefiHntione  di  quejl  a gabella  fatta  da  Nerone,  fu  di  nuouo  ejlinta  da  Galba:  fiopra  di 
che  fi  leggali  dificorfio  del  Sig.  Ezechiele  Spanhemio  > che  nelle  fiue  Dififertatìoni  hà  raccolto  quanto 
di  più  raro  illujìra  lo  Jludio  delle  Medaglie  „ 


O 
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T O N E figliuolo  di  Ludo  Saluio  Otone  ,e  di  Albia  Tcrentia,  traffe  fua  origine 
da  Ferentino  di  Campagna . Col  fauore  di  Aulica  Libertina, s’introdufTe  alla  fa= 
migliaricà  di  Nerone  i dal  quale  per  la  conformità  de’  coflumi , fu  tanto  amato , 
che  fidatogli  Poppea,  fin  che  sbrigatoli  da  Ottauia,porelfe  con  piìi  libertà  tener- 
la per  fua,  vfando  Otone  della  confidenza,che  haueiia  con  Flmperadore , non  pur  la  godè  , 
mà  la  li  prefe  per  moglie;  nè  altro  rifentimento  n’hebbe  ,‘che  di  elTere  fpedito  da  Nerone  in 
Liilitania  per  Legato , Accofìòfsi  Otone  alla  parte  di  Galba  , ali’hora,  che  fii  alfunto  alFIm- 
perio  ; & in  Roma,  con  promelTe,  e con  doni,  li  refe  amici  gli  elerciti . Ma  celfatagli  la  fpe- 
ranza  d’elTere  adottato  da  lui,  operò,  ch’egli  fofse  vccifo  da’  fuoi  parteggiani  ; e col  fauoro 
de’Soldati,  per  liinil  via  indiretta,  ottenne  il  Principato  . Ma  tale  fìi  il  credito  , che  li  hebbe 
in  lui,  che  da  ciafeuno,  quali  a forza,  fìi  condotto  a limil  grandezza  . La  onde  decretò  il  Se- 
nato la  medaglia  d’argento;  nella  quale  , oltre  la  fua  effigie  con  lettere  : imp.  m.  otho  cas- 
sar avg.  TR.  p.  li  vede  nel  rouefcio  la  Dea  Pace  in  piedi , che  vn  ramofcello  d’Oliuo  porgo 
con  la  delira,  e vi  1Ì  legge  : pax  orbis  terrarvm  . La  qual  medaglia  fors’anche  fii  Rampata, 
quando  fedò  in  Roma  , con  piaceuole  oratione  il  pericolofo  tuiPiUlto  fufeitato  di  notte  da_. 
certi  vbriachi,  per  cagion  d’hauer  vedute  rrafportate,  in  quel  tempo  ofeuro,  di  molte  armi,  e 
per  Io  quale  tutto  il  Senato  li  fpauentò  fuor  di  mifura  ; ma  con  la  prudenza  di  Otone  acche- 
tato il  rumore  , ne  confeguì  gran  lode , e per  auuentura  fìi  decretata  la  detta  medaglia  : po- 
tendoli dire,  che  dalla  Pace  nella  Repnblica , poteua  fperailì  ancora  quella  vniucrfalc  dei 
Mondo  , e che  la  terminatione  di  così  impetuofo  tumulto,  folTe  come  inditio  di  Pace  nel  re- 
fto  della  Terra., . 

Ma  ripigliando  il  concetto,  che  li  hebbe  della  ottima  riufeita  di  limil  Principe,  c che  po- 
telfe  attenderli  vna  licurczza  vniuerfale  fotto  il  fuo  Imperio  ; li  vede  l’altra  medaglia  d’ar- 
gento, entro  la  quale,  dall’oppofto  lato  della  tcRa  di  Otone,  con  lettere  deferitte,  è imprefsa 
k Dea  Securirà , anch’ella  in  piedi  , che  fofticne  vna  corona  di  felce  con  la  delira  , mentre 
modra  con  l’altra  vn’haRa,  ò feettro,  e vi  li  legge  : secvrttas  p.  r.  cioè  : Populi  Romani,  Se- 
curità  è la  fermezza,  chchà  l’huomo  nello  Rato  fuo  , e dal  quale  non  reme  di  efler  rimofìb. 
QucRa  li  attribuifccp  nel  fudetto  rouefcio,  al  Popolo  Remano  , facendoklì  l’haRa,  ò feettro 

ndl’vna 
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nellVna  delle  mani,  per  dimoflrare  FImperio  di  lui,  e’i  ferbarlo/ì,  che  intcndeua  fare,  fotto  ii 
Doiniiiio  dcH’Imperadore  Otone  . La  Felce  è iiitefà  per  la  iìciirezza , hauendo  occulta  pro- 
prietà di  Leaerfì  lontane  le  nociiic  Serpi,  e però  fe  ne  orna  il  fìmulacro  della  Securità  . 

Lì  qiiel  canto,  che  limili  cofé,  per  gloria  d’Otone  , s'andau^no  decretando  in  Roma  , pii 
Efercid  deila  Germania  inalzarono  aUlmperio  Aulo  Vitellio  ; con  lì  quali  venute  le  penti 
di  Oconc  a giornata,  e recate  vìnce,  (limandoegli  clTer  meglio,  e più  conueniente  cofii,  cho 
vno  morilie  per  molti,c  non  moki  per  vnoi  dopo  haucr  diliribiiicerobbe,e  denaria’fuoi  ami- 
ci, e confortato  Lucio  Titiano  di  lui  fratello , e Saluio  Cocceiano  figliuolo  di  elio  Lucio  o 
racco  rimandate  le  fue  ceneri  a MelTalina  di  Nerone,  che  s’haueua  difegnata  permoglie  , Fe- 
ritoli col  paga  ile  mori;  e benché  ne  riportalTe  lodi , e i’amore  de’Soldati , molti  de’  quali , là 
doiieil  corpo  di  lui  fù  braciaco,  fe  fleflì  vccifsro  : volendoli,  che  la  pietà  verfo  la  patria  , cl 
fangue  ciiiilc  conducelFe  Otoae  a cocal  fine;  nientedimcno,non  perche  egli  operalTc  da  huo- 
mo  forte,  nè  da  fauio , fuggendoli  per  tal  guifa  dalla  vita  : che  anzi  doueua  attendere  prima 
ciò,  che  la  Fortuna  portalfè  ; malli  ma  mente,  che  non  oftante  la  rotta  riceuura,  non  Ni  man- 
cauano  forze,  per  rinouare  la  guerra  con  Vitellio  , nè  gli  animi  de’  Soldati  poreuano  ellèr 
verfo  di  lui  più  difpoRi , e pronti  a lirentare  la  forte  con  nuoua  battaglia . Ma  tutto  fù  «iuo- 
co  della  Fortuna , che  fiiol  cangiare  in  miferia  anche  le  fomme  felicità  . La  vita  di  Otone  fù 
di  crencadue  anni?  e nouautacinqiie  foli  giorni  hebbe  d’imperio , 


H AVENDO  finedmente-i  dopo  tanti  fecali , la  Curiofità  vinto  la  pertinacia  del  TempOy  inJ> 
tener  fepolte  le  Medaglie  di  Otone  in  rame  non  vedute-^  e non  credute  auanti , trouandofene  Gre-- 
chey  e Latine  di  ogni  metalloy  ed  in  tanto  numeroy  che  fe  tfè  tolta  ajfatto  la  quef  ione-,  Noi  per  fup^ 
4 plire  il  luogoy  che  manca  nella  prefente  T auola  , ne  portiamo  vna  bdlifsima  , e conferuatifsim<L^ 
della  ferie  mezzana  del  Cardinale  Mafsimiy  hoggi  nel  'Teforo  della  Ma.ejià  delia  Regina  Còri- 
fina  y dal  confenfo  di  tutti  celebrata  ; dal  lato  della  tejia  fi  legge  : aytok.  MApk.  O0aNO2« 
KAI2.2EB . Imperatoris  Marci  Othonis  Ccefaris  Aiigufti.  Nel  rouefeio  è f colpita  la  tefi a del 
Dio  Serapidecol  modio  in  capo  , e con  la  nota  deWanno  : L^  Anno  primo  . Si  trouano  altre  Me- 
daglie di  bronzo  di  Otone  con  Iside  ancoray  e Canopoy  ejfendo  fiate  battute  in  Egittoy  per  la  ragio- 
ne addotta  da  ‘TacitOy  che  contrafiando  egli  deW Imperio  con  Vitellio  , quefia  Prouincia  con  altre 
Orientali  fi  teneuano  in  fio  nomey  cb“  alla  fua  diuotione  : ludaicutn  exercitum  Vefpalianus,  Sy- 
rÌ£  Legiones  Miicianiis  facramento  Othonis  adegere  ; limul  AEgyptus , omnefque  verfe  in 
Orientem  Proiiincite,  nomine  eius  tenebantur  . 

N elle  Medaglie  annotate  neW  Occone , lafciatomi  da  Leonardo  Agofiino  Nobile  Aniquario  3 
vna  fe  ne  vede  Latina  mezzana  refiituita  dal' ito  . Intorno  la  tefi  ai  m.otuo  caesar  avg.tr.p. 
iMp.  p.  p.  Nel  mezzo  il  rouefeio  vi  è il  Decreto  del  SenatOy  con  le  due  lettere  grandi  s.  c.  imp.  tt- 
Tvs  CAES.  DIVI  VESp.  F.  AVO.  rest.  fìtto  la  Medaglia  dall  ifiefso  vi  è annotato  : Quefia  fola^ 
Medaglia  lì  è veduta  di  metallo  di  quello  Imperatore , la  quale  fi  croua  nello  Studio  del  Se- 
renifs.  di  Parma  in  Roma,  antica  fenza  alcun  diibio  » 


V I T E L L I O . 

V L O Vitcllio  5 che  in  concorrenza  di  Otone  hebbc  rimpciio,  nacque  di  Lucio 
ViteIlio>  la  cui  difcendenza  fi  dima  incerta  . Ma  Lucio  fii  Confolo,  e gouer- 
nando  la  Siria,  portò  nome  di  perfona  da  bene , induftnofa,  e valente  ; benché^ 
fi  defTe  in  preda  di  vn  Libertino,  che  fu  raro  adulatore  . Morendo  lafciò  la  mo- 
glie Sedilia,  dimata  Donna  honeda,  codumata,  e non  ignobile  ; c con  efla  duo 
figliuoli,  che  poi  furono  Confoii  ; iVno  detto  Aulo  Vitellio  dimorò  fanciullo  a Capri  in  fer- 
uigio  di  Tiberio , nella  cui  fcuola  macchiato  d’ogni  vitupero , riufeì  dapoi  caro  a Caio , per 
(dilettarfi  nel  guidare  le  Carrette,  & hebbe  la  famigliarità  di  Claudio  percagoin  del  giuoco: 
ma  fopratutto  per  li  fudetti,  & altri  fimiglianti  rifpetti , fìi  anche  grato  a Nerone . Laonde-» 
auanzatofì  nella  beniuolenza  di  tré  Principi,  ottenuti  i primi  Magidrati,  e gli  Vffìci  Sacerdo- 
tali di  Roma,  fi  trasferì  al  Proconfolato  delRAfia  . Fìi  dia  cura  il  mantenere  gli  edificij  pu- 
blici  della  Città,  e rubò  gli  etnamenti  trouati  in  efsi,  riponendo  in  luogo  de  gli  ori,  e de  gli 
argenti , delfottone , e dello  dagno  . Hebbe  due  mogli , l’vna  Petronia  figliuola  di  huomo 
Coniblare,  della  quale.generò  Petronio  cieco  di  vn  occhio , da  lui  emancipatole  poi  vccifo 
per  fofpetto,  che  no'l  voleiTe  ammazzare  ; e l’altra  j Galeria  Fondana  nata  di  Pretore , e nc-» 
confeguì  due  figliuoli, vno  mafehio  impedito  di  lingua,  & vna  femina . Gouernò  la  Germa- 
nia inferiore  forto  Galba  , che  ve  lo  mandò;  perche  elTendo  quella  Prouincia  abbondantej  , 
potede  efercitarui  la  crapula,  & empirli  la  gola  a dio  piacere  ; già  che  in  Roma  per  ciò  fare, 
era  redato  pouero,  e pieno  di  debiti . Qj^eli’efercito  lo  riceuette  allegramente  , per  eficro 
male  animato  centra  l’Imperadore , e per  lo  concetto  prefo  della  nobiltà  di  Vitellio , echc 
fodc  prodigo,  non  che  liberale . Vi  fece  però  egli  del  buon  compagno  con  tutti;  e più  fi  refe 
affettionati,  per  tal  via,  gli  animi  loro , fin  che  d’improuifo  lo  falutarono  Imperadore';  & ac- 
codarofi  ad  cfso  Tcfercito  della  Germania  diperiore,  che  prima  fi  era  ribellato  a Galba,  & al 
Senato,  l’accertò  volentieri , acconfentendo  di  efier  cognominato  Germanico  : ma  non  volle 
l iceuere  per  all’hora  il  nome  di  Augudo  , nè  quello  di  Cefare  in  perpetuo  . Per  memoria./ 
dunque  di  cotale  clettione  fatta  da  gli  eferciti , e che  cfsi  erano  del  tutto  pronti  a difenderlo, 
y & a difeaedare  chiunque  hauefie  contradetto  loro,  dimo,che  fofTe  dampata  la  medaglia  con 
teda  laureata,  e lettere  ? a.  vitellivs  imp.  german.  e con  Marte  Gradino  nell’oppodo  iato, 
a che  dringc  vn  dardo  nella  dedra  , e porta  con  l’altra  il  Trofeo  , e vi  fi  legge  : consensvs 
exercitvvm  s.  c.  Afferma  Adolfo  Occone,  che  vna  fimigliante  medaglia  fìi  già  trouata  nc* 
Campi  di  Colonia,  Jàdoue  l’efercito  acclamò  Imperadore  Vitellio:  maqueda  inuiatarai,  con 
altre,  dal  Dottore  Fabio  Nucula  mio  Concittadino  in  Terni,  Legida  di  gran  pregio,  verfato 
in  molte  feienze,  intendente  delle  Antichità,  & amatore  di  effe,  ferbo  in  memoria  di  lui,  nel 
mio  Mufeo,  c per  gratitudine  qui  nc  ripongo  il  tedimoniò  . 

Morto  Galba,  & vdita  Vitellio  l’dettione  fatta  in  Roma  di  Otone,  e che  quedi  era  dato 
feonfitto,  & vccifo  da’fuoi  Capitani  fotto  Bebriaco  nella  Lombardia  , fi  trasferì  a Roma  , e vi 
prefe  il  Pontificato  Maffimo  , col  perpetuo  Confolato  . Per  la  fuddetta  Vittoria  contra  Oto- 
ne, e per  lo  fuo  ritorno  in  Roma , dimo  che  fofTc  dampata  la  medaglia,  intorno  la  teda  della 
I quale  fi  legge:  A.  vitellivs  germ.  imp.  avg.  p.  m.  tr. p.  & hà  nel  rouefeio  Marte  , che  por- 
tando sù  la  dedra  mano  il  fimulacro  della  Vittoria  , fodicne  con  l’ altra  vna  Infegna  militare 
con  l’Aquila  fopra,  & elfo,  in  atto  di  affrettare  il  pafib , camina  : qiiafi,  che  fi  dudi  di  recare 
verfo  Roma  il  nome  di  così  fatta  vittoria , e’I  pregio  di  effa , ch’era  l’Imperadore  medefimo? 
che  vi  fi  trasferì;  kggeuifi  : mars  victor  s. c. 

Si  vede  in  altra  medaglia  con  teda,  e lettere  deferitte,  ridefib  Marte  ignudo  , c con 
^ fola  celata  in  capo,  che  portando  sù  l’omero  finidro  vn  Trofeo  , impugna  con  la  dedra  mano 
il  Pilo,  e dà  in  atto  di  caminareslcggendouifi:  s.  c.  Quedi  è Marte  Gradino  in  atto  di  fcac- 
ciare  grinimici  : volendoli,  credo  io , annuntiare  con  ciò  a Vitellio,  che  difcacciarebbe  Oto- 
ne; ouero  hauendolo  difcacciato,  tcneuafi,  ciìc  nel  ciò  fare  gli  folTc  dato  guida  Marte  Gradi- 
no; maflìmameute,  che  gridato  Imperadore  dall’efcrcito , e portato  per  le  drade  da’Soldati , 
egli  tenne  Tempre  nelle  mani  la  Spada  del  lor  Diuo  Giulio,  fpiccata  dai  Tempio  di  Marte,  e 
data  a lui  da  certa  perfona,  come  per  buono  annuntio  ddl’  Iinperio  » 


Fii  anche 
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Fli  anche  flampata  l’altra  medaglia  > che  ferba  memoria  della  Vittoria  ottenuta  da’fuoi  a 
^ Bebriaco  coatra  Orane , vedendouifì  dall’vn  lato  la  tefta,  e lettere  come  di  /opra  , e dall’al- 
tro la  Vh'ttoria  alacai  che  calcando  vn  elmo  col  deftro  piede, ftà  inatto  di  acconciare  vno  fen- 
do fopra  l’arbore  di  Palma,  entro  il  quale,  e nel  dintorno,  fi  legge  : vie.  avg.  s.  c. 

Col  meddjTió  fine  fi  vede  altra  medaglia  con  tefta , e lettere  deferitte , che  hcà  nel  roue- 
feio  ia  Victoria,  l i quale  componi  il  Trofeo  fopra  vn  tronco  di  Palma,  foftenuro  da  vna  pie- 
ciola  figura,  che  fcà  tutta  raccolta,  fedendo  sù  diuerfi  arnefi  militari  ; e vi  fi  legge  : victoria 

AVGVSTI  S.  C. 

Si  giudicò,  che  la  felicità  deiringrefso  di  coral  Principe  all’Imperio,  c da  cui  fi  vedeu.A^ 
accompagnato,  douefse  apparire  ne’contrafegni  delle  medaglie  ; la  onde  fu  decretata  qud- 
7 la,  che  oltre  la  tefta,  e lettere,  come  di  fopra,  hà  nel  rouefeio  due  Cornucopij  colmi  di  fiori , 
e di  frutta  ; nelmezo  de’quali  ftà  difpofto  il  Caduceo  con  le  Serpi  aiiuolte  : eftendo  che  tut-r 
to  è fimbolo  di  felicità,  e di  pace,  moftrandofi  ne’ Cornucopij  il  frutto  confeguito  delle  fati- 
che, fenzale  quali  fi  giudica  impofiìbile  il  giungere  alle  felicità,che  per  mezo  di  efsc,fi  com- 
prende, e fi  confegulfce;  Se  in  fine  denotano  rallcgrezza,  dalla  quale  lo  ftaro  felice  non  fi  di- 
uide  giamai  ; volendofi,  che  anche  il  Caduceo,  la  Virtp,  e’I  Cornucopia,  la  Pvicchezza  figni- 
fichino,  e che  fiano  però  ftimati  felici  coloro,  che  polìedendo  delle  facoltà  corporali  , fon- 
uengono  con  cfse  le  necelTità  del  corpo,  & abbattono  , con  la  virtù  deiranimo  , ic  inumano 
pacioni  : nè  vi  è altro  fcritto  , che  s.  c. 

E perche  dalla  già  detta  felicità  ftimò  il  Senato,  che  fi  porefse  etiandio  fperare  la  bra- 
mata Pace,  volle  almeno  annuntiarlaairimpcradore,  & a fe  ftefso  ,col  farne  apparire  fe- 
gnale  nella  medaglia, in  cui,  di  rouefeio  alla  tefta  di  Vitellio,  fi  vede  il  fimiilacro  della.^ 
Pace  in  piedi  coi  Cornucopia  nella  finiftra , che  foftiene  con  la  deftra  vn  ramofceilo  di  Oli- 
no con  lettere  ; pax  avgvsti  s.  c,  maefsendofi  tal  rouefeio  veduto  in  Galba  , non  fi  replica 
però  in  quefto  luogo  , 

Morto  Otone,  furono  trouatì  cento  venti  memoriali  di  altrettante  perfone , che  chiede- 
uano  premio  perefserfi  adoperati  nella  vccifione  di  Galba  : onde  Vitellio  gli  fece  carcerare, 
c priuò  dè’priuilegi  della  Mihtia  li  Pretoriani , come  quelli,  che  per  la  inorre  di  Galba, haiie- 
uano  comiTjefso  gran  delitto , & introdotto  male  efempio  ne  gli  altri  : haucudo  edandio  vo- 
luto, che  deponeficro  Farmi  nelle  manide’Tribuni  ; le  quali  cofe  fi  tennero  per  molto  egre- 
gie, talmente , che  fperò  il  S enato  di  godere  nel  Principato  di  lui  vn’  ottima  pace  . Stampò 
^ pertanto  l’altra  medaglia  con  tefta,  e lettere  deferitte,  e con  F Imperadorc  nel  rouefeio,  che 
in  piedi.  Se  armato  porge  la  deftra  a perfona  togata,  che  gli  ftà  da  lato,  e vi  fi  legge  : pax  av- 
gvsti  Se  c.  qiiafi  egli  medeflmo  fi  compromettefse  di  ferbare  a fe  , & al  Senato  vna  buona^ , 
e ficLira  pace,  per  vigore  della  quale,  potendoli  coltiuarei  campi , e ft*eqiienrare  le  merci , o 
fare  mille  altri  beni 3 fi  acquiftano  5 & aumentano  le  ricchezze,  fi  nobilitano  confabricheie 
Città,  e crefeonoi  Popoli  - 

Roma,  che  attendeua  di  godere  coi  mezo  della  vittoria  coiifeguita  da  Vitellio,  Fa  defide- 
rara  tranquillità,  e di  eftère  tutauiafottoFlmperiodi  lui  trionfante,!]  vede  rapprefentaca  nel 
9 rouefeio  d’vna  medaglia  in  piedi  con  habito,che  fi  ftende  fino  alle  ginocchia  : ftringe  con_» 
la  finiftra  mano  l'hafta,  e le  fi  vede  sù  la  deftra  vna  picciola  Vittoria,  che  le  porge  la  Corona 
verfo  la  celata,  che  hà  fu’l  capo,  con  lettere  : roma  s.  c. 

Quali,  che  perla  conceputa  fperanzadel  buon  gouernodel  noucllo  Principe  Vitellio  ap- 
pariffe  Roma  reftituitada  lui  nell’antico  fplendore,e  chedouelfe  godere  fotto  di  elTodelFvfa- 
ta  grandezza;  lì  volle  per  auuentura  rapprefentare  vn  limile  concetto  nella  medaglia  con  te- 
fta, e lettere  deferitte , col  rouefeio  di  Roma  ginocchioni  dinanzi  alF  Imperadore , che  por- 
lo gendole  la  deftra,  ftà  in  piedi,  Sa  in  atto  di  folleuarla , haiiendo  due  Soldati  armati  accanto 
di  sè,  e con  quefto  titolo:  vrbem  restitvtam  s.  c.  la  qual  medaglia , che  è rariflfìma,  fi  vede 
nel  celebre  ftudio  dclFEminentifs.  Sig.  Card.  Francefeo  Boncoimpagno  Arciuefeouo  di  Na- 
poli, che  con  fingolare  diligenza  hà  fatto  raccogliere  varie  cofe  antiche , e pregiate,  delio 
quali  hà  piena  intelligenza,  & vna  ben  grande  dilcttatione. 

Volendo  Vitellio  dare  a vedere  colui , ch’egli  fi  era  propofto  d’imitare  nel  gouerno  cele- 
brò Felfequie  di  Nerone,  e fece  cantare  le  fue  Iodi . GFHiftrioni,  e li  guidatori  di  Carri  di- 
fponeiEano  di  tale  Imperatore,  e fpecialmente  Afiatico  di  lui  Liberto,  che  fatto  dell’  ordino 
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de’Cauaiieri,  Tornò  delTanello  d’oro . Con  lo  fpcfso  vomitare  riparaua  al  louerchio  cibo  da 
lui  prefo  giornalmente  - Fu  crudele,  e vcndicatore,e  perciò  molti  fece  vccidere  con  inganno. 
Gli  fi  ribellarono  in  breiie  vari  eferciti , che  V’’efpafiano  alTente  fecero  Imperadore  ; e refìate 
vinte  le  genti  di  Vitellio,  egli  fi  sbigottì,  e difìe,  che  rinuntiaua  TImperio  : ma  poco  appref- 
fo  raccolto  Tanimos  giurò,  e fece  altri  giurare,  che  farebbe  antepofta  la  Pace  publica  ajqua- 
lunqueinterefTe  i e trattoli  vn  pugnale  dal  fianco,  e ftefolo  prima  al  Confolo,  e dapoi  a gli  al- 
tri Magifirati,  Se  a ciafeuno  de’Senatori,  e tutti  ricufandolo , fi  partì , moftrando  di  volerlo  al- 
logare nel  Tempio  della  Concordia  : e gridandoli  da  alcuni , che  egli  medefimo  era  la  Con- 
cordia, non  folamente  ritenne  con  lui  il  pugnale,  ma  accettò  ancora  cotal  nome,  quali  buono 
augurio  di  quello,che  defideraua  gli  auuenilTe  . Perciò  giudico,che  fofse  ftampata  la  meda- 
ì I glia}  nella  quale  di  rouefeio  alla  tefia  con  le  già  dette  lettere , fìà  fcolpita  la  Dea  Concordia 
fedente,  che  con  la  patera  nella  delira  mano  facrifica  fopra  di  vn  Ara , e foftiene  il  Cornuco- 
pia con  la  finifira,  clfendoui  tale  infcrittione  : concordia  avgvsti  s.  c.  La  patera  dà’a  vede- 
re, efier  cofa  facra  la  Concordia  , e degna  di  honori,  e di  facrifici . Il  Corno  di  Douitia  mo- 
fìra,  che  mentre  vi  è la  Concordia,  e la  Pace,  anche  TAbbondanza  vi  concorre . 

Il  qual  fatto  mi  conferma  nelTopinione,  che  con  Tifìefso  fine  di  rapprefentare  T Equità 
dimofirata  da  Vitellio , mentre  interideua  di  anteporre  al  fuo  interelTe , il  bene , e la  quiete^ 
j2  del  publico,  folTe  anche  battuta  la  medaglia,  in  cui  ila  di  rouefeio  T Equità  in  piedi  appog- 
giata con  la  finifira  ad  vn  hafia,  e che  con  la  delira  foftiene  la  bilancia  con  lettere  : aeqvitas 

AVGVSTI  S.  C. 

Ma  ciò  non  toglie,  cheli  difonefii  viti)  di  Vitellio  non  fofsero  in  colmo  i e che^le  cofo 
fatte  fenza  ragione, quanto  più  erano  vehementi,  tanto  riufeiuano  più  molefte,&  odiofe  a da^ 
fcLino  : egli  per  tanto  diuentato  abbomineuole  per  efsi,  e per  le  crudeltà  vfate,  e fpecialmen- 
mente  con  Tvccifionc  della  propria  madre , vietandole  in  certa  fua  infermità  il  cibo  ; fufeita- 
rono  da  ogni  lato  le  ribellioni  ; e col  giungere  a Roma  Vefpafiano,  al  quale  s’erano  dati  gli 
eferciti,  videfi  ad  vn  tratto,  quanto  la  fortuna  fi  dimofiralfe  finifira  riiiolgitrice  de’ felici  au- 
uenimenti  di  Vitellio  ; imperciòche  prefo,  firafcinato,  fchernito,  e frà  gli  oltraggi  di  parole, 
€ di  fatti,  condotto  per  la  via  facra , infefiato  con  molte , ma  picciole  ferite  , fù  in  fine  al  piè 
delle  Scale  Gemonie,  fornito  di  vccidere  : nè  di  ciò  contenti  lo  firafeinarono  tuttauia  con  vn 
vncino  entro  il  Tenere,  nelTetà  fua  d'anni  cinquantafettej  de’quali  otto  meli,  e giorni  cinque 
^ Imperò?  cfsendo  fiati  ammazzati  ad  vn  tempo  anche  il  fratello,  el  figliuolo  di  lui . 
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L naufragio  foflenuro  lungo  tempo  dall’Imperio  , terminò  in  fine  con  la  tran- 
quillità recata  dalla  Famiglia  Flauia,  c da  Vefpafiano  il  primo  di  elTa  , che  ncu; 
entrò  al  pofièfso  : il  quale  generalo  da  Sabino  figliuolo  di  Tito  Flaiiio  Petronio 
terrazzano  di  Riete,  e da  Vefpafia  Polla  nata  di  nobile  Famiglia  in  Norcia,  che 
fo  partorì  in  Falacrina  piccolo  Borgo  j fìi  a fuo  tempo  Tribuno  de’  Soldati , o 
Q^efiorc,  dopo  hauuto  il  gouernodi  Creta,  e quello  di  Cirene  , giiinfe  ad  efTere  Edile,  e poi 
Pretore,  e fatto  amico  di  Caligola , prefe  per  moglie  Flaiiia  Domitilla , che  prima  di  efso 
morì,  come  auuenne  della  Madre  . Efsendo  ancora  priuato,  s’innamorò,  e fi  tenne  quali  irL» 
luogo  di  moglie  Cenida  Liberta  di  Antonia  . Andato  in  tempo  di  Claudicai  gouerno  di  vni 
Legione  in  Germania,  pafsò  di  là  in  Inghilterra  j doue  per  trenta  fiate  venne  a giornata  co” 
Nimici . Soggiogò  allTmperio  Nationi , e Città  varie  e ne  confeguì  le  infegne  , e gli  orna- 
menti folici  de’Trionfanti . Giunfe  due  volte  al  Sacerdotio,  & efercitò  il  Confolato  per  due 
meli . Hebbc  in  gouerno  l’Africa , & indi  palTato  Capitano  nella  Giudea  , fi  feruì  per  l’vno 
dc’Legati  di  Tito  fuo  figliuolo . La  contefa  nata  fra  Otone  , e Virellio  fìi  a lui  ftimolo  per 
volgerli  a confeguire  l’Imperio;  malfimamente,  che  per  molti  prodigi  fiimò  clfergli  promci- 
fo,  ecomprefe  l’ardore  de’Soldati  affai  ancefo  nel  concedergliele,  come  feguì  ; peròche  vdi- 
tali  la  morte  di  Otone,  non  liertero  guari  a dipingere  il  nome  di  V efpafiano  sù  le  Infegne  ; & ■ 
acconfenticoui  Tiberio  Aiefiàndro  Prefetto  deirEgitco , anche  gU  altri  Goiicrnadori  deiie^ 
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Prouìncie  vi  concorfero . Trouatofi  però  nel  Tempio  di  Serapide  in  Aleifandrii  j vi  facrif- 
cò,  e poftofi  dapoi  fui  Tribunale , fi  tenne  da  Gentili?  che  rcndefie  la  luce  ad  vn  Cieco  coni» 
lo  fputo?  e che  con  vn  calcio  guarifie  vno  ? che  era  Zoppo . Per  la  qual  cagione  accreditato 
co’PopoIij  e luorto  in  quel  tanto  Vitcllio?  arriiiò  Vefpafiano  in  Roma  ? atteloui  auidamento 
dal  Senato;  perciòchc  elTendo  frefea  la  memoria  delle  auuenute  calamità?  per  la  mutatione=> 
de’Prindpi?  fiaua  colmo  di  defiderio  di  riccucrui  vn  tale  Impcradore  honoratodeH’honortj» 
della  Vecchiezza,  e della  maturità  dc'gefii  bellici  ? c la  cui  prudenza  fi  fperaua  ? che  doueflc 
clTere  commoda  ad  ogni  fiato;  perche  il  Popolo  veflàto  da'mali  domefiici  ? teneua  di  vfeiro 
col  mezo  di  lai?  dalle  mifeiie?  e di  rihauere  con  le  antiche  ricchezze,  anche  la  libertà  di  go« 
derne . Le  Genti  Militari  non  vedeuano  Phora?  ch'egli  giungefiè  ? elTcndo  loro  nota  la  gran» 
dezza  deTuoi  fatti?  e che  gli  errori  feguiti  per  impcritia  di  altri  Capitani , refterebbono  cor- 
s*etti?  & efie  ripofìe  nell’antico  pregio?  dal  quale  fi  trouauano  alPhora  abbattute  : onde  per  la 
degna  preminenza  delle  virtù  , e per  la  gloria  inalzata  dalle  attieni  egregie  di  tale  Impera- 
dorè  5 concepiìtafi  fpecialmentc  ne  gli  animi  delle  Genti  Militari  ottima  la  fperanza  in  prò 
di  se  ikfic?  e delilmperio  ? fiimo?  che  ciò  vokfsc  cfprimercil  Senato  nella  medaglia  con  te» 
ila  laureata  > e lettere  ; imp.  caes.  vespasiani  avg»  p.  m.  tr.  p.  p.  p.  cos.  iii.  c col  fimula» 
ero  della  Speranza?  che  fiendendo  la  defira  verfo  tré  Soldati;  due  de’quali  tengono  ? Tvno  il 
s Labaro?  Infegna  della  Caualleria  ? e Taltro  l’Aquila  folita  portarli  da’  Pedoni  ? vi  fi  leggo  e 
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Giunto  pertanto  Vefpafiano  in  Roma  attefe  a rafsettarc  ? e ftabilirc,  non  meno  la  Città  , 
che  la  Republica?  per  molti  capi  cadente;  c tornato  dapoi  anche  il  figliuolo  Tito  victorio- 
fo  de’Giudeì  ? amenduc  di  quelli  trionfarono . Per  ferbarc  dunque  perpetuo  l’ honorc  della 
Vittoria?  c del  Trionfo  ifìefso  così  ài  Padre?  come  al  Figliuolo?  fi  veggono,  per  la  medefima 
cagione?  decretate  diuerfe  mcdaglici  in  vna  parte  delie  quali  fia  effigiato  quel  buon  Princi- 
I pe  in  età  matura?  con  lettere  fuddetee , & cos.  n.  e nellVn  rouefeio  è la  figura  della  Vittoria 
ignuda  dal  mezo  in  sii?  coperta  nel  rcfto  da  vn  panno?  ò zendado  ; tiene  l’ale  diftefe  ? e calc^ 
col  piè  finiftro  vn’Elmo  ? facendo  mofira  di  ftaiTene  tutta  attenta  fcriuendo  fopra  di  vno  feu» 
do?  che  fofiicne  con  la  finifira  mano  fu’l  arbore  Dattero  : vedendouifi  in  terra  fedente  vna.» 
Donna  affatto  mefia.  Quefia,  che  è figurata  per  la  Giudea?  piange  iui  la  difauentura^ 
incontratale  per  pena  della  fola  fua  perfida  ofiinationc  : effendo  fiata  per  virtù  dell’  Im» 
pcradorc  ? c per  la  potenza  del  Popolo  Romano  vinta  ? e debellata  ? c yi  fi  legge  ; vicTO» 
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Ma  feguita  falera,  in  cui  fi  comprende  T Impcradore?  che  appoggiato  ad  vn’hafia?  calca-. 

4 co!  fìnifiro  piede  vna  Celata  ? e firingc  con  la  defira  il  Parazonio  ? in  atto  di  mirare  rifieffa-. 
figura  della  Giudea?  che  dolente?  fotto  Farborc  della  Palma?  fìà  fedendo  ? con  infcrittione  : 
ivDAEA  CAPTA  s.c.La  Giudea  viene  rapprefentara  con  l’arbore  della  Palma? per  cagione  del- 
la quantità,  che  ne  produce  cotal  Prouincia  ? e perche  anche  la  Fenicia  ? che  le  fià  congiiin» 
a > ne  è eopiofà . 

La  terza  ? benché  rapprefenti  l’ificfib  dell’altre  due  ?' varia  nondimeno  da  quelle  ; però 

5 che  vi  fi  veggono  diuerfe  armi?  c fpoglie  inimiche;  apprefib  le  quali  fià  legato  vn  Perfonag^ 
gio  Hebreo,  e tra  effo  ? e’I  fimulacro  della  Giudea  ? forge  Farbore  della  Palma  : nè  più  la-. 
Giudea  in  terra?  ma  in  luogo  eminente  fi  vede  federe  ? c come  la  defira  mano?  così  il  fini- 
firo  gomito  ripofa  fopra  di  vn  rotondo  feudo  in  atto  lagriraeuolc  ? e mefio  ? con  lettere:  rv- 

BAEA  CAPTA  S,  C. 

In  altra  guifa  fu  honorata  la  memoria  della  foggiogata  Giudea;  perche  entro  il  rouefeio 
S di  medaglia  con  tefia?  e lettere  deferitte  , fi  vede  ben  l'arbore  della  Palma  circondato  di  ar- 
nefi  Militari;  ma  al  piede  di  quello  fià  fedendo  vna  Donna,  che  appoggiata  la  guancia  sùla 
finifira  mano?  ripofa  sù  i’vn  ginocchio  il  gomito  ? e fi  mofira  dei  tutto  dolente  : quefia  pur’è 
rifieffa  Giudea  ; leggendouifi  : ivdaea  capta  s.  c. 

Per  honorare  Vefpafiano?  e per  riconofcerlo  in  alcuna  guifa  del  beneficio  fatto  da  lui  in 
più  modi  alla  Republica?  col  foggiogare  fpecialmente  la  Giudea, fi  volle  mofirarc,  cheheb- 
bc  m ciò  fauoreuole  Marte?  Rampando  nel  rouefeio  di  vna  medaglia  di  lui  Marte  Gradino 
nella  guifa?  che  fi  è deferitto  in  Vitellio  ? e forfè  fù  così  detto  ? ò perche  procedeua  con  or- 
dine ne’fatti  della  guerra?  ò nel  vibrare  deli’  hafìa  ? ò perche  fecondo  Fintefero  i Traci  ? egli 
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£ii  {limato  effere  bellicofo,  e forte  ; e vi  è notato  s.  c. 

Si  decretò  parimente  Taltro  rouefcio  con  due  mani , che  congiunte  infieme  ftringono 
rinfegna  Militare  confìtta  nel  roftro  di  vna  Nane  con  lettere  ; fides  exercitvvm  ; fecondo 
fe  ne  rapprefenta  vno  limile  in  Nerua  : Da  candidezza  d’animo  dee  eflere  accompagnata  la 
Fede  in  qualunque  ftato  di  perfone  ; e {incera  , e fchietta  deono  ferbarla  gli  Eferciti 
aTrincipì ioroj  non  mancandofi  maffimamente  da  quefH  d’efifere  v’erfo  di  effi  benigni, 
e liberali . 

SeGalbafu  honorato  della  Corona  Ciuica  con  lettere  nelmezo:  s.p.  q^r.  ob  cives 
sERVATOs;  non  gli  ne  portò  inuidia  Vcfpafiano , che  ottenne  {imigliante  rouefcio  entro  la^ 
medaglia  con  teSa,  e lettere  già  notate  . 

Ma  perche  col  valore,  e con  la  propria  prudenza  haùeua  terminato  dapertutto  le  Guer- 
re, introdotta  vna  ottima  Pace  , & vna  felicità  veramente  vniuerfale  nel  mondo  , flampò  il 
Senato  per  teflimonio  di  gratitudine  la  medaglia  con  tefta,  e lettere  deferitte,  & vna  Donna 
7 in  piedi  coi  ramofcello  d’Oliuo  nella  {iniftra  mano,  & vna  face  accefa  nella  deftra, incenden- 
do, con  qiìcfla,  molti  arneh  di  guerra , che  giacciono  accanto  di  vn’Ara  . Le  {là  dietro  vna_» 
colonna,  con  fopra  vna  figura;  8c  fi  appoggia  alia  bafe  di  efia  vno  feudo,  & vn’hafla,  ieggen- 
donili  : pax  avo.  Il  ramofcello  d’ Olino  ò vero  contrafegno  della  midgatione  de  gii  animi 
irati  : La  facella  può  prenderli  per  Famore  vniuerfale,  e fcambieuole  nc’Popoli,  che  confuma 
le  reliquie  de  gli  odi)  reflati  dopo  le  guerre  ; La  Colonna  può  dinotare  la  fortezza  dell'ani- 
mo, con  cui  vincendofile  difficoltà,  e fuperandofi  i pericoli  della  guerra,  fi  acquifla  la  vitto- 
ria, che  può  eflere  la  figura  foflenuta  sii  la  cima  della  Colonna,  e fi  rende  {labile  la  Pace  : co- 
me pur  lo  feudo,  e la  lancia  rapprefentano  gl’inllrumend , per  acquiflare  {iraile  victoiia  : ma 
li  tengono  dietro  le  fpalle  dalla  Dea  Pace,  che  è la  Donna  fuddecta;pcrche  non  fà  mefiieri  di 
loro  là  dou’ella  hà  fuo  dominio  . Ma  fi  fà  tuteauia,  che  la  Pace  brucia  le  armi,  per  dimofira- 
re,  ch’ella  non  fi  acquiila,  nè  fi  mantiene  fe  non  per  virtù  propria  ; la  onde  cotal  via  viene  ad 
efserc  più  commendabile . 

Fù  facrificato  per  lo  ritorno  buono  deH’Imperadore,  alla  Dea  Fortuna , e ciò  fi  vede  en- 
tro il  rouefcio  delia  medaglia  con  teda,  e lettere  già  dette,  & cos.  iii.  & eifa  Fortuna  in  piedi 
g col  Cornucopia  nella  finifira  mano,  e’I  ramofceilo  d’Oiiuo  nella  defera,  che  pofa  fopra  vn  ti- 
mone di  Nane  ieggendouifi:  fortvn^ae  redvci  s.  o 

Tal  fiata  fimi!  Fortuna  col  timone,  e fcriza  ruota  s’intendeua  per  alcun  buon  fuccelTo  di 
guerra  maritima  : e forfè,  che  di  ciò  vollero  dar  fogno  in  fimile  ritorno  deii’Imperadorc;  per- 
che fi  comprendefTe  quefio  efsere  feguito,  dopo  hauer  egli  vanti , e fijperati  per  terra  , e per 
mare  gl’lniiniei,denotandoioetiandio  il  ramofcello  di  palma,  fegnodi  vittoria,  e di  pace,  & 
il  Cornucopia,  che  rapprefenta  l’abbondanza,  che  da  quelle  deriuano  . 

Trouaronfi  tanto  contenti  il  Senato,  & il  Popolo  di  vn  così  ottimo  Imperadore,  cheat- 
: tribuendo  ciò  a felicità  publica,  decretarono  la  medaglia,  in  cui,  oltre  l’effigie  di  effo  , elette- 
9 re,  che  fuonano  come  le  deferitte , vi  ftà  la  figura  in  piedi  della  Felicità  col  Caduceo  nella., 
defirra,  e’I  Cornucopia  nella  finiftra,  Ieggendouifi;  felicitas  pvblica  s.  c.  E’ la  felicità  il 
poffefsodi  vn  bene  fominimente  conofcÌLico  , e defiderato,  e defiderabile  : Il  Cornucopia  fà 
moftra  del  confeguiracnto  di  tale  felicità  ; e perciòche  quafi  a tutte  le  Deità  dipingeuano  gli 
antichil’hafca  in  mano , ne  porterò  in  quefeo  luogo  alcuna  cagione,  per  non  lafciar  di  fodif- 
fare  anche  in  ciò  , là  doue  la  curiofità  lo  richiedefse . Dice  Giuftino  , che  ne’  primi  tempi 
ì’hafta  era  portata  da  i Rè  in  vece  dei  Diadema , ò deirinfcgna  Regale  , e che  gli  Huomini 
nò  hauefsero  all’hora  Statue  degli  Dei,  li  quali  riueriuano,  & adorauano  fotco  la  forma  d’vn 
hafta  ; giunti  pofciaafabricaredelle  Statue,  & adorarle  , per  ferbare  nondimeno  accefa  la_, 
memoria  dell’antica  Religione,  aggiunfero  a così  fatti  fimulacri  l’hafie  : quindi  è che  quafi  a 
tutte  le  figure  delle  Deità  fi  vedei’hafia  nellVaa  delle  mani . 

Potcua  veramente  dirli,,  che  {landò  il  Senato  , e’i  Popolo  Romano  fotte  la  Tirannide  in_, 
tempo  di  alcuni  predecefTori  di  Vefpafiano  , la  bontà  di  lui  haueiTe  porti  loro  in  ifperanza  di 
non  foftenere  le  afprezze,  e li  pericoli  già  prouari,  e che  goderebbono  vna  lieta,  e piaceiiole 
libertà  . Si  vede  però  la  medaglia  con  tefea,  e lettere  come  di  fopra , col  rouefcio  della  Dea 
Libertà  in  piedi  col  pileo  nella  mano  deftra,  e Fbafra  nella  finiftra  , fecondo  fù  decretata  in^ 
Galba,  e con  infcrittione  : lieertas  pvblica  s.  c. 
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Ma  vn  teftimonio  più  chiaro  volle  rendere  il  Senato  del  concetto)  in  che  tennC)  che  Ve“ 
fpafiano  folTe  introduttore,c  difenfore  della  libertà  publicajdecretàdogli  la  medaglia,  che  oi* 
tre  la  tefta,  e lettere  già  dette  5 contiene  vna  Corona  di  lauro  con  tale  elogio  fcrittoui  nel 
rnezo  : s.  p.  ADSERToRi  LiBERTATis  pvBLicAE  ; la  qual  medaglia,  che  non  è comune, 
non  fù  ftampata  per  dimenticanza  . 

Non  gli  furono  fcarfi,  nel  rapprefentare  la  concordia, con  la  quale  egli  procurò,  che  non 
meno  li  Popoli , che  i propri;  figliuoli  viuelTero;  benché  Domitiano,  per  defiderio  d’impera- 
re, haueffe  fpiriti , che  lo  inclinafsero  al  fare  delle  nouità  . Scolpirono  adunque  in  vna  me- 
daglia, oltre  la  tefia,  e lertere  notate , la  Dea  Concordia  fedente , che  tiene  con  la  delira  la 
Patera,  facrificàdo  fopra  vn  proflìmo  Altare, &:  ha  il  Cornucopia  nella  finito,  leggcndouifi  : 
concordia  AVGysTi  s.  c.  fecondo  fi  rapprefentò  in  Vitcllio . Produce  la  Concordia  frut- 
ti vtili,  e piaceuoli  j perciòche  con  l’efsere  /limata  Diuina , tenendo  la  Patera  in  mano  , mo- 
flra  di  flarfene  vnita  con  Dio  j dal  quale  , mentre  in  vna  Cafa , ò in  vn  Popolo  fi  viua  con- 
cordemente, denuano  tutti  i beni  fignificati  nel  Cornucopia  , coltiuandofi  i terreni , efserd- 
tandofi  i traffichi,  felicitandofi  i matrimoni; , c la  poflerità,  & ogni  altro  auuenimento . 

In  tempo  di  Vefpafiano  non  fù  punito  alcuno  , che  non  haueflè  errato  ; anzi , che  Helui- 
dio , che  l’ofFefe,  fù  fofienuto  da  lui  j benché  dapoi  riceueffe  la  morte  da’  Miniflri , Ordinò 
vn  particolare  Magifirato , che  foprafia/Te  alle  liti,  e che  face  fife  reflituire  a’ propri  Padroni 
le  cofe  rubate  in  tempo  di  guerra  , amando  , che  ciafcuno  fi  godeffe  il  fuo , La  onde  il  Sona- 
lo fodecretò  la  medagliacon  teda  laureata, e lettere:  imp.  caes.  vespasian.  avg.cos.iii.  & vna 
Donna  ftà  nell’altro  lato  in  piedi,  che  foflenendo  con  la  delira  vna  librata  bilancia , flringo 
con  l’altra  la  palma,  e v’è  notato  : aeqvitas  avgvsti  s,  c. 

Hauendo  Vefpafiano  dichiarato  Tito  per  fuo  compagno  nell’  Imperio,  e difegnato  Do-.- 
muiano  Confolo  per  la  feconda  volta,  tengo , che  in  memoria  di  ciò  foffe  battuta  la  meda- 
ar’  la  tefia  con  l’infcrittione  citata,/?  vedono  nelrouefcio  li  due  fuoi  fi- 

1 1 § piedi,  e in  habito  militare , s’appoggia  ciafcuno  d’effi  ad  vn  ha/la  , potendoli  giu- 
dicare, che  1 vno  dal  defìro  lato  fia  Tito,  e l’altro  Domitiano , come  pare,  che  io  dimoflrino 
le  lettere  feritteui  : caesar.avg,  f,  des.  ime.  avg.  f.  cos.  dfs,  it.  s.  c.  cioè,  C^ejar  Augujhjì- 
iiiSi^e/ìgnatus  Imperator  ; Augujtì  filìuS':,  Conful  ‘De/ignatus  iterum  ^ 

C>Ome  procurò  Vefpafiano  di  rifiorarc  in  molte  guife  la  defolata  Roma  , e di  confolar 
quel  Popolo,  che  per  le  pa/fate  borafche  re/laua  ancora  perco/To,  sbattuto,e  inuolto  ne’  fpa- 
uenti,  e ne  difagi  , così  con  l’introdurui  fpecialmente  l’abbondanza  del  viuere,  lo  folkuò  in 
modo,  che  per  fegnale  di  gratitudine  fi  vede,  nel  ffittimo  Confolato  di  lui,  la  medaglia  con-» 
|2  tefla , e lettere  già  dette , & vna  Donna  fedente  con  alcune  fpiche  nelle  mani , c parolo  : 
annona  avgvsti  s.  c.  Fù  chiamata  Annona  da  gii  Antichi,  come  fi  è detto  altroue, perche 
annualmente  fà  meflieri  a’  Popoli  il  prendere  gli  alimenti , e merita  fomma  lode  il  Principe 
che  inuigila  , e prouede  con  indu/lria  , e con  fpefa  , che  non  manchi  il  vitto  a’  fuoi  Po^ 
poli  , 

Ma  come  la  fiiddetta  medaglia  fù  /lampara  nel  Confolato  fettimo  di  Vefpafiano  j così  al- 
tre fimiii  fe  ne  vedono  nel  Confolato  ottauo:  chiaro  fegnale,  ch’egli  non  ce/faua,  per  quello, 
che  tocca  al  Principe , di  eflèie  follccito  come  Padre  vniuerfalc , nel  prouedere  a’  fudditi  U 
nece/Tario  vitto . 

Decreto  anche  il  Senato  per  gloria  di  Vefpafiano,  e per  dimoflrare  il  pieno  della  virtù 
di  lui  la  medaglia  con  tc/la,  e lettere  defcritte,che  hà  nel  rouefeio  le  due  figure  deH’Honore, 
c della  Virtù,  nella  guifa , che  fi  è rapprefentato  in  Galba . 

E perche  furono  ampliati  da  Vefpafiano  li  termini  dell’ Imperio, con  hauer  fatte  a quello 
reggette  , e tributarie  molte  Prouincie  ; le  quali,  benché  per  prima  fo/fero  amiche  j non  per- 
ciò  pagauano  tributi , nè  faceuano  altri  atti  di  feruitù  ; volle  però  il  Senato  honorarlo  della 
medaglia  , nel  cui  rouefeio  /là  vn  Aquila  in  atto  di  volare  , che  /Iringe  il  mondo  frà  fuoi 
adunchi  artigli,  c con  le  fole  lertere  s.  c.  volendo  , cred’  io,  rapprefentare  con  la  figura  dell’ 
Aquila , la  fouranità  , che  e/fa  tiene  frà  gli  vccelli , e che  a qne/la,  intefa  per  Tlmperio  Ro- 
mano, foggiacene  il  dominio  del  mondo. 

Ma  raccogliendo/?,  che  Roma  nel  Principato  di  cotal  Imperadore  era  piìbche  mai  trion- 
fante ; quindi  prefe  il  Senato  a ferbarne  la  memoria  entro  la  medaglia  con  te/la , e lettere-» 
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folicc , che  dimote  nel  rouefcio  Rom,i  armata  di  celata,  & a federe  fopra  vsberghije  feudi  » 
la  quale  difteadendo  la  delira  mano , mote  sh  quella  vna  piccola  Vittoria  m atto  di  por» 
gerle  la  corona,  fecondo  li  è dimoteto  in  Nerone  * 

Rifece  Vefpaliano  il  Campidoglio  bruciato  da  Vitellio , e rinouò  Roma  nelle  pafifaco 
turbolenze  affatto  gualla  , e deformata.  A Pallade,  & alla  Dea  Pace  erelTe  due  Terapij  j 
14  e lì  vede  deirvltimo  il  rincontro  nella  «nedaglia  con  tefta  laureata  , e lettere  fudette  col 
Tempio  formato  di  fei  Colonne,  che  fomentano  rarchitraue , fui  quale  li  pofa  il  frontifpicio  : 
e come  è ornato  nel  difopra,  e da’  lati,  di  molte  Statue;  cosi  nel  didentro  fe  ne  vedono  tro  a 
cioè  vna  fedente  nel  mezo,  che  potè  elTere  della  Dea  Pace,  e Faltre  da’  lati  in  piedi  rappre» 
fentauano  , per  auuentura , Ve4>alìano  , el  figliuolo  Tito . Quello  fu  in  quel  fecòlo  il  mag- 
giore, el  più  ricco  Tempio  di  Roma  ; perche  oltre  le  fpoglie  delia  Giudea,  che  vi  furono  ri- 
polle , egli  hebbe  de’  pregiati  ornamenti , e le  perfone  ricche  vi  riponeuano  i loro  Tefori,lin 
che  forco  l’Imperio  di  Commodo  arfe,  con  quelli , anche  cucco  il  Tempio  , fenza  poteruifi  re- 
care alcun  riparo  : nè  altro  lì  legge,  che  s.  c. 

Rinouò  Vefpaliano  il  Tempio  del  fuo  Diuo  Claudio  atterrato  da  Nerone  ,&  edificò 
l’Anfiteatro,  l’vno  de’  miracoli  delle  fabricheandche , non  potendo  elfere  fiato  facto  fumile^ 
fenza,  che  più  montagne  li  rouinalfero  per  tal  fine , tante  lono  le  fmilurate  pietre, che  fi  veg- 
gono in  elfo,  e le  cagioni  della  marauiglia  in  coloro,  che  confiderano , come  potelfero  con- 
durre così  fatte  machine  alla  fommirà,  e con  maefireuole  ordine  congiungerle  infieme  , Fu 
dunque  l’Anfiteatro  fabricato  da  Vefpaliano , confacraco  da  Tito , e per  parere  di  M ardale  s 
ornato  da  Domitiano  ; e rapprefentando  la  forma  di  due  Teatri  accoppiati  infieme  , mofira 
nel  difuori  vn  perfetto  cerchio,  e nei  didentro  è di  figura  ouale . Hebbe  fuo  principio  con_p 
l’ordine  Dorico,  ma  fi  vedepofeia  rifalcare  coll’  Ionico , & indi  col  Corinto  , e termina  col 
Compofito,  in  quella  proportione,  che  importa  la  diuerfità  deli’ vn  ordine  all’  altro,  carni» 
nando  con  la  medefima  regola  in  tutto  il  fuo  componimento . Le  reliquie  , che  fe  ne  veg- 
gono intere  5 dimoftrano  , quanto  folTe  la  bella  fua  proportione,  e grandezza,  elfèndo  in.» 
tutte  le  parti  compartito  egualmente,  <Sc  ornato  di  pilafiri,  e di  colonne  di  mezo  rilieuo  ; lo 
quali  tutte  d’intorno  , in  vn  medefimo  piano  il  circondano . Quello  efiendo  di  dentro  di  fi- 
gura ouale , ha  di  lunghezza  palmi  dcccxx.  Romani , e di  larghezza  dcc.  li  luoi  archi 
nel  piano  intorno  la  fua  circonferenza,  hanno  di  vano  palmi  xix;  e vn  terzo,  e fono  in  tutta 
Lxxx.  benché  ve  ne  fiano  alcuni  più  larghi  de  gli  altri  ; e la  grolfezza  de’  Pilafiri , che  fono 
frà  l’vn  l’arco  , e l’altro  , ha  per  vn  verfo  palmi  xii.  e per  Taitro  x.  Poteuano  intemenirui 
commodamente  , per  l’occorrenza  delle  fefie  , ottantafette  mila  perfone  , entrandouifi , & 
vfeendone  d’ogni  intorno  per  gli  fpefiì  Portici , fenza  recare  incommodo,  o coafufione  al- 
cuna ; fi  vedrà  rapprefentata  in  Tito  vna  così  fatta  fabrica , per  i’occorrenza  della  confecra- 
rione,  ch’egli  ne  fece  . Ma  volendo  pur  il  Senato  far  mofrrt, delia  gratitudine  ferbata  da  lui 
per  fimiglianti  benefici  riccuuti  da  così  buono,  e valorofo  Principe,  decretò  il  rouefcio  della 
medaglia , in  cui  ftà  il  fimulacro  di  Roma  in  piedi  coperto  di  vsbergo  , e di  celata  , che  fo- 
fìiene  con  la  delira  il  palladio,  mentre  appoggia  la  finiftra  ad  vn  hafta  con  lettere  :roma 
s.  c.  quali  douelfe  perciò  intenderli , che  eterna  farebbe  in  Roma  la  memoria  dell’  opero 
egregie  in  prò  di  lei,  e dell’  Imperio  , effettuate  da  Vefpaliano  ; ma  limile  rouefcio  fi  è ve- 
duto in  Vitellio. 

Confeguì,  fenza  fallo,  Vefpaliano , oltre  le  terrefiri , anche  delle  vittorie  Nauali , e fpe- 
cialmence  nella  Germania  fotto  la  condotta  di  Ceriale  : nè  piccolo  teftimonio  , frà  le  altro  , 
ne  rende  la  medaglia  fiampata  nel  fuo  terzo  Confolato , in  cui  il  fimulacro  di  e(fa  Vittoria.* 
calca  vn  rofirodi  Nane  > e porta  la  palma  con  la  finifira  , mentre  porge  con  la  delira  la  lau- 
rea, e vi  fi  legge  ; victoria  avgvsti  s.  c.  s’è  veduta  tale  altroue . 

Accanto  tutte  le  fudette  medaglie , vna  io  ne  tengo  rnezana  dei  medefimo  Imperadore, 
che  hauendo  dalfvn  lato  la  tefta  conuelTa  laureata , c lettere  : imp.  caes.  vesp.  avo.  p.m.  tr.p. 
CCS.  mi.  GENS  , ftà  nell’altro  il  concauo  di  detta  tefta , e delle  medefime  lettere  con  ottima^ 
conferuatione,  perfuadendomi,  che  vedendofene,  apprelfo  di  effe,  delle  limili  in  Nerone  , & 
in  altri  Imperadori , & anche  in  quelle  d’argento , ciò  non  altro  dimoHralfe  , die  la  peritia^ 
de  gli  artefici , che  di  così  fatta  guifa  prendeuano  piacere  di  coniarle . 
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La  Felicitàs  dal  Popolo,  e dal  Senato  fotto  cotal  Principe , vollè  ditnofìrarfi  con  diuerfo 
modo  da  quello , che  in  altra  medaglia  fi  è già  rapprefentato  , raceogliendofi  in  quella  la^ 
sella  laureata,  e lettere  ; imp,  caesar  vespasianvs  avg.  e nelFoppofio  lato  due  Cornucopij 
pieni  di  frutta,  c di  fiori , col  caduceo  nel  mezo, tutti  legnali  di  Pace  j dalla  quale  nafce  FAb- 
bondanza,  e da  quelle  deriua  la  Felicità,  leggendouifi  : pon.  max.  tr.pgt.p.p.  cos.v.  gens. 
cioè  Pontifix  Maximusy  1“ ribumcia  Potejiate^  Pater  PatrU,  Confai  quintum-ì  Cenfor . Il  quale 
rouefcio  s’è  veduto  in  VitelHo . 

Fu  notato  Vefpafiano  di  auaritia,  perche  impofe  delle  Gabelle,  e le  rifcolTe  con  rigore  : 
ma  oltre,  che  trono  Tlmperio  efaullo , e bifognofo  d’elTeic  in  ogni  fua  parte  riftaurato , fou- 
iienne  anche  a’  poueri , rifece  le  mura  di  molte  Città,  c gli  edificij , c tutto  fpefe  in  prò  del 
Publico  : onde  pare  , che  limile  nota  fecondalTe  più  il  mal  collnme  introdotto  di  recare  de’ 
mancamenti  a chi  regge,  che  perche  tale  ne  feguilTe  l’effetto . Egli  fù  buono  Imperador^ , 
e dopo  noue  anni  dì  lodcuole  gouenio;  e felTantadue  di  vita , lafciatofi  per  fuccelTore  Tito , 
Impofe  fine  a’  fuoi  giorni , 

FLAVIA  DOMITILLA, 

PRima  3 che  Vefpafiano  giungelTe  all’  Imperio , hebbc  per  moglie  Flauia  Domitillaw  5 
della  quale  confegui  tre  figliuoli  Tito,  Dominano  , e Dominila . Quella  infieme  coii-^ 
la  Madre  morì , mentr’cgli  era  in  vita  priuata . Ma  hauendone  Dominano  refìituira  la  me- 
moria, alcuni  dubitano,  le  fia  della  Madre,  ò della  Sorclla,eirendo  amendue  limili  nel  nome. 
E*  tuttauia  da  crederli , che  la  gratitudine  più  lo  mouclTe  di  ciò  fare  verfo  la  Madre , che  lo 
% 5 generò . La  onde  per  cotal  Donna  li  rapprefenta  in  quello  luogo  la  medaglia  ; la  quale  con- 
tiene dall’vn  lato  il  Carpento  tirato  da  due  Mule,  con  lettere  nel  difopra  : memoriae  domi- 
TiLLAE  riel  difetto  s.  p,  q^r.  e neldintorno  del  rouefeio  : imp.  caes.domit.  avg.  gepm.  cos. 
XVI.  GENS.  PERP.  P.  P.  s.  G.  cioè  Itnperator  Cafar  Tìomitianus  Augujius  , Germanicus , Confai 
decimum  Cenfor  Perpetuasi  Pster  Patri  ce  « Senatus  Confulto , 


LA 
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2 ^ LA  Jperaftzaj  Qhe  della  fua  virtù  diede  Vefpnjìam  nelgiungère  dVlmperìOi  non  fi  rapprefenm 
in  quejio  rouefcio-,  poiché  quando  egli  fu /aiutato  Imperadore  nella  Giudea-i  era  fiato  folamente^ 
vna  volta  Confole’,  il  fecondo  Conf alato  prefe  egli  in  Roma  con  Tito  fuo  figliuolo  > dopo  il  trionfo  j 
Talis,  tantaque  cum  fama  in  Vrbem  reuerfiis>aóìo  de  Iidweis  triumpho  3 Confulatus  octo  ve- 
ceri  addidit  : Suetonio, 

7 ^ efplicatione  della  Pace,  che  incende  l’armi , appartiene  al  Cofiume  antico  àe’Romani  > intro-^ 

dotto  da  Tarquinia  Prifcoy  il  quale-^  vinti  i Sabini, fciolfe  il  voto  a Vulcano-,  ò^arfe  ! e.  fpogPe  de^ 
Nemici-,  come  ferine  Tito  Liuio  nel  lib.i.  4 1.  Sempraniiis  Confuì  deai(3:is  Sardeis  o fpoìia-i 

incendio  abfumpfìtj  facrauitque  Vulcano . Auanti  i Romani  fu  il  meàefimo  cofiume  appreso 
Confiringec  arma»  & feuta  comburet  igni.  Nel  pref ente  rouef ciò  ve  defi  la  Colonna 
Bellica  5 e /opra  dt  ejfa  lafiatua  dì  Bellona  j da  cui  lanciauafi  Vhafia  contro  glTnimicii  quando 
Pintimaua  la  Guerra , 

Il  In  quefio  rouefeio  con  lì  due  figliuoli  di  Vefpafiano  -,  leggerei  lìnfcrìttione  : imp.  avg.  f.  cos. 
pis»  iTjdR  : Imperator  Aiigufti  filius  Conful  delìgnatus  iserian  r P intende  Tito  il  maggior  fi-^ 

gtiuvlo 
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gìiuolo  di  Vefpajìafìo-i  dtjegnato  la  feconda  njolta  Confale  \ AV'Ó.  F.  D£S.  Ciefar  Auguftì 

nlius  defignatus  : / iniende  Dominano  minor  figliuolo  Cefare  folamente , e Confole  difegnato  . 

Ii4  All'  opinione  commune^  che  quefio  fia  il  celebre  Tempio  della  Pace^  pare^  che  contradica  il  ve* 
àerfi  nel  mezzo  la  fatua  di  Giouefopra  la fua  bafe  con  V hafa . Sembra  piu  tofio  ejfere  il  Tem* 
pio  di  Gioue  Capitolino doue  con  Sabino  rifuggì  Domitiano  ; ejfendo  fiato  arfo  da  Vitellianiy 

fu  rifatto  da  Vefpafiano  \ come  riferifcono  Tacito^  Suetonioy  e Dione  « 


O . 


O H entrò  nell’  Imperio  Romano  Principe  in  peggiore  flato  di  gratiamè  con  piìi 
mal  nome  nel  publìco  di  quel,  che  auuennedi  Tito  ; pcrcioche  poftodal  l?adro 
a parte  del  gouerno,  fatdui  ammazzare  alcuni  a lui  fofpetti , lì  acquiflò  nome  di 
crudele  : come  dal  tenerli  Berenice  per  Donna , e dalla  pratica  hauuta  con  gio- 
iiinetti  5 ia  confcguì  di  dishonefto . Ma  giunto  ad  elfere  Imperadore , dopo  il  Padre  , dato 
Bando  a cìafcuna  delle  cofc , che  gli  recarono  bialimo,  riufci  tanto  buon  Principe,  che  ne  fu 
detto  l’amore , e la  diiitia  del  genere  humano . Nacque  in  Roma  , e s’alieiiò  con  Britannico 
Cefare  in  Corte  : hcbbe  facile  la  Latina , e la  Greca  lingua, e li  efercitò  nel  caualcare  , e nel 
maneggio  dell’  armi , & in  varie  fcienze  ; confegiiì  il  Tribunato  della  Militia  nella  Germa- 
nia , e nell’  Inghilterra , e ne  riportò  flima,  c riputatione  . Di  Arricida  figliuola  di  Tertullo 
Caualiere  Romano , e Capitano  de’  Soldati  Pretoriani,  che  prefe  per  moglie  , non  hebbe  fi- 
gliuoli : ma  rimaritato  in  Martia  Fuluia  nobile  gentildonna , & hauutane  Giulia,  ricufolla_». 
Tatto  Qim flore.  Capitano,  e Colonnello  d’vna  Legione  in  Giudea  , vi  efpugnò  Tariclea  ,6 
Gamala , &in  fine  , fotto  gli  aufpici  dell’  Imperadore  Vefpafiano  fuo  Padre  diflrulTela  gran 
Città  di  Gierufalemme , che  conteneua  due  millioni  ,e  palfa  fetteccnto  migliaia  di  aflediatij 
nel  colmo  delia  quale  allegrezza  fìi  chiamato  Imperadore  dall’ efercitò  . Ricondotto  iii-» 
Roma  5 & entrato  a parte  deli’  Imperio  , e dei  Gouerno  col  Padre , trionfò  con  elfo  della^ 
Giudea  . Si  vede  imprelTa in  medaglia , non  pur  la  fua  effigie  con  infcrittione  : imp.  t.  caes. 
VESPASIAN.  AVG.  p.  M.  TR.  p.  p.  p.  cos.  1 1 1.  cioè;  Imperator  Titus  Cafar  Vefpafianus  Augufiusy 
Pontifex  Maximusy  T ribunicia  Potefiate-,  Pater  Patria,  Confai  tertium-y  ma  nel  rouefcio  è vna 
bella,  & ornata  Quadriga  con  lui  fleflb  ttionfante,  e lettere  s.c. 

A quefla  aggiunfe  il  Senato  l’altra  medaglia  con  l'arbore  del  Dattero,  che  dall’vn  lato  di 
eflb  moflra  il  firauiacro  della  Giudea  meflo  fedente,  e dall’altro  vn  cattino  con  diuerfearmi> 
che  egli  hà  da  lati , e lettere  ; ivd.  gap.  s.  c.  cioà:  ludaa  Capta . 

Già  fi  difle  in  Vefpafiano , che  dichiarò  Tito  Compagno  fuo  nell’Imperio , che  difegnò 
Domitiano  per  la  feconda  volta  Confolo  : la  onde  il  Senato,per  ferbare  la  memoria  di  fimile 
attiene,  decretò  ali’  bora , come  fi  può  credere , la  medaglia  con  tefta  laureata , e Ietterei  t 
T.  CAES.  VESPASIAN.  iMp.  PONT.  TR.  POT.  COS.  1 li  c la  Statua  Equeftre  di  Domitiano  con  lo 
feettro  nella  mano  finiflra  ; e vi  fi  legge  : caesar  domitian.  cons.  des.  1 1,  s.  c.  cioè  ; Cafar 
Domitianus  Confai , Defignatus  fecundum . 

Facto  Tito  Cenfore  infieme  col  Padre , fecondo  gli fìi  compagno  nel  Tribunato,  & iiiJ 
fette  Confolati,  decretò  il  Senato  la  medaglia  con  tefla  di  lui  affai  giouinetta , e lettere^  : 
To  caes.  imp.  pon.  tr.  p.  cos.  II.  GENS.  Contiene  nell’altro  Iato  la  Speranza  con  s.  c.  intorno 
la  quale  fi  ferìffe  a baflanza  in  Claudio . Non  reftò  punto  defraudato  il  Publico  di  quella.», 
che  prefe  del  buon  gouerno  di  Tito,  ad  honore  del  quale  fìi  Rampata  fimile  medaglia,  poi- 
ché in  qualunque  cofa  egli  adempì  interamente  la  Speranza, che  dalle  prime  fue  attieni, en- 
trato che  fu  al  totale  gouerno  deli’  Imperio,  fi  hebbe  di  lui . 

Volendo  moflrare  il  Senato  quanto  effo,  & il  Publico  haurebbono  corrifpoflo  al  buon^ 
concerto , dell’  ottimo  gouerno  di  Tito,  decretò  la  medaglia  con  tefla  laureata , e Ietterò  : 
TI.  CAES. VESPASIAN.  IMP.  1 1 1.  PON.  TR.  p.  1 1.  COS.  1 1.  c’I  roudcìo  di  duc  mani , che  giungen- 
dofi  infieme,  flringono  due  fpiche  ; nel  cui  raezo  è il  Caduceo , e vi  fi  legge  : fides  pvblica 
s.  c.  intendendoli  ciò  per  la  Fede  publica  verfo  di  Tito,  dalla  quale  molti  beni  poteuano 
nafeere  in  prò  delia  Repubiica , e di  fe  fleffo , rapprefentati nelle  fpiche , enei  Caduceo  ; la 

cui  virtù 
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cui  vìrtii  era  d’introdurre  la  Pace^  e la  Concordia  là  , doue  appariua  cotal  fegno . 

Non  reftò  il  Senato  , per  fine  di  moftrare  , che  tal  Principe  foffc  conforme  al  cuore  del 
Publico,  di  fìampare  Taìcro  rouefcio  col  buon  Genio  di  lui  giouane  ignudo , nella  guilàjche 
fù  defcricto  in  Nerone,  e col  titolo  : cìenio  avgvsti  a.  c.  Fefìeggiauano,  e faceuano  fagri- 
fici  gli  Antichi  nel  giorno  di  Natale  3 detto  del  Genio  de’ Principi  loro  j perla  cui  memoria 
lì  fìampauano  limili  medaglie  5 

Il  Marce  Gradino  con  s.  c.  che  fi  vede  imprefTo  nella  medaglia  di  Tito,  fu  decretato,  per 
mio  parere,  volendo  mohrare.  ch’egli  così  nella  fpeditione  della  Giudea  , come  ne  gli  altri 
carichi  di  guerra  efcrcitati  da  lui , non  tralafciò  in  contò  alcuno  la  vigilanza^  e i’altre  parti , 
che  conuengono  al  Capitano,per  condurre  Timprefe  a felice  fine;  percioche  lì  vede  il  Mar- 
te Gradino  in  atto  di  caminare,  di  lanciare,  di  portare  Trofei, & in  fine  tutto  pronto  ali’ope- 
rare,  & al  rìceueie  le  opportunità,  quantunque  improuife  , di  ben  fare  i fuoi  fatti . Il  cho  > 
quanto  confacelfe  a Tito,  Icgganfi  i progredì  diffulì  della  vita  fua|militare , che  efprefla- 
mence  vi  fi  comprenderà  : ma  fopra  di  fimile  Marte  fi  è fauellato  altroue . 

Furono  rapprefentate  entro  vna  medaglia  di  Tito  tré  Infegne  militari  fitte  co’calci  Ìn_> 

I terra,  con  le  fole  lettere  ; s.  c.  Si  vede  in  quella  di  mezo  l’Aquila  i e forfè  ciò  auuenne  per 
ferbare  la  memoria  delle  Legioni  a lui  già  commeffe , e dalle  quali  veniua  particoiarmenci-» 
amato  : ouero  per  moftrare  la  Fede  ferbatali  da  gli  eferciti . Ma  delle  limili  Infegne  fi  fono 
vedute  in  Galba . 

Non  perdonò  Tito  giaraai  a fatica,  nè  a fe  fiefTo  : che  anzi  il  primo  fi  cfpofe  moke  fiate 
valorofamente,  di  perfona,  a pericoli,  correndo  fopra i nimici , o precedendo  refcrcito  no 
gli  affalti  de’  luoghi . La  onde,  per  ferbare  eterna  la  memoria  deiì’ardire  iuo  , e de’  pericoli 
'}  6 cord,  vi  è l’altro  rouefcio  con  lui  medefìmo  a cauallo,  che  armato, vibrando  i’haftajfì  ipinge 
! fopra  l’inimico,  e vi  fono  le  fole  lettere  : s.  c. 

11  rouefcio  con  la  figura  dell’ Equità,  che  fìando  in  piedi,  foftiene  la  bilancia , & appog- 
' già  la  finiftra  ad  vn  hafta  con  lettere  : aiqvitas  avgvst.  s.  c-  gli  fìi  conueneuolilTima  ; per- 
cioche trattò  fempre  il  Popolo  con  piaceuolczza,  e con  humanità,  nè  tolfe  giamai  cofa  alcu- 
na à veruno  :anzi  fii  in  tutte  lefue  attioni  giudo, clemente,liberale,e  piaceuoìe.  Mail  fimu- 
lacrodi  fimile  virtù  fi  è parimente  veduto  in  Viteliio,  e fì  vedrà  in  Pertinace,  & in  altri,  con- 
I tra  quello,  che  ne  fcrilTe  il  Coul  nel  fiio  difcorfo  della  Religione  antica  Romana , cioè,  che_^ 

1 i’vfanza  di  fare  le  bilancie  al  fimulacro  deli’  Equità , non  paflàua  le  medaglie  di  Claudio , e 

3 di  Nerone, 

Hebbc  comuni,  col  Padre  Vcfpafiano,  i rouefei  delle  vittorie  di  Terra , e di  Mare  ; poi- 
ché gouernando  con  efTo  Tlmperio , gli  furono  partidpati  dal  Senato  gli  honori , che  lì  at- 

7 tribuiuano  al  Padre . Ma  però  due  hinulacri  di  elfe , che  non  fono  tali  in  Vefpaiiano , h rac- 

8 colgono  in  quedo  luogo  ; c la  Vittoria  feiiza  ale  , con  la  palma  , c la  Corona  d’alloro  lì  tie- 

ne fode  fatta  Gaie  da  Tiro  con  proponimento , che  non  haiiendo,  con  che  volare,  non  douefie 

; mai  partire  da  lui. 

La  Deità  fedente  della  Concordia  poda  in  Vefpafiano  , fì  vede  nelle  medaglie  di  Tito  ; 
ma  a quedo  più  particolarmente  pare , che  fode  conueneuole  ; poiché  auiiifato  il  Padre, che 
l’altra  figliuolo  Domitiano  daua  di  sè  mal  nome  in  Roma , fi  diidiò  Tito  di  perfuaderio  a 
non  akerarfene , pèrfemplici  relationi  di  Calunniatori , e di  ferbarfi  fincero  , e placabile  al 
proprio  figliuolo  ; concludendo  5 che  nè  anche  tra  elfi  fratelli  farebbe  data  giamai  buona^ 
concordia,  mentre  egli , che  era  Padre , non  ne  daua  loro  efempio  . La  Concordia  nel  pu- 
blico,  e nel  prillato,  fù  fempre  produttrice  di  molti  beni,  poiché  dall’vnionc  de  gli  ardmi  in_^ 
; vna  fola  volontà  quedi  germogliano  > e s’auanzano  in  prò  di  ciafeheduno  . Tito  > che  era  di 
j ottimo  volere,  procuraua,  che  la  Concordia  rode  fpccialmentc  nella  fiia  Cafa,e  che  i’auuerfo 
j fratello  fi  conducede  ad  effer  concorde  con  edb,  e col  Padre  . 

l Le  due  Annone,  che  nel  fedo,  c neli’ottauo  Confolaco  di  T ito  fi  veggono  nelle  medaglie 

il  9 di  lui,  rapprefentandofi,  l’vna  con  Donna  fedente , e’I  Cornucopia  , c lettere  : annona  av- 
j|  GvsTi  s.  c,  e la  feconda  con  Dorxna  in  piedi,  che  non  pur  hà  il  Cornucopia  nella finidr<i_. 
!Ì  mano  , ma  fodiene  con  la  dedra  il  Palladio  ; dal  cui  lato  fi  vede  in  terra  il  Congio,  o vn  cedo 

: con  delle  fpiche  di  grano  ; e dall’  altro  vn  timone  di  Nane  con  lettere  : annona  avg*^  s.  c. 

; danno  ad  intendere  la  fpeciai  cura,  che  infieme  col  Padre,  hebbe  cotal  Principe  di  operare  , 
i K che i 
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die  i Popoli  fi  godefiero  dell'  abbondanza  de'  viuerì  : ma  la  forma  delia  figura  fedente  fi  è 
già  veduta  fimile  in  Vcfpafiano  . 

Roma  contentifììma  del  Principato  di  così  buono,  gtuflo  » e valorofo  Imperadore , fi  pre- 
giò etiandio  d’eficre  fcolpita  entro  vna  medaglia  nell'oppofio  Iato  della  tefia  di  lui  ; e quafi 
ìenta  ftimolo  di  mofirar  gratitudine  de'  benefici  da  efib  nceuuti , fe  ne  fià  fedendo  fopra  vari 
arnefi  di  guerra,  armata  di  celata,  e porge  con  la  defili  vna  Corona,  con  lettere  : roma  s.  o 
veduta  in  Nerone . 

Tito  , quantunque  auuezzo  nell’  armi,  procurò  nondimeno , che  nel  fuo  Principato  fe- 
guifiè  la  Pace,  & in  Roma  fpecialmente,  doue  per  le  calamità  pafiate,  fe  ne  lènti  più,  che  al- 
troue,  il  beneficio  •:  la  onde  fi  vede  il  rouefcioin  vna  medaglia,  coi  fimiilacro  della  Pace,  che 
porge  con  la  dcfira  vn  ramofcello  d’Oliuo,  e foftiene  con  l'altra  il  Cornucopia , e tal’vna  vu 
n’è,  che  tiene  in  quella  vece  il  Caduceo,  con  lettere  : pax  avgvsti  s.  c.  come  parimente  iii-» 
Vircllio  fe  n'è  rapprefentata  vna  fimile  . L’Oliuo  è fempre  fegno  di  Pace,  come  il  Cornuco- 
pia dimofira  , che  nella  Pace  fiorifeono  , e s'aumentano  le  ricchezze,  Se  i beni . E Tito  po- 
lena ben  gloriarli  di  quella  lèrbaca  da  lui  nel  fuo  Principato,  hauendola,con  la  propria  virtù» 
acquifrata  col  mezo  della  guerra . 

Dedicò,  e conficrò,  fecondo  l’vfo  fuperfiitiofodi  que’ tempi,  l’Anfiteatro  edificato  con_» 

10  fingolare  magnificenza  dal  Padre  conio  fpenderui  immenfo  teforo.  Vedefi  cotale  maraui- 
gliofafabrica  fcolpita  entro  la  medaglia,  che  ha  dall’vn  lato  1 ifiefib  Tito  fedente  sù  la  fedia 
Curule  pofìa  fepra  diuerfe  armii  fra  le  quali  vn  lungo  feudo  gli  foftiene  dinanzi  vn  elmo  : 
egli  è vcftito  d’habito  lungo  , coronato  d’alloro,  e porge  con  la  delira  vn  ramofcello  d’Oliuo 

1 1 con  lettere  : divo  avg.  t.  divi  vesp.  f.  vfspasian.  s.  c.  e nell’  oppofta  parte  ftà  rAnfireatro 
detto  da!  volgo,  Colifeo,  che  nel  di  fuori  contiene  ornamenti  di  ftatiic,  e d’altro  con  alcuno 
Quadrighe  : e tra’  vani  delle  Colonne  fi  veggono  , nel  didentro,  i lati , doue  il  Popolo  fede- 
ua  ad  aJfiftere  a’  fpettacoli , & ancora  le  tefte  de’  fpetratori  difpofti  a’  luogi  loro  ; perocho 
fino  al  numero  di  87.  mila  ve  ne  capiuano  . Neil’  ifteifo  rouefeio  deH’Anfireatro  fi  feorge  U 
Meta  Ridante;  della  quale  apparifconopiir  hoggi  rileuatc  veftigia  ; fi  tiene,  che  fofteneiTo 
vna  ftatua  di  Gioue.  Hebbe  coral  nome  in  riguardo  d’vn  caro  d’acqua,  che  per  comodità 
del  Popolo,  dalla  fommità  di  elfa  difeendeua  al  bafiò  . All’incontro  della  Meta , ftà  ndla„. 
medefima  medaglia,  vn  edificio  fabricato  di  due  ordini  di  Colonne , l’vno  foprapofto  all’  al- 
tro , fenza  fegnale  di  muraglia , che  vi  fi  interponga  . E come  la  machina  dell’Anfiteatro  fìi 
fondata  fopra  vna  parte  della  Cafà  aurea  di  Nerone;  così  fìimo, che  tale  edificiodi  Colonne 
folte  membro  di  quella,  e reftaffe  ini  per  alcun  tempo  in  piedi . 

Ma  fe  dalToppofto  lato  dell’Anfiteatro  s’è  detto  efferui  la  figura  di  Titosù  vari  arnefi  di 
guerra  fedente  ; vna  fimil  figura  , con  la  medefima  Infcrittionc , & attributo  di  Diuo  , ftà 
intorno  la  tefta  laureata  , e lettere  : imp.  t.  c a s.  vesp.  avg.  e.  m.  t.  r.  r.  p.  p-  cos.  vili. 
E tal  medaglia  , veramente  antica,  battuta  nel  fuo  ottano  Confolato  , dimoftra- , 
che  in  vita  di  lui  ciò  fegiiì:  che  quantunque  gli  Hiftorici  dicano , che  il  titolo  £)/««/ fola- 
mente  dopo  morte  concedeuafi  ; quefto  non  toglie  però  il  pregio  deli’  autorità  alle  Meda- 
glie, che  de  gli  Hiftorici  ifteftì  fono  corrcttriei,  difeoprendofi  da  quefte  gli  errori  loro . No- 
mina Lampridio  nella  fua  Hiftoria  il  figliuolo  di  Macrino  Diadurneno,  e pur  nelle  Medaglie, 
Diadumeniano  fempre  fi  legge:  Geta  da  Spartiano  è folamcnte Cefare  appellato,  c nondi- 
meno nella  prima  medaglia  di  efib  , pofìa  dall’  Erizzo  , per  non  allegare  in  quefto  luogo  lo 
mie,  leggefi  : Imp.caes.p.sept.geta  pivs  AVG.Et  altre  firaili  ne  pone  nel  fuo  Teforo  il  Golzio. 
Perciò  Enea  Vico  nei  fecondo  libro  de’  difeorfi  fopra  le  Medaglie  dilfufamentc, e con  verità, 
nota  fimili  erroii  de  gli  Hiftorici  : non  douendo  c(ìì , dopo  il  tratto  di  molti  anni , pregiudi- 
car, con  le  loro  imaginationi,  alle  medaglie  , che  ne’  propri  tempi  de  gli  Imperadori  furono 
imprelTe  ; le  quali  dopo  morte  è chiaro,  che  Diui , e Dei  indifferentemente  fi  chiamarono , 
ancoraché  Scriiio  lib.v.  dcirEneide  ferina  : perpetui-^  Diui  ex  hominìhus  fafìi , Che  fof- 

fero  Diui  dopo  morte  non  porta  dubbio  : e l’efter  norninati  Deuh  leggefi  nell’Erizzo  in  Ali- 
gnfto  con  ftatua  fedente  coronata , & Infcrittionc  : deo  avgvsto  : E l’Occonc  pone  Tiftefìb 
Augufto  con  tefta  radiata,  & Infcrittionc  : avgvsto  deo  , fegnale  di  morti  Imperadon  : & 
altre  delle  fimili  medaglie  in  efiì  Scrittori  fi  leggono  . Ma  egli  è tuttauia  manifefìo  ancora  , 
che  in  vita  hepbero  Tempij,c  come  Dei  furono  adorati  : prouandofi  particolarmente  con_, 

l’efempio 
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Tefempio  di  Augufìo  : del  quale  fi  legge  in  Tacito  lib.i.  Annal.  Templts^é^  ejfìgic^ 

Numimm  per  Flamines , & Sacerdotes  coli  ^oluit  : e Dei  ^ come  fi  hà  io  Domitiano  5 in  vita^ 
s’appellarono , e portarono  le  rifpofìe  loro  nome  di  voci  cclefti , e di  Oracoli  : come  altresì 
Diui  ( benché  eglino  viuefTero)  furon  detti  3 e ciò  fi  potria  facilmente  prouare  con  la  meda- 
glia, che  TErizzo  pone  di  Augufio  fegnata  da  vn  lato  con  Diua  Augiifia , in  forma  di  Cere- 
re, e dall’altro  con  tefla,  e lettere  : Divvs  avgvstvs  n.  c.  a.p.  r.  cioè  ; Noòis  conce ffum  à Po^ 
puh  Romano  : Dalla  qual  vocenobis  raccogliefi  , che  in  vita  loro  auuenne  tal  concefiìonc  di 
honore,  e di  titoli . Ma  chiaramente  la  parola  Diuus  trouafi  in  altre  medaglie  pure  in  vìta^ 
fiampate,  come  in  quelle  polle  dall’  Occone,  con  le  Tribunicie  Poteflà,  e li  Confolati,  e’i  ti- 
tolo di  Diuo  in  cotal  forma  : divo  nervae  trai  ano  avg.  p.  m.t  r.  p.  cos.  i 1 j.  p.  p.  profe- 
cTio  AVG.  GERMANiAE  s.  c.  E ve  n’è  appilTo  vn’ altra  con  l’allocutione  a’  foldati,  fcgiiendone 
parimente  vna,  ou’egli  facrifica  : V’è  poi  anche  quella , che  con  rifiefib  titolo  di  Diuo  , fà 
l’Allocutione  alle  Coorti  : divo  nervae  traiamo  avg.p.  m.  tr.  p.  cos.  1 1 1.  p.p  . s.  c.  e Falrra 
egli  pone,  in  cui  facrifica  il  Toro  alla  prdenza  di  Velia  : limili  titoli  di  Tribunicie,  Potellà  % 
e di  Confolati  riguardano  la  dillintione  de’ tempi,  ne’  quali  con  diuerfi  numeri  fi  denotano  le 
cofe  da  loro  fatte,  c che  ne’  morti,  già  fuori  di  tempo,  non  fi  attendono,  e cagioneriano  con» 
fufione  : efiendo  cofa  molto  lontana  dal  vero  il  dire , che  Traiano  morto  ad  alcuna  Imprefa 
s’incamini,  o a’ foldati  parlamenti,  o che  faccia  Sacrifici  : e tutto  nacque  , fenza  fallo , dall* 
adulatione  del  Senato,  che  a’  fuoi  Imperadori  attribiiiua , ad  vn’  hora  , gli  honori  humani  » 
eli  Diuini,  come  dalla  fopracitata  medaglia  dì  Tito  chiarifiìmamente  fi  raccoglie  , conte- 
nendo elfa  da  vn  lato  gli  honori  humani , mentre , come  s’è  detto , v’è  fcritto  : imperaFor. 
t.  caes. VESi>.  AVG.  p.  M,T R.  p.p.p.  COS.  Vili,  c dall'  altro  i Diuini , con  la  Infcrittione  : divo! 
avgvsto  t.  divi  VESPASIANI  s.  c.  c però  chi  non  hà  veduto,  o lette  le  medaglie , di  Giudicca 
nè  dì  Perito  fi  vanti . 

Hauendo  però  Tito  dedicato,  e confecrato  il  Colifeo,  Se  edificatoui  vicino  delle  Terme  3, 
fece  fare,  con  magnificenza  grandifiìma,  il  Giuoco  de’Gladiatori,  e la  Battaglia  Naualo  s 
in  cui  volle,che  fi  rapprefentalTero  in  Campo  i Gladiatori  m.edefimùe  vide  all’hora  il  popolo 
in  vn  folo  giorno  la  comparfa  di  cinque  mila  fiere  di  ogni  generatione  . Fìi  Tito  amore-» 
iioliffimo  verfo  ciafeuno,  e la  gran  pietà  di  lui  apparile  in  molte  occorrenze  : ma  fpedaimen- 
te  verfo  il  Padre,  per  honor  del  quale  fece  folenni  efsequic;  lo  connumerò  fra’Diui,  e volley 
che  nella  pompa,  e forfè  ne’Giuochi  Circenfi,  fecondo  auuenne  di  Augufio, fofie  condotto  il 

12  Carro,  con  la  fiatua  di  lui  fedente,  che  appoggiando  la  delira  ad  vn’hafia, porge  con  la  fini- 
fira  il  fimulacro  di  vna  Vittoria  alata;  e fimil  Carro , in  cui  fi  veggono  fcolpite  varie  Infegne 
Sacerdotali,  e Trofei  Militari , tirato  da  quattro  Elefanti  con  altrettanti  huomini , hà  lette- 
re tali;  DIVO  avg.  VESP.  s.  p.  Q^R.  end  rouefrio  ; imp.  t.  caes.  divi  vesp.  f.  avg.  p.  m .tr« 
P.  p.  p.  cos.  vili.  s.  c. 

Voile,  che  anche  in  altra  medaglia,  nell’vn  Iato  della  quale  fi  leggono  le  fudette  lettere  " 

13  folTe  fcolpita  la  fiatua  del  Padre  fedente  in  habito  T rionfaie  , col  capo  radiato , e con  l’ ha- 

14  Ita  nella  finiftra , & vn  ramofcello  d’ Oliuo  nella  delira  mano , & elogio  : divvs  avgvstvs 

Vt  SPASI  AN. 

Non  fi  concedendo  nella  prefente  vita  la  felicità,  e li  contenti  interi,  non  potè  meno  co- 
sì buono  Impcradore,  qual  fìi  Tito , godere  di  tanta  fua  grandezza  lenza  fiimolo  . Tale  gli 
fìi  Domitiano  fuo  minore  fratello;  poiché  con  la  pirefuntione  di  fe  flefib  , e coi  defiderio  di 
dominare,  tentò  fin  di  follenar  gli  animi  de’  Soldati  contra  di  lui . Ma  Tito  , la  cui  difpofi- 
tione  era  ottima,  non  folamente  dall’vdire  cotal  fatto  non  fi  molle  ad  vccidcrlo  , ò a confi- 
narlo, ò ad  hauerlo  in  minor  grado  di  prima  : che  anzi  più  fiate  in  fegreto  con  preghiere , c 
con  lagrime,  gli  chiefe  in  grada  di  portargli  vna  volta  il  medelìmo  animo , che  egli  haueua.» 

15  verfo  di  lui . Vedefi  in  tal  propofito  vn  rouefeio  ad  vna  tefia  di  Tito  in  medaglia;  doue  egli 
dene  lo  feerrro  nella  mano  finiftra,  c porge  la  deftra  a Domitiano,  che  gli  è all’incontro,  in^ 
teftiraonio  di  Concordia,  e di  Pace  ; e frà  amendiic  fi  feorge  vna  Donna , che  fcà  con  cflì  iiL. 
piedi,  e pare,  che  s’interponga  per  la  fraterna  vnioneloro  , la  quale  fi  giudica  elTerc  il  fimu- 
iacro  della  Pietà  di  Tito  medefimoj  & altri?  che  fia  Domidlla , da  cui  principalmente  era  fd» 

K z molata 


7^  TITO* 

molato  di  procurar/!  Tamorc,  ìa  beiiiuolenza,  e Fvnione  dell’  auiierfo  fratello  ; e vi  fi  legge  : 

PIETAS  AVGVSTA  S.  C. 

Dichiaratoli  Tito?  che  dal  giorno?  ch’egli  hebbc  ilmperio?  ftimòje  tenne  Domitiano  fuo 
fratello  per  compagno,  e per  fuccelTore  nel  Principato?  e come  tale  lo  trattò  ? non  oftante  le 
S 5 continue  machinarìoni  di  lui  : fi  vede  pertanto  Taltro  rouefcio  di  vna  medaglia  ? che  lo  di- 
inofira  in  piedi  infieme  col  fratello  ? amendue  in  atto  di  porgerli  le  deftre  i nel  cui  mezo  ftà 
vn  globo?  fimbolo  del  mondo?  onero  del  gouerno  di  elfo , c vi  fi  legge  : providentiae  av- 
GvsT.  s.  c.  La  Prouideiua , che  è parte  principale  della  Prudenza  Ciuile , dirizza  le  cofe  da 
venire  conpreferuatiui?  acciòchenon  fegiiano  de’mali,  Se  oppone  rimedi]  per  quelli?  che  po- 
telTero  nafeere?  e per  efsa  più  s’alfomìgliano  ì Principi  a Dio  , del  quale  è proprio  il  preue- 
dere?  e’I  prouedere  al  tutto  . Ne  adoperò  Tito,  ponendo  Domitiano  a parte  nel  Gouerno  dei- 
rimperio  ; ò lo  fiiceflfc  per  fortificarne  la  fuccelfione  ? ò per  vietare  in  fimile  modo  ? ch’il  fra- 
jelio?  verfo  di -lui  male  inclinato,  non  intentalTe,  per  cotale  rifpetto,  delle  nouità. 

Stimò  il  Senato  elfere  faa  felicità , e dei  popolo?  i’hauere  vn  Principe  della  bontà  ? e del 
valore  di  Tito  : maOTimamentc,  clic  egli,  per  cagione  di  vn’ incendio  , che  per  tré  giorni  feguì 
311  Roma,  volle,  che  dei  prezzo  degli  ornamenti  del  fuo  palagio , fi  rifacefrero  i Tempi]  roui- 
xiati  per  tale  infortunio,  e proiiide,  con  ogni  rimedio,  ad  vna  crudele  pefì:e,che  fufcicò  in  tem- 
po di  lui . Non  fìi  meno  liberale  di  qualunque  fuo  antecelfore  , hauendo  lafciato  di  rifctio- 
tere  le  folite  coilationi,  e tributi,  c donato  de’Congiari  al  popolo,  e fatte  altre  opere;  per  lo 
quali  ben  potè  giudicarfi  quel  fecole  e/ferefotto  di  vn  fimile  Principe  felice,  e rapprefentar- 
xie  etiandioii  fegnale,  che  fe  ne  vede  in  medaglia  con  tefta,  e lettere:  imp.  t.  caes.vesp.avg. 
p.  M.  TR.  p.  p.  p.  cos.  vm,  e nel  rouefcio  vna  Donna  in  piedi  nobilmente  ve/bta  , con  rhafta», 
nella  defira,  e’i  Cornucopia  nella  finifira  mano,  efiendoui  fcritto:  felicit.  pvblic.  s.  c.  fecon- 
do fi  vide  fimile  in  Vefpafiano , Felicità  publica  può  fiimarfi  quella  di  hauere  vn  Principe , 
che  indirizzi  le  operationi  fue  alla  vita  perfetta  col  mezo  della  virtù,  e che  tutto  tenda  al  be- 
neficio, non  meno  di  fe  mede/ìmo,  che  de’popoli . 

Mentre  il  Mondo  fi  rendeua  vago  delle  amabili,  e virtuofe  attioni  di  Tito,che  come  ani- 
mofo  nella  guerra,  e giiifto  nella  pace,  fu  tenuto  degno , e gran  principe;  terminate  , che  fu- 
rono con  applaufo  vniuerfale  le  fefte , che  fi  celebrarono  per  cagione  della  coufecracione^ 
dell’ Anfiteatro,  egli  nel  quadragefimo  fecondo  anno  della  fua  vita?  e nel  fecondo,e  due  mefì, 
e venti  giorni  d’imperio, fù  dalla  morte,  con  publico  dolore,  opprelTo.  E perche,  nondime- 
no, il  peiTierfo  fratello  di  lui  lo  confacrò , fe  ne  vede  pertanto  il  rincontro  nella  medaglia^  ? 
che  rapprefenta  la  Statua  di  Tito  in  habito  Gonfolare  ; la  quale  col  capo  radiato,  con  l’hafta 
nella  finifira  mano,  e con  vn  ramofcello  nella  delira,  fìà  pre/fo  di  vn  Ara  fedendo,  e vi  fi  leg- 
ge : DIVO  AVG.  T.  Divi  VESP.  F,  VESP.  nè  pili  oltre  fi  conofeono  le  lettere  corrofe  dal  tempo  . 
Nel  dintorno  del  rouefcio  fià  fcritto  : imp.  caes.  divi  vesp.  f.  domit.  avg.  p.m.  tr.pot.  s.  c* 
yna  fimigliante  medaglia  fi  è veduta  in  Augufio?  e folo  differifee  nelle  lettere . 

FVLVIA  AVGVSTA* 

SI  di/Tc?  che  in  vita  priuata , hebbe  Tito  per  moglie  Arricidia  figliuola  di  Tertullo  Ca- 
iialiere  Romano,  la  quale  mori,  fenza  hauergli  generati  figliuoli . Dopo  que/Ia?  fi  fpo- 
sò  in  Marcia  Fuluia  di  nobile  famiglia,  & haucndogli  partorito  Giulia  ? fù  da  lui  repudiata  . 
Ciò  feguì  prima,  che  egli  giunge/fe  all’Imperio  ; onde  non  sò  comprendere  la  cagione,  cho 
perfuafe  alcuna  delle  Città  di  Grecia,  a rinouarc,  in  medaglia  la  memoria  di  cotal  Donna».  > 
le  non  fifece  per  auuentura  in  gratia  di  Giulia  di  lei  figliuola  , ò in  riguardo  di  alcun  benefì- 
17  do  riceuuto  da  Tito.  Si  vede  pertanto  Teffìgie  di  Fuluia  figurata  con  affai  vezzofo  fembian- 
te  in  medaglia  con  lettere  : ^oyabia  sebasth,  cioè:  Fuluia  Augujia,  Se  hà  nel  rouefcio  per 
iS  mio  parere.  Diana  Cacciatrice  in  vefiirbreue,  e fuccinto?  Se  in  atto  di  caminare  mentre fol- 
leua  la  defìra,  e firinge  con  la  finifira  vn  picciolo  dardo , con  portamento  fu’l  capo  alla  fimi- 
glia  nza  de’Parti  ? e vi  fi  legge  : ApriiPAifiN  ; cioè  Argyraorum  : Popoli  ddl’Acaia . E perche 
potrebbe  riuocarfi  in  dubbio , che  e/fendo  fiata  Fuluia  repudiata  da  Tito  prima,  che  egli  im- 

pera/fe-? 


\ 


perafTe,  non  potè  però  portare  il  nome  di  Augura , die  fi  legge  Infoino  h teda,  contenuta 
nella  già  detta  medaglia  : pare,  che  a quefio  pofTa  rifponder/ì,  che  con  fefempio  di  Caligola, 
che  fece  decretare  alFAuola  fua  Antonia  gli  honori,c  titoli  conceduti  in  vari  tempi  a Liuia^i 
e con  Talcro  di  Claudio,  che  FAuoIa  di  lui  Liuia  volle,  che  foffe  riuerita,  & adorata  in  para- 
gone di  coloro  già  fatti  Diui , ordinando,  clic  la  Madre  Antonia , già  morta  molto  prima , fi 
cognominalfe  Augufta,  e con  la  rinouatione  feguita,  benché  molto  danoi , d'ordine  di  Setti- 
mio Seuero,  delie  Statue  per  memoria  di  Marcia  prima  moglie  di  lui,  e prefa  nello  dato  pri- 
uatoj  potede  anche  Tito  per  sè  folo,  ò per  compiacerne  la  figliuola  Giulia,  operare  verlò  Fuì- 
lìia  Madre  di  lei,  FifreiTo,  efeguito  in  cali  fimiii,  da  altri  : e di'  egli  ifìdfo  fece , coi  redituiro 
in  medaglia  la  memoria  di  Flauia  Domitilla  morta  prima  del  giungere  di  lui  all’Imperio.fi  lo 
poterono  trafcLirare  gli  Scrittori,  come  incontrò  di  altre  infinite cofe  di  rìlieuo,  e delle  quali 
s’hanno  veridichi  rincontri  nelle  medaglie  . Oltre  che  nel  Teforo  del  Golzio  , dopo  hauere 
egli  deferitto  tutti  i nomi,  cognomi,  titoli,  e dignità  de  gi’Imperadori,  & Imperadrici , ripo- 
ne per  vltimo  il  nome  di  Fuluia  Auguda  con  fimiglianti  lettere  : (Poyabia  Sebasth  j cioè, 
Fuluia  Augttfta  ; lafciando  egli  a gli  dudiofi  la  congettura  di  chi  folfe  moglie  cotal  Fuluia:  nè 
ven’effendo  altra,  a cui  fi  potefse  attribuirei!  titolo  di  Auguda,  pare, che  debba  conchiuder- 
fi  edere  Fideffa , che  fu  moglie  di  Tito . Ma  quale  fia  il  fatto , la  detta  medaglia  di  buond-» 
conferuatione,  e che  può  riporli  fra  le  rariffime,  dà  nello  diidio  del  Signore  Alelfandro  Ron- 
daninì  GentiFhuomo,  che  co'beni  di  Fortuna,  hà  congiunti  quelli  dell’animo;  peròche  all’ef- 
fere  erudito,  e di  più  feienze  polTeditore , fegue  in  edò  vna  lodeuole  dilettatione  di  Pittura  , 
di  Scoltura,  di  Medaglie,  e d'altre  cofe  antiche,  da  lui  con  molta  fpefa  raccolte  , e per  entro 
il  fuo  Palagio  diligentemente  cudodite . Ma  ciò  che  aumenta  la  lode  , e la  marauiglia  ; par- 
mi,  che  fia  il  vedere,  che  la  Signora  Felice  Zacchia  Moglie  di  elfo  Signore  Alelfandro  nobi- 
lifiìma  de’Natali,edelFanimo,  non  hauendo  lafciato  di  dare  opera  a gli  dudi  delle  belle  let- 
tere, e di  giungere  in  ciòa  fegno  più  che  ordinario,  non  purecamina  con  pari  pafib  nel  dilet- 
to, e nella  cognitione  delle  cofe  antiche  col  Signor  fuo  Conforte  ; ma  vale  ancora  a lui  di  di- 
moio, per  farne  ricercare  fempre , c perche  egli  ne  comperi , etiandio  a rigorofi  prezzi  : pa- 
rendo alFaltrettanto  nobile,  quanto  generofo  fpirito  di  lei , non  meno  bene  impiegare  le  ric- 
chezze in  così  fatte  materie , che  pafeono  i virtuoli  intelletti , di  quello,  che  farebbono , fo 
fofsero  conuertite  in  altri  vii . ElTendofi  però  tal  Signore  compiacciuto,che  di  queda,  e d’al- 
tre quattro  delle  fue  rare  medaglie,  che  lì  vedranno  a’iuoghi  loro,  io  polTa  arricchire  la  pre- 
fente  Opera,  Kò  voluto  con  tal  piccola  ricordanza  della  virtù , e della  cortefia  di  elfo , dimo-» 
Ararmene  grato . 


,T,CAES; 
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\ D O M I T I A N O. 

i ip  T.C-ES.  VESPASIAN.IMP.PONT.TR.POT.COS.il. 

j IVD.® A . ^flo  tnfigne  rouefcio  rapprefenta  la  demenza , e la  benignità  di  Tito  nella  Guerra 

( Giudaisa , da  ejfo  vfata  ^erfo  i 'vinti  aWefpugnatione  di  Gerufalemme  3 c-  de  gli  altri  luoghifog- 

I giogati  dalle fue  armh  fecondo  da  Flauto  Giufeppe  egli  vien  celebrato  ; Tiene  con  vna  mano  Vha- 

|!  fa-ì  e fende  altra  pacificametite  à Supplicheuoli , promettendo  loro  ficurezza  , e f aiuto  . Auanti 

II  vn  Vecchio  ginocchione-i  dietro  vna  Donna  fendono  le  braccia^  e le  mani^  e fi  raccomandano',  ap- 
!!  prejfo  vi  è l’arbore  della  Palma . 

120  A quefc  fi  aggiunge  l’altro  rouefcio  compagno  d’vna  medaglia  di  Vefpafiano^  dijferente  falò 
I perla  Vittoria  che  l’ Imperadore  tiene  in  mano  , e per  la  corona  di  raggi , con  cui  la  ‘Donna  s’in-- 
corona  : Pare-^  che  per  ejja  intender  fi  pofj'a  la  Famiglia  Regia  d’Izate,  che  con  altri  più  nobili  del 
Ij  Popolo  implorarono  la  fede  ^ e- la  clemenza  di  Tito  , come  fi  legge  apprejfo  l’ifejfo  Giofeppe , ^ue-^ 
\ fe  due  medaglie  con  le feguentt  fi  conferuano  nel  T eforo  della  Maefà  della  Regina  Chrifina  . 
i|  2 1 Congl’ifejp  nomhe  titoli  intorno  ìa  tefla-i  fegue  il  primo  Congiarìo  da  T ito  difrihuito  al  Popo- 
I lo  Romano  ; CONCIAR.  PRIMVM  P-  R.  DAT.  Populo  Romano  datimi . 

; 2 2 VICTORIA  AVGVSTI  s.  C*  Là  Vittoria  tiene  il  Clypeo  5 ouero  Scudo  votiuo  apprefso  l’aV 
bero  della  Palma  j ^ addita  il  titolo  : OB  CIVES  SER.  volendo  il  Senato  dar  quefo  honore  à 
\ T ito  di  hauer  conferuato  i Cittadini  Ro  mani  nella  Guerra  Giudaica , rinuouandone  i voti  . 

:■  23  La  mede fima  infcrittione  fi  legge  dentro  la  Corona  Ciuica  in  altro  rouefcio  dì  vna  meda-^ 
glia  mezzana . 

; 24  Per  compire  quef  a Tamia  non  tralafciamo  la  bella  medaglia  con  la  Statua  fedente  dì  Tito 

Deificato  : DIVO  AVG.  T.  DIVI  VESP.  F.  VESPASIANO . Dall’  altro  lato  fi  legge  f inferii 
itone  di  Domitianoi  IMP.  C.ES.  DIVI  VESP.  F.  DOMIT.  AVG.  P.  M.  TR.  P.  P.  P.  S.  C. 


IO.  1 1.  LA  Medaglia-,  che  da  vnlaio  dimofra  V Anfiteatro-,  dall’altro  la  Statua  di  Tito  fedente.^ 
fùfenza  dubbio  impreffa  dopo  la  morte  di  Tito-,approuadolo  bafeuolrnente  il  titolo  : DIVO  TiTO 
conforme  fi  legge  nell’infcrittione  dell'Arco  fuo  in  Roma  erettogli  dopo  morte-,  dal  Senato,  e Popolo 
Romano,  nel  cui  fornice  fi  vede  Tito  portato  in  Cielo  dalP  Aquila  in  contrafegno  della  fucL^ 
Confacratione.  L’altra  Medaglia  col  Confolato  Vili,  notato  intorno  la  tefa  non fi approua . 

17  Vogliono,  che  quef  a Medaglia  non  appartenga  à Marita  Fuluìa  moglie  di  Tito  , ma  à Fuluìa 
Plautina  di  Car acalla,  non  cofando  che  la  prima  f afte  cognominata  Augufa%  ed  hauendola  Tit& 
repudiata  quando  era  priuato  . 


DOMITIANO. 


j V Domìtiano  peruerfo  d’animo  > e di  volontà  con  ciarcuno,  e con  Tito  fpecial" 
mente;  poiché  non  lo  hauendo  lafciatoviuere  nell’  Impeiio  fenza  follicitudine, 
volle,  che  dopo  morto,  piti  apparifse  il  propria  veleno , ordinando,  che  mentre-» 
fpiraua , fofife  abbandonato  ; nè  fece  altra  dimoftratione  in  fuo  honore , che  di 
confaciarlo  : anzi  procurò  di  abbattere , in  qualunque  guifa , il  gouerno , e Ia_. 
gloria  di  lui . Nacque  Domiciano , mentre  il  Padre  era  difegnato  Confolo , nè  hebbe  incli- 
natione  à ftudio  alcuno  fuori  della  Poefia  ; nella  quale  compofe , e recitò  alcune  fue  Opere . 
Da  giouinetto  fir  hauuto  in  fofpetto  di  dishonefìo  . Nella  Guerra  Vitelliana,  fi  ritirò  coitj 
Sabino  fuo  Zio  in  Campidoglio:  ma  efsendoui  entrati  gUnimici,  & accefo  il  fuoco  nel  Tem- 
pio, fi  ricouerò  la  notte  Domitiano  apprefso  colui , che  haueua  la  cura  delle  cofe  facre  , & 
appena  potè  la  mattina  faluarfi  dalle  mani  di  coloro,  che  lo  cercauano  per  vccidcrlo , Per  la 
quale  cagione,  fatto  Imperadore , edificò  nel  Campidoglio  il  Tempio  in  honore  di  Giono 
Cufiode,  ò Conferuadore;  Se  il  Senato,  per  ferbare  la  memoria  dello  fcampo  di  Domitiano , 
in  cosi  pericolofo  cafo,decretò  la  medaglia  con  tefta  laureata  in  età  giouanile,  e lettere:  imi». 
CAES.  DOMIT.  AVG.  GERM.  cos.  XI.  cioè  *.  Imperator  C£far  Domitianus  Augufus  ,Germanicm , 
Confili 'vndecìmum\  e con  Gioue  in  piedi  ignudo  , che  da  vn  fola  piccolo  panno  gli  fi  vedono 
coperte  le  vergogne  : appoggia  la  finifira  ad  va  hafta  > e firinge  ii  folgore  con  la  deftra-; 

leggen- 
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kggendouifi  ; lovi  conservatori  s.  c, 

5edsce  le  eok , fù  Dominano  chiamato  Cefarc , e fatto  Pretore  Vrbano  col  folo  nome  di 
Coniblo  , Fin  dbìiora  moflrò  d’haueie animo  Tirannico,  e violente  , Tenne  ja  pratica  di 
Dorme  maritate;  e finalmente  prefe  per  moglie  Dormria  Longina  , iuantunque  fofie con- 
giunta ad  Elio  Lamia  , Volle,  ancora  giouinetto  , il  carico  deila  guerra  conna  i Galli,  co 
coiitra  Fvna,  e l’altra  Germania  , Giudico , che  nell’ateo  di  tale  fpedrtione  , fofie  deu-etata_ 
dal  Senato  la  medaglia  con  tefia  di  lui  in  giouanile  età , e ieitere  : c.aìsar  avg.  f.  oomitian. 

3 cos.  Vii.  &:  egli  fi  vede  nei  rouefeio  à cauajlo  con  mazza  , ò feettro  nella  delira  mano , o 
klleuando  l’altra  , fa  vifla  di  comandare  alcuna  cofa  ; mentre  anche  il  Cauallo  Ila  in  atto 
di  velocemente  caminare , e vi  è tale  encomio  : princeps  ivventvtis  s.  c.  che  era  li  tito- 
lo folito  de’figliiioli,  ò Parenti  de’Priiicipi,  mentre  erano  giouinctti)  e prima  che  folfero  di- 
chiarati Cefali, 

Potrebbe  dirli,  che  tal  medaglia  fofle  battuta  a Domitiano  all’hora , che  morto  Vitellio , 

<&  egli  trattoli  di  là,  doue  s’era  nafeofto,  fìi  da  tutti  > con  gran  concoiTo  di  Soldati , falutaco 
Cefare  ; e fe  il  Confolato  fettimo  iafcialTe  in  ciò  luogo  da  dubitare,  può  crederli, chejtal  me- 
moria gii  folfe  rillampata  più  fiate,  e che  ne  cadefie  la  rinouatione  nel  Confoiaro  fuddetco , 

Egli  non  interuenne  per  rutto  ciò  nella  guerra  centra  Galli;  perche  prima,  che  fi  auuicinalTe 
ali’ Alpi  con  Mutiano,  hebbe  nuoua  de’fuccefsi  profperine’Trcucri;  e perfuafodaelToMutia- 
noj  che  non  farebbe  fiata  riputadonc  di  lui,  efiendo  fornita  la  guerra,  il  comparire  colà  tefii- 
monio  deli’alrrui  gloria,  fi  fermò  in  Lione;  di  doue  fi  credette,  che  tentafie  l’animodi  Cerea- 
le, fe  andando  egli  di  perfona  in  Germania  , gli  haucire  confegnato  Tefercito  con  T Imperio, 
col  quale  penfiero  non  fi  può  affermare  , fe  Demidano  mirafse  di  far  guerra  al  Padre , ò di 
preparare  forze,  ò ricchezze  conira  ij  fratello  ; mà  perche  Cereale  ne’l  difsuafe,  auuedutolì,  ' 

che  da  vecchi  non  era  fiimata  la  fua  giouinezza  , Torto  colore  di  volere  attendere  à sè , e di  j 

mofirarfi  modello , fi  ritirò  affatto  da’  carichi  ddl’  Imperio  prima  efercitati  da  lui , Per 
quale  cagione  io  tengo,  cheaffunco  al  principato,  fofse  battuta,  per  adularlo  ,la  medagli.i_» 

4 con  la  Dea  Concordia  fedente , e nella  forma  deferitta  altre  volte  , con  lettere  : concordia 
AVG.  s.  c.  Concordia  è il  concorfo  de  gli  animi  di  molti  nel  volere,  ò non  volere  alcuna  cofa; 
e quindi  procede  lo  fiabilimento,  che  fuole  feguire  nelle  hiimane  opcradoni . Si  fà  fedendo 
la  Concordia,  per  dirnofirare  la  quiete,  con  la  quale  fi  dee  procedere  nell’vfo  di  effa  ; Le  fi  fà 

il  Cornucopia  , già  che  da  lei  infiniti  beni  deriuano  ; e le  fi  aggiunge  la  Patera  nella  delira^  ■“ 

manoj^però  che  è cofa  Diiiina  la  Concordia , I 

Fià  molti  fpettacoli,  che  fatto  Imperadore , rapprefentò  Domitiano  al  Popolo  , IVno  fìi 
quello  de’Giuochi  Secolari;  che  perche  fi  celebrauano  ogni  fecolo,  cioè  ogni  cento  anni, fu-  | 
rooo  però  detti  con  tal  nome . Si  faceuano  fimiìi  giuochi  per  la  falute  del  Popolo  in  tré  gjor-  j 
ni,  c tré  notti  continue,  con  Lettifternij,  cantandoli  de  gFRinni  ad  honore  di  Apoiline,  cnia- 
mati  Peani,  che  fi  diceuano,  per  Io  più , da  giouani , e da  fanciulle  ballando . Si  vfaua  il  fa-  j 
crlficarc  in  effi  delle  vittime  di  colore  nero  a Plutone  , Se  a Proferpina  in  Altari  foteerranei. 

Se  ne  vede  rincontro  in  due  differenti  medaglie, amendue  però  con  tefia,  e lettere  : imp.caes. 

5 POMIT.  AVG,  GERM,  p.  M.  TR,  p.  viH.  GENS,  EPRp.  e l’viia  di  effe  hà  nel  rouefeio  vn’  edificio  co 
tre  architraui,  che  fofienuti  da  varie  colonne,  formano  il  Tempio;  apprefso  il  quale  fià  Do- 
raidano  in  habito  di  facrificare  ; ma  col  capo  difeoperro  , e con  la  Patera  nella  delira  mano  > 
fà  villa  di  adempire  Tuoi  facrifici  fopra  di  vn’Ara,che  gli  fià  dinanzi;  e vi  fono  due  figure, che 
fuoriano,  IVna  due  Tibie,  e l’altra  la  Cererà  : volendoli , che  ciò  feguilfe,  perche  cotali  filoni 
così  intonaffero  il  capo  al  Sacerdote,  & a gli  alianti , che  non  pocersero  vdire  altra  cofa , che 
non  fulTe  fiera  ; e ftefsero  però  con  rutto  l’animo  intenti  al  fagnficio  : ma  oltre  di  quefte  v’è 
vn  Vecchio  fedente,  che  può  efsere  il  Tenere  ; perciòche  accanto  di  cotale  fiume  in  luogo  , 
chiamato  Tarento,  dall’acqua  , che  radendolo  il  confuma , era  il  Tempio  di  Plutone  , e di 
Proferpina;  al  quale  li  difeendeua  per  gradi:  elfcndo  che  gli  altri  de  gl’Iddij  Infernali  foleua- 
no farli  fiottoterra  ia  luogo  profondo;  & a quelli  tré  fi  facrificaua  in  dette  felle  , fecondo  la_^ 
fiefsa  medaglia  ne  ferba  la  memoria,  leggendouili  ; cos.  xm.  lvd.  saec.fec,  cioè;  Ludos 
^(Sculares  fecit . 

Neli’altra  è fofieniito  vn  folo  architraue  del  Tempio  da  Tei  Colonne  , e vi  fi  vede  F Im- 
peradore,  che  in  habito  fià  su  la  foglia,  facrificando , come  s’è  detto  : hà  apprefso  di  lui  duco 

fole 
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6 fole  perfone;  IVna  delle  quali  fuona  due  Tibie,  e Faltra  la  Lira , ò Cererà , c vi  fi  leggono 
Fifeeise  lettere  feritee  nella  fopracicata  medaglia . Ma  Tiataglio  di  quella, s'è  trafportato  nel 
fine  dopo  Giulia  ai  numero  fei . 

Mentre  durauano  i Giuochi  Secolari  celebrati  cento  anni  dapoi , che  li  folennizzò  Aii- 
gufio,  vsò  Domitiano  di  moke  liberalità , non  meno  di  denari , che  d’altre  varie  cofe  diftri- 
buite  al  Popolo;  fra  le  quali  ne  furono  di  quelle  atte  a fuffumigare,&  a mondarli  prima  d’in- 
terueniire  alli  facrificij,  che  in  così  fatta  fella  doueuano  celebrarli  ; peròche  era  di  collume  il 
purificarli, fpargendofi  d’acqua,  nella  quale  folfero  fiati  efiinti  de'carboni  tolti  dali’aItare,oue 
fi  faceua  il  facrificio,  e ciò  efeguiuano  etiandio  i Sacerdoti  ; mà  non  però  fempre  ad  vn  mo- 
do, perche,  fecondò  la  varietà  de’facrificij,  variarla  ancora  la  forma  del  purificarli;  & in  que- 
fiì  fpeciaimente  de’Giuochi  Secolari,  doueuano  oltre  il  mondarli  per  la  via  fudderta , faro 
anche  de’fuffumigi  col  folfo,  e con  l’incenfo;  e così  fatte  cofe  fi  conreneuano  ne’due  vafi’po- 
fii  a’piedi  dell’Imperadore  ; il  quale  adoperaua  nel  difiribuirle,Ia  Patera,  come  infirumento 
più  accommodato  à prenderle,  à porgerle,  & à bene  fcompartirle  ; parendo  mafsimamento, 
che  vna  ve  ne  lìa  nella  mano  di  colui,  che  di  già  hà  prefo  da  Dominano  la  roba  donata,  co- 

7 me  dalla  medaglia  decretata  dal  Senato,  per  memoria  di  cotale  liberalità,  fi  raccoglie  ; poi- 
ché oltre  la  tefta  coronata  di  Lauro,  e lettere  : imp.  caes.  domit.  avg.  germ.  cos.xiiii.  gens. 
PERp.  p.  p.  dimoftra  nel  rouefeio  l’ Imperadore  fedente  fopra  di  vn  palco  , à piedi  del  qualo 
fono  due  Celli,  ò Vali,  l’vno  per  Iato  ; & egli , ad  vna  perfona  togata , che  gli  fìà  incontro , 
fiende  la  delira  coldefiinato  donatiuo:  efiendoui  pur’anche  vn  fanciullo,  parimente  togato, 
che  alzando  le  braccia,  ftà  con  mani  aperte  attendendo  ciò , che  J’Imperadore  è per  dargli  ; 
e come  fi  legge  nel  dintorno  ; pont.  max.  tr.  p.  viii.  lvd.  saec.  così  nel  giro  dei  palco , là 
doue  pofano  i piedi  del  Principe,  flà  fcritto  : svf.  p.  d.  cioè  ; Sujfimenta.  Populo  Data . 

Celebraua  Domitiano,  in  qualunque  anno  , nel  Monte  Albano  la  fefiiuità  di  Minerua_  ; 
la  quale  perche  faceuafi  ih  cinque  giorni , onero  perche  era  principiata  cinque  giorni  dopo 
gl’idi  del  mefe  di  Marzo , fù  detta  Quinquatria  . Rinouauafi  nel  primo  giorno  la  memoria., 
del  fuo  nafcimento,nè  era  lecito  in  efso  il  far  fangue,òl’vccidere  alcuna  vittima;  e folamen- 
te  con  prieghi,  voti , & odori  fi  adoraua . Ne  gl’altri  giorni  fi  facrificauano  Tori  bianchi , ò 
delle  Giouenche  indomite  con  le  corna  dorate . Ordinò  per  tal  conto  ve  Collegio  di  Sacer- 
doti, traendo  di  efsi  vn  certo  numero  , che  come  procuratori  di  tale  vfficio , haueuano  ìa_> 
cura  de’Sagrificij  fatti  nel  primo  giorno,  e di  rapprefentare  Caccie  magnifiche,  & altre  fede, 

S e Giuochi,  infieme  con  delle  Comedie,  e delle  Tragedie  . Si  vede  però  la  feguente  meda- 
glia con  infcrittione  : imp.  caes.  domitian.  avg.  germ.  cos.  xi.  che  hà  nel  rouefeio  ii  Tem- 
pio fabricato  fu’Colonnati;  nell’atrio  del  quale  ftà,  fopra  di  vn’alcare,  il  fimulacro  di  Mincr- 
ua,  e l’Imperadore,  con  l’habito  Sacerdotale,  c la  Patera  odia  defira,  che  vi  ftà  facrificando: 
elfendoui  le  lettere  : s.  c. 

Non  fù  Domitiano  prudente,  nè  letterato,  nè  armigero  : anzi  come  perfona  neghittofa , 
non  conofeendo,  ò non  curando  ii  pregio  del  tempo , fiaua  per  alcune  bore  del  giorno,  in-» 
luogo  folitario,  à prendere  mofche,  & ad  infilzarle  : con  tutto  ciò  hebbe  in  fingolarc  vencra- 
tione  Minerua,  dandoli  à credere  d’ efsere  certamente  figliuolo  di  lei , e volle,  che  anche  gli 
altri  ciò  credefsero,  e che  qualunque  fua  operatione  feguifse  col  configlio  di  cotal  Dea  ; il 

9 fimulacro  però  della  quale  fi  vede  in  molte  medaglie  di  Domitiano  ; e l’vna  lo  dimoftra  vc- 
fiito  donnefeamente,  mà  con  la  delira  armata  d’ balla  in  villa  di  lanciarla  , e che  con  la  fini- 
fira  tiene  imbracciato  lo  feudo , hauendo  il  capo  coperto  di  celata  : nè  altro  vi  fi  legge , che 
s.  c.  Volle  Minerua,  per  mollrarlì  più  terribile  nelle  battaglie,  portare  sù  Io  feudo , che  era_» 
di  lucido  crifìallo,  duro,  e trafparente,  e tal  volta  nel  petto, il  capo  fpauenreuolc  di  Medufa> 
che  l’iftefsa  forza  di  prima  ritenne  nel  trasformare  gli  huomini  in  pietre  ; il  quale  abbiglia- 
mento chiamauafi  Egide  : moftrandolì  con  ciò  la  forza  del  fapere  , e della  prudenza , che.» 
con  l’opere  marauigliofe , e co’faggi  configli  fà  fiupire , e quali  conuertire  altrui  in  fafso  per 
la  marauiglia_. . 

10  Vi  è vna  picciola  medaglia , che  hà  nell’  vn  lato  la  tefta  di  Minerua  armata  di  elmo ,, 
infcrittione  fuddetta:  e cos.  xiv.  e nell’altro  vna  Ciuetta  con  s.  c.  Io  tengo,  che  cotal  tefta 
folfe  di  Domitia,  amata  da  lui  fingolarmente,  vedendoli  molto  giouanetta, e rapprefentata., 

1 1 in  forma  dì  Minerua  : fecondo  egli  volle  , che  le  folfero  ftampate  delle  medaglie  in  altro 

L guife  ; 
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guifej  c con  moki  rouefci . Fli  Domitia  figliuola  di  Domìtio  Corbulone , che  feruì  neirAr- 
meniaj  per  Neroncj  contro  i Parthi . Inuaghitofene  Dominano  5 fece  yccidere  Lucio  Elio 
Emiliano  di  lei  marito,  per  hauerla  per  moglie,  e n’ottenne  vn  figliuolo , che  mori  infanto . 
Innaiiioratafi  Domitia  di  Paride  Hifirione,  fu  repudiata  da  Dominano  : ma  vinto  pofcia  dal- 
l’amore, che  le  portaua,  la  fi  fece  tornare  in  cafa  . La  Ciuetta  intefa  per  Minerua  , come  a 
lei  dedicata,  può  dare  a vedere,  che  effendo  quefta  la  Dea  della  Prudenza , e del  Coofiglio, 
egiiteneua  in  egual  pregio  l’amata  Domina  ; e vaieuafi  del  Configlio  di  lei . Vien  prefa  la 
Ciuetta  per  lo  faggio  , e buon  configlio  dell’  huomo  prudente , e fi  dipingono  gli  occhi  di 
Minerua  di  colore  fimile  a quelli  delia  Ciuetta,  la  quale  vede  di  notte  beniflfimo  : intenden- 
dofi,  che  l’huomo  faggio  feorge,  e conofee  le  cofe  quantunque  difficili,  & occulte  ,e  che  le- 
uatofi  dall’animo  il  velo  delle  menzogne,  penetra  la  verità  con  la  villa  deirintclietto , fiando 
quella  celata,  nè  lafciandofi  vedere  da  ogni  vno  . 

22  , Vi  è altra  medaglia  picciola  con  teda  di  Donna,  e lettere  • imp.  domit,  avg.  germ» 

15  cos.  XI.  ha  nel  rouefeio  vn  Cello , ò Paniere  colmo  di  fpiche  di  grano,  con  s.  c;  la  cui  tefta, 
fecondo  fi  confà  nel  fembiante  con  l’antecedence;  così  può  crederli,  che  fia  di  Domitia  . Hà 
il  capo  ornato  di  fpiche;  e perciò  hauendola  rapprefentata  per  Cerere,  volle,  per  auuentura, 
farla  partecipe  deil’applaufo  recatogli  dal  Popolo  ,per  cagione  dell’abbondanza  de’  viueri 
procurata  da  lui  : ouero  hebbe  in  animo  di  rapprefentare  li  molti  doni  fatti  daefso  al  Popo- 
lo all’hora,  che  celebrò  i Giuochi  Secolari  ; hauendo,  in  tré  giorni  fegtiiti,  dati  ad  ogni  huo- 
mo trecento  nummi  il  giorno,  che  di  moneta  Romana,  montano  circa  fette  feudi';  e ciò  per- 
che fe  ne  compcrafse  il  fermento  ; mà  può  denotare  ancora  la  memoria  de'  donatiui  feguiti 
nella  fella,  che  celebrò  in  Roma  ad  honore  de’fette  Colli,  chiamata  Settimontiale  ; poiché^ 
diede  a mangiare  al  Popolo  nel  Palagio;  & a’Senatofi , ea’Caualieri  dilèribuì  alcuni  Panie- 
ri? ò Celioni  di  pane  ; & a’  Plebei  alcune  Cellelle  con  diuerfe  cofe  mangiatine  : peròchc  co- 
me la  dillributione  , che  fi  faceua  del  formcnto , era  lignificata  col  Congio  ; così  quella  del 
Pane  s’intendeua  per  lo  Cello,  ò Paniere  . Mà  chiaro  è,  che  ciò  reca  fegnali  di  donatiui , o 
d’abbondanza^  . 

Come  facefse  Rampare  a sè  fiefso  la  feguente  medaglia , non  so  comprendere  ; poiché^- 
l’effigie  è di  Domitiano  : ma  la  capigliatura  è affatto  lunga  crefpa,  inanellata , & acconcia  in 
guifa,  che  altro,  cli’efsere  di  femina,  non  può  giudicarli  : vi  hà  fopra  vna  gentil  corona  d’al- 

14  loro , e lettere  deferitte  , cos.  xv.  ergendoli , dal  fornire  della  gola,  vn  ramofcel  lo , noiij 
sò  fe  d’alloro,  ò di  palma  : & hà  nel  rouefeio  vna  Cornacchia  fopra  vn  ramo  di  lauro, in  arto 

25  di  gracchiare,  con  s.  c.  nel  difetto  , Simile  animale  fii  già  amato  da  Minerua  , hauendolo 
fatto  diuentare  vcceiio  , di  bella  giouane  , eh’  ella  era  prima , e ciò  per  difenderla  da_. 
Nettuno,  che  n’era  innamorato;  e feruifsenc  fin  che  molla  dallo  fdegno  , per  l’accufa-; 
fatta  contro  le  figliuole  di  Cecrope,  di  bianca,  la  cangiò  in  nera  , come  bora  fi  vede; 
e difcacciòlla,  togliendo  in  Tuo  luogo  la  Ciuetta  . Volle  forfè  Domitiano  efprimere  tal  fa- 
uola  in  limile  rouefeio,  come  quegli,  che  fi  lludiaua  di  rapprefentare  Minerua  in  vari  modi. 
Alcuni  hanno  voluto,  che  la  Cornacchia  fia  /imbolo  di  Concordia;  peròche  congiunti  il  ma- 
fchio,  e la  femina,  vna  volta  infieme,  fi  olTeruano  inuiobbile  fede,  mentre  viuono,non  vfan- 
do  giàmai  alcuno  di  effi,  con  akri,  nè  efsendo  morto  l’vno , lì  accompagna  piu  quel , che  ri- 
mane: anzìfe  ne  Uà  in  luoghi  folitari,  fuggendo  qualunque  compagnia  , 

Rinouò  Domitiano  molte  vfanze  antiche  ad  vtilità  piiblica  , e prouide  fopratutto,  elio 
l’abbondanza  del  viuere  fi  aiimentàlTe  ; e comprefo,  che  quella  ifcemaua  per  la  fouerchia  di- 
ligenza vfata  nel  fare  delle  Vigne,  e che  perciò  le  fementi  fi  crafcuraiiano,  ordinò,  che  alme- 
no la  metà  delle  vici  fofse  tagliata  nel  dillretto  , e che  quelle  non  fi  rinouafsero  per  tutta., 
l’Italia  . E quantunque  fi  llimi,  che  tale  opera  non  fi  perfettionafse;  non  perciò  fù  tanto  vota 
di  effetto,  che  non  ne  feguifse  buon  frutto,  fecondo  lo  dimoflra  la  medaglia, nel  cui  rouefeio 

1 5 Uà  la  figura  dell’Annona  fedente,  con  vn  fanciullo  dinanzi  , che  fa  vifta  di  aiutarla  a tenere 
diftefo  vn  panno,  o altra  cofa  fimile;  fopra  dei  quale  fi  veggono  moke  fpiche  di  grano,  & hà 
colà  apprefso  vna  prora  di  Nane  : volendo  forfè  infcrirc,per  lo  fanciiiilo,  la  purità,  che  deo 
vfarfi  nel  dillribuire,  e nel  vendere  il  grano, o altre  cofe  per  viuere  ; e per  la  prora  di  Nauo  , 
che  tale  abbondanza  fofse  alì’hora  vniuerfale,  e vi  fi  legge  : annona  avg.  s.  c. 

Simigliante accione  di  Domitiano,  come  grata  al  Senato,  e vtile  a!  publico  5 tengo,  cho 

recaf- 
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recafse  la  cagione  di  decretare  la  medaglia  5 che  contenendo  dalF  vn  Iato  la  refe  laureata^ 
27  con  quelle  note  : IMP.  caes.  domit.  avg.  g£RM.  cos.  xiiii.  gens,  perpet.  cioè  , Cenfor  Fer- 
petuus  ì fi  vede  neiraltro  vn  Leone^  che  in  atto  di  caminare  ^ porta  in  bocca  vno  feettro,  e vi 
fi  legge  j s.  c.  Il  Leone  per  la  magnanimità , & altre  qualità  riguardeuoli  potè  efsere  intefo 
per  rimperadore s e come  lo  feettro  denota  Dominio  in  chiunque  IVfa  , così  potrebbe  dirli, 
che  Domitiano  adoperaua  Fautorità  per  ben  culiodire  i fuoi  feti  5 e per  renderli  abbondan- 
ti : mà  efsendo  pur  anche  il  Leone  lìmbolo  delia  terrai  poiché  hnfero  gli  Antichi, che  il  car- 
ro della  Dea  Cibele  fofse  tirato  da  due  Leoni , e che  per  quelli  intenderla  FAgricoItura_»  ? 
ciò  etiandio  dimoftrarebbe  Fordine  da  lui  tenuto,  per  aumentare  limile  arte,  e che  le  femen- 
ze  non  fi  trafeurafsero,  fecondo  fi  faceua  per  prima  . 

Difperfe  affatto  Domitiano,  quante  fcritturefurono  trouate  à fuo  tempo,  che  contra  Fal- 
trui  fama,  ò cofiumi , erano  piene  di  maledicenze  , e di  biafimi , e nelle  quali  feuano  notati 
gli  hiiommi,  e le  Donne  principali  di  Roma:  nè  ciò  feguì  fenza  danno, ò vergogna, ò disho- 
nore  di  coloro,  che  ne  furono  gFinuentori . Mà  egli  portò  anche  lode  d’ indiifiriofo , e dili- 
gente nel  tenere  ragione  : nel  caligare  li  Giudici  ingiufib  ò che  fi  lafdafsero  corrompere:  nel 
[ correggere,  e nel  rafeenarc  coloro,  che  erano  prepofii  a’Magifirati  : neJFemendare  i cofiiirni, 

I egli  abufi  delle  genti,  e delle  operationi  : nel  punire  le  fpic  falfe  , e fino  le  Vefiali  tro- 

j nate  in  colpa  : e così  feppe,  per  alcun  tempo , afienere  sè  fiefso , che  non  auaro , nè  cupido  : 

; mà  liberale,  e fplendido  apparue;  e ne  fìi  perciò  fdmato  virtuofo  : maffimamente,  che  ammo= 

niua  gli  amici , e famigliari  fuoi , che  non  facefsero  alcuna  cofa , che  poteffe  portare  nota  di 
* viltà,  ò di  vitupero  . Per  la  quale  cagione  io  penfo  , che  fofie  decretata  la  medaglia  , in  cui 

i 18  di  rouefeio,  ftà  vna  figura  di  Donna  in  piedi,  che  armata  di  celata , e con  donnelco  vefiiro, 

I mà  fiottile,  & ifpedito,  appoggia  la  delira  ad  vn’hafe  , e fofiiene  con  la  finifira  il  Parazonio, 

I calcando  col  finillro  piede  vn'altra  celata,  con  titolo:  virtvs  avgvsti  s.c.  Si  è difeorfo  alero- 

ne, & in  Galba  fpecialraente  fopra  fimile  figura  della  virtù  . 

Prefe  Domitiano  a fare  volontaria  guerra  contra  i Gatti  popoli  della  Germania, e per  ne- 
cefsità,  la  fece  parimente  contra  i Sarmati,  & i Daci . Desinata  la  fpeditione  de  gii  Efserci- 
ti,  prefe  la  fede  da'Capi  di  quelli,  fecondo  richkdeua  il  collume,  e Fimportanza  della  cofa« 
Si  vede  il  fegnale  di  fimile  attiene  entro  la  medaglia  con  refe  laureata,  c lettere  deferitto  ; 
19COS.  xiL  GENS.  PEPvP.  con  quattro  foldati  forniti  di  armi , e d’ìufègne  ; mà  quello,  che  di- 
mofira  efiere  il  capo  di  efsi,  porge  la  delira  alFImperadore,  che  in  piedi  apprefso  di  vnAra, 
Rende  al  medefimo  la  fua;  nè  vi  fi  legge  altro,  che  s.  c.  Faceuanfi  giurare  i Soldati,  peròchcj» 
non  v’era  cofa,  che  più  di  quella  li  facefse  temere  della  Religione  . 

Perdè  in  fimile  Guerra  Domitiano  alcuni  Capitani , & hebbe  fconHtte  di  Eferciti  ; 
in  fine,  di  tutte  trionfò  : benché  per  la  Vittoria  riceuiita  de’Sarmad  , egli  prefentaffe  vna  fola 
corona  di  alloro  a Gioue  Capitolino . Perciò  fiimo,  che  foffe  decretato  il  rouefeio  della  me- 
30  daglia,  in  cui  è Gioue  fedente,  col  Palladio  nella  delira,  che  appoggia  la  finifira  ad  vn’hafe, 
con  lettere  : lovi  victori  s.  c.  quali  egli  il  tutto  vincelfe , e che  da  lui  ogni  vittoria  venilfe 
conceduta;  fià  fedente  Gioue,  perche  la  virtù,  che  regge  il  mondo,  e lo  conferua,  è fiabile, 
e ferma,  nè  fi  muta  mai  : hà  le  parti  di  fopra  ignude;  perche  egli  fi  manifefia  alle  Diuine  In- 
telligenze folamente,  e coperte  fono  quelle  difotto , non  fi  concedendo  a’  mortali  il  vederlo 
da  quefto  balfo  mondo  : fofiiene  la  finifira  mano  sù  Fhafia,  dimorando  in  quella  parte  il  cuo- 
re, membro  principale;  da  cui  deriuano  gli  fpiriti , che  dapertutto  il  corpo  fi  fpandono,  e ili-, 
tal  guifa  il  mondo  hà  la  vita  da  Dio;  il  quale  collie  a lui  piace,  la  difpcnia,^e  gouerna  : fofiie- 
ne sù  la  delira  la  Vittoria,  moftrando  elfere  a lui  foggettc  tutte  le  cofe  , come  fe  per  ragione 
di  vittoria  acquifiate  le  hauefse , 

Confeguì  Domitiano  dal  Senato  Fhonore  di  altre  medaglie  , che  ferbano  la  memoria^ 

2 1 delle  fuddetre  vittorie;e  nelFvna  di  efse  fià  FIraperadore  a cauallo  armato,che  correndo  fo- 
pra vno  de  gl’inimici;  quello  coperto  di  vn  grande  feudo,  fembra,  che  benché  fia  in  terra  ab- 
battuto, penfi  nondimeno  al  difenderli,  con  lettere  s.  c. 

Nè  con  diiferente  fine  vi  è il  rouefeio  con  Fimperadore  in  piedi  appoggiato  ad  vn’hafia, 

22  e che  firingendo  nella  delira  il  fulmine,  lignificato  per  la  chiarezza  della  gloria;  hà  nel  di 
• dietro  vna  Vittoria,  con  la  palma,  che  gli  porge  vna  corona  verfo  il  capo,  e con  lettere  s.  c. 

Il  Marte  armato  5 che  fi  affretta  di  caminare , e fofiiene  con  la  delira  vna  picciola  Vìclo- 

L 2 ria  3 
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■2  ■ ! jaim^enfre  porta  con  la  fìnifìra  vn  Trofeo  fopra  vn’hafta  con  s.c.  altro  no  parejche  anch’efso 
fìgnifchi,  fe  non  ii  prefagioj  che  reca  della  medelìtna  Vittoria  Germanicarc’l  trofeo  di  efla. 

Si  vede  compofloj  in  vario  rouefcio,  il  Trofeo  fopra  dVn  tronco , con  due  prigioni  mefìi 
$4  federili  al  calce,  nè  altre  lettere  fi  leggono,  che  s.c.  potendo/]  credere,  cheli  prigioni  dino- 
tino le  Prouiricic,  ò i Popoli  fuddetti  da  lui  vinti,  e foggiogati . 

Per  fimigliante  vittoria  ridii/fe  di  nuouo  Domitiano  all’  obedienza  dell’  Imperio  la  Ger- 
mania, e le  pofe  il  freno  , che  faceua  me/lieri  per  mantenerla  foggetta . La  onde  fìi  ciò  rap- 
3)  prefentato  in  medaglia,  con  lui  ftefso  in  piedi  armato,  e col  paludamento,  che  fofiiene  con_> 
la  finifira  il  Parazonio,  & hà  la  Germania  proftrata  inchineuolmente  a’piedi;  la  quale  appog- 
gia la  finifìra  fopra  vn  grande  feudo , mentre  difiende  la  deftra  tutta  fupplicheuole  all’Impe- 
radore  e gli  fi  raccomanda,  e/Tendoui  s.  c.  Paludamento  è il  mantello  militare,  come  il  Para- 
xonìo  è io  fiocco  fenza  punta,  che  portauano  i Tribuni,  che  erano  , quali  fono  inoftri  Capi- 
tani; volendo/],  che  coloro,  che  comandano,  non  debbano  vccidere  i fudditi:  mà  correggerli. 

Terminata  fimil  Guerra,  e douendone  refiare  il  folito  Trofeo  , fii  queflo  imprefib  entro 
la  medaglia,in  cui  il  fimiilacro  della  Vittoria  lo  compone  fopra  di  vn  tronco,  e vi  fìà  fcritto  : 

VICTORIA  AVGVSTI  S.  C, 

Furono  moki  gli  Archi , le  Quadrighe , e le  Infegnc  de’  Trionfi , che  per  le  Regioni  di 
Roma,  edificò  Domitiano,  per  fine  di  perpetuare  la  fama  della  fua  gloria;  e l’vno  de  gli  Ar- 
37  chi  di  vn  fole  corfo  con  vari]  ornamenti,  e quattro  Caualli , ò fianfi  Elefanti  nellaTuperioro 
parte  con  figure,  che  ben  non  fi  diftinguono  , fi  vede  nella  medaglia  con  tefta  laureata , e let- 
tere : IMP.  cncs.  DOMIT,  AVG. 

In  quel  tanto,  che  col  fiifio  della  fuddetta  vittoria  fi  attendeua  dal  Senato  ad  honoraro 
Domitiano , fufeitò  la  Guerra  Ciuile,  mofia  da  Lucio  Antonio  detto  Saturnino  ; il  quale  col 
penfiero  di  occupare  Flmperio,/]  ribellò  a Domitiano  ; mà  oppofìofigli  Appio  Normando> 
fìi  tale  in  quefio  il  fauore  della  Fortuna  , che  difpofiofi  al  fare  la  giornata  col  Ribello,  tra- 
boccò neirifiefib  giorno , per  cagione  delie  disfatte  neui,  il  Reno  , allagando  in  modo  le  vi- 
cine pianure,  che  il  foccorfo  molfo  d’altri  Iati  in  prò  di  Lucio  Antonio  , non  potè  congiun- 
gerfi  con  le  genti  di  lui;  onde  ne  reftò  fconfiito,  e morto  . La  fama  della  quale  vittoria , per 
fecondare  il  pieno  delia  felicità  di  Dominano , fi  vdi  in  Roma  nel  giorno  medefimo , che  lì 
% 8 fece  tal  Guerra  in  Germania  : onde  filmo,  che  fofse  ali’hota  fiampata  la  medaglia  con  Fiftef- 
fa  Fortuna  in  piedi,  che  tiene  ii  timone  di  Nane  con  la  defìra , e’I  Cornucopia  con  la  finifira 
mano,  leggendoiii/i  : fortvnae  avgvsti  s.  c.  ouero  cotal  fimulacro  vorrà  rapprefentare  la-, 
Fortuna  Prenefiina,  alla  quale  per  tutto  il  tempo  del  fuo  Imperio  egli  raccomandò  anticipa- 
tamente gli  anni,  che  entrauano,  t ne  riportò  fempré  rifpofte , fe  non  ndl’vltimo  di  fua  vita, 
che  glie  le  diede  finiflre,  e non  fenza  mcntionc  di  fangue  . 

Non  con  diuerfo  fine  fiimo,  chefo/Te  fiampata  l’altra  medaglia  , in  cui  fi  vede  la  grauità 
% p piaceuole  di  Donna  in  piedi,  che  foficnendo  con  la  finiftra  il  Cornucopia , porge  con  la  de- 
lira vna  face  accefa,  con  la  quale  brucia,  e confuma  Scudi,  Vsbergi  , Celate , Lance , & altri 
Arnefi  bellici,  con  lettere  : s.  c.  Q^efia,  è la  Pace,  del  tutto  inimica  a qualunque  incendio 
di  guerra,  e che  a quello  fpecialmente  fi  oppofe , che  fierifiimoaccefe  ali’  bora  Lucio  Anto- 
nio, con  la  rebellione  ; poiché  con  la  morte  di  lui  refiò  debellato  quel  temerario  efercito,  & 
cftinti  i mezi,  che  la  Pace  contrariauano. 

Rifece  Domitiano  molti  grandi,  e belli  edifici  già  guafii , e confumati  dal  fuoco , & iii-» 
tutti  pofe  il  fuo  nome,  fenza  far  mentione  di  coloro,  che  da  prima  gli  edificarono  : nè  fareb- 
be perciò  gran  fatto,  ch’egli  refiaura/Te  ilTempid  della  Dea  falute  fabricato  da  Augufio  > o 
che  alcun’  altro  ne  fiicefiè  fare  egli  di  nuouo  : o che  il  Senato  Io  votaffe  per  la  falute  di  lui  : 
30  vedendo/]  cotal  Tempio  nei  rouefcio  di  medaglia  del  medefimo  Dominano  , con  Ietterò  ; 

SALVTI  AVGVST.  S.  C. 

Ma  non  fi  douendo  togliere  la  parte  , che  tocca  alla  Virtù,  già  che  fra’ viti)  di  Domitia- 
no , non  può  in  fine  dirli,  che  alcuna  non  ve  ne  fefie  ; raccogliendo/]  dalle  cofe  narrate,  che 
contrafiaiia  in  lui  con  la  praua  , la  retta  ragione  ; non  bafiano  tiittauiale  buone  operationi 
per  fare,  che  altri  fia  veramente  virtuofo  ; quando  quelle  vengano  da’  viti;  o/Fufeate  : non  va- 
lendo l’vfo  della  virtù , fe  nel  tutto , e infino  al  fine  lo  fiudio  del  conferuarla  non  fi  mantiene. 
Cadde  dunque  Domitiano  nella  nota  di  crudele , di  rapace,  e di  temerario  ; e ciò  per  la  in- 
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giuffa  ^cclfìonc  di  molte  pcrfone  Gonfokri,  & altre,  e fin  di  vn  fuo  Zio  : facendo  proiiare  de- 
litti noncommefiì  5 per  impadronirfi  delle  fofianze  loro  : le  quali  pefiìme  actioni  non  retta- 
mente giudicate  dair  imprudente,  e crudo  animo  dì  lui,  refero  infruttuoro,  quanto  egli  s’era 
giafiudiato  di  operare  in  prò  del  publico,  e dell’  Imperio  ; maffimamente , che  a tanta  alte- 
rigia fi  condufie,che  con  temerario  ardire,  volle  pareggiare  fe  medefimoa  Dio,  mentre  det- 
tando vn  Epiftola  in  nome  de’  Procuratori  fuoi,  giunfe  a dire  nel  principiarla  : li  Signore , e 
Dio  noftro  comanda,  che  quello,  che  feguc  fi  faccia  ; c volle,  che  per  l’innanzi  nè  parlando , 
nè  fcriuendo , ardilfe  alcuno  di  mentouarlo  diuerfamente.  Tale  sfrenato  appetito  d’huo- 
mo  di  niun  termine  contento , moftrò  ben  preflo , che  come  la  pietà  è commendata  in  eia- 
feuno)  cosìalF  iinpietà  fi  ripara  dalla  Diuina  giuftitia  con  rigido  cafiigo  ; conciofiaco- 
facile  diuentaco  Domitiano  a tutti , per  tal  conto  odiofo , permife  Iddio , che  da’  fuoi 
flelTi  famigliali,  nell’  età  danni  quarantacinque , e nel  quintodecimo  ddl’  Imperio,  foffo 
vccifo , 

DOMITI  A A VG  VIST  A, 

BEnche  per  entro  la  vita  di  Domitiano  fieno  toccate  alcune  cofe  appartenenti  a DomitU 
di  Gorbulone,  che  fu  amata  dali’ifteflTo  Imperadorc,  e prefa  per  moglie , & hauiitone  vn^ 
figliuolo, che  morto  infante,  fu  da  lui  Deificato  ; hauendoii  tattauia  haiuito  modo  di  piu  par- 
ticolarmente riporre  qui  la  fua  effigie  tratta  da  vna  medaglia  dei  Signore  Aleifandro  Ron- 
danini  i ho  voluto  foggiungere,  che  elTendo  verifimik,  che  dopo  la  Deificatione  feguita  del 
figliuolo , elfa  come  Madre,  non  con  la  fola  tenerezza , che  reca  con  sé  vn  firaile  grado  : ma 
col  porgergli  etiandio  de’  facrifici,  procuralfe  di  fare  apparire  il  fuo  cordiale  affetto  verfo  vn 
figliuolo,  & vn  Dio,  fecondo  la  faifa  credenza  di  quei  tempi , ciò  foffe  fecondato  con  fenfo 
di  adulatione  dal  Senato , concedendo , che  per  fimigliante  atta  di  pietà  fi  ftampaffe  la  me- 
daglia ; nell’  vn  lato  della  quale  fià  effigiata  Domitia  , con  lettere  : domitia  avq.  imp® 
CAE?  , DOMiTiAN.  AVG.  cioè  : ‘^Domitia  Augujìa  Imperatoris  Cdfaris  ‘Domitiani  Augufli  ; e di- 
3 1 mofira  nell’  altro  vna  Donna  in  piedi  appoggiata  con  la  finifira  mano  ad  vn  hafia  , che  di- 
(tende  ad  vn  tempo  la  Patera  con  la  deftra  fopra  l’Ara,  in  atto  di  facrificare;  e vi  fi  llege  :divi 
33  CAESARis  I-4ATEÌV.  s.  c.  la  qualc  effigie  reca  la  cogaitione  più  certa,  che  le  medaglie  di  Don- 
na, portate  in  Dotrudano,  furono  fatte  per  effa  Domitia  i ma  quefia  amanda  più  il  fuo  Pa- 
ride Hiùnone,  che  non  Dominano,  fi  crede , che  per  amore  di  quello  , teneiTe  mano  aìla^ 
congiura  ordita  contra  flmperadore,  che  iiereftò  mòrto , 

GIVLIA  AVGVSTA. 

Voile  Tito  dare  p'er  moglie  a Domitiano  Giulia  fua  figliuola  ; ma  perche  quefli  fi  trouò 
inuaghito  di  Domitia,  la  ricusò  : onde  fu  maritata  a Sabino  : ma  viuendo  ancora  Tito  , 
peròche  agli  altri  viti)  hebbe  Domitiano,  congiunta  in  fornaio  grado  , la  libidine  , vsò  con.^ 
fifteffa  Giulia,  e la  tolfc  dapoi  a fuo  Marito,  fatto  poco  appreffo  ammazzare  da  lui  per  farla 
fua  moglie . Indi  coftrettala  ad  ifconciarfi,  forfè  del  parto  , che  con  Sabino  haiieua  conce- 
puto , le  cagionò  la  morte  . Si  vede  l’effigie  di  efià  Giulia  in  medaglia  con  tefta , e vaga  ac- 
conciatura di  capelli,  e lettere  : ivlia  imp.  t.  avg.  f.  avgvsta  , cioè  : luUa  Imperatoris  Tifi 
Augufii  lilla  Augufla  ; e come  quefto  lato  è conueffo , così  Palerò,  effendo  concauo,  rappre- 
fenta  per  appunto  Teffigic,  e lettere  medefime  . 

3 3 Con  fifieffa  tefia,  & infcrittione,  vi  è il  rouefeio  con  la  Dea  Verta  fedente,  che  fortenen- 
do  conia  finirtra  l’harta  , porge  con  la  dertra  il  Palladio, e vi  è fcrirto  : vesta  s.  c.  Verta  di 
tal  forma  fedente,  è intefaper  quella,  che  fu  Madre  di  Saturno , e tenuta  per  la  Terra  , di- 
moftrando , col  federe  la  propria  fermezza  : Fu  detta  Verta,  dal  vertirfi  , che  fà  bene  fpeffo 
d’herbe,  e di  fiori  ; mantenendofi  etiandio,  per  fua  virtujnel  mezo  dell’vniuerfo,  fenza  effere 
34  da  alcunacofafoftenuta  : Fu  Moglie  di  Titano,  che  è il  Sole,  e forfè  in  ciò  vollero  adulato 
Domitiano,  che  come  moglie  fi  tenne  Giulia . Opera  il  Soie  nella  Terra , come  fn  mateno 

atta 
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atea  a produrre  qualunque  animalcj  metaliij  gioics  e cofe  fimili  ; ella  produce  » e nodrifee  Io 
cofe  arte  al  mantenimento  de’  mortali  : ferba  i frutti  : da  I efea  a gli  vccelli  r i pafeolia  i 
bruti)  de’  quali  pur  fi  nodrifeono  gli  huomini  : e fìi  in  fine  chiamata  Gran  Madre  j percho 
come  tale  nodrifee?  con  abbondanti  modi?  le  cofe  mortali  ; e nel  fuo  grembo  raccoglie  quel- 
le 5 che  muoiono  : Le  fecero  in  mano  il  Palladio)  teneadofi  elfere  eterna  la  Terra  ; si  corno 
pur  quegli  è fimbolo  della  Eternità  : Le  pofero  in  mano  l’haftajcome  era  cofiume  l’attribuir- 
ia  a tutte  le  Deità  ; poiché  prima,  che  fi  giungelfe  a fare  le  Statue  de  gli  Dei  ) erano  adora- 
te, in  vece  di  quelle,  le  halle  s le  quali  per  ferbare  Tantica  Religione,  aggiunfero  dapoi  Tem- 
pre alli  fimulacri. 

Scorgefi  nel  rouefeio  d’altra  medaglia  di  Giulia , la  Dea  Cerere  in  piedi , che  mentro 
appoggia  la  finiftra  ad  vn  hafta  , porge  con, la  delira  alcune  fpiche  , e papaueri,  col  titolo  : 
CERES  AVGVSTA  s.  c»  Fu  ftimata  Cerere  la  Dea  delle  biade,  volendoli,  eh’  ella  mofìralfe  fpe- 
cialmente  a’ Siciliani, & a gli  Eleufini  Popoli  vicini  ad  Atene, il  modo  di  coItiuarelaTerra_,: 
di  feminarui  il  grano,  di  raccoglierlo,  e farne  pane  : e diede  etiandio  loro  le  leggi , fotto  lo 
15  quali  doLiefiero  viuere  : onde  per  fimili  cagioni  meritò  da  quella  cieca  gente  l’elfere  tenuta 
per  Dea,  e le  facrificauano  il  Porco,  & ancora  del  Latte>  verfando  dell’acqua  : già  , che  al- 
cuni tengono,  che  in  tale  facrificio  non  vfalfero  vino  ; e le  offeriuano  le  primitie  delle  biade, 
e le  verdi  herbe,  quando  di  Primauera  fpuntauano  dalla  Tetra . Le  attribuirono  11  papauc- 
ro,  perla  conformità, che  hà  con  la  terra,  elfendo  rotondo  , e con  delle  inequalità , che  mo- 
ftrano  i Monti,  e le  Vaili,  che  rendono  parimente  ineguale  la  fuperficie  della  terra  ; è i molti 
grani,  che  rinchiude  insè,  dinotano  non  meno  la  fertilità  delle  biade  , che  la  moltitudine  de 
gli  huoraini,  e de  gli  animali,  contenuti  dalla  Terra:  le  danno  i’hafta  per  le  cagioni  detto 
nell’ antecedente  medaglia.  Tutto  ciò  potè  efière  applicato  a Giulia  per  fine  di adularno 
Domitiano,  del  quale  ella  eraNepote,  eie  fu  poi  concubina,  e finalmente  moglie  j poicho 
le  adulationi  fatte  a lei,  rifletteuano  nell’  Impcradore , che  dopo  Dotnida , ne  fìi  inuaghito, 
intantoche  fieramente  s’attrifiò,  e fentì  dolore  della  fua  morte . 

Fra  gli  honori  fatti , per  fommo  effetto  d’amore,  da  Domitiano,  a Giulia,  l’vno  fìi  il  Dei- 
ficarla, fecondo  lo  dimoftra  Ja  medaglia  col  Carpento  di  due  Mule,foIito  guidarli  nelle  pom- 
pe funebri  delle  Imperadrìci,o  d’altre  Donne  d’alto  affarejcon  parole  : divae  ivliae  avg.divi 
T.  F.  s.  p.  Qt^Ro  e nel  rouefeio  ftà  fcritto  ; Imp.  caes.  domit.  avgv,  germ.  cos.  xvi.  gens. 
PERP.  p.  p.  s.  c.  ma  perche  fimile  Carpento , s’è  di  già  veduto  in  Agrippina , & in  Giulia  Au- 
gufta,  non  fe  ne  replica  il  difegno,  come  nè  meno  fi  farà  deli’  altre  medaglie  vna  volta  ftam- 
parcj  per  non  moltiplicare  l’opera  fenza  fratto  « 


// 
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^6  cOs»  xiiiL  LVD.  SAEO  FEO  A qusjlo  rouefcìo  appartengono  quei  celebri  ^)erfi  di  Qratìo 
Carm.  SacuL 

Phcebe, Syluarumque  potens  Diana 
Lucidum  Coeli  dccus  3 ò colendi 
Scraper  3 & culti  3 date  quce  precamur 
Tempore  facro  i 
Q^o  fibyllini  raonuere  verfus  3 
Virginesle(aas3  Puerofque  caftos 
Dijss  quibus  feptem  placuere  colles 
Dicere  carmen . 

iVe’  Giuochi  Secolari  fi  cantauano  da  Nobili  Giouinettì  3 e Fanciulle  cajle  3 Hinnì  3 e Peani  ad 
. Apolline-ià  Diana  5 & àgli  altri  Dei  Protettori  di  Roma , per  la  conferuatione -,  e felicità  della-* 
Città-i  e deW Imperio-,  come  ci  dìmojlra  efprejf amente  quejio  rouefcio  vedendofi  ’Domitiano  3 e li 
medefimi  fanciulli  y e fanciulle  aitanti  in  procefiione  con  rami  di  lauro  nelle  mani . 

IO  IN  quejle  tre  Medaglie  minute  fono  f colpite  tre  tejle  : P allude  galeata  , Cerere  coronata  di 
iifpiche-,  Apolline  laureato  . Nel  rouefcio  della  prima  è figurata  la  Ciuetta  , nellafeconda  'un  Pa- 
14  niere-,  0 Calatho  di f piche-,  nella  terza  il  Coruo  -, fimholi  à quejli  tre  Dei conf aerati.  Sì  che  la  te-- 
fa  di  Apolline  con  lunghi  capelli,  cornee  folito fingerfi,  non  hà  fimilitudine  di  Donna , nè  può  rap^ 

* pyefentar  Domitia,  ò Dumitiano  . Il  Coruo , ò Cornacchia  è animale  augurale  al  medefimo  Dio  y 
conf  aerato-,  nè  può  adattarfi  à Minerua-,  à cui  fi  attrihuifce  la  Ciuetta  difegnata  nel fuo  rouefcio  , 

22  VIm- 
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i VImpe  radere flrìngendo  ernia  dejlra  il  fulmine  non  Jtgiiifica  la  chiarezza  della  gloria^  ma 

p 'mtojio  laDiuinità  -,  che  'Dmitiano  vanamente  Ji  ‘vfurpaua  alla  Jimilitudine  dì  Gioue^ -, 
onde  Martiale  : Adfpice  T^rpeiuais  Pailatinumque  Tonantem  , 
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B STINTO  Domitiano , e per  ia  fua  fceieratezza  abbattute  dal  Senato , le  Statue^ 
e l’altre  memorie  di  Iui,fù  Gocceio  Nenia  inalzato  alF  Imperio.  TraflTe  quefti  fua 
origine  di  Spagna,  ma  nacque  in  Marni  delF  V'mbria,  di  parenti  nobilbe  di  gran 
fiima,  fìi  perfona  di  bontà , e di  virtù  infìgne , e glie  ne  feguì  credito?  c riputa- 
rione  ; e prima  di  giungere  alF  Imperio,  bebbe  due  Gofolati,fecondo  fi  raccoglie  nelle  prime 
I medaglie  (lampare  a Tuo  nome, leggendoli  intorno  la  teda  dell’  vna;  imp.  nerva  avg.  p.m.  tr» 
p.  cos.  11.  p.  p.  cioè  Imperator  Nerua  Cafar  Augujius , Pontifex  Maximuc , Tribunicia  Potè- 
fiate ^ Conful fecundum^  Pater  Patria  ; & hà  nel  rouefeio  il  fimulacro  della  Libertà  publica_;  > 
rapprefentato  con  Dorma  in  piedi,  chefoflienc  il  Pileo,  e con  la  liniftra  mano  lo  feetrro,  con 
lettere;  liserTas  pvblica  s.  c.  fecondo  li  vide  limile  in  Galba.  S’intende  per  lo  feettro 
i’Iniperio,  che  tiene  di  sè  medelima  la  Libertà , elfendo  ella  vn’alToliito  dominio  d’animo  , di 
corpo,  e di  roba, che  per  diuerli  mezi,  li  muouono  al  bene . Ma  non  hauendo  io  olTeruato,  fe 
non  in  quella  medaglia  lo  feeeero,  o verga  nella  mano  della  Libertà, già  che  nell’altre  li  vede 
I rhafla,  li  può  però  anche  tenere,  che  tal  verga  chiamata  da  gii  Antichi  Vin dièta , folTe  quel- 
I _ la  ; con  ia  quale  il  Pretore,  nella  cerimonia  del  dare  a’  ferui  la  Libertà,  toccaua  loro  il  capo: 
Le  lì  dà  pofeia  il  Cappello  ; percioche  dopo  hauere  i Romani  rafo  il  capo  al  femo  , che  in- 
tendeuanofariibero,  io  copriuano  con  elio;  e cotal  cerimonia  faceualì  nei  Tempio  della^ 
Dea  Feronia  ; la  quale  era  tenuta  protettrice  di  coloro,  che  acquidauano  la  Libertà  , e cho 
erano  dapoi  chiamati  Libertini . Simil  medaglia  potè,  per  l’vna  delle  due  cagioni  elTere  de- 
: cretata  a Nerua  dal  Senato  : o per  la  Libertà  confeguita  per  sè  ftelTo  , o per  lo  publico  , ve- 

dendoli fotcratco  dalle  bellialità  vfate  da  Domitiano,e  condotto Lotto  il  gouerno  di  vn  buon 
Principe  : onero  perche  il  medelìmo  Nerua  toife  i’elilio  a coloro,, che  da  qualunque  Città 
deli’  Imperio  furono  sbandici  da  Domitiano,  concedendo  a ciafeuno  il  viuere  con  la  leggo  9 
che  più  gli  era  in  piacere  : coi  quale  benefìcio,  eciandio  inlìnid  Chrilbani, furono  dal  bando? 
o da’  confini  riuocari 

In  riguardo  della  buona  fortuna,  che  condulFe  tale  Impcradore,  a limile  altezza , detretò 
il  Senato  la  medaglia,  con  teda  laureata,  e lettere  deferitte  ; hà  nel  rouefeio  la  Dea  Fortuna? 
che  pofa  la  delira  fopra  vn  timone  di  Nane,  e foftiene  con  la  lìniftra  il  Cornucopia,  leggeii- 
douilì  : fortvna  avgvst.  s.  c.  perche  quantunque  lia  la  Fortuna  , fecondo  i Gentili 
Dea  mutatrice  de’  Regni,  e che  ad  vn  tratto  riuolge  le  cofe  mondane  , che  però  le  li  fà  il  ti- 
mone, quali  che  regoli  il  tutto  a voglia  fua,  e conceda  i beni,  figurati  nel  Corniicopia,a  co- 
loro, che  più  le  fono  in  piacere  j l’hebbe  nondimeno  Nerua  fauoreuolillìraa , per  sè , e per  io 
publico,  concedendo  all’vno  l’Impeiio,  & aU’akro  va  Principe  ottimo  : ma  fimiie  rouefeio  li 
è anche  veduto  in  Domitiano  . 

Fece  Nerua  reintegrar  coloro,  che  de’  beni,  e d’altre  loro  cofe  , furono  dal  fuo  antecef- 
lore  fpogliati  per  forza . Moftrofli  liberale  a ciafeuno  , che  dalle  impolitioni,  o da’  Tributi 
li  troiiò  granato,  riiiocandogli  affatto  j la  onde  li  vede,  per  telHmonio  di  ciò,  e per  rincontro 
2 di  gratitudine,  la  medaglia,  che  dall’  oppoRo  lato  alT  effigie  dell’  Imperadore , con  Ietterò  ? 
come  di  fopra,  contiene  due  Mule,  che  difcioitcda’  legami, attendono  a pafcolare;  e dalT  vn 
lato  li  feorge  vn  timone  di  carro,  con  fue  ruote,  e due  gioghi,  l’vno  per  lato  del  timone,  coro 
lettere  :vEHicvLATiONE  italiae  remissa.  s.  c.  Si  crede,  che  tra  le  grauezze  follenute  dall’ 
Italia,  quella  del  doiiere,  a proprie  fpefe,  trafportare  con  le  carrette  i carichi  d’anni , di  ba- 
gaglrc,  o d'altro,  che  per  vfo  de  gli  efcrcici  era  meRieri,  folle  intolerabile  ; c perche  per  be- 
nignità di  Nenia,  ne  reRarono  le  Città  fgrauate,e  di  Rmilc  beneficio  publico  fend  il  Senato 
' vn  lìngoiar  piacere , gli  decretò  pertanto  cotal  eterna  memoria  : rapprefentandoli  per  lo 
Mule,  che  pafeoiano,  il  retiramento  loro  dalle  fatiche  del  condurre  i peli . 
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Gli  eferciti  di  Terra»  c di  Mare  moflirarono  gran  contento  dal  veder/ì  vn  Impcradorcjche 
per  inuecchiato  vfo,  era  giudicato  ottimo  : la  onde  £ù  per  fegnale  di  ciò  (Campata  la  meda- 
glia» con  tefta»  & infcrirtione  già  detta,  e due  mani  congiunte  j nel  cui  mezo  palTa  vn  hafta  » 
che  contiene  i fegni  militari  » & è confìtta,  nel  difetto  , ad  vna  prora  di  Naue , con  Ietterò  : 
CONCORDIA  EXERCiTvvM.  s.  c.  Volendo  con  ciò  dare  a vedere,  quanto  concordemente  de- 
tcrminaffero  d’effer  pronti  gli  eferciti,  ad  obedlre  i cenni  di  cotale  Imperadore  : dimoftran- 
do  le  due  mani  la  Concordia,  fìcome  Tlnfegne  militari, e le  prore  delle  Nani  gli  eferciti  rap- 
prefentano  , Dalla  Concordia  procede  la  quiete,  e’I  ripofo  de’ viuenti  i e quella  nafee  dal? 
amore  fcambieuole,  che  procede  daH’interno  calore  dell’  animo  « 

Non  trouo  fard  mentione  da’  Scrittori  della  liberalità,  che  tra  moke  altre  , vsò  Nerua^ 
nell’ afTegnare  alla  Plebe  Romana  il  necefTarioformentopei  fomentarla  j e ciò  accade  per 
auuentura  in  tempo  di  alcuna  gran  careftia  ; ma  come  nel  tutto , deono  le  medaglie  formare 

4 rhikoria  ; così  trouandofì,  nell’  vn  rouefeio  di  effe,  in  Nerua , il  Congio  pieno  di  fpiche  dì 
grano  , trà  le  quali  è il  papauero,  con  lettere  : plebei  vrbanae  frvmento  constitvto  s.c. 
panni  di  potere  affermare,chc  tal  memoria  rapprefenti  ciò,che  dinanzi  s’è  narrato  . Il  Con- 
gio era  la  mifura,  con  la  quale  foleua  mifurarfì  il  formento,  e l’altre  biade  , quando  di  così 
fatte  cofe,  per  liberalità  de’  Principi,  fi  donauano  al  Popolo,  e perciò  cotali  donatiui , mifu- 
rati  per  Io  piu  con  la  mifura  del  Congio  , la  quale  conteneua  dodici  libre  di  pefo  , chiama- 
uanfi  Congiari,  come  in  Nerone  s’è  detto  . Con  tal  mifura  dunque  piena  di  fpiche  , e cooj 
le  lettere  deferitte , fi  dà  a vetiere  , che  la  diftributione  affegnata  alla  Plebe  della  Città  di 
Roma  , fìi  di  formento  . Vi  fi  vede  il  papauero , per  le  cagioni  poch’  anzi  dette  in  Giulia.» 
Augufia,  fignificando  l’abbondanza  de’ grani,  e deli’altre  biade  pofie  nelle  mani  di  Cerere , 
c nei  Cornucopia  , e ne’  Congij , e là  doiie  il  rapprefentare  l’abbondanza  fà  mefiieri . Egli 
nondimeno,  che  infonde  il  fonno,  in  chi  ne  mangia,  pare,  che  dia  in  tal  luogo  , a vedere,che 
coloro,  che  hanno  il  necefiario  vitto,  pofibno  con  agio,  e fenza  penfieri  dormire  . 

Fìi  oltre  a tutto  ciò , liberaliffimo  Nerua  ; pcrciòche  dìfiribuì  maggiore  quantità  di  da- 
nari a’  Cittadini,  di  quel,  che  giamaì  fi  faceffero  gli  antecefibri  fuoi,  trouandofi  , che  afccfo 
alla  fomma  di  tre  millioni  i e che  ciò  efeguì  in  riguardo  della  calamità,  nella  quale , per  lo 
cofe  andate , fi  trouauano  porti , Eleffe  ancora  alcuni  dell’  Ordine  Senatorio , perche  com- 
perartero  de’  Campi,  e quelli  diuideffero  a’  poueri  : ordinando,  che  li  fanciulli , e le  fanciul- 
le, nati  di  parenti  bifognofi , foffero  alimentati  nelle  Città  d’Italia  , a fpefe  publiche  : nè  per 
ciò  fare  bartandogli  l’entrate  dell’  Imperio  ; vendè  prima  le  verte , e poi  li  vafi  d’oro  , e d’ar- 
gento , e l’altre  cofe  pretiofe  di  fuo  proprio  , e del  Publico  : volendo , che  anche  gl’  infermi 
fortero  ne’  mali  loro,  col  neceffario  goucrno,  folleuati  : nè  fu  pigro  nel  giouare , e nell’  inal- 
zare gli  amici,  e coloro,  che  ne  rtimò  meriteuoli . Afferma  Suetonio,  cheli  Giudei,nel  tem- 
po di  Dominano , pagauano  moke  grauezze  al  fifeo  , oltre  all’  effere  fopra  gli  altri  acerba- 
mente trattati  i ma  non  fortencndo  la  benignità  di  Nerua  , che  quelli  non  doueffero  lodarfi 
diluì,  al  pari  de  gli  altri,  tolfc  loro  ogni  pefo,  e ne  riportò  dal  Senato  la  medaglia,  che  con- 

5 tenendo  la  terta,  con  lettere  già  deferitte,  mortra  nel  rouefeio,  l’arbore  della  palma  , co’  fuoi 
frutti.;  e vi  fi  legge  ; fisci  ivdaici  calvmnia  svelata,  s.  c.  Volendoli  parimente  alludere^' , 
in  ciò,  al  Decreto,  che  fece  Nerua,  riferito  da  Dione , che  iferui  non  potefTero  chiamare  in 
giudicio  i padroni,  nè  meno  forte  lecito  di  accufare,  per  lo  innanzi,  l’impictà , onero  l*a  fetta.» 
Giudaica , 

Benché  Nerua  forte  per  sè  dotato  di  gran  prudenza , e di  fapcre , non  fegui  però  cofa^ 
giamai  nel  fuo  gouerno,  fenza  la  participatione  de’  migliori  Senatori,  de’  quali  giurò  di  non 
fare  vccidere  alcuno,  & offeruollo  ; quantunque  da’  medefimi  fofTero  a lui  tefe  delle  infidie. 
Ordinò  moke  leggi  vtili  alla  Republica  , Fu  di  tale  integrità , e fede  , che  vantoflì  di  noru 
hauere  mai  efeguito  cofa  , che  deporto  l’Imperio  gli  doiieffe  , nello  flato  priuato  , interrom- 
pere la  quiete . Ma  non  perciò  lafciarono  alcuni  empi  di  congiurare  , per  vcciderlo,  e ne  fu 
capo  Crartb  Calfiirnio . Simile  male  non  hebbe  effetto , e quantunque  Nenia , di  ciò  con- 
fapeiìole,  mortraffe  gran  fortezza  d'animo  ponendoli  a Iato  , nello  fpettacolo  , al  detto  Cal- 
furni  o,  & ad  altri  congiurati  j a’  quali  fi  contentò  pofeia  d’imporre  il  folo  caftigo  dello  sban- 
dirgli. Sufeitata  indi,  a non  molto  , certa  incitatione  fatta  da  Ebano  Cafperio  alle  Coorti 
Pretorie , delle  quali  era  Prefetto  j acciochela  morte  di  Dominano  vendicaffero  contra  co- 
loro 3 
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loro,  che  colpa  vi  haucuano,  fa  tale  mouimento  , e i’elfetto  di  efìb  tanto  fubito  , che  cfTendo 
Nerua  vecchio  , e per  tal  capo,  poco  temuto , egli  potè  più  pakfare  ii  Tuo  difpiacere , cho 
vietare,  che  Partenio,  e Petronio , che  Thaucuano  prómofTo  ali’  Imperio  ,fo(Tero  , co’  parti» 
Caiani  loro  vccifi  : onde  commofifo  da  limile  fatto  atroce  i lmperadore,  pcnfando  al  douer  ap- 
po2£;iare  la  cadente  Tua  età  con  radottarli  alcuno,  che  nel  Principato  gli  fucccdelTe,  falito  in 
Caì-npidoglio,  publicò  per  Tuo  figliuolo  adottino  , c per  Cekre  , Marco  Vulpio  Traiano,  co- 
nofciutoda  lui  il  più  eccellente  hiiomo  di  quella  età , & al  quale  mandò  fubito  in  Germa- 
nia, doueera  Pretore,  le  infegne  Imperiali,  inuitand  )lo,che  veniifc  a foccorrerlo  ; Se  attefo, 
nel  rcfto,  ad  efercicare  l’vfata  bontà,  e la  demenza  fua,  hauendo  con  tale  adotrione  affai  raf- 
frenato rimpeto  de’  feditiofi,  aiuiennc,che  grauaco  dall’età  , dopo  tre  mefì , che  tale  rifolu- 
rione  efeguì , & anni  fertantuno  , o fcttancacinque , come  alcuni  dicono,  che  egli  viffe  i Se 
vnojcon  quattro  mefi  d'imperio,  lafciò  quello  iniieme  con  la  vita , 


6 IN  altro  Rimile  rouefeìo  legge/t'.  pR.oviDr;NTlA  sonatvs  . N ernia  riceuel’ Imperio  dal  Senato^ 
Il  qual  concetto  njìene  efprejj'o  coti  la  figura  dì  vn  Senatore-,che  gli  porge  il  globo  del  mondo  ^quan- 
do vccifu  Domìtiano  per  li  fuoi  praui  cofiumi  ^ fu  Nerua , come  il  megli  or  e dell*  Ordine  Senato-- 
rìo^  inalzato  al gouemo  della  Republica  Romana  ; ^ueflo  prudentifsimo  , e moderati filmo  Inope- 
radere  con  ragione  fuleiia  dire  di  se  ftefio  quel  detto  degno  di  vero  Principe  : Se  nihil  commifif- 
le  roto  Principatu,quo  minùs  poffet  prioacus,  imperio  depofìto,  tutò  viuere . 

7 Conciar,  pr.  Congiarium  Primum  , .onero  Congiarium  P apuli  Romani  : Contrafegno  della 
beneficenza^e  liberalità  di  Nerua.  ^uefia  virtù  afiunto  all* Imperio-,manifefiò  egli  in  quello  Edit- 
to, riportato  da  Plinio  Secondo-,di  confermare  à ciafeuno  li  benefici^  riceuuti  da  gli  altri  Principi.^ 
€ concitare  à nuoue  grafie  quelli.,  che  iton  haucuano  riceuuto  beneficio  alcuno  : Nec  graculatio  vl- 
lius  inftauratis  eget  precibus,  & qui  non  habent,  me,  quem  fortuna  impcrij  vultu  mdiore  re- 
fpexit,  nouis  benefìeijs  vacare  patianrur  . 

S Adlocvt.  Ave.  s.c.  Nerua  fatto  Imperadore  parla  à Soldati^  conferà  /olito  de'nuoui  Prin- 
cipi, confermandoli  col  àonatiuo  al  Sacramento,  alla  fede  . 

2 . LA  grauezza  da  Nerua  furimefia  all'Italia  nel  mantenere  Muli  , e Carriaggi  per  con- 
durre le  robbe  ne*  viaggi  de*  Procorf oli.  Legati , e Magi  firati/,  il  qual  pefo  era  grane  anche^ 
alle  Prouinde  ^ /opra  che  leggafi  l*  efatttifiìmo  difeorfo  del  Signore  Spanhemio  nelle  fue^ 
Dfsertationi . 
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ARIAMENTE  fi  difcorre  intorno  la  nafcita  di  Traiano;  perche  quantunque  la_. 
, maggior  parte  de’  Scrittori  conuenga  5 che  egli  fofie  Spagnuolo  ■>  e difcefo  dalla^ 
Città  d’Italicajtengono  alcuni  nondimeno,che  hauefse  per  Patria  Todi  dell’ Vm- 
_____  bria;  parendo,  che  ciò  fi  raccolga  da  Aurelio  Vittore  . Mà  comunque  la  cofa^ 
fiia,  quello  è almen  certo,  che  nacque  di  nobili  parenti, e Traiano  chiamòfsi  il  Padre, & egli 
riulbì  valorofo,  e di  tanta  virtù  adorno,  che  ciò  potè  perfuadere  à Nenia  lo  eleggerli  piu 
tolto  lui,  che  alcuno  de’proprij  parenti,  per  fucceflbre  nell’Imperio . Riceuè  dunque  in  Co- 
lonia le  Infegne  Imperiali,  inuiategli  a tareffetto;  e di  là  partito  per  Roma,  correndo  l’età  di 
quarantadue  anni,  vdi  nel  viaggio,  la  morte  del  Padre  Nerua:  onde  accelerò  l’arriuo  per  ce- 
lebrargli, come  fece, folennemente  l’elequie  con  l’vfate  cerimonie,  riponendolo  fra  Diui . 
Stabilì  molte  cofe  per  riordinare  lo  fiato  della  Republica  , che  era  mancato  . Giurò  in-» 
Senato,  che  non  haurebbe  fatto  morire  giamai  alcun  huomo  pacifico,  e buono , e lo  manten- 
ne. Hebbe  per  moglie  Flotina  Matrona  di  qualità  riguardeuoli . 

L’vniuerfaie  certezza,  che  haueuail  Senato,  e’I  Popolo  Romano  del  valore , e dell’  altro 
virtuofe  parti  di  Traiano  lo  refe  caro  à ciafcuno,  e tutti  fenza  ripugnanza  1’ vbidiro- 
no.  E'facil  cofa,  che  mentre  egli  dimorò  fuori  in  varij  carichi,  si  come  hebbe  mo- 
di per  farfi  amare  in  Roma , così  ne  vfafse  in  quelle  parti  ; e che  perciò  vditauifi  la- 
fuccefsione  di  lui  all’Imperio  , faccflero  quei  Popoli  delle  dimofirationi  di  allegrez- 
za , nè  lafciafsero  di  publicare  , in  molte  guife  , le  memorie  gloriofe  di  cotale  Im- 
peradore  , e che  gli  fiampaffero  etiandio  delle  medaglie  : vedendofene  alcune  , e fpecial- 
mente  quella,  che  oltre  la  tefia  , e tali  note  : imp.  caes.  traianvs  avg.  p.  m.  tr. 
p.  p,  p.  PROCOS.  cioè  : Imperator  C<sfar  Tratanus  Auguftus  , Pontifex  Maximus Tri- 
bunicia  Potevate -ì  Pater  Patrid-^  Procotìful  ; diraofira  vn  Carro  di  due  ruote  , tirato  d i altret- 
tanti Centauri  animali,  che  dai  capo  fino  alle  parti  efireme  del  ventre,  hanno  forma  fiumana, 
e’I  refiante  del  corpo  è del  tutto  fimilead  vn  Cauallo;  e mentre  quelli,  de’qua.1  n tratta,  fan- 
no vifta  di  caminare,  e voltano  le  faccie  verfo  la  perfona  , che  (landò  fu  i Carro  , (bileua_» 
amendue  le  mani,  le  mofirano  due  picciole  Vittorie  , che  fofiengoho  sù  le  palme  ; nè  aitre_^ 
parole  vi  fi  leggono,  che  l,  ib.  Intorno  al  quale  rouefeio  , parche  polTa  dìrfi,  che  come  tal’ 
vno  dipinfe,  per  la  velocità  della  vita  fiumana,  il  Centauro  ; cosi  chi  (lampo  (ìinile  medaglia^ 
vole(Te  rapprefentare  a Traiano,  il  quale  fu’l  Carro,  in  atto  (là  di  contemplare,  che  quantun- 
que foprauenga,  con  veloce  corfo,iì  termine  della  vita  , elTendo  che  1*  huomo  con  maraui- 
gliofa  prefiezza  cadendo,  è dalia  morte  rapito  ; non  pertanto  morirà  giamai  il  nome  di  e(To  , 
fatto  per  propria  virtù , e per  l’ottenure  vittorie  immortale  . Ma  delle  lettere  : l.  ib.  efiendo 
fingolari,  e fenza  fenfo,  pare,  che  pofsa  addurli  l’vfo  de’ Greci,  che  fi  valeuano  di  così  fatti 
caratteri  dell’alfabeto  per  numeri,  benché  varijno  per  ordinario , fecondo  fi  raccoglie  ancora 
nelle  medaglie  di  qualunque  forte,  battute  in  Egitto . La  prima  è vn  gamma  riuoltato,oue- 
ro  vn  L.  latino  col  punto,  che  denota  Anno,  e le  due  feguenti  fono  numerali  : peròchc  con- 
giungendofi  le  lettere  in  fimil  forma  : ia.  ib.  ir.  le  'prime  s’ intendono  per  xi.  le  fecondo 
per  xir.  e le  terze  per  xin.  e tali  numeri  pofibno  denotare  gli  anni , che  correuano  dclli  Ma- 
gifirati  di  quel  tempo  fopra  TOfficio  delia  Zecca  . Sì  che  le  fuddette  lettere , fecondo’  talo 
cfpofitione,  danno  a vedere,  che  nell’anno  duodecimo  de'  Monetali , che  all’  fiora  lòprafia- 
uano  alla  Zecca,  fù  (lampara  la  deferitta  medaglia  ad  honcre  di  Traiano,  e forfè  nell’Egit- 
to ; oue  fpecialmente  più  fe  ne  fiampauano  a lui , ad  Adriano , ad  Antonino  Pio , che  ad 
altri  Imperadori . 

Apprefso  cotale  medaglia,  ve  ne  è altra  con  teda,  e lettere  deferitte,  con  Apollo  ignudo 
nel  rouefeio,  che  folleua  con  la  delira  vna  corona  d’alloro,  e fofiiene  con  la  finifira  la  palma, 
fìandofi  frà  due  Mufe  ; l’vna  delle  quali , clic  gli  è dal  finifiro  lato , pare,  che  foraininifiri  col 
fiato,  li  Tuono  ad  vn  flauto , mentre  l’altra  và  forfè  fpiegando  con  l’ armonia  del  canto  le  lodi 
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deirimperadore,  é vi  fi  legge  nei  difopra:  hlimvs  , il  quale  potè  efsere  alcuno  famofo  Mu- 
fico  di  quei  tempi  » a cui  apparteneua  la  corona  , e la  palma  fuddetta  ■»  e che  doueiiano  , co- 
me da  giudice  , efsergli  concedute  da  Apollo  fuprcmo  direttore  delie  Mufe  , del  canto  i 
e dei  fuono . 

Fh  anche  rinouata  in  medaglia  con  tefia  laureata , e lettere  : TRaianvs  avg.  la  memoria 

4 del  nafdmentodi  Alefsandro  Magno;  vedendoli  nel  rouefeio  Olimpiade  Madre  di  lui , cho 
fopra  dVn  ietto  parte  fi  giacere  parte  fiedc,&  appoggia  il  finiftro  gomito  fu'l  dorfo  dVn  Del- 
fino, che  per  ornamento  del  ietto,  cred’io,  ferua  in  tal  luogo  ; ouero  per  denotare  la  faluez- 
2a;  poiché  col  mezo  del  Delfino  molte  perfonc  furono  tratte  lalue  dal  Mare  : con  la  finifrra». 
mano  fa  vezzi  ad  vn  Serpente,  che  le  fià  dinanzi  iif  piedi , fe  non  che  in  alcuni  lati  fi  ritorce .? 
c vi  fi  legge  : olimpias  regina  . Non  faprei  giudicare  qual  fenfo  s’ hauefse , chi  fiampò  tal 
medaglia:  ma  egli  hehbe  forfè  per  fine  il  moferare , che  come  nacque  Alefsandro  di  Olim- 
piade, col  concetto  d’efsere  figliuolo  del  Dio  Ani  none , che  in  forma  di  Serpente  vsò  con-» 
efsa;così  parimente  fi  giudicafse  Traiano  efière  figliuolo  d’alcun  Dio,  tanta  virtù, e tanto  va- 
lore dimoferò  in  qualunque  attione  : ouero,  che  a guifa  del  parto  d’Olimpiade  , da  gf  Indo- 
uini pronofticato,  per  inuincibile,  haurebbe  anch’egli,  con  la  fua  virtù,  debellato  il  Mondo  : 
ò pure  fi  voile  intendere, con  alcun  fenfo  d’aduladone , che  Traiano  rrafse  fua  antica  ori- 
gine da  Alefsandro . 

Vifitò  Traiano,  di  perfona,  gli  Offici  j e farti  di  Roma,  e là  doue  accadde , impofevtilo 
riforma  al  tutto,  ordinando,  che  chi  non  poteua  lauorare,  foffe  alimentato  dal  piibbco.  Mo- 
derò l’ofscriianza  delle  fefee,  riducendolea  minor  numero  ; e foimenne  di  varie  cofe  coloro  , 
chen’eranoin  bifoguo,  honorando,  Se  cfaltando  i vircuofi;  benché  egli  molto  dotto  non  fof- 
fe , e verfo  chi  ne  fìi  meriteuolc  fi  moftrò  magnanimo,  liberale,  e ckmenre  ; la  onde  giudico, 
che  per  rapprefentare  principalmente  la  clemenza  vfuta  da  cotai  Principe  , fi  ftampò  la  me- 

5 daglia  con  tefta coronata  d’alloro,  e lettere  : imp.  cafs.  nerva  traianvs  germ.  p. m.  & vna 
maefreuolc  figura  di  Donna  nel  rouefeio,  che  fedendo  con  agio  fopra  vna  bellifiìma  fedi,i_> , 
porge  con  la  delira  vn  ramofcclìo  di  lauro,  e fofiiene  con  la  linilira  lo  feettro , leggendouifi.: 
TR.  POT.  cos.  1 li.  p.  p.  s.c.  la  quale  figura  non  può  dirli,  che  al  trofia,  che  la  Dea  Clemenza, 
e quella  appunto,  che  in  qualunque  fua  attione  vsò  il  valorofo  Traiano  ; perciòche  egli  heb- 
be  tal  virtù  d’animo,  che  lo  rendeiia  facile  alla  compa  lionc  , al  perdonare , e pronto  al  fou- 
uenire  altrui  nc’bifogni  : fi  figura  tal  Deità  fedente,  per  dimofirare  in  firmle  guifa  la  manfue- 
tudine,  e la  quiete  : Io  feettro  dà  a vedere,  che  può , nè  vuole  vfire  il  rigore  : come  col  ra- 
mofcello  d’alloro  fi  purificauano  coloro,  che  haueuano  orfefi  gli  Dei . La  Clemenza  è pro- 
pria del  Principe  : il  quale  ò gouerni  nella  pace , ò nelParmi , efercitando  la  giullitia  vendi- 
catiiia,  doma  con  tal  virtù  l’ira,  paidìone  vehcmenci.Tìnia,  togliendo  la  vendetta  ; di  che  noo^ 
è cofa  al  fenfo  humano  più  dolce,  & egli  ne  refla  perciò  gloriofo  . 

Gli  adulatori,  li  detrattorie  li  buffoni , come  perfone  di  peruerfa , e maligna  natura.  Se 
arre  ad  inquietare  Io  fiato  tranquillo,  non  meno  delle  Cafe , ò Palagi , che  delle  Città  , non-» 
hebbero  luogo  apprefio  di, lui . Inclinò  , per  fua  naturi , alla  guerra  : ma  non  lafriò  di  con- 
feruare  la  pace . Rifiorò,  aggrandì  molti  edificij  in  Roma,  & altri  grandi,  e nobili  edificò  di 
nuouo:  publicando  etiandio  , che  chiunque  hauefse  voluco  fabricarui , gli  verrebbe  foinmi- 
nifirato  il  terzo  della  fpefa  dall’Erario  publico  ; c rutto  efegui  > fenza  recare  grauezza  ad  al- 
cuno. Ma  tra  le  fabrichc  prefe  a rifiorare  dalla  magnanima  grandezza  di  Traiano  , l’vna  fìi 
quella  del  Circo  Mafiìmò,  già  da  più  lati  cadente;  nel  quale  egli  mofirò  altrettanto  lo  fplen- 
dorè  dell’animo  fiio  , quanto  pofso  io  pregiarmi  d’ effere  fiato  honorato  dal  Signor  Marchc- 
ie  Vincenzo  Giufiiniano  della  medaglia,  che  fimile  Circo  contiene  . Qn^efio  Caualicre,  con 
l’aumento  fatto  de’T efori  lafciatigli  dal  Signor  Giofeppe  fuo  Padre , per  ferbare  in  grado  di 
fiima,  e di  dignità  la  propria  nafeita  > s’è  anche  mofirato  di  efsi  largo  difpenfatorc , col  com- 
perarne delle  Caftella,  con  l’cdificarui  delle  Chiefe,  col  mantenere  dc’virtuofi,  e coi  fare  ac- 
quifii  di  Pitture,  e di  Scokure  celebri  in  quefio  fecolo;  peròche  hauendo  ornatele  numero- 
fe  Stanze  del  fuo  Palagio  di  quadri  fatti  da’maggiori  maefiri , hà  con  triplicati  ordini  ripiena 
di  Statue  vna  lunga  Galleria,  e fparfe  per  le  Stanze  ifieffe , per  le  fcale  , per  li  Cortili , e per 
più  fuoi  Giardini,  delle  figure,  delle  tefie,  de’vafi  , c de’bafiì  rilieui  di  marmo  antichi  di  no- 
tabile bellezza,  e valore  ; intantoche  dimoltra  vna  fembianza,  a chi  colà  fi  conduce,  d’vn’ha- 
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bitatione  Reale  j dVn  Mufeo , e d’vna  bene  ampia  Accademia  di  virtuofìj  gran  numero  de’ 
quali  hàj  di  tempo  in  tempo,  il  Signor  Marchefe  beneficati , rendendofì , per  così  fatta  via_»  5 
per  le  qualità  fue  nobili , e per  la  propria  virtù , riguardeuole  a ciafeuno . Detto  Signoro  5 
benché  auuezzo  alle  cofe  grandi,  e dì  rilieuo;  effendofi  nondimeno  compiacciuto  di  vedero 
le  picciole,  e di  poco  momentOs  ch’io  ferbo  in  più  ftanze  del  mio  fìudio  , e comprefa  la  par- 
ticolare mia  dilettatione  intorno  le  medaglie  antiche,  m’hà  fatto  godere  della  fua  liberalità, 
con  l’hauermene  mandate  in  dono  alcune  ben  grandi,  e pregiate  di  metallo;  IVna  delle  quali 
ch’è  Crotoniata,  e che  fola  intendo  deferiuere  in  quello  luogo,  rapprefenta,  dall’vn  Iato,ref- 
fìgie  di  Traiano  coronata  d’alloro,  e con  lettere  : divo  nervae  traiano;  e nell’altro  con- 
5 tiene  vna  lunga  tela  di  muraglia,  con  tré  mete,  per  ciafeun  capo  di  elTa  , & vn  grande  obeli- 
feo  nel  mezo,  con  altri  ornamenti  : ma  vi  lì  veggono  correre  d’ intorno  quattro  Quadrighe-.’ , 
ciafeuna  delle  quali  alla  vittoria  afpirando,  fi  ftudia  in  quanto  può , di  fare  fuo  corfo  veloce, 
per  giungere  al  punto  della  defiata  meta  . Così  fatta  fabrica,  non  d’altro, che  del  Circo  Maf- 
fìmo  fa  moftra;  il  quale  con  Reale  fplendore,e  magnificenza  fù  , come  s’è  detto,  da  cotalo 
Imperadore  rilarcito,&  ornato»  E quantunque  in  Augnilo,  & in  Nerone  fi  toccalfero  mol- 
te cofe  appartenenti  a così  fatti  Cerchi;  non  mancando  pertuttociò  luogo  di  fauellarne  ài 
vantaggio,  fi  foggiunge  : che  nel  rapprefentarfi  da  gli  Antichi,  delli  fpettacoli  al  Popolo , al- 
cuni diquefti  feguiuano  il  diletto,  che  fi  trahe  dalla  pace,  e dall’otio  ; & altri  erano  indiriz- 
zati allo  ftudio  della  guerra,  e delnegotio  : e sì  come  ne'primi  s’haueua  per  fineilrifucgliare 
il  vigore  della  mente,  e deiringcgno;  così  nc’fecondi  fi  ecciraua  la  gagliardia  delle  forze  , o 
dell’animo;  &amendue  tendeuano  all’ornamento , e alla  filate  della  Patria  . Nella  prima^ 
dunque,  doue  fi  feorgeua  il  diletto  della  pace,  veni nano  introdotti  i Poeti,  i Mufici,  e gl’Hi- 
fcrioni;*come  nella  feconda,  che  riguardarla  gli  ftudij  della  guerra,  fi  faceuano  diuerfi  certa- 
mi, e contefe  fpettanti  alla  forza  , & alla  deftrezza  de’corpi . A primi  fi  daua  il  Teatro , che 
altro,  cotal  voce  non  fuona,  che  fpettacolo,  ò luogo  da  guardare . A fecondi,  fe  erano  fpet- 
tacoli di  agilità, c di  deftrezza,  come  correre,  faltare,  e fimili,  fi  daua  il  Circo  ; doue  il  Popo- 
lo circolarmente  difpofto,  frana  mirando  ciò,  che  colà  entro  fi  rapprefentaua.  Se  poi  li  giuo- 
chi erano  di  forze,  cioè  di  fare  afìàlti,  o di  combattere  con  le  fiere,  o con  gli  huomini,  dauafi 
a quelli  l’Anfiteatro  ; il  quale  di  due  Teatri  congiunti  inficme,  con  le  fronti  loro  , fi  compo- 
neua  . Era  la  forma  del  Teatro  fimile  alla  Luna,  quando  inuecchia  : piegaua  il  Circo  con_» 
le  corna  in  lungo,  e ficndeuafi  molto,  perche  folfe  commodo  alle  Carrette,  & a’  Caualli,  che 
vi  correuano  ; e vi  fi  foleua  anche  introdurre  dell’ acque  , e farui  dentro  delle  pugne  nauali . 

11  Circo  non  haueua  portici , e fi  vuole,  che  folfe  fatto  ad  imirationc  delle  cofe  celefii  ; 
peroche  dodici  erano  iui  l’entrate,  fecondo  pur  fono  dodici  i fegni  : fette  mete,  etermini,per 
li  fette  pianeti  ; & erano  le  mete  difiribute  nel  mezo  della  lunghezza  del  piano  da  Lciianto 
a Ponente  di  proportionata  difianza  fra  loro,  in  guifa,  che  le  Carrette  poteuano  correre  per 
mezo  gli  fpazij  del  Circo,  come  fono  vfi  di  fare  il  Sole,  e la  Luna  fotte  il  Zodiaco  : nè  fi  lan- 
ciauano  in  cotal  luogo  più  di  ventiquattro  dardi,  perle  ventiquattro  bore, che  fanno  vna_; 
riuolutione  del  Cielo:  Diuideuanfi  i Corridori  in  quattro  liuree,cioè  l’vna  di  color  verdo  , 
per  dinotare  la  Primaiicra  ; l’altra  di  rofato,  per  fignificare  la  State  ; la  terza  di  bianco  pofìa 
per  TAutunno  ; e l’vltima  fofea,  per  rapprefentareil  Verno  : Chiamauafi  carcere  il  luogo,  di 
doue  s’incominciaua  il  corfo;  ed  è quello,  che  viene  heggi  intcfocol  nome  di  moffe  . Ma_. 
furono  più  Cerchi  in  Roma,  e l’vno  detto  Maffimo,del  quale  fi  faiiclla  in  qiiefìo  luogo,heb- 
be  fuoi  principi) , & accrefeimenti,  fecondo  fi  diffe  in  Augufio  ; & effendo  poi,  in  gran  parte 
rouinato,  fù  da  Traiano  rifarcito,  & accrefcìuto,  c di  molti  vari,e  belli  ornamenti  arricchito: 
onde  per  gloria  di  lui,  e per  ferbare  la  memoria  d’vn  così  fatto  beneficio  gii  fù  fiampara  la., 
deferitta  medaglia  . 

Hebbe  Traiano  in  gran  pregio  il  vederfi  ergere  in  publico  delle  Statue  doro  , e d’ar- 
gento . Fù  notato  per  carnale,  e che  il  vino  gli  noceffe  : ma  nè  vsò  giamai  violenza  ad  alcu- 
no, nè  fi  conobbe,  che  beiicndo,  gli  refìaffe  offufeato  rinrelletto . Non  lafciò  di  vfare  varie 
liberalità  verfo  il  Popolo  ; e fe  ne  raccoglie  vn  fegnale  nella  medaglia , che  alla  tefia  lau- 
reata, e lettere  : ime.  c aes.  traian.  avg.  germ.  e.  m,tr.  p.  s’aggiungono  nel  rouefeio  due 
7 palchi  ; sù  l’vno  de’  quali  fiede  l’Imperadorc  , che  con  lo  Rendere  la  delira  mano,  fà  fegno 
d’ordinare  alcuna  cpfà  ad  vna  figura  fedente  sù  l’altro,  è che  diRribuifee  il  Congiario  a per- 

fona  5 


fona,  che  volendolo  riceuere  ftà  falendoiii,  c fì  vede  iui  il  /ìmuhcro  della  Liberalità , con  la 
telTera  nella  delira  mano,  nè  altro  vi  lì  legge  , che  : cos.  s.  c.  già  che’i  relio  , per  ifcaiTezziu 
del  metallo,  non  lì  vede  ; e giudico,  che  quello  folTe  il  primo  Congiario,  ch’egli , per  atto  di 
fpontanea  liberalità,  donò  al  Popolo . Ciò,  che  lìa  Congiario,  lì  dilTe  in  Nerone  . 

Solleuatolì,nel  fecondo  anno  del  Tuo  Imperio,  Decebalo  Rè  de’  Daci,  che  fotto  Domi- 
tiano  haueua  imparato  di  tenere  a vile  il  Popolo  Romano , determinò  Traiano  di  trasferirli 
in  perfona  a cotal  guerra  ; verfo  doue  rollo  lì  fpinfe,  con  piccolo,  ma  fcelto,  & ifpedito  efer- 
cito . Prefe,  per  mio  credere,  da  lìmigliante  prontezza , il  Senato  così  fatta  fperanza  della^ 
vittoria,  che  non  contento  d’haiierla  in  sè,  volle  per  aiiiientura  annuntiarla  all'  Imperadore, 
con  la  publica  dimollratione  d’vna  medaglia,  con  teda , e lettere  deferitte , che  hà  nel  roue- 
feio  il  fimulacro  della  Vittoria  in  atto  di  caminare  , c con  le  ale  a gli  homeri , e didefo, 
che  fodiene  con  la  dedra  vn  rotondo  feudo,  in  cui  danno  imprelfe  le  lettere  ; s.  p.  Q^R.  e 
dringe  con  la  dnidra  vna  palma , leggendouilì  : tr.  pot.  cos.  1 1 u.  p.  p.  ma  limile  rouefeio 
s’è  veduto  in  Nerone. 

Giunto  Traiano  quali  a fronte  delP  inimico,  che  con  grolTo  efercito  gli  li  fece  incontro  , 
veduta  da  alcuni  la  difparicà  delle  forze,  lì  diedero  a perfuadcre  flmperadore,  che  col  mezo 
di  tregua,  o di  pace,  li  ridralTe  da  così  fatta  imprefa  : ma  egli,  che  più, che  vedeua  la  fortuna 
diibbiofa,  più  aumcntaua  d’animo,  e crefceua  nella  fperanza,  che  la  fortezza  de’  fiioi  Soldati 
non  fi  lafciarebbe  fopraffare  dal  numero  delli  Nimici , riinolfo  da  edì , con  la  perfùafione  , il 
vano  terrore,  Se  auanzatofi  fopra  di  alcune  Città,e  prefele,pofe  ad  vn  tratto  col  valorciC  con 
la  benignità,  lo  rpauento,  e io  diipore  in  Decebalo,  che  fi  condulTc  ad  inginocchiarli  a lui 
fupplichcuolc,  e a darglifi  per  vinto.  Accettollo  Ilmperadore,  compiacendoli , che  daila^ 
forza,  con  cui  i’baueua  fupcrato,  nafcclTe  in  publico  la  cagione  di  fpcrimentare  la  clemenza, 
che  vfaua  co’  vinti  : ma  volle  pcrtuttociò  , chechiedelTe  ai  Senato  il  perdono  della  ribellio- 
\ ne;  & indi  volitatili  Germani,tornato dopo  dueanni,in  Roma, trionfò  di  cotal  vittoria;  nè  hà 
dubbio,  che  molte  medaglie  furono  decretate,  in  memoria  di  fimil  fatto,  a Traiano  : ma  trà 

8 quelle,  l’vna  fìi  con  teda,  e lettere  già  notate,  che  dimollra  nel  rouefeio  vna  beiliiTima  Victo- 
ria alata,  che  quali  ignuda  follcua  con  la  delira  vna  corona , e fliinge  la  palma  con  la  fini- 
lira,  ieggendouifi  : tr.  pot.  cos.  ini.  p.  p.  s.  c.  Fii  tenuta  la  Vittoria  elTcre  Dea  comune  , 
perche  elTendo  il  fine  delle  Guerre  dubbiolb,  elTa  Uà  nel  mezo , & a quella  parte  lì  dà , cho 
può  pigliarla. 

O^ì  m’occorre  il  dire,  che  io  non  sò  comprendere,  come  Dione , & altri  vogliano  , cocl» 
folamente  dopo  la  guerra  Partica,  fodero,  per  decreto  del  Senato,  Rampate  a Traiano  delle 
medaglie,  col  titolo  d’Ottimo  Principe  ; mentre  fi  vede,  da  quello  , per  tal  vittoria  attribui- 
togli, che  molto  prima  ne  fegui  l’effetto  : come  ben  lo  dimoRra  la  medaglia  , con  teda  lau- 
reata , e lettere  : imp.  caes.  nervae  traiano  avg.  germ.  dac.  p.  m.  tr.  p.  cos.  v.  p.  p.  cioè  : 
Imperatori.  C^fari  NerutS  Traiano  Augujloy  Germanico^  Dacico  , Fontifici  Maximo-,  Tribuntcia 

9 Potefiate-,  Confali  §luintum-,  Patri  Patria  , & hà  nel  rouefeio  la  corona  Giuica,  nel  cui  mezo 
dà  fcritto  ; s.  p.  Q^R.  optimo  principi,  s.  c.  Dal  che  pur  fi  raccoglie,  che  s’haudferohauuto 
grHiRorici  la  neceiTaria  cognitione  delle  medaglie,  con  migliore  certezza  de’  tempi , e de’ 
lucccdì  dei  Senato,  e de’  Principi,  haurehbono  fcritto  . 

Dimoraua  Traiano  in  Roma,  attendendo  con  follecitudinea  bene  goucrnare  la  Repu- 
blica,  & ad  amminidrare  retta  giuditia  a ciafeuno,  quando  Decebalo  non  potendo  coprire , 
con  lieto  volto,  Tamaritudine del  cuore,  nè  regolare  l’ animo  Ino  faperbo  fotto  le  voglie  al- 
trui, dimando  egli  cofa  preclara  il  difendere  la  libertà  con  Tarmi,  e lo  dudiarfi  con  ogni  for- 
za, di  non  leruire,  e che  i’auuerfa  fortuna,  vna  volta  pronata , non  potefse  continuare  ad  ef- 

fcrc  grane  nciriftelTo  modo;  prima  con  fegreti  prouedimenti , di  ciò,  chea  fare  guerra  è di 

midieri,  e poi  col  procedere  palcferaente  contra  i confederati  de  i Romani , pofe  il  Senato  in 
nuoua  necedìtà  di  dichiararlo  Inimico  ; e Traiano,  che  per  la  nuoua  ingiuria  comprendeua_> 
efsere  infruttuofi  i fuoi  benefici),  non  volendo  fopporcare,  che  la  patienza  di  luifofse  più  ol- 
tre di  cotal  giiifa  tentata  , prefo  a fuo  carico  il  gadigare  Decebalo  dell’ efìergli  mancato  di 
parola,  dabilì  con  feroce  animo  Tandar  di  perfona  a combatterlo,  lenza  volere  nell  efercito 
altro  Capitano  di  sè  Refso . Per  ricordanza  della  quale  fpedirione , e del  valore  vfato  in  co- 
ca! guerra  da  Traiano,  Rimo,  che  foflc  decretata  la  medaglia  con  teda,  e lettere  notate,  cho 

contiene 
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contiene  nel  roiicfcio  Flrapcradore  arnnato , che  fopral  Caiiallo  corre , in  atto  di  ianciaré  vn 
dardo  vcrfo  Tinimico,  mentre  quegli  fi  dimoftra  poco  meno , che  abbattuto , e vi  è erprefso  : 
s.  P.  Q^R.  OPTIMO  PRINCIPI  : ma  limile  pur  fi  è veduto  in  Tito  . 

Vn  cafo  veramente  degno  di  eterna  ricordanza,  e da  efiere  afcritto  a gran  lode  di  Traia- 
no auuenne,  mentre  diipofco  all’armi,  & ai  viaggiare  ; già  falito  fra  le  fchiere  de  gli  armati , 
il  Cauallo  incaminato  alivrdre  di  Roma,  fattaglifi  incontro  vna  Vecchia  Vcdoua , e pouera, 
che  hauendo  vna  fola  figliuola,  quella,  difse  a Traiano , efsere  fiata  sforzata  da  vno  di  fua.^ 
Corte,  chiedendone  con  grida  , e pianti  giufiicia  : ond’egli  intento  al  profeguire  il  prcfo  ca- 
mino, voltatoglifi,  giiiròlle  per  gli  Dei  immortali,  di  fodisfarla  al  ritorno  , e che  per  airiiora 
altra  molefiia  non  gli  recalTe  : ma  efia  non  cefsando  : e chi , òlmpcradore  mi  farà  certa , gli 
replicò,  che  tii  dalla  guerra,  doue  t’incaraini,  fia  per  tornare  ? Dalle  quali  parole  vinto  Fani- 
mo  giuftifiìmo  di  lui,  che  ben  fapeua  quello  efière  fuo  proprio  vfficio  , non  volendo  incontra- 
re il  detto  di  vna  limile  Donna  a Demetrio,  che  negatole  Faudienza,  vdi  dirli  ; non  dei  nè 
meno  reggere,  nè  gouernare  Popoli  : difmoncato  Traiano  dal  Cauallo,  e pofioli  da  vn  lato  a 
federe,  non  di  colà  partì,  che  hebbe  la  Donna  di  ragionenole  giuftida  fedisfatta  . La  quale.» 

10  aitione  fu  da  alcun  Popolo  di  lui  affertionato  efprefia  in  medaglia  con  te  Tra  laureata  , e let- 
tere corrirpondenti  a quelle  di  fopra  fcrittc , e che  hà  dalFaiiuerfo  lato  vna  Donna  in  piedi 
ignuda,  che  parla  con  pciTona  a federe  pure  ignuda  , fe  non  che  vn  panno,  dal  mezo  in  giù, 
nei  dinanzi  le  pende,  e quella  fà  vifia  di  attentamente  afeokare  . Indi  con  poca  difianz^u, 
ftà  vn  Cauallo  tenuto  a frepo  da  huomo  in  piedi  ignudo,  con  hafìa  nella  mano  linifira  , nè  vi 
è lettera  alcuna,  e nè  meno  il  Senato  Conlulto  folito  metterli  nelle  medaglie  decretate  in.^ 
Roma  : oltre  che  la  maniera  del  Maefiro  , che  quefia  fabricò  , è tale,  che  a quelle  in  niuna^ 
guifa  corrifponde  : oltre  che  iui  non  haurebbono  forfè  difegnate  le  figure  di  tal  fatta  igniide, 
come  vi  fi  vedono,  e di  fconcio,  e male  intelo  difegno. 

Difendeuafi  Decebalo,  da  principio,  con  le  forze,  nè  le  comprendendo  baficuoli,  hebbe 
ricoiTo  a gl’inganni;  col  cui  mezo  Ri  tal  volta  F Imperadorc  pollo  in  pericolo  : ma  attcìKlcn- 
do  egli  nondimeno  a firingere  FInimico,  c volendo  ciò  ageuolare,  per  ogni  polìibil  via,  fabri- 
cò  in  breue  vn  Ponte  fopra  il  Danubio,  che  diuideua  la  Dacia  dall’  Imperio  ; e tale  il  fece^, 
che  de’firaili  per  marauiglia di  fabrica,  non  fi  videro  giàmai  ; peròche  conteneua  venti  archi, 
Fvno  congiunto  alFaltro,  che  inai zauano  cento  cinquanta  piedi  fopra  i fondamenti,  c ciafeu- 
no  era  foftenuto  da  vna  qnadrata  colonna  di  pietra  . L’interiiallo  da  vna  colonna  alF  altra_>, 
era  di  piedi centofersanta  : La  larghezza, che  nei  di  fopra  de  gii  archi  fi  conteneua  , era  di 
piedi  quaranta;  e la  pietra , della  quale  il  tutto  fu  edificato  , era  denfa  di  materia  , ma  però 
così  lucida  nel  di  fuori,  che  la  fortezza  mofiraua  cotale  edificio  per  eterno  , e la  bellezza  lo 
reodeua  di  fiima  incomparabile . E nel  vero, che  fuori  deli’  animo  ardito,  e magnanimo  di 
Traiano,  e delle  abbondanti  ricchezze  de’ Romani , non  farebbe  fiato,  chi  tal  maraiìigliofa.j 
fabrica  hauefse  a lodeuole  termine  condotta;  la  quale  dapoi,con  fini  diuerfi  da  quelli, 
che  hebbe  , chi  la  edificò,  fu  demolita  da  Adriano  . Si  tiene , che  la  memoria  di  co- 

1 1 tale  marauiglia  fi  raccolga  entro  la  medaglia  con  refia  , e lettere  deferitte  , c che  hà  nel  ro- 
uefeio  cofa  fimile  ad  vn  Ponte,  fcorgendoiiifi  nclFentrata  vna  porta,  che  dà  fegno  d’  efiero 
forte,  & ornata;  & vn’altra  pare  ve  ne  fia  nelFoppofìo  iato  ; Vi  pafià  il  fiume,  frà  alcuni  ripa- 
ri di  catene,  ò altra  cofa  fimile;  e v’è  vna  barchetta  : nè  le  parole  fcrirteui  differicono  da., 
quelle  pofie  nel  rouefeio  della  pafiìita  medaglia  . Ma  fe  qiiefio  fia  il  medefimo  Ponte  fjpra_, 
il  Danubio,  ò alcuno  de’molti  fabricati  in  vari]  luoghi , pare  f he  pofsa  refiarc  dubbio  . Egli 
è pertuttociò  vero,  che  concedendomifi  il  dirne  il  mio  credere,  negherei  affolutamcnrc,  que- 
fio  efiere  Ponte,  non  che  il  già  deferitto  fui  Danubio . Ma  di  quello  kiuellando,  fi  diiTe  po- 
co anzi,  ch’egli  conteneua  venti  Archi , nè  in  qiiefio  ne  appare  alcuno  , fecondo  dalla  meda- 
glia pofia  da  Sebafiiano  Erizzo , e da  altre  mie  , chiaramente  fi  raccoglie  ; e pur  ve  ne  fono 
delle  piccioie  d’argento,  che  ne  contengono  tre,  e quattro  ;e  la  medaglia  fuddetta , efìcndo 
grande,  poteua  rapprefemarne  di  molti.  Si  tiene,  che  cìafeuno  Arco  di  quel  Ponte  fofso 
fofienuto  da  vna  quadrata  Colonna,nè  di  ciò  pur  fi  vede  iui  la  difpofitione,  che  fuol  mofirar- 
ne  FArchitettura:  e terminandofi  cotale  edificio,  da  amendue  i lati,  con  vna  Torretta,  ò Ri- 
ucllino,  fi  fpicca  dalla  già  nominata  Porca  dcll’vno,  pofia  in  faccia,  vna  comoda  fcalinra.  che 
nella  foctopofia  acqua  conduce  ; & indi  vn  riparo  , ò catena  , fi  parte  , che  al  fornire  della-, 
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fabricaj  ìa  douc  ftà  Paltro  RiuelHno , va  a cóngiungerfi  5 e chiude  quel  feno  5 doiie  vna  Barca 
dimora  : nè  efsendo  folito»  che  fi  chiudano  le  bocche  de’Ponti  : che  anzi  fotto  di  quelle  fi  da 
fpedito  il  tranfino  aU’acque,  nè  à verun  modo  vi  fi  riparano  le  Naui  j non  pertanto  pare , che 
fimili  conditioni  fi  accomodino  alla  firuttura^  nè  alla  comodità  deTontii  li  qualij  non  in  for- 
ma  curua,  ma  diftefi  » e per  linea  retta  5 fogliono  edificarli  5 & efsere  da  vn  lato  almeno,  alla-. 
Terra  appoggiati  : ma  limile  edificio  è affatto,  da  amendue  i lati,  difiaccato . Nè  fìi  edificato 
il  Ponte  fili  Danubio  da  Traiano  5 per  folamente  godere  la  vifia  dell’  acqua  , come  feguì  di 
quello  di  Caligola  fui  Marc , vna  fola  parte  del  quale  su  la  Terra  appoggiaua  , ma  per  traf- 
portare  dallVna  all’altra  ripa  gli  Eferciti  Romanije  perciò  doueua  ad  amendue  le  ripe  di  quel 
rapido  fiume  effere  cogiunto . Allargandoli  per  tanto  la  forma  dei  nobile  edificio  pofio  nel- 
la medaglia,  di  cui  fi  tratta,  alla  guifa  di  vn  feno , più  egli  fi  dimofira  acconcio  al  chiuderò 
Tacque  nelle  fortune  del  mare,  & ai  mantenerle  iui  placide,  dalTingiiirie  de’ Venti  difenden- 
dole, che  ad  altro  : onde  io  concluderei,  che  fo fse  più  tofio  vn  Porto , denotandolo  edandio 
li  Riueilini  : il  non  hauere  appoggio  alla  Terra:  la  fcaiinatain  acqua  : la  Porta  per  cui  entra- 
no coloro,  che  fanno  lo  sbarco  : la  catena,  che  fuol  valere  a chiudere  i Porti , e la  Barca  en- 
troui  ripofia  ; malfimamente , che  dal  primo  , che  io  vidi  nel  nominato  Erizzo  eruditifiìmo 
fcrittore,  quello  ch’egli  pur  chiama  Ponte,  e dal  confiderario  dapoi  nelle  medaglie , mi  cor- 
fe  alTanimo  effere  il  Porto  fabricato,  ò con  mofira  della  vfata  grandezza  d’animo , rifiaurato 
da  Traiano,  con  l’aggiunta  di  vn  marauigliofo  Arco  Trionfale , condotti  con  immeiifa  fpefa, 
e notabile  artificio,  nelTantica,  e famofa  Città  d’Ancona;  fouuenendomi  effere  quali  tale  la_, 
forma  di  effo  ; quantunque  nerefii  hora  parte  confumato  dai  tempo,  ò forfè  anche  dalia  ma- 
litia  humana,  e parte  fia  variato  dal  primiero  fuo  effere,  per  le  aggiunte  fatteui  da’  moderni  : 
effendo  loro  fiato  mefiieri , il  fecondare  la  inftabiie  agitatione  dei  Mare  ; ò’I  bifogno  prefen- 
te  : ma  non  afiatto  della  conceputa  opinione  fidandomi,  inuiato  il  difegno  di  tale  rouefeio,  e 
delTaltro  pofio  da  Antonio  Agofiini  col  titolo  : portvm  traiani  , al  Signore  Giulio  Bona- 
reiii  Canonico  in  quella  Città , con  fine  di  riceuere  il  fenfo  fuo  , e d’altri  colà  fii’l  fatto , fo 
quale  dcili  due  fi  giudica  efsere  veramente  il  Porto  d’Ancona  ; auuenutofi  egli  nel  Signoro 
Guido  Baldo  Trionfi  nobile  gentiThuomo , ornato  di  molte  virtù , e deii’Architettiira  inten- 
dente, pofìofi  quefio  ad  inuefiigare,  con  virtuofa  curiofità,  quel  fito,  riconobbe,  etiandio  con 
le  mifure,  l’antica  pianta  del  Porto,  e paragonatala  col  difegno  intefo  per  Ponte,  trquatoiii  il 
Seno,  che  quello  rapprefenta,  co’Riuellini,  e la  Scalinata  , che  difeende  al  Mare,  fiimò  in  fi- 
ne, ognicofa  tanto  à quello  conforme,  che  per  fuo  parere,  non  vi  refla  luogo  da  dubitarno» 
affermando  in  oltre,  che  la  fabrica  difegnata  col  titolo  : portvm  traiani  , non  corrifpon- 
de  in  veruna  guifa  al  fito,  nè  alla  pianta,  nè  à quello,  che  nel  Porto  fuddetto,  refia  di  andeo: 
e ciò  è facile  à crederli;  perche  quefio  dimofira  più  tofio  l’altro,  che  lontano  due  fole  miglia 
da  Ofiia,  incominciò  Claudio,  e con  magnificenza  grande,  forni  Traiano. 

L'nauere  Traiano  ageuolato  il  pafsare,  oltre  il  Danubio , col  mezo  del  già  detto  Ponto 
edificato  fopra  di  efso,  e che  facile  gli  s’era  però  refo  il  foggiogare  la  Dacia  , e’I  ridurla,  co- 
me dapoi  fece,  in  Proiùncia , pare,  che  voglia  intenderli  per  la  medaglia , con  tefta  laureata, 
2 e lettere  di  fopra  fegnate:  hà  nel  rouefeio  due  figure , Tvna  deile  quali  atterrata  dall’altra  , 
che  relifte  alTauuentarlefi,che  quella  fà,  & al  premerla  con  Tvno  de’ginocchi,&  al  ghermir- 
le la  fpaila  con  la  delira  mano,  mofira  à gli  abbigliamenti  effere  la  Dacia  ; e colui , che  ìe  fià 
fopra,  dal  mezo  in  sù  ignudo,  e con  vn  velo , ò zendado  dietro  ai  capo , che  fparfo  al  vento 
iieuemente  ondeggia , e che  firinge  con  la  linifira  vna  canna  , fi  dà  a vedere  per  vn  fiumo  : 
onde  iodirei,  che  ciòdenotaffe , che  hauendo  il  Danubio  riceuuto  fopra  di  sè  il  Ponte , fof- 
fc  cagione,  che  fi  aprifse  cotal  via  alle  incurfioni , fenza  impedimento , e ne  refiaffe  la  Dacia 
abbattuta , opprefsa,  e ridotta  in  Prouincia , e fatta  in  fine  foggetta  a’  Romani , e vi  fi  leggo 
i’ifiefso^che  ne’paffati  rouefei . 

Vedutoli  Decebalo  condotto  à m.al  partito,  non  meno  per  Tefierminio  delle  forze,  cho 
perla  fallacia  de’fuoi  inganni;  e comprefo,  che  la  fortuna  gli  moltiplicaua  i mali , nè  egli  più 
à verun  conto  yaleua  a fare  contrafio  alla  potenza  deli’  Imperadore , e che  dall’errore  com- 
mefso,  iniparaua  tardi  Tvfo  della  prudenza,  conuenendogli  il  cedere  alle  prime  fperanze,che 
per  la  libertà  lo  fiimolarono  a fare  pruona  di  nuoui  partiti  ; abbattuto  d’animo  , e prefo  iio 
odio  la  vita,  nè  volendo  giungere  vino  nelle  mani  inimiche,  quella  à sè  flefso  tolfe  col  ferro. 

]q  Fatto- 
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Fattogli  pertanto  Traiano  fpiccare  il  capo , Io  mandò  a Roma  ; e fcggettata  in  teli  guifa,  e ri- 
13  dotta  in  Prouincia  la  Dacia , ne  refìò  il  tefìimonio  entro  la  medaglia , nd  cui  rouefeio,  dal- 
i’oppodo  iato  della  teda  3 con  lettere  già  deferitte,  ftà  il  iimulacro  di  dfa  Prouincia,  corona- 
to di  fpiche  di  grano,  a federe  su  vna  rupe, con  l’infegna  militare  nella  finite  mano,ediften- 
de  la  delira  ad  vn  fanciullo,  che  le  porge  vna  delle  fimili  fpiche;  & vn’akro,che  le  fià  accan- 
to, fofiiene  vn  grappolo  dVua,  e vi  fi  legge  : dacia  avgvsti  provincia  s.  c. 

Qu^afi  tre  anni  pofe  Traiano  nel  totale  conquido  della  Dacia , e nei  fatui  ricchiflìmi  edi- 
fici), e nei  riformare  le  leggi,  e i coftiimi,  mofìrandofi  nel  tutto  liberale , clemente , e giufìo  ; 
inrantoche  i popoli  conuicini,  per  Ambafeiadori,  fi  confederarono  con  lui,mofirando  difpia- 
ccre,  che  così  buono,  e valorofo  Principe  douefse  allontanarfi  da  loro . Partì  Traiano  per 
Roma,  Se  hebbe  nel  viaggio  varie  Ambafciarie,  per  nome  de'  Regi  edemi , e fin  de  gl’  Indi , 
che  al  grido  delle  grandi,  ed  ottime  qualità  di  lui,  mandarono  a vifitarlo,  & a dringeruifi  in-» 
araicitia  . Giunto  in  Roma,  v’entrò  con  folenne  trionfo  ; le  cui  fede,  che  furono  fontuofe  , e 
grandi,  continuarono  per  cento  venti  giorni  . Cotale  ritorno  lieto  deiriraperadore, giudico, 
14.  che  recafse  cagione  al  Senato  di  decretare  la  medaglia  con  teda  laureata  , e lettere  : imp. 
caes.  nerva  traian.  avg.  garm.  dacicvs  p.m.  e’I  fimulacro  di  Roma  , che  armato  d’vsber- 
go,  e di  celata,  dà  fedendo  fopra  alcuni  arnefi  di  guerra  : e mentre  appoggia  la  finidra  ad  vn 
bada,  riceue  conia  dedra  la  Vittoria, che  con  l’idefsa  mano, le  è prefentata  dall’Imperadore; 
il  quale  in  piedi,  e togato,  fi  modra  lieto  d’hauer  fatte  maggiori  le  glorie  , e le  ricchezze  di 
quella,  coi  recami  etiandio  grandifsimi  Tefori  di  quei  Barbari  : ma  fi  vede  a’pìedi  deH’Im- 
peradore,  e deH’iftefsa  Roma,  & apprefso  le  fpoglie  vna  figura  fedente  in  terra,  che  dimodra 
elfere  vn  prigione,  ouero  vna  Prouincia,  e vi  da  fcritto  : tr.  p.  vìi.  imp.  11 1.  cos.  v.  p. p.  s.c. 
Fu  veramente  grandidìraa  la  magnificenza,  e la  gloria  di  Roma  nel  Principato  di  Traiano,per 
le  Vittorie  da  lui  confegiiite  contro  vaiidiflìmi  Nimici , hauendola  infieme  nobilitata  d’  Ar- 
chi, di  Spoglie,  di  Trionfi , e di  dupendi  edificij , con  hauer  fuperato  nelle  fabriche  la  fplen- 
didezza  de’  fuoi  Predecefsori  . Onde  fi  tiene  , che  Roma  giàmai  fofse  più  bella.» , 
che  fotto  quedo  ottimo,  e magnificentifiìmo  Imperadorc  , rendendo  di  sè  delfa  mara- 
lìiglia.^ . 

Se  grande  , e magnifico  fii  il  Trionfo  menato  da  Traiano  all’  bora  , che  da  prima  vinfo 
Dccebalo,  maggiore  fìi  fenza  fallo,  quando  efsendo  quegli  già  morto , debellò  il  Regno,  o 
io  ridufse  a Prouincia  : peròche  le  fede  di  qiicfto  durarono , come  s’è  detto,  quattro  meli 
continui,  con  apparati  di  gran  marauiglia,  con  fagrificij,  e con  donare  denari,  e con  fare  al- 
tre opere  degne  del  fuo  grande  animo . Il  fcgnale  di  fimile  Trionfo, fi  vede  in  medaglia,  con 
ì5  teda , e lettere  deferitte , e con  lui  defso  fopra  d' vna  Quadriga , che  ftringe  nella  finidra  lo 
feettro  con  l’Aquila,  proprio  de’Trionfanti,  e porge  con  la  dedra, vn  ramofcdlo  d’alloro,Ieg- 
gendouifi  : s.  p.  q^^r.  optimo  principi,  s.  c. 

Non  v’è  dubbio,  che  in  tale  congiuntura  di  Trionfi , c di  fede  , non  fofsero  procurate,  c 
fatte  di  molte  memorie,  alla  Eternità  di  così  degno  Principe  ; tra  le  quali  farà  Fvna  quella.», 
che  fi  raccoglie  in  medaglia , con  teda,  e lettere  già  dette,e  col  trofeo  d’alcuni  feudi  di  varie 
16  forme,  col  Labaro,  e molte  bade  congiunte  infieme,  & encomio  : s.  p.  Qji.  optimo  prin- 
cipi s.  c.  il  quale  trofeo  rapprefenta  per  auiientura  il  fegno  della  Vittoria  Dacica,già  che  vin- 
ti gllnimici,  era  èoftiime  l’appendere  ad  alcun  tronco  di  arbore,  delle  armi  de’Vinti,  per  di- 
modrationc  della  c'onfeguita  vittoria,  e quedi  chiama uanfi  Trofei . 

Simigli antemente,  per  tedimonio  delia  pace,  che  impetrò  Traiano  dal  Senato  a gli  Am- 
bafeiadori  de’  Dad  dapoi,  che  gli  hebbe  foggiogati  con  la  guerra  , fi  vede  m altro  rouefeio 
sy  alia  teda  di  Traiano  , come  di  fopra  , la  figura  di  Donna  in  piedi,  che  fodenendo  coi'u 
la  finidra  il  Corno  di  douitia , porge  con  la  dedra  vn  ramofcello  d’ Oliuo  , mentre  col  pie- 
de deiridefso  lato , calca  il  collo  d’ vna  figura  prodrata  in  terra  ; e vi  fi  leggono  le  delTe  let- 
tere defa atte  di  fopra  . Tengo,  che  la  figura  foggetta,  fia  la  Dacia,  e chei’altra  in  piedi  rap- 
prefenri  la  Pace. 

Si  vede  in  fimile  foggetto  la  medaglia  dell’idefso  Traiano,  con  teda , e lettere  nella  for- 
18  ma  già  detta  , che  hà  nel  rouefeio  vna  Donna  fedente  ; la  quale  porge  vn  ramofcello  di  Oli- 
uo ad  vna  figura , che  dandole  dinanzi  ginocchioni , alza  le  mani  in  arto  di  chiedere  mercè  . 
Q^eda,  come  è verifimile,  che  fia  la  Dada , ò alcuno  de’  Tuoi  Ambafeiadori , che  d’  ordino 
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deir  Imperadore  fi  trasferì  ad  humlliarfi  a!  Senato,  a chiedere  Pace,  & a renderfi  foggetto  • 
così  l’akra,  che  le  porge  il  ramo  può  crederli,  che  fia  ii  limuiacro  delia  Pace  rpcdeiima. 

Non  hauendo  Traiano  potuto  condurre  il  Re  Decebalo  viuo  nel  T rionFo,  h crede  , che 
non  lafciafìe  d’olferuare  almeno  ii  coftume  antico  , conducendoui  il  Simulacro  di  lui . Per 
la  quale  cagione,  tengo,  che  folte  fìampata  la  medaglia  con  tefia  cinta  di  corona  radiata  , e 
lettere  : imp.  ca?s.  ntei^vae  traiano  avg»  ger.  dac»  v»  m.  tr.  p.  cos.  v»  p»  p«  con  huomo  nel 
ip  rouefcio  in  habito  ftranieuo;  il  quale  fedendo  fopra  d’alciine  armi , appoggia  sii  la  defira_, 
mano  il  capo,  facendo  villa  d’effere  dolente  ; e quali  a’  Tuoi  piedi  forge  in  alto  vn  tronco, che 
daltimo  al  fommo,è  guernito  di  fpoglie  militan,formandofene  vn  rrofeo;e  vi  li  legge  rifìelTo 
elogio,  che  nell’  altre  . Nè  io  concorro  con  coloro  , che  lafciarono  fcritto  elfere  cotal  mc^ 
daglia  decretata  a Traiano , per  io  vincere,  che  fece  la  prima  volta  Decebalo  ; perche  noii^ 
era  entrato  all  hova  nel  quinto  Confolato:  ma  folamente  nei  terzo  , fecondo  le  medaglie  di 
quel  tempo  Io  dimodrano  : nè,  quantunque  della  vittoria  Dacica  egli  trionfafle  , meno  per- 
tuttociò  Decebalo  nei  trionfo  : ma  si  bene  vn  figliuolo  di  lui,  che  naueua  con  se  per  odag- 
gio,  nè  quedo  a guiiadi  fchiauo,  m,a  come  amico,  eftendogli  tale  redato  il  Padre,  che  Rè,  cz 
inlieme  padrone  dei  Regno,  in  Dacia,  egli  lafciò  . 

Segnale  dimo  , cheìia  deiridefib  trionfo  Dacico,  l’altra  medaglia  , con  reffigle  di  Tra- 
iano coronata  d’alloro,  e lettere  folite , e nel  rouefeio  la  Vittoria  ; dinanzi  la  quale  dando  vìi 
tronco  d’arbore,  ella  và  difponendoui  fopra,  con  la  dedra  mano,  varie  armarnre  , e ne  hàdi 
già  compodo  vn  bel  trofeo  : foidiene,  con  la  finidra,  la  palma , e vi  fi  legge  i’idedo , che  ne’ 
palfati  roLìcfci  : ma  fimilc  s’è  veduto  aitroue . ^ ... 

Per  l’idedb  fine  fi  raccoglie  entro  la  medaglia  con  teda,  e lettere  già  dette,  la  Vittoria  in 

20  piedi , che  calcando  col  finidro  piede  vna  celata  , appoggia  la  mano  ad  vn  rotondo  feudo  , 
acconcio  ini  fopra  vn  tronco  di  Palma,  con  lettere  fcritteui  per  entro  : vi^.  dac»  cioè  : 

ria  Dacica  *,  c fodiene  con  la  dedra  vn  ramo  pur  di  Palma  , con  folito  elogio . 

E’ impreiro  da  per  sè  folo,  in  altra  medaglia  , ii  belliifimo  Trofeo  della  Vittoria  Dacica 

2 1 compodo  di  varie  armi  fopra  d’vii  tronco  i al  cui  calce  fi  feorgono  alcuni  feudi , con  lettere 
deferirre . 

Se  alcuno  Imperadore,  tra’  Gentili,  fu  degno  d’honore,  e di  gloria, nel  vero, che  Traiano 
dee  edere  in  ciò  podo  fra’ primi  ; perche  nè  tirannicamente  , nè  con  ingiuditia  , conquido, 
e tede  l’Imperio,  ma  perla  fua  virtù  ne  fù  dimato  degno  ; e furono  parimente  le  fue  attieni 
virtiiofc,  e magnanime,  c nel  tutto  la  giudicia  hebbe  fuo  luogo . Per  le  quali  cagioni , non-» 
meno,  che  per  la  vittoria  Dacica  acquidata  da  lui,  mi  pare,  che  polfi  giudicarli  , che  il  Se- 
nato decrecalfe  la  medaglia,  nel  cui  oppodo  lato  della  teda , con  lettere  , diTcrittc  , fi  ved^^ 
i’Imperadore  in  piedi  armato,  col  paludamento,  che  dringc  nella  delira  il  lolgore  , mentre-» 
appoggia  la  finidra  ad  vn  bada,  dal  cui  iato  dà  il  fimulacro  della  Vktoria,che  fodencndo  con 
Fvna  mano  la  palma,  l’altra  folleua  al  capo  dell’  Imperadore,  cingendoglielo  di  corona,  con 
Felogio  defentto.  Intendefi , come  in  Domidano  fi  dilTe  , il  folgore  per  l’ampiezza  della 
gloria,  in  ogni  parte  del  mondo  didefi . Apeile  dipinfe  Aleffandro  il  Magno,  col  folgore  in 
mano,  per  rapprefentare  in  quello  il  chiaro  nome  acquiflato  co’  fuoi  gran  fatti  : ma  ciò  mle- 
gnò,  molto  prima,  di  farei!  Cielo  ideilo  , percioche  ad  Olimpiade, Madre  di  AIelfandro>par- 
ne  fognare,  quando  ingrauidò  di  lui,  che  feoppiaro  vn  gran  tuono,  il  folgore,  che  n’vfcì , Izj 
cntralfe  in  corpo,  e che  cirendofi  da  quel  colpo  auiiampato  il  fuoco, queftò  fi  dilatò  per  gran- 
diifimo  paefe , Può  tiittauia  vn  cotal  folgore  dare  a vedere  la  celeriCvà  grande, che  fù  in  x‘\lel- 
fandro,  Si  in  Traiano  nello  incominciare , e nel  profegiiire  le  guerre  di  elfi  felicemente  con- 
dotte . La  Vittoria,  che  incorona  Traiano,  tenendo  l’ali  pronte  al  volare  bene  in  alto,  dirao- 
dra  reminenza  dei  valore,  il  quale,  campeggiando  in  elTo  la  felicità,  haiieiia  al  fommo  delie 
mondane  glorie  cotal  Imperadore,  fopra  gli  altri,  inalzato:  tiene  in  mano  il  ramofcello  d al- 
loro, o di  palma,  per  fegnale  deli’  honore  doiiuro  al  Principe , che  la  Vittoria  , in  beneficio 
deli’  Imperio,  haueua  confeguita  . La  Corona  , di  cui  gli  và  cingendo  il  capo  , è fegnale  del 
premio  da  lui  meritato,  e della  giuda  Signoria,  che,  come  benefattore,  hà  fopra  de'bencn- 

ciari  - 11  quale  rouefeio,  a quedo  fimigliantc,  fi  modrò  in  Domitiano . 

Per  denotare  maggiormente  il  Senato  la  virtù  di  Traiano  , oltre  a vari  tedimoni , 

2 2 edb  in  più  medaglie , fi  raccolgono  , v’è  quello  della  Claua  d’Èrcole  poda  fopra  il  tcChio 
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dVn  Leone,  con  folite  lettere . Simile  Ciana  fece/ì  Ercole  da  per  sè  di  Qnercìa  > o di  Oliuò 
iikiefEre  : arbori,  che  danno  fegno  di  fermez^a5  e di  forza,  atrribaendoii'  ciò  a coloro, che  fe- 
guono  la  virtù } la  quale  non  s'acquifta,  fenza  Io  ftabilimencodi  fupcrare  molte  ditficoità . Il 
tefehio  Leoninodimofira  la  fortezza  deiranimo,e  pare,  che  li  voglia  conchiudere,  che  di 
migiianci  virtù  vsò  Traiano  in  qualunque  Tua  attiene  , intantoche  ne  fù  pregiato  etiandio  da' 
Barbari , e da  gl’  inimici  fuoi,  e refra  tuttauia  celebre  ne’  prefenti  tempi . 

Fi  à l’ailegrezzedi  tante  iefte,  oltre  li  molti  fagrifìci  fitti  da  Traiano  a gii  Dei,  volle  an- 
33  cora  fabricare  loro  de’  Tempi]  ; & vno  ne  fece  fpecialmente  a Gioae,  che  fu  bclliffimo  , ve- 
dendouiiinel  frontifpitio  tre^Vittorie  , come  anche  , ncii’  entrata  , la  ftatua  di  Gioue  , onero 
dciriftedo  Imperadore  fedente  ; ma,  o per  maggiore  magnificenza , o permeglio  ageuolare 
l’adito  del  Tempio,  vi  fi  veggono  congiunti  da’  lati  due  ornati  portici,  fofienuci  da  doppio 
numero  di  Colonne  : e come  nel  d’intorno  d’yna  medaglia,  con  teda  di  Traiano  , fi  leggono 
li  titoli  difopra  deferitd  ; C05Ì nel  rouefeio  fi  vede  riftefib  Tempio,  con  elogio  difopra.» 
notato , 

Ne  edificò  parimente  vno,  nel  medefimo  Confolato  quinto,  e potrebbe  efiere  quello  ri- 
ferito da  alcuni , che  egli  fece  al  Dio  Incognito  de’  Romani:  onero  l’altro  , che  fabricò  a 
Marte,  come  a Dio  della  Dacia  . Ma  qualunque  fi  fofiè  di  quelli , vedefi  nel  rouefeio  d’vna 
514  medaglia,  con  refia,  e lettere  deferitte,  il  Tempio,  con  orto  Colonne  , e cinque  Statue  allo- 
gate fu’l  frontifpitio,  eficndeuene  vna,  nell’  entrata,  in  piedi , che  fò  villa  di  quali  riempire^ 
ii  vano  nel  mezo  da  terra  ai  fuperiore  cornicione;  & ha  d’intorno  riileife  lettere  già 
notate  ^ 

Non  in  Roma  folamemc,  ma  in  altre  Città,  per  li  felici  fucceifi  di  Traiano  , in  prò  deli' 
Imperio,  furono  fatte  gran  felle,  e fagrifici  a gli  Dei , rendendone  loro  le  douute  grafie,  o 
fupplicandoli,  di  concedergli  nuoue  , e maggiori  felicità  . E perche  fi  vede  entro  vn  meda- 
35  gliene  5 la  tella  laureata , fenza  lettere,  con  figura  , nd  rouefeio , d’huomo  in  piedi , che  fa 
villa  di  condurre,  l’vno  per  Iato,  due  Montoni , con  alcune  note  Lacine,ma  di  modo  corrofe, 
che  non  fi  leggono  ; l’hò  nondimeno,  come  cofa  rara , voluto  portare  in  quello  luogo  ; noii-> 
potendo  per  mio  credere,  altro  rapprefentarc,  che  quegli  fia  il  Vittimario  , che  conduca  la_^ 
Vittima  a facrificare  , e ciò  potè,  per  aiiuentura,  accadere  in  alcuna  Città  dinota  a Traiano, 
Il  quale  fagrificio  di  Montoni  afferma  Erodoto,  che  fqleua  farli  a Gioue  nel  giorno  della  fua 
fella  ; e ne  fù  la  primiera  cagione,  che  non  volendo  quelli  elTere  veduto  da  Ercole , cne  fuor 
di  mifura  lo  defideraua,  vinto  finalmente  da’  prieghi  di  lui , gli  fi  raollrò  coperto  d'vna  peilo 
di  Montone  ; e quindi  gli  Egitti]  prefero  a fare  il  fimulacro  di  Gioue , in  cotal  forma  , chia- 
mandolo Araraone . Sacrificato  pertanto  nella  fua  fella  limile  animale  , e vellito  pofeia 
Statua  di  Gioue  della  pelle  di  elio  , Io  trafeinauano  ad  Ercole , & indi  ben  battuto  lo  feorti- 
cato  Montone , quello  era  rinchiufo da  gli  alianti  entro  di  vnafacrara  vrna,e  con  riue- 
renza  fepelhto. 

O che  folfero  celebrati,  per  gloria  di  Traiano, li  giuochi  Olimpiche  altri  fimili,ne  i quali 
$6  foleuano  gareggiare  le  Carrette  ; chiaro  è, che  la  memoria  di  così  farri  giuochi  redo  impref- 
fà  entro  il  medaglione  , con  teda  laureata , e lettere  : traianvs  p.  f.  avg.  cioè  : , Éé'/Lv 

Augufius  : hà  nd  rouefeio  vna  Quadriga  , fopraui  vn  huomo  , che  alzando  la  dedra  , in  atro 
di  sferzare  : folleua  con  l’altra,  la  palma,  e vi  fi  legge  : evthymivs  . Cotal  nome  hebbe  Eii- 
biraio,che  per  comandamento  dell’Oracolo  Delfico,  fecondo  Plinio  afferma , fù  con- 
facrato  viuo  ; perche  de  vna  fola  volta  infuori,  riporrò  fempre  la  vittoria  in  Olimpia  . Nac- 
que in  Locri  Città  nell’  Italia,  e colà , & in  Olimpia  gli  furono  erette  Statue,  le  quali  cadde- 
ro pofeia  vn  giorno  , percolfe  dalla  faetta  : ma  a lui,  come  ad  vn  Dio  , in  virtù  del  fuddetto 
Oracolo,  fù  facrificato  in  vita, e dopo  morto  : nè  altro  era  in  fine, che  vn  eccellente  Quadri- 
gario , Può  effere,  che  l’vna  delle  Carrette,  che  gareggiaiia  fetto  gli  aufpici  di  Traiano , re- 
daffe  vincitrice,  e quafi  l’haueffe  condotta  vn  nuouo  Euthimio  , vollero  honorare  , fimile  at- 
tione,  di  cotal  nome,  appreffo  loro  Diuino, cd  attribuirne  la  gloria  a Traiano, 

Più  cofe  operò  T raiano  in  prò  del  pubiico  , con  fine  ancora  di  confeguirne  gloria  , e tra 
le  molte,  l’vna  ve  ne  fù  affai  neceffaria  in  Roma  ; la  quale  per  i’abbondanza  dell’  acque  , che 
per  vari  condotti,  fin  hoggi,  vi  s’introducono  , non  foiamente  gode  di  ciò  il  beneficio  ,pcr 
i’vfo  di  effe  : ma  etiandio  per  acaxTccre  le,  delitie  ne’  Giardini , per  arricchire  le  Piazze, e le 
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Strade  di  Fontane?  c per  altri  bifogni  necelFiri  all’  arti . La  più  chiara  nondimenojla  più  fre- 
fca?  c la  più  fana?  fi  ftima  efiere  l’acqua  Martiaj'così  detta  ; perche  Anco  Marno  Rè,  il  primo 
fìij  che  da’  Monti  de’  Peligni,  la  condufie  . Altri  la  refiituirono,mentre  per  diiicrfi  cali  andò 
mancando,  & e fama,  e Frontino  lo  afferma,  che  Traiano,  dalla  Via  Valeria,  per  io  tratto  di 
ventitré  miglia,  la  conducefie  neirAuendno  . Ma  ciò , che  maggiormente  ci  dimoftra  coral 

27  verità,  è la  medaglia  iftefsa , in  cui  d’ incorno  la  tefta  fi  legge  : imp.  caes.  nervae  trai  ano 
AVG.  G£R.  DAG.  p.  M.  TR,  p.  cos.  V.  p.  p.  e fi  vcdc  nel  roucfcio  la  figura  d’vn  fiume  che  giacen- 
do dal  mezo  in  giù,  fopra  d’alcuni  fcogli , ftringe  nella deftra  vna  canna,  &hà  fopradi  sè  vn 
arco,  che  l’acquedotto,  per  doue  fà  fuo  camino,  può  denotare . Vi  fi  legge  la  folita  infcrirtio- 
ne  ; s.  p.  CTR.  OPTINO  PRINCIPI,  aqva  traiana  , s.  c. 

Prouide  oltre  a ciò  in  Roma  l’Annona,  cioè  l’abbondanza  del  vitto,  per  dafciino:  diftri- 
buì  del  grano,  e fece  altre  infinite  opere  , per  le  quali  ne  refcò  folleuato  il  publico , e’I  nome 
di  lui  colmo  di  gloria  . Dell’Annona  fuddetta  appare  il  fegnale  nella  medaglia  Rampata-,, 

28  folto  il  medefimo  Confolato  quinto, con  tefia,  e lettere  deferitte  : hà  nel  rouefeio  vna  Don- 
na in  piedi , che  Rende  con  la  defira  delle  fpiche  : fofiiene  con  la  finiftra  il  Cornucopia  ; o 
dall’ volato  de’ piedi, ftà  vnrofiro  di  Naue,  e daU’altro  il  Congio,  con  delle  fpiche  , e’I  già 
deferitto  elogio . 

Attefe  Traiano,non  meno  al  gouerno  della  Republica,che  ad  illufirarc  Roma  di  fabrichc, 
di  Rrade,  di  ponti, e d’altre  memorie  ben  degne  del  nome,  e della  grandezza  di  lui . Edificò 
molte  Librerie  publiche,  e vi  fece  riporre  gran  quantità  di  volumi  , di  qualunque  feienza  , c 
lingua.  E nel  vero, che  riufeendo  le  attioni  di  Traiano, non  meno  degne  di  laude, che  d'eterna 
memoria, nò  mancò  punto  in  ciò  il  Senacojperoche  all’  altre  cofe  decretate  alia  gloria  di  lui, 
aggiunfe  il  fare  alzare  nella  Piazza  chiamata  Dacia, l’alta,  e grolfa  Colonna,  che  ancora  vi  fi 
vede:  volendo  per  auuentura  inferire,che  era  meriteuole  d’effere  inalzato  fopra  gli  altri  a fu- 
prema  gloria;  & effendo  fimile  Colonna  fatta  a guifa  di  chiocciola,vi  fi  feorge  nel  difuoii  dal 
piede  fino  alla  cima,vna  fafeia,  chela  cinge, entro  la  quale  con  fingolarc  artificio  Ranno  fcol- 
pite  i’Imprefe  condotte  da  Traiano , rapprefentandofi  in  effe  la  vera  difcìplina  , e l’arte  Mi- 
litare antica  ; hà  nel  didentro  cento  ventitré  gradi , per  li  quali  fi  giunge  allafòmmità; 
vi  fono  quarantaquattro  picciolefinefcre,  che  per  dar  lume,  e per  vedere  nei  di  fuori  le  feoi- 
ture,  vi  Itanno  feompartite  . Ella  è di  altezza  di  cento  venti  otto  piedi,  e leggefi  incagliato 
nella  Bafe,adórna  di  varij^Trofei:  senatvs,  popvlvsqve  romanvs,  imp.  caesari  divi  nervae 
I.  nervae  TRAIANO  AVG.  GERM,  DAC1CO.  PONTIF.  MAXIMO  , TRIB.  POTEST.  XII.  CCS.  XI.  P.  P. 
AD  DECLARANDVM,  QVANTAE  ALTITVDINIS,  MONS,  ET  LOCVS  TAN BVS  SITEGI  STVS  ; 

palesàdofi  c5  tale  infcrittione,  che  il  Senato, & il  Popolo  Romano  hà  facto  dirizzare  in  bonore 
di  Traiano  Imperdore, fimile  Colonna, per  dimoftrare l’altezza  del  Montc;il  quale  fù  abbaTsa- 
to,  per  faiTuil  foro;  benché  Dione  fofse  di  parere,  che  egli  ftefso  la  fi  dirizzaRè,d!cSdo:  Egli 
nel  fuo  Foro  dirizzò  vna  Colonna  molto  grande,  ò perche  ella  gli  feruifse  per  fepol ero, one- 
ro a pompa,  e per  oRentatione  delie  cofe  fatte:  ma  tenendofi  da  moki,che  la  fuddetta  infcric- 
tione  fia  mancheuole  di  alcune  lettere  nel  fine;  non  perciò  fi  può  ben  comprendere,  fé  tratta-» 
del  (ito,  oue  fù  pofea  la  Colonna,  che  di  Monte  fù  ridotto  in  piano:  onero  fe  deue  intender- 
fi  dcU’opere  egregie  adempite  da  cfTo  Traiano  in  prò  dell’  Imperio  . Come  fi  fia,  volle  il  Se- 
nato, chetai  memoria  apparifse  nella  medaglia  con  teRa  , e lettere  : imp.  caes.  nervae  Tra- 
iano AVG.  GERM.DAC.  P‘  M.TR.  p.  cos.  VI.  p*  p.  con  riRefsa  Colonna  nel  roucfcio  fopra  Li-» 
29  fua  bafe.  Se  ornamenti  > e con  la  Statua  di  Traiano  su  la  cima  , Se  elogio  : s.  p.  cr^r.  opti- 
no PRINCIPI.  S.  C. 

Afsai  chiaro  ditnofera  Dione,  che  nei  principio  dell’Imperio  di  Traiano  , trà  le  molto 
cofe  ordinate  da  lui  a fauore,  e per  folleuameiitode’poiicri,  l’vna  fù,  che  per  tutta  Italia,  fof- 
fero  i fanciulli  alimentati,  fino  a certa  età,  dal  publico  . Ma  io  non  trono  perruttociò,  che  la 
memoria  di  così  fatta  attiene  , che  ben  fù  degna  d’ vn  tanto  Principe , fia  Rata  efpoRa  con-» 
memorie  dal  Senato , fe  non  dopo  la  guerra  Dacica  , e nel  feRo  Confolato  di  lui  ; e forfo  , 
che  fe  ne  coniò  la  medaglia  fotte  vari  Confolati , come  aiiiicnne  di  molte  altre  . Quella-; 
dunque,  di  cui  fi  fauclla , oltre  l’ effigie , e lettere  deferitte , contiene  edandio  , vna  DoniRR; 
in  piedi , che  foRenendo  con  la  finiRra , il  Cornucopia  , porge  con  la  dcRra  alcune  fpi» 
90  che  di  grano  ad  vn  fanciullo , e v’è  il  di  già  notato  titolo , con  di  più  : alim.  itat.  s.  c.  cioè: 
Alimenta  Italia,  Nel 
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Nel  medefirao  Confoiato  fedo  di  Traiano  , appare  da  vn’altra  medaglia,  con  tèfla,  e let- 
tere già  dette,  che  egli  facelTe  alcuna  Via  di  nuouo,ò  la  riftauraflè;  e che  cfsendo  fiata  di  ciò 
l’opera,  e la  fpefa  ben  grande,  volle  perciò  il  Senato , che  la  memoria  ne  giungefse  a’pofteri  . 
S ^ Si  vede  dunque  nel  roiKTcio  di  tal  medaglia  vna  Donna  , che  coricata  in  terra  , pofa  il  hni- 
fcro  gomito,  e tutto  il  braccio,  fopra  di  alcune  feofeefe  pietre  , e foftiene  con  la  mano  iftefsa 
vna  canna,  mentre  appoggia  la  deitra  sii  vna  mora  di  carro,  con  l’ordinario  elogio  , e di 
più  : VIA  TRAiANA.  s.  c.  volcndo  per  auuentura  dinotare,  che  quantunque  la  Via  folle  per 
prima  difadrofa,  e cattiua;  a cotale  flato  nondimeno  l’hauea  ridotta  l’ Imperadòre,  che  non  i 
pafTàggicri  a piedi,  e g!’huominia  Gauallo  folamente;  ma  anche  i Garrivi  poteuano  ageuol- 
inente  pafsare  . Molte  Vie  fece  rifarcire  Traiano  : ma  quella  , che  fi  fiima  recafse  a lui  più 
gloria,  per  l’opera  in  sè  grande,  difficile,  e dì  molta  fpefa,  fu  l’Appia  : detta  Iioggi  di  S.  Se- 
bafriano  ; e quella  fino  a Brindifi,  efiendo  dirupata  , e guafta,  fìi  da  Traiano  lafiricata  5 per  lo 
che  fare  gli  conuenne  feccar  paludi,  riempire  valli  , porre  faffi  intorno  le  vie  , e fabricaro 
Ponti  belliffimi  : onde  per  fagcuoIczEa,  c per  la  bellezza,  in  cui  l’Imperadore  la  ridufse  , o 
perche  quafi  tutti  i trionfi  vi  palsauano,  fìi  detta  la  Reina  delle  Vie  . 

Grandi,  e notabili  furono  l’ìmprcfe  fatte  da  Traiano  , e molte  le  fpeditioni  de’ Soldati, 
che  per  efie  auucnnero , c per  le  quali  può  crederfi  , che  il  Senato  gli  decrctafie  diueiTe  me- 
morie, c fpecialmencc  in  medaglie  ; douc,  come  in  publicì  annali , le  attioni  de’  Principi  loro 
faceuano  fcolpire  : e fe  di  quefie  ci  fofie  giunto  intero  il  numero , ò che  fi  potefiero  tutte  iru 
alcun  modo  rapprefentare;  non  hà  dubbio,  che  il  frutto  farebbe  maggiore;  ma  trouandofene 
poche,  nè  potendofi  da  vna  perfona  fola  hauere  quelle,  che  vi  fono , conuicne  perciò  l’anda- 
re tal  volta  rompendo  la  tela  dclTHifioria,  & accorrere  in  molte  cofe  ,con  delle  congetture, 
là  doue  pur  fe  ne  troiiino  nelle  medaglie,  e delle  quali  ninna  mentionc  fecero  gl’Hifiorici.  Si 
và  tuttauia  in  ciò,  prendendo  la  Regola  daH’ordine  de’tempi  : nè  il  narrare  quefio,  è fiato  del 
tutto  infrnrruoro;  perciòche  incontrando  il  doiicr  contrariare  le  opinioni  altrui,  fi  com.pren- 
da  almeno,  che  vi  s’è  hauuto  il  debito  riguardo,  e che,  nel  ciò  fare , alcuna  ragione  fi  è prefo 
per  guida.  Si  troua  però  vna  medaglia,  che  oltre  la  tefia  , e lettere  poc’anzi  notate  ,hà  nel 
rouefeio  rimperadcre  fopra  di  vn  palco  fedente  frà  due  Senatori,  che  parla  a Soldati  ; alcuni 
de’quali  fianno  a cauallo,  e vi  fi  veggono  cfprcrse  le  Infegne  Militari  , portate  da  Dragona- 
ri,  da  Labariferi,  e da  gli  Aquiliferi  ; i quali  foleuano  ornarfi  la  tefta  con  tefehi  di  Leoni , o 
di  altri  animali  fieri , per  apparire  in  tal  forma,  più  terribili  a i nimici,  e nella  parte  di  fotro  fi 
legge  : Imperatcr  vili.  s.  c.  Simile  allocutione,  fi  tiene,  che  Dcefse  Traiano,  mentre  acce- 
jerò  l’vna  delle  fpeditioni  centra  i Daci  : ma  così  il  titolo  d’ Irnperadore  vui.  come  il  Con- 
foiato VI.  che  fono  fcolpiti  ndrificfsa  medaglia , pare,  che  impugnino  cotale  opinione  ; per- 
ciòche quando  T raiano  trionfò  delia  Dacia , vuole  Adolfo  Occone  , e da  molte  medaglie  fi 
raccoglie,  che  fofie  nella  Tribunicia  Potefià  quinta,  e nel  Confoiato  quarto  , è chiamato  fo- 
lamente  tre  volte  Irnperadore  . Per  le  quali  ragioni  pare,  che  debba  concluderfi  , che  tale.;, 
allocuticne  faccfsc  Traiano  al  fuo  Efercito , all’hora,  che  efsendofi  recato  ad  onta,  per  sè,  o 
. per  Io  Senato,  e Popolo  Romano,  che  il  Rè  di  Armenia  dìcefse  , che  non  da  Romani,  ma> 
dal  Rè  de’Parthi,  haiicua  pigliato  la  Corona,  le  Infegne  Reali,  c la  giurifdittione  del  Regna, 
determinò  di  muoiiere  ad  amendue  la  guerra,  e che  a tale  effetto  fi  condufie  con  grofso  Efer- 
cito a danneggiare  quei  Regni . 

Volle  forfè  alcuna  delle  Città  di  Grecia,  diuota  di  Traiano,  far  voti,  per  impetrare  la  vit- 
toria, e'I  trionfo  di  lui  nell’occorrenza,  per  la  quale  fi  trasferiua  all’hora  ne’Parrhi  ; c perciò- 
che Bacco  il  primo  fu,  che  foggiogata  l’India,  inuentafse  il  condurre  trionfi,  a quello  Dio  fa- 
cilmente i voti  loro,  e li  fagrifieij , per  confegiiire  il  pieno  di  fimil  gratia  , indrizzarono,  rac- 
cogliendofi  il  fegnale  di  ciò  entro  la  medaglia,con  tefta  laureata,  e lettere:  imp.  cae- 

SAR CCS.  un.  & hà  nel  rouefeio  vn  picciolo  Carro  rotondo  di  due  ruoto  , 

tirato  da  altrettante  Tigri , fopra  del  quale  fìà  Bacco  fedente  ornato  dì  lunghe  vefiimenta^  , 
che  volge  il  tergo  colà  , douc  fi  và  facendo  il  viaggio  : tiene  la  finifira  mano  fu’l  capo  , cho 
lafcia  andare  cadente  all’indietro,  ad  vfo  di  chi,  in  fim.ilc  opportunità , fi  difpone  di  ripofarc: 
verfo  la  punta  del  finiftro  ginocchio  fi  vede  vna  fanciulla  , che  con  ambe  le  mani  gli  porgo 
vna  tazza,  ò fiafi  il  Corno,  col  quale  fi  folca  mefeere  in  quei  tempi  ; Nei  deliro  lato,  camina 
ai  pari  delle  Tigri,  vnaBaccante,  che  Tuona  due  tibie  ad  vn  fiato  j e precedendo  dinanzi  a lei 

vn  Fauno, 
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vn  Faunoi  Con  ritorto  bafione  nella  defcra  manojqiiefti  fi  volge  a mirarla  : ma  apprefso  di  lui, 
Se  a fronte  delle  Tigri,  ftà  vn  Satiretto  , che  porge  aliVna  di  effe,  non  so  fe  cibo , ò altro  , ò 
pure  vi  fcherzi . Veftirono,  tal  fiata,  gli  Antichi  il  Dio  Bacco  d' habito  feminile,  e maflima- 
mente  quando  ad  Arianna  fi  trasferiua;  e da  Ninfe,  da  Sileni,  da  Satiri , e da  Siluani  miniftri, 
e feguaci  di  lui,  v’era  accompagnato,  chiamandofi  quello  il  Choro,  e la  Compagnia  d’Arian- 
na . E perche  qui  fià  Bacco  in  atto  di  ripofo,  e di  quiete,  fi  volle  forfè  annuntiare  à Traiano, 
che  dopo  le  fatiche  della  guerra , douefsero  a lui  feguire  le  vittorie  , li  trionfi , la  quiete, o 
rhumane  fodisfattioni,  che  Bacco,  dopo  trionfato  ddlTndie , confeguì . Ma  in  altro  modo  > 
mentre  puf  egli  fi  ftudiaua  d'andare  ad  Arianna,  lo  dipinfe  dentro  vna  fua  tela,  il  Gran  Titia- 
no;  la  quale,  per  Fammirabile  maeftria  vfataui  da  così  fitto  Artefice,  è celebre,  e ftà  nel  ric- 
co ftudio  di  Pitture,  e di  Scolture  , che  F Eminentifsimo  Cardinal  Hippolito  Aldobrandino 
tiene  nel  fuo  delitiofo  Palagio  fui  Qmrinale  ; perche  quantunque  il  Carro  di  Bacco  vi  fia  ti- 
rato dalle  Tigri,  & egli  v'habbia  Fvfata  compagnia  di  Ninfe,  di  Satiri  di  Siluani , e di  Sile- 
ni, che  feotcndo  taFvnoi  verdi  Thirfi,  portano  altri  le  fquarciate  membra  del  Vitello,  e cin- 
ti fi  moftrano  di  ritorti  Serpenti  ; & altri  percuotono,  con  aperte  palme  , i rifoiianti  timpani , 
e con  ftrideuoli  corni,  econ  i Crotoii,  e con  le  ftraniere  Tibie  fanno  rimbombare  F aero  : 
non  è però  il  Carro  iftefso  della  forma  di  quello  deferitto  dianzi , ma  nel  difopra  è piano , c 
Bacco  vi  fi  vede  non  veftito,ma  ignudo  : non  fedente,  ma  in  piedi  : non  in  atto  di  ripofo,  ma 
di  furibondo,  e che  da  quello  fi  precipita,  fatto  impaticnte  nelFarriuare,  come  defidera,  la_, 
fua  Arianna,  che  iniiolta  in  breuijpanni,  & a piedi , verfo  il  vicino  mare  ftende  frettolofa  i 
palli,  con  ifperanza  forfè, che  pentito  Tefeo  dcIFhauerla  lafdata  in  quel  lido  foietta , debba 
anche  tornare  a ripigliarla  - 

Vditofi  da  i Rè  de'Parti,  e de  gli  Armeni  Fanìmo  hoftile , col  quale  Traiano  procedeua., 
contra  di  elfi,  di  ciò  forte  impauriti , fi  trasferirono  ad  incontrarlo  con  ricchi  doni , e gli  fi 
diedero . La  cui  certezza  recò  tal  contento  al  Senato , che  fiabili  vari  honori  per  nuoua , c 
maggiore  gloria  di  Traiano , fiimando  grandilfimo  il  pregio  da  lui  acquifiato  , che  dal  folo 
fuo  nome.  Rè  così  potenti,  diuentati  timidi,  gli  fi  rendefiero  ; poiché  altre  volte,  ciafeuno  da 
per  sè,  e li  Parti,  fpecialmente,  recarono  grandiilìmi  danni  a'  Romani . Vuole  Dione  , cho 
frà  le  preminenze  attribuite,  per  tal  cagione,  a Traiano  dal  Senato,  Fvna  fofie  lo  intitolarlo 
Ottimo  Principe  : ma  io  non  sò , come  pofia  in  ciò  hauere  luogo  il  detto  di  lui  ; mentre  co- 
tal  titolo,  e quello  etiandio  di  Padre  della  Patria, appare  Rampato  nelle  medagiie,fin  quando 
Traiano  portò  la  prima  guerra  nella  Dacia . Ben  concorro  , che  alF  Imperadore  foffero  de- 
cretati nuoui  honori,  fra'  quali  èia  medaglia,  in  cui  fi  vede  la  tefia,  con  la  corona  radiata  , e 

34  lettere  : imp.  caes.  nerva£  traiamo  optimo  avo.  germ.  e coi  rouefeio  di  vna  beliiffima.^ 
corona  d'alloro  con  s.  c.nd  mezo.  Se  intorno:  dac«  parthicop.m.  tr.  fot.  xx.  cos. 

VI.  p.p. 

Nè  minor  fegnaìe  di  fimile  gloriofa  vittoria  hauuta , ad  vn  tratto , da  Traiano  di  duo 
gran  Regi,  appare  nell'  altra  medaglia  , che  la  tefia,  con  la  Corona  radiata  ci  rapprefenta^  : 

35  e lettere:  imp.  caes. ner.  traiamo  optimo  avg.  ger.  dac.  partmico  p. m.  tr.  p.  cos. 
VI.  p.  p.  e dall’  oppofio  lato  fià  FImperadore  frà  due  Trofei;  de'  quali, mentre  abbraccia  Fvno 
con  la  defira,  fiende  ali'  altro  la  finifira  mano  armata  di  dardo,  & vi  fi  legge  : senatvs,  po- 
pvLvsQVE  ROMANVS  : s.  c.  volcndofi  dare  a vedere,  che  in  breue  tempo,  di  due  vittorie , ha- 
ueffe  FImperadore,  riportati  doppi  trofei . 

Sottoporti  gli  Armeni,  e li  Parti  da  Traiano , egli  volle , che’l  Rèdi  quefii , oltre  al  farli 
tributario  de’  Romani,  riceueffe  da  lui  la  Mitra,  o Cidara,proprio  ornamento  de’  Regi  Parti; 
pcrloche  inginocchiato  dinanzi  ali’  Imperadore,  acconfentì  al  tributo , e riceiiè  detta  Gidara 
dalle  file  mani . La  quale  attiene  come  grande,  e principale,  fi  vede  fcolpica  in  medaglia^  ; 

36  doiie  intorno  la  tefia  coronata  di  alloro,  fi  legge:  imp.  caes.ner.traiano  optimo  avg.dac. 
pARTHico  p.  m.  tr.  p.  COS.  VI.  p.  p.  c nel  rouefeio  fià  vn  palco , fopra  del  quale  , è Flmpera- 
dore  fedente,  col  parazonio  nella  finifira,  e con  perfona , che  in  piedi  gli  alfifte  . Se  elfo  con_, 
la  defira  incorona  il  Rè,  che  già  in  terra,  dinanzi  a lui,  in  piedi, riceue  fimile  honore  ; mentre 
la  Prou/incia  della  Partia  ginocchione,e  fuppiicheuole,  di  così  fatta  , e d'altre  grane,  richie- 
de FImperadore  ; e vi  fià  fcritto  : rex  partpiis  datvs.  s.  c. 

To  Ife  il  Regno  a’  Parcìfimiro  Rè  de  gii  Armeni , per  cafiigo  del  fuo  temerario  ardirò  ^ 
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mentre  mofìiò  tenere  in  maggiore  fìima  i Partì,  che  i Romani , pregiandoli  d’hàuerlo  riceiiu- 
roda  queili , e non  da  quefìi,  c lo  diede  al  figliuolo  : valendo  Traiano  fare  apparire  in  ciò 
la  Giufiitia  conueneuole  al  Padre, e la  Clemenza  vfataai  Figlinolo . Andò  vificando  quelle 
Prouincie,  e benignamente  trattati  que’  Re , che  fi  mofirarono  vbidienti , confermò  loro  i 
Regni,  e gli  altri  ne  priuò,  che  gli  fi  oppofero,  concedendoli  a gli  amici , e mandando  quelli 
a Roma  prigioni . Le  quali  opere  > che  furono  grandilfime , fi  veggono  confermare  per  la_j 

37  medaglia  con  tefia  laureata, e lettere  allegate;  & vn  palco  nel  rouefeio , fopra  di  cui  fià  fe- 
dendo i’imperadore,  con  due  figure  da’  lati  in  piedi,  & egli  Rende  la  delira  ad  vno,  che  da_» 
terra  lolleua  la  fua,in  atto  di  prendere  da  elio  alcuna  cofa,e  due  altre  figure  fi  veggono  die- 
tro di  quella  nei  piano  medefimo,  leggendouifi  : regna  adsignata  . s.  c. 

Le  quali  cofe  auuenute,  per  effetto  della  prouidenza  vfata  da  Traiano  nell’  iacaminaro 
il  tuteo  con  ottima  difpofitione , perfuafero  il  Senato  a rendere  di  ciò  vn  chiaro , e gloriofo 

38  reltimonio,  in  prò  di  lui»  decretando  la  medaglia,  con  folita  tefia,  e lettere , & vna  Donna^ 
in  piedi  Roiata,  che  appoggiato  iifiniftro  gomito  fopra  vna  Colonna,  firinge  in  quella  mano 
loicectro,  o balla  ; mentre  abbalTandola  delira,  accema  col  dito  il  Globo  Gelelle,  che  cinto 
dalla  fafeia  del  Zodiaco,  le  giace  a’piedi,  leggendouifi  : providentia  avgvsti.  s.  p.  q^r.  s.c. 

Fra  i Popoli  pare,  che  la  Prouidenza  dermi  immediatamente  dal  Principe  loro  : Di  que- 
ila  voile  incendere  il  Senato,  nel  decretare  limile  medaglia,e  non  dell’altra,  che  procede  da 
Dio . Come  dunque , fecondo  il  concetto  de  gli  Antichi  , la  Prouidenza  del  Principe  go- 
iieroa  quà  giu  il  tutto  ; così  la  figurarono,  che  accenna  il  Mondo , come  a lei  foggetto  : ma 
è ben  vero,  che  le  Uà  il  globo  lontano , c folamente  l’accenna  col  dito , per  dimollrare  , cho 
non  impone  oecelfità,  o forza  : lo  feettro  , che  hà  nella  mano , dimollra  tuttauia  il  dominio  > 
che  tiene;  e fi  appoggia  ad  vna  Colonna , per  la  fermezza,  che  è propria  della  Proui- 
denza . 

T erminatì  da  Traiano  gli  affari  ne  gli  Armeni,  e ne’  Parti,  fopraggiunto  dal  Verno , riti- 
rolli  con  l’Efercitoin  Antiochia,  e fuoi  contorni  ; doue  sVdì  tal  terremoto  , che  grandiflì- 
me  rouine , e portenti  fpauentofi  vi  cagionò . Se  ne  partì  Tlmperadore  nella  Primaiiera-j , 
& andato  nella  Siria,  gli  conuenne  d’attaccare  iui  , co’ Barbari  , fiera  zuffa  : hauen- 
do  in  quei  firerti  palli , hauiiti  fpecialmente  incontro  gli  Adiabeni  ; e vi  pofe  tutta  la_^ 
State  a foggiogarh . Nell’  entrare  fuo  nella  Siria  , giunto  all’  Eufrate,  trouò  i Pomi  rotti , le 
Natù  bruciate,  e quei  Barbari  polli  in  armi,  che  per  vietargli  il  modo  d’apprefsarfi  loro  , ha- 
ueuaoo  fino  i Bofehi  bruciati;  acciòche  nè  le  Naui,nè  i Ponti  potefiè  di  nuouo  edificare  : mà 
egli  con  la  fua  potenza  fiiperato  il  rutto,  rifece  i Ponti,  e le  Naui , e pacando  in  qualunque 
luogo,  gli  fu  in  piacere,  li  conquiftò . Il  fourano  ardire  dimoftrato  in  tale  imprefa  da  Traia- 
no, rapprefentò,  per  auucntura , alcuna  delle  Città  a lui  dinota  entro  il  medaglione  con  tefla 

39  laureata  congiunta  a tutto  il  petto , e lettere  : divo  nervae  traiano  avg.  e lui  medefimo  a 
càuallo,  che  vibrando  vn’hafta , quali  per  ftgnale  di  deminio , fi  fpinge  oltre  di  vn  Ponte,  alla 
congiunta  pianura  ; e fi  vede  non  da  quello  difiante  vn  Leene , che  condotto  per  gran  feto 
fotto  i’iftefso  Ponte,  ftà  bcuendo  ; e forfè  ciò  per  dinotare , che  fimilc  paefe  abbonda  di  così 
fatte  fiere . Che  in  detta  medaglia, e nell’altra  col  Circo  Malf  mo  fofse  attribuito  a Traiano  il 
nome  di  Diuo,  non  dee  recare  maiauiglia , perche  ciò  fi  fiiiraua  alF  bora  cerne  douuto  a’fuoi 
gran  fatti,  & in  altre  medaglie  fi  vede,  che  fu  per  tal  guifa  honoraro  : oltre  che  gli  fìeffi  Bar- 
bari delia  Siria,  quando  lo  videro  efporfi  con  tanta  audacia  a grauifiìmi  pericoli  ,&  entrato 
ne’Regni  loro,  e trafportare  per  terra  le  Naui  da  vn  fiume  ad  vn’altro  , e fare  di  fimili  attieni 
da  perfona  dì  gran  cuore,Io  giudicarono  no  huomo,ma  alcuno  de  gì  Iddi]  venuto  per  diftrug- 
gerii  : limile  medaglione  mi  fti  recato  con  altre  medaglie  dal  Sig.  Gafparo  Altadiani  di  S.Se- 
uerino  Beneficiato  in  S.Pietro  di  Roma  , buono,  e leale  mio  amico,egratoaciafcuno,  perla 
fua  naturale  amorcuolezza,  & affabilità. 

Trasferitoli  in  Babilonia,  tentò  dì  fatui  vn’opcra  , che  auanzafse  Faltre  ben  grandi  con- 
dotte da  lui  a gloriofo  fine;  percche  aperti  i Letti  dclli  fiumi  Tigre,  & Eufrate,  fece  di  amen- 
due  vna  profonda  Valle,  per  la  quale  racqtsa  dell’vno , porefic  entrare  nell’aliieo  dell  altro,  e 
vi.  fabricò  vn  Ponte,  con  habirationi , giardini,  & altre  commodhà  , le  quali  furono  hofei^u 
vfate  da’Pacfani,  chiamando  cotal  luogo  Traianica  Babilonia  . Ridv.lTe  alla  fua  obccienza-, 
Atabiio  Rè,  che  dimorauaco’Popoii  a lui  foggetrì,  in  vna  grande  Ifola  del  Tigre  ; & i ntrato 
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con  Varmau  nel  Mare, con  fmt  di  pafìare  neMndia , quefto  gli  fu  da  molte,  e grandi  diiH“ 
colta  impedito  : intantoche  hebbe  cagione  d' inuidiare  AleiTandro  , che  tal  via^^^rio  felice- 
mente profegm . Di  colà  Traiano  mandò  a Roma  Ambafciadori  con  molte  ricdiczze  per 
ferbare  nelfErario,  e cognomi  delle  Proiiincie,  dellTfoie,  delie  Nationi , e de’  Popoli  da  lui 
vinti . La  quale  fu  di  grande  allegrezza  in  Roma , & all’  Iraperadore  cagione  di  lodi , 
d’  vn  Arco  eretto  nel  fòro , e d’altre  eterne  memorie  del  fuo  /ingoiare  valore  : fecon- 
do fegui  della  medaglia , che  oltre  la  tc/ìa  con  folite  lettere , hà  nel  rouefcio  il  /ìmu- 

40  lacrodeli’Arabia,  con  veftimenta  lunghe,  coronata  di  fpiche , ò d’alcuna  delle  cofe  odorife- 
re, che  colà  produce  abbondantemente  la  Natura:  hà  nella  deftra  vn  raraofcello  , che  forfè 
deH’idefse  herbe  può  creder/ì,  che  Zìa  i e con  la  /iniftra  foftiene  cofi  più  fìmile  ad  vna  pira- 
mide, che  ad  vn  parazonìo  5 vedendoli  aTuoi  piedi  ,vn  Dromedario , ò Camelo  ; de’  quali  il 
paefe  abbonda,  e vi  /ì  legge  : s.  p.  c^R.  optimo  principi  , e di  fotto  : arab.  ADQ^cioè:  Ara- 
èia  Adquì/tta,  s.  C. 

E perche  l’Armenia,  e la Mefopótamia  erano  comprefe  nella  nota  inuiata  da  Traiano  al 
Senato  de’Regni  da  lui  vìnti,  anche  per  cotai  memoria , vi  è la  medaglia  con  tefta,  e letrero 

41  defcrittc,  che  hà  nel  rouefcio  Traiano  iftelTo  armato  ; il  quale  appoggiando  la  delira  ad  vna 
hafta,  fofliene  con  la  liniera  il  Parazonio  j dal  cui  lato  ricade  il  Paludamento  . A’  piedi  di 
lui  Ranno  fedenti  tré  fgurej  l’vna , che  è nel  deftro  lato  , fi  tiene  abbracciata  l’vrna  , onde  fi 
vcrfa  l’acqua  , e fiimafi  il  fiume  Tigre:  l’altra,  che  fi  vede  più  in  fuori  dal  finifiro , può  elfere 
i’Eufrate.  Il  primo  hà  fuo  nafcimento  da’ Monti  de  gli  Vlfij , nè  alcun  altro  fiume  nello 
parti  d’Oriente  corre  di  quello  più  veloce,  tirando  egli  con  sé  l’acqua  furiofa, e fallì  di  molti 
altri  fiumicelli  ; onde,  dalla  fua  velocità,  ne  vien  detto  Tigre, che  in  lingua  Perfiana  fignifica 
Saetta,  e per  lo  fpatio  di  dieci  Stadi],  ciafcunde’  quali,  è l’ottaua  parte  d’vn  miglio  , corro 
irà  le  ripe  faffofe  di  molt^feiue  impetiiofamente  : ma  entrato  pofcia  ne’ campi , diuifi  dallo 
fue  acque  , più  facile  fi  rende  alla  nauigatione  i e pafiàco  perfeiccnto  Radi] , ne’  terreni  do 
gli  Armeni,  de  gli  Arabi,  de  gii  Orci,  e de  gli  Adiabeni,  girato  li  Monti  Gordiani , verfo  la 
Seleucia  Babilonia , conduce  Tacque  fue  nel  Mare  di  Perfia . Il  fecondo  nafce  da  Nifato 
Monte  d’Armenia  , e fatto  grande,  e profondo , paRà  per  Babilonia  , e chiudendo  la  Mefo- 
potamia  dall’  Occidente  , come  il  Tigre,  la  circonda  dall’ Oriente, am endue pofcia  fi  con- 
giungono,  & al  Mare  RofiTo  portano  Tacque  loro . Ma  perche  più  preRb  là  doue  , TImpera- 
dorè  pofa  co’  piedi,  Rà  altra  perfona  fedente  con  poRergate  braccia,.^  in  atto  meRoi  queRa 
giudico,  che  poRa  elfere  la  Prouincia  Partica  da  lui  foggiogatai  malfiinamente,  che  d’intor- 
no la  teRa  di  Traiano  fi  legge  il  titolo  di  partico,  & in  fimile  rouefcio  Rà  fcritto  Tencomio  “ 

ARMENIA  , ET  MESOPOTAMIA  IN  POTESTATEM  P.  R.  REDACTAE . S.  C. 

Soggiogate  da  Traiano  tutte  TIfole,  e le  Città  , che  fi  trouauano  dall’  vn  Iato  alT  altro 
del  Mare  Eritreo, e fatto  fuddito  de’  Romani  il  Rè  Athambilo,co’  fuoi  Popoli  detti  Spaiìoi , 
entrò  con  Tarmata  nel  Mare,  per  palfare  di  là  nell’  Indie  : ma  riceuutiui  di  notabili  impedi- 
menti, e intefe,  fopratuteo  le  riuolucioni  dimoiti  Popoli, che  penfandonon  douere  egli  cam- 
pare da’  flutti  di  que’  Mari,  fi  ribellarono  : quantunque  prouedefle , co’  fuoi  Legati , a così 
fatti  dilordini  ; nondimeno,  vedendoli  contrario  il  fato , e che  non  potcua  fuperare  la  gloria 
del  Magno  Aleflfando,  col  farli  tributarie  TIndie,  colmo  di  malinconia  cornò  , d’onde  partì  ; 
c crollato  morto  Pacoro  da  lui  coronato  Rè  de’Pam,ne  inueRì,col  confenfo  de’  PopoIbParte- 
nafpate  valorofo,e  prode  huomo,  e della  Patria  nacionale.  Ma  continuando  in  Traiano  hi_, 
prefa  triRezza,  per  non  eflerfi  potuto  trasferire  nell’  Indie,  elTendo  Rato  nel  reflo  molto  fimo 
di  fua  vita,  sbattuto  in  fine  da  lunghi , e perigliofi  viaggi , e da’  patimenti  foRenuti  nello 
guerre]  ma  molto  più  dall’  animo  Rio  afflitto,  non  fenza  fofpctto  di  veleno,  banche  il  fuo  fi- 
ne al  male  di  inorici  folfe  attribuito,  fi  morì  inSeieuda  d’età  di  fettantatre  anni  : hauendone 
regnati  ventuno,  fei  meli,  e quindici  giorni.  Io  tengo,  che  alcuna  delle  Città,  a lui  diuote, 
vqleRè,  dopo  morto,  ferbare  la  memoria  della  cagione  del  fuo  fine , che  fù  il  riceuere  impe- 
dimenti nel  profegiiire  lldeRinato  viaggio  nell’  Indie  ; percioche  fi  vede  il  medaglione,  con 

5 2 teRa  laureata,  e lettere  : divo  nervae  traiano  , che  contiene  nel  rouefcio  Toppan'ì , ch?_^ 
fuoi  fare  il  fiero  moRro  di  Scilla  a’  nauiganci,  che  di  colà  vicino  fi  conducono  a viaggiare  ] 
peroche  egli  con  fembianre , dal  mezo  in  sù  , di  giouane  Donna  , hà  la  inferiore  parte  del 
corpo  compoRa  di  dodici  piedi,  & con  fei  colli,  & altrettanti  capi  di  Lupi,  e di  Cani,  con  lo 
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code  di  Delfini,  e tre  ordini  di  denti , per  ciafeuna  bocca , c fempre  con  horribili  latrati  fa- 
cendo rifuonare  li  cònuicini  lidi , fi  rende  di  modo  infefto  a'  nauiganti , che  per  lo  più  gli 
fommerge,  e gli  dinota . A fronte  di  così  fatto  moftro  , che  ftringe  con  la  finifira  mano  yo_ 
gran  timone,  (là  vna  Nane  afferrata  da  effe,  con  la  deftra,  nè  purfà  vifta  di  voler  impedirò 
il  defìinato  viaggio,  che  di  fommergerla  anche  procura  ; mentre  i marinari , con  ifpauento  fi 
pongono  alla  difefa  , & alcuni  Delfini,  mofìì  di  loro  a compaffione,  di  colà  oltre  nuotando  , 
fi  mofirano  prefii  ad  aiutarli,  effendo  tale  la  natura  di  così  fatti  pefei , che  volentieri  s’im- 
piegano in  prò  de  gli  huomini  : ma  pertuttociò  vno  de’  pafTaggieri  fommerfo  nell’  onde  , e 
che  è di  aiuto  mancheuole  , pare  , che  più  oltre , non  gli  auuenga  di  fare  contrafto  al  fiero 
fuo  deftijio  , Sdrufeirono  le  Nani  di  Traiano  nell’  ingolfarli  entro  il  Mare  , c fra  gli  altri 
vari  impedimenti  incontrati , per  li  quali  non  potè  profeguire  il  viaggio  dell’  Indie , ""quello 
jion  fù  piccolo  del  vederli  venute  meno  le  Nani  ifteffe , e che  non  poteua  feruirfene  di  van- 
taggio, nè  adempire  per  tal  viali  penderò  ,che  haueua  di  fuperare  il  Magno  AleflTandroi  e 
’ quello  fù,  che  gli  cagionò  la  malinconia,  che  fi  diffe  ; li  ali  pefiifed  effetti , poco  appr  elfo,al 
fuo  vkirao  fine  io  condii ffero  » 


P L O T 1 N A . 


Come  Traiano  hebbe  per  Sorella  Marciana,  così  fù  di  lui  moglie  Plotina  ; la  quale  noiij 
trafeurò  punto  d’accrefeere  la  propria  lode  j peroche  auuedutafi  , che  erano  le  Prouin- 
cie  granate  di  fouerchio  da’  minifiri  deirimperadore,ne  riprefe  il  niarito,rapprefentandogli, 
che  egli  auuiliua  con  ciò  la  fiia  gloria , e che  nè  gli  eferciti , nè  lì  tefori  fono  li  prefidij  do 
gl’  Imperadori  : ma  più  tofìo  gli  amici  acqui  fiati , e mantenuti  col  beneficio  , e confermati 
con  la  fede  ; onde  Traiano  biafìmandone  reifetto , diffe , che  veramente  i’efattioni  del  fifeo 
rendeuaiio  lui  più  pouero,  refiando  mancheuole  dell’  amore  de’  Popoli,  impoucriti  per  fimile 
rifpetto  , Fù  tanta^  nel  rimanente?  la  modefiia  di  Plotina,  che  quando  da  prima  le  conuen- 
ne  entrare  nel  Palagio  Imperiale,  proferì  fimili  paiole  : Qiy.le  entro  qua  , tale  io  defidcro 
vfeirne  j e viffe  fempre  in  modo,  die  alcuno  non  potè  già  mai  dolerfi  di  lei . L’effigie  di  co- 
rale Donna  fi  vede  entro  la  medaglia  di  metallo,  con  acconciatura  di  capo  affai  vaga , e lec- 
43  tere  ; plotina  avg.  imp.  traiani Hà  nel  roiiefcio  vna  Donna  in  piedi,  con  fchietto  ve- 
fìire,  che  fofiiene  con  la  finifira  mano,  vn  canefiro  di  fiori , e di  frutta  , e porge  con  la  deftra 
44  delle  fpiche  ; incendendofi  ciò  per  l’Annona,  e vi  fi  legge  : fides  avgvst.  s.c.  ma  in  altra-, 
medaglia  di  Plotina , che  hàl’ifieffo  rouefeio  , & è pur  nel  mio  Studio,  fi  legge:  fides 

rVBLICA , 

M A T I D I A, 

MArcIana  difopra  nominata,  hebbe  per  figliuola  Matidia  honorata  coltitelo  di  Aiigufia , 
e d’effere  dopo  morta  annouerata  fra’  Dee.  Di  lei  nacque  Sabina,  che  fù  moglie-» 
d' Addano,  6c  anche  vn’  altra  Matidia , la  quale  viene  fin  fiora  da’  Scrittori  confufa,  con  la_. 
Madre . Odolfo  Occone  afferma,  che’I  primo  adifiinguerlafù  Marco  Velfero,  perfona  em- 
ditiffima,  e che  ciò  auuenne  in  virtù  d’vna  antica  Infcrittione,  che  egli  teneua , frà  molte  al- 
tre, ne’  fuoi  Giardini . Il  non  hauere  io  medaglia  alcuna  di  fimile  Donna  cagiona , che  noli.» 
ne  pongo  la  effigie,  nè  che  più  oltre  mi  allarghi  ne’ fatti  di  lei  » 
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45  ImP.  CAES.  NEllVA  TRAIAN.  AVO.  GERM.  P.  M.  TR.  POT.  COS.  I I 1.  p.  P.  S.  C.  U Ano  . 
ESSENDO  quejìa  Medaglia  Jiaia  Jìa?npata  nel  terzo  Confolato  di  Traiano  ^ induce  probabile 
credenza^  che  l’Arco  appartenga  alla  Vittoria  Germanica  . Ne  fa.  •vedere  qualche  contrafegno 
Plinto  nel  Panegirico'.  QuLim  Arcus  , quiim  troph>ra  > quum  ftatuas  dcprecaris , tribuenda 
cfl:  verecundi^E  tuie  venia  : illa  cnirn  fané  tibi  dicanmr.  La  rarità  di  quejia  illujlre  Meda- 
glia dallo  Studio  del  Cardinale  Camillo  Muffimi , aggiunta  al  T eforo  della  Regina  Chriftina  Au- 
gufla.>  verrà  qui  riconof cinta  con  l’elogio  del  Sig.Giouanni  Vaillant.,  Regio  Antiquario  della  Maeflà 
Chriftianifjima  ■>  nel  libro  De  Romani s Aerei s nel  quale  egli  la  defcrifje  : Hic  nummus  prim.e 
formx,  Ciraelij  Em:  Card:Maximi  om.nes  Traiani  nummos  raritate , & clegancia  fuperat,  vc- 
pote  hiftoricus  ) &vnicus.  Dall'eniditiane  di  quefìo  Autore  y oltre  l’editione  delle  Medaglie  piu 
rare  di  metaUo  , d’oro , e d’argento  , con  peregrino  argomento  fi  è hauuta  l’Hifioria  de  i Rè  della 
Siria  j attendendofi da  ejfo  nuoui  ornamenti  à gli  Studij  dell’ Antichità  , 

46  Soleuanfi ne’E ori  edificare  le  BafiUchey  oue  fi teneua  ragione e magnifica  conforme  y il  poro  y 
fu  quefia  di  T raianoynobilìtata  di  Colonne  , di  Statue , e di  Ornamenti  trionfali  . Di  effa  Publio 
Vittore  , Lampridio  in  Commodo  . 

47  Effendofi delineato  il  Circo  Maffimo  da  vna  medaglia  contornata  y fiè  aggiunta  l’altra  in  ho- 
nore  di  Traiano  decretata  dal  SenatOy  conferuatiffima  nel  me  defimo  T eforo  di  Sua  Maeflà 

Chiuderà  quefia  Tauola  vn  nobile  Monumento  Trionfale  di  Traiano  y decretato  in  fua  glo- 
ria dal  SenatOy  e Popolo  Romano  nella  feguente  Medaglia  . 

48  Imp.  CAES.  NERVAE  TRAIANO  AVG.  GER.  DAC.  P.M.  TR.  P,  COS.  V.PP, 

s.  p.  R.  OPTIMO  PRINCIPI  S.  c.  V edefi  l’ Imperadore  , in  habito  togato  y folleuato 
in  piedi  fopra  il  fuggeflo  » 0 bafamento  ornato  di  fefloni  . Sotto  di  lui  fono  collocate  quat- 
tro Aquile  y e quattro  V effilli  delle  Legioni , due  perlatoy  con  due  Barbari  nudi  y li  quali  fuppU- 
cheuolmente  verfo  di  lui  flendono  le  palme.  Tiene  egli  con  vna  mano  vn  ramo  di  lauro  , con  l’al- 
tra il  V olume  y € dietro  la  V ittoria  volante  ygli  pone  fopra  il  Capo  la  Corona^  già  vittoriofo.  T r aia- 
no  nella  Guerra  Dacica . 

,j 

2 11  Carro  de' Centauri  y 0 fi  a Baccanale  y è rouefcio  di  Medaglia  contornata  , Altra  fimìle  in 

Nerone. 

^ La  figura  nuda  con  la  Vittoria  , e con  la  Palma  , non  appartiene  ad  Apolline  frà  due  Mufe^  , 

mà  rapprefenta  vno  Atleta  vincitore , col  nome  di  quel famofo  Filmo  dell’Ifola  di  Coo  , il  quale^ 
reflo  vittoriofo  cinque  volte  ne’ Giuochi  Nemei  y come  vin  memorato  da  Paufania  . Il  medefimo  ro- 
uefcio fu  fiampato  ancora  con  la  tefìa  di  Nerone  y la  medaglia  è contornata  y portandoci  la  me- 
moria di  queflo  celebre  Atleta , 

4 U altro  rouefcio  , che  rapprefenta  la  Dea  Salute  nel  Lettiflernio  , in  atto  di  porger  il  libarne^ 
al  Serpente  è ancora  di  Medaglia  contornata  y aggiuntouiil  nome  : Olimpias  Regina,  madre 
di  Alefjandro  Magno  , alludendo  alla fua  nafcita  y d^  à Gioue  Aminone  fitto  la  forma  del  Ser- 
pente j Altro  fimile  Lettiflernio  della  Salute  y fi  è vedeto  in  Nerone  con  lettere  ; regina  ó*  altro 
fi troua fenza  lettere  . 

9 Circo  Maffimo  medaglia  contornata  \ Sìmile  habbiamo  veduto  di  fopra  in  Nerone  y altro  in 
Mugufto  y O'in  Aleffandro  Seuero . 

40  L’Arabia  in  vna  mano  tiene  vn  ramo  dell’arbore  dell’ Incenfo  y nell’altra  il  Calamo  odoratoy 
come  eruditamente  interpreta  il  Triflano  . 

10  II  Rouefcio  del  Cauallo  con  tre figure  è di  medaglia  contornata  > e dì  ofiura  intelligenza  . 

25  Per  ejfere  la  prefente  medaglia  y mal  confiruata  y fi  fono  rapprefentati  due  Mo?ttoni  y 

m vece  di  due  Cauallì  y ornato  il  capo  con  le  palme  iti  contrafegno  della  vittoria  nel  corfi  delle 
Quadrighe . La  figura  fiel  mezzo  è il  vittoriofo  Euthimio  5 conforme  fi  legge  dalle  tre  lettere  evt. 

$6'Enx.\\Ymmsytl  quale  è anche  notato  nel  feguente  rouefcio-,  ou' egli  nella  ^jpadriga  è portato  tenen- 
do la  palma  della  Vittoria  y fcrittaui  il  nome  intiero  L\TirVim\s , Simii  rou  filo  fi  troua  ancora 
in  Nerone . 

* 

Pag.  9 5T . Solleuacofi  nel  fecondo  anno  del  fuo  Imperio  Deccbalo  R è de’Daci . Più  tofio  nel fi?te 
del  tefzo  -,  poiché  nell’anno  quarto  , e Confilato  di  T raiano,  cominciò  la  prima  guerra  Dacica  . 

P ag.  98.  Quali  tre  anni  pofe  Traiano  nel  totale  acquifto  delia  Daic  a . Si  deue  intendere  della-» 

prim^ 
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prima  Guerra  , la feconda  duro  due  anni  ? e Vvna  > e l’altra  cinque  5 come  nefuoi  Cefari , Giulia^ 
no , In  tanto  tempo  T raiano  fece  il  totale  acquijio  della  Dacia . 

Pag*  99*  Del  figliuolo  di  Decebalo  condotto  à Pyoma  per  ojlaggio  daTraiano^refiato  il  Padre^ 
come  amico  nel  Regno  di  Dacia , non  vi  è Authore , Effendofì  parlato  poco  auanti  della  mor- 
te die  ffoy  apparifce  Pequiuoco  da  Decebalo  ad  ^ibgaro  Rè  degli  Ofroheni-i  il  cui  figliuolo  Ar- 
bande  gli  conciliò  la  gratia  > e l’amicitia  di  ‘Traiano^  che  lo  conferuò  nel  Regno , come  fi  legger 
apprejfo  Dione  ^ 


ADRIANO. 


lASCVNQ  Autore  concorre  ) che  Adriano  fonTe  Cugino  di  Traiano,  c che  per 
opera  della  moglie  di  lui  Plotina,  egli  TadottafìTe  neiPlmperio.  Mà  ciò  fi  rende 
più  chiaro  dalla  medaglia  di  Adriano  ifiefib  , con  teda , in  età  giouanile  coronata 
S di  lauro , e lettere  : imp.  caes.  divi  traian.  avg.  f,  traian.  hadrian.  qpt»  avg. 
Imperatori  Ccefariy  Diui  Xr alani  <tAugufii  Filio-i  Traianoy  Hadrianoi  Qptimot  Augujioy 
Germanico  j (Se  hànel  rouefeio  Traiano  in  piedi  togato  , che  ad  Adriano  , parimente  togato  , 
porge  con  la  delira  vn  globo  fignificato  per  lo  gouerno  del  Mondo,  con  lettere  : che  feguicano 
^ le  già  dette  , cioè  ; dac,  parthico  p,  m.  tr.  p.  cos.  p,  iT  s.  c»  la  quale  medaglia  rapprefenta  , 
per  mio  credere , la  nominata  Addottione,  & anche  Thauerlo  Traiano  pollo  à parte  deirimpe- 
no  5 e concedutogli  i titoli  vfati  da  gP  Imperadori , c fpecialmente  da  lui  medefimo . 

Si  tiene,  che  Adriano  nafeefie  infieme  con  Paolina  fua  Sorella  in  Adria  Città  d’Italia  , o 
fodero  il  Padre  Elio  Adriano , e la  Madre  Domitia  Paolina  di  NationeSpagnuoIa  , Di  dieci 
anni  refiò  fenza  Padre  , & Vlpio  Traiano  , e Celio  Taciano  furono  fuoi  Tutori  ; imparò  lingua 
Latina  , e Greca  , Di  quindici  anni  fi  applicò  nella  Patria  à gli  Efcrcitij  Militari  ; fi  dilettò  di 
Filofofia 5 di  dipingere  ^ di  fcolpire , e d’altre  profefiìoni , & in  profa,  & in  verfi  lafciò  deil’ope- 
re , Di  anni  dicianoue  , richiamatolo  à Roma  Traiano , lo  tenne  con  sè  come  figliuolo  , e de- 
putollo  fra’ Decemuiri  à terminare  le  cofe  del  Popolo.  Fatto  Tribuno  della  feconda  Regio- ^ 
ne  , fi  condufie  al  gouerno  della  Mifia  5 e con  ottima  fortuna  lo  terminò.  Per  obedire  Ploti- 
na ; prefe  per  moglie  Sabina  nepote  di  Traiano , e la  memoria  di  ciò  può  tenerli , che  per 
acquiltare  la  beneuolenza  di  amendue  5 rapprefentalTe  il  Senato,  afiunto  Adriano  all’ Impe- 
$ rio  5 nella  medaglia  con  tella  laureata , e lettere  : imp.  caes.  traian.  hadrianvs  avg.  e 1’  effi- 
4 gie  della  moglie  nel  rouefeio  , con  infcriteione  ; sabina  avgvsta  fiadriani  avg,  p.  p.  cioè  , 
Patris  Patria , 

Nella  prima  Imprefa  contro  Decebalo  accompagnò  Traiano  alla  Guerra  Dacica  5 e nella  fe- 
conda gouernò  la  prima  Legione,  la  quale  dalla  Dea  Mmerua  era  protetta,  e tanto  vi  fi  fegna- 
lò  , che  hebbe  in  dono  da  Traiano  il  diamante  già  dato  à laida  Nerua  : la  onde  maggiore  fi 
fece  in  elfo  la  fperanza  di  douergli  fuccedere  nell’Imperio  ; madìmamentc , che  non  lafciaiu 
d’inuefligare  fopraciò  il  fenfo  de  gli  Afirologi  . Tornato  l’Impcradore  in  Roma  , refiò  Adria- 
no Pretore  nella  Dacia  s di  doue  crasferitofi  in  Vngheria , vi  acchettò  li  tumulti , che  vietano 
fufeitati,  e l’anno  fegucnce  hebbe  il  Confolato.  Indi  à non  molto  , colfauoredi  Plotina,  c 
di  Sura,  fù  adottato  da  Traiano  , e confiituito  fuccefiore  nell’Imperio  , come  fi  raccoglie  dalla 
medaglia  di  fopra addotta,  Hebbe  dapoi  il  fecondo  Confolato,  e giuntogli  in  Siria  l’auui- 
fo  dell’adoctione,  vi  fece  celebrare,  con  giuochi,  il  giorno  del fuo  Natale.  Mà  non  molti 
mefi  pafiarono , che  morto  Traiano , fi  feppe  prima  in  Roma>  per  opera  di  Plotina , l’adottione 
idefla  in  petfona  d’Adriano,  che  la  morte  dcirimperadore . Accettato  Adriano  l’Imperio,  fece 
dal  Senato  annouerare  Traiano  fra’Diuij  e ricondotte  con  pompa  le  ceneri  di  lui  à Roma, e dal 
Popolo  riceuutecon  fegnali  di  trifiezza,le  allogarono  dentro  vna  palla  d’oro  fopra  la  Colonna 
già  alzata  nel  Tuo  foro  . Nell’  anno  primo  dell’  Imperio  d’Adriano  egli  rilafciò  rftolti  Regni , C 
Prouincie  acqiiifiate  dall’  antecdfore , per  la  folleuatione , che  tutti  fecero  ; e Parthcnafpate , 
fatto  da  Traiano  Rè  de’Parti , non  volendolo  quelli  vbidirc  , fù  da  lui  impiegato  al  comando 
d’altri  Popoli.  Tornando  Adriano  in  Roma,  volle  il  Senato  concedergli  il  trionfo  , che  de*  . 

Parthi 


ADRIANO.  ni 

Parthi  doueuail  Padre  condurre}  & cfTo  lo  ricusò,  ordinando, che  Tlmagine  di  Traiano, folTc 
portata  in  quella  pompa  , accioche  fi  godefie  anche  in  morte,  del  meritato  honore . Mofirò 
il  Senato  il  ragioneuole  cócento  del  fuo  ritorno,e  ne  decretò  il  fegnalc  in  medaglia, con  tefta, 

5 & infcrittione,  poc^  aiizi  notata , che  hà  nel  rouefcio  llmperadore  togato  in  piedi , con  di- 
nanzi a sè  Roma  fedente , fopra  di  alcune  fpoglie  militari , che  appoggia  la  finifira  ad  va.» 
iiafia  , e porge  a lui  la  dcftra , leggendouifi^:  pont.  max.  tr.  p.  cos.  ii.  adventvs  avg.  s.  c. 

Vi  aggiiinfe  pofcia  Faltra  medaglia,  che  oltre  la  tefta,  e caratteri  defcritti , dà  a vedere  la 

6 Dea  Fortuna  fedente,  che  tenendo,  con  la  deftra,  il  timone  di  Nane  , foftiene  con  la  finiftra., 

i il  Cornucopia,  e vi  fi  leggono  le  ftefte  parole  delPaltra,  fe  non  che  in  vece  di  adventvs  avg. 

^ vi  ftà  pofto  : FORTVNAE  REDvci  • Della  Fortuna  fi  differo  alcune  cofe  in  Nerua  : mà  in  quc- 

fta  fi  dee  più  fpecialmente  riferire,  che  leperfone  , da  lungo  viaggio  ricondotte  alle  proprio 
cafc,  a lei  facrificauano  ; ftà  à federe,  volendo  denotare  il  ripofo  confeguito , e l’hauerc  ricu- 
perato il  pofseftb  delle  fortune,  e de’beni . Le  fi  fà  il  Cornucopiafil  quale  dimoftra  Tabbon- 
danza  delle  cofe,  come  altroue  fi  è detto  ; volendoli  intendere  de’  beni , alcuni  dell’  animo  , 
altri  del  corpo,  & altri  efteriori,  ò della  Fortuna  ; e tal  volta  fi  attribiiiuano  quelli  del  corpo, 
e gl’altri  dell’animo,  alla  Fortuna  fteffa , fotto  la  fedia  della  quale  fi  foleua  porre  vna  ruota.,  : 
ì per  dare  à vedere,  che  ancora  fedendo  , è tuttauia  mobile  . 

L’hohore  del  titolo  di  Padre  della  Patria  , già  attribuito  dal  Senato  ad  Adriano  , e cho 
nella  medaglia  di  lui  fi  era  incominciato  a vedere , egli  ricusò  ; ftimandolo  più  proprio  del 
Padre  Traiano,  che  fuo,  nè  volle  per  molto  tempo  vfarne . Non  accerto  dalle  Città  d’ Italia 
il  tributo  folito  darli  à nouelli  Imperadori,  per  fabricarne  le  corone  d’oro  ; & ifcemò  quello, 
che  haueuano  per  coftume  di  contribuire  l’ altre  Prouincie , giudicandoli  altrettanto  ricco , 
quanto  fi  fofsero  ferbate  tali  le  Nationi  à lui  foggette . Ifgrauò  i Popoli  de’nuoui  tributi,  (u 
gl’inuentori  di  quelli  licentiò  . E perche  la  ftrettezza  delle  vettouaglie  cagionaua  careftia  , 
fece  ogni  diligenza  di  proueuerne  ; acciòche  in  Roma  non  fulfe  conofciuta , & ii  Senato  no 
moftrò  gratitudine,  decretando  la  medaglia,  che  oltre  la  tefta  con  tutto  il  petto,  e lettere  già 

7 dette,  contiene  di  rouefcio  il  Simulacro  in  piedi  deirAnnona , la  quale  pofando  la  deftra  iu’I 
fianco,  foftiene  con  la  finiftra  il  Cornucopia,  e le  fi  vede  a’piedila  mifura  detta  Congio,  con 
delle  Èpiche  di  grano  dentro,  e col  papauero  ; & vna  prora  di  Naue  apprefso , leggendouifi  : 
PONT.  MAX.  TR.  poT.  COS.  11.  c nel  difotto  : ANNONA  AVG.  s.  c.  Tal  Simulacro  dimoftra  l’ab- 
bondanza, e che  per  la  diligenza  vfiita  dali’Imperadore  per  terra,  e per  mare,  quefta  non  era 
per  venire  meno,  e però  vi  ftà  la  prora  di  Naue . Le  fpiche  entro  il  Congio,  denotano  l’iftef- 
fo;  nè  il  papauero  è inferiore  fimbolo  dell’abbondanza, come  altroue  fi  è detto;  poiché  ne  gli 
anni  fertili , molti  fe  ne  truouano  per  la  campagna  : oltre  che  è pur  verità , che  coloro , che-; 
fono  proueduti  di  vitto , polTono  meglio,  e fenza  penfiero  dormire  . 

Vi  è ancora  il  contrafegno  del  Congiario,che  diede  Adriano  al  Popolo,  per  l’Adottione 
fatta  in  perfona  di  lui  da  Traiano  , oltre  la  tefta  da  vn  lato  di  medaglia  più  fimile  al  Padrea , 

8 che  à lui,  con  tali  note  ime.  cacs.  traianvs  hadrianvs  avg.  ftà  fcritto  nel  rouefcio  : pont.  ■ 
MAX.  TR.  p.  cos.  11.  s.  c.  e VI  fono  due  palchi.  Copra  ciafciino  de’quali  ftà  fedente  l’vno  de’due 
Imperadori,  & vn  di  efsi  attende  alla  diftributione  del  donatiuo  , atteggiando  l’altro  con  hxj 
deftra,  qiiafi  egli  alcuna  cofa  comandi  ; elfendoui  anche  il  Simulacro  della  Liberalità , e per- 
fona, che  Cale  la  fcala,  per  giungere  a prendere  dalle  mani  dell’  Imperadore  ciò , che  egli  di- 

j ftribuifee , con  lettere  : lieeralitas  avg.  fenza  nota  di  prima  , feconda , ò terza  : onde  può 
ftimarfi  la  prima,  già  che  nelle  feguenti  ve  n’è  particolare  diftintione . E perche  così  futi  do- 
natiui  fpecialmente  nelle  folennità  delle  adottioni  feguiuano  di  varie  cofe  , come  d’Oro  , 
d’Argento,  di  Gioie,  Vefti,  Caualii,  Pitture  di  pregio.  Semi,  Naui  ,Cafe , Campi , e fimili , 
che  importauano  di  molti  millioni  di  valuta;  dapano  all’hora  gl’  Imperadori  alcuni  contrafe- 
gni  detti  Tefterc,  che  erano  cèrti  legnetti  piccioii  quadri , fopra  i quali  era  contrafegnaw  la.» 
forte  di  quello,  che  à ciafeuno  toccaua , e che  gli  era  poi  prouedura  da’  Miniftri  à tale  affuo 
deputati  ; come  fi  tiene , che  feguifse  parimente  ne’  Congiari; , diftribiiendofi  in  elfi  non  pur 
denari,  mà  grano,  vino,  olio,  Cale,  e fimili, chiamandoli  tutto  col  nome  di  Congiariojperche, 
toltone  il  denaro,  era  fodisfatto,  al  contrafegno  delle  TdTere , con  la.  mifura  detta  Congio , 

, che  dodici  libre  di  pefo  conteneua  . La  onde,  ancorché  folTe  la  diftributione  d’ Oro , d Ar- 
gento, e fin  di  Balfamo,  dato  dai  prefente  Imperadore  Adriano,  tutto  veniua  comprefo  lotto 

il  nome 
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il  nome  dì  Congìario , fecondo  fi  difse  in  Nerone . Stimafi  pertanto  ? che  k dimofìrationo 
fatta  ftiTalagi  da  gflmperadori  fofie  di  difiribuire?  con  grandiffiine  accIamationij&  applau“ 
fo  de’circonfianti  ie  Tefiere  fuddetteje  non  la  roba  iftefsada  quale  fi  riceueua  poi  da  gli  Edi- 
li» ò altri,  che  tal  cura  haueuano . 

Come  fi  vede  elfere  fiato  dato  il  fuddetto  Congiario  nel  Confolato  fecondo  di  Adriano: 
così  od  medefimo,  dimofira  altra  medaglia  , dferui  il  terzo  i peròche  haiiendo  quefia  noii-r 
più  la  tcfia  fimile  à Traiano,  mà  di  Adriano  laureata , e lettere  : imp.  caesar  traianvs  ha- 
DRiANVS  AVG^  p.  M.  TR.  p.  cos.ii.  v'è  nel  roliefcio  vn  folo  Palco, & vn  fole  ìmperadore  feden- 
te con  perfona  dietro,  & vna  nel  dinanzi,  amendue  in  piedi,  e in  vefiire  breue,  e qiiefta  rieno' 
la  Teisera,  nè  v’è  fcala  : mà  da  terra  vn  Togato,  ftà  per  prendere,  col  feno  della  vefie  aperto» 
quello,  che  gli  fi  darà,  e v’è  fcritco  : liberalitas  avo.  m.  s.  o di  modo,che  nelfifiefso  Con- 
folato  fecondo,  vedendoli  il  palfato  Congiario  fenza  numero,  che  fi  fiima  fofie  il  primo, e poi 
quefio  fognato  per  il  terzo,  egli  debbe  dare  tré  Congiarij , douendoui  pur’elfer  la  medaglia, 
che  dimoftri  il  fecondo . 

Tutto  ciò  fi  conferma,  poiché  nel  Confolato  terzo  appare  il  quarto  Congiario , c fìi  per 
auuentiira  quello  del  Balfamo,vedendofiin  medaglia  la  tefia  di  Adriano  laureata,  con  lette- 

9 re:  hadrianvs  avgvstvs,  e con  Ilmperadore  nel  rouefeio  fedente  fu’l  palco  , con  la  fola  Li- 
beralità fidata  in  piedi,  che  verfa  da  vn  Como  la  roba,  che  fi  dona,  nei  feno  di  perfona  pure 
fioiata,  che  da  terra  la  raccoglie,  e v’è  notato;  cos.  iii.  e difetto:  liberalitas  avgvsti  mi. 
s.  c.  Tale  rouefeio  non  s’è  pofio  in  fiampa, benché  più  raro  fia  de  gli  altri , efiendo  del  tut- 
to fimile  à quello,  che  fi  vede  poco  apprefib  al  numero  1 1.  fuori  che  in  quefto  è vna  figura_, 
di  meno  in  terra , là  doue  nello  fiampato  , ve  ne  fono  due  . Simili  Congiari  imporcauano  , 
come  s'è  accennato,  la  valuta  di  molti  millioni  per  ciafeuna  volta:  fegno  euidentc  dcllmr 
grandifiime  ricchezze  di  que’  tempi,  e della  magnificenza  , e gran  liberalità  de’  Principi . 
La  tauoletta,  che  fi  vede  nelle  mani  della  figura,  intefa  per  la  Liberalità , che  fià  fu’  palchi , 
era  anche  efia  detta  Tefiera,  di  forma  per  ogni  lato,  quadra  ; c v’erano  de’  punti , ò dello 
piccole  pallottinc,  che  denotauano  la  quantità  delie  cofe  da  difiribuirfi . 

Le  diligenze  fuddette,  e la  liberalità  vfara  da  Adriano,  non  hà  dubbio  , che  gli  apriuano 
la  firada  alla  beneuoienza  del  Senato,  e del  Popolo  , facendoficon  piccolo  capitale,  grarm. 
guadagno  da’  Principi,  lufingando  i fudditi  con  il  buon  gouerno  , e co’  doni  ; onde  fi  mofio 
in  quelli  bene  ardente  il  defiderio  di  vedere  eternato  il  gouerno  di  lui,  mentre  il  mezo  , & il 
fine  douelfero  a così  farti  principi]  corrifpondere . Il  quale  anniintio,  che  fi  può  argomenta- 
re, gli  faceflero  i Popoli , pare,  che  venga  rapprefentato  nella  medaglia,  con  tefia  cinta  di 
corona  radiata , e Icuere  : imp.  caesar  traianvs  hadrianvs  avg.p.m.  tr.  p.  cos.  p.  p.  hà 

10  nel  rouefeio  vna  Donna  in  piedi  ; la  quale  tenendo  amendue  le  mani  alzate , folleua  coll, 
efics  due  tefte,  l’vna  dalla  parte  defira  rapprefenta  il  Sole  co’  fuoi  raggi,  e l’altra  dalla  finifira 
dimofira  la  Luna  col  titolo  : aeternitas  avgvsti-  s.  c.  Deferifièro  gli  Antichi  la  Eternità 
in  più  guife  : ma  l'efprimerla  , fecondo  fi  raccoglie  in  tale  medaglia , è affai  vago  , e pellegri- 
no : la  Donna  può  effereTeride  figliuola  di  Nereo  Dio  Marino,  e Madre  d’Achille,  intefa^ 
anche  per  il  Mare  ; la  quale  il  Solo  sù  la  mano  defira, e la  Luna  sù  la  finifira  fofiiene  ; perche 
fece  Dio  prima  il  Sole,  e dapoi  la  Luna,  e pofe  a quefia  i confini  deH’Occidcnte,  & a quello, 
alf  incontro , nell’  Oriente  : chiamandoli  in  Cielo  l’Oriente  parte  defira  , e finifira  l’Occi- 
dente . Apparendo  pertanto  alla  vifia  fiumana  l’vfcire  di  cotali  due  gran  luminari  dal  Mare, 
èt  infieme  kfubordinata  viciffitudine,  nel  Sole,  e nella  Luna,  mentre  il  lume  dell’vno  vieim 
immediatamente  feguitato  dallo  fplendore,  che  nflerte  nell’altra , quindi  l’Eternità  ci  fi  rap- 
prefenta : volendo'fi,  che  amendue  fieno  perpetui  genitori  delle  cofe, e che  per  propria  virtù, 
generino,  conferuino,  e diano  nutrimento  a’  corpi  inferiori:  e gli  Egitti]  tennero,  che  quefii 
due  iimii  del  Mondo  {jouefiero  perpetuare  infiniti  fecoii , e che  folfero  conferuatori,e  nudri- 
£ori  di  tutte  le  cofe,  fotto  di  efii  creare . 

Simili  honori  erano,  fenza  fallo,  acutifsimi  fiiraoli  all’animo  d’Adriano  di  confeguìre,coI 
mezo  della  virtù,  l’amore  del  Popolo;  onde  egli  vfaua  per  ciò  continui  atti  di  liberalità,  per 
gli  effetti  della  quale  decretò  il  Senato  il  bellifsimo  rouefcio,che  hauendo  daU’oppofto 
% i iato  la  tefia  laureata  , con  lettere  : imp.  caes.  traian.  hadrianvs  avg.  p.  m.  tr.  p.  cos.  1 1, 
contiene  ITmperadore  fopra  d’vn  palco  a federe,  con  tenerli  apprefib  il  Simulacro  della  Dea 

Libera- 
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j Liberaiitàj  che  d^ofdme  di  luh  verfa  dal  Cornucopia,  molta  moneta,  a due  figure,  che  fiando 

i in  terra,  il  dimoftrano  attente  al  prendere  quello,  che  intorno  ad  efle,  va  cadendo  ; con  talo 

j elogio  : locvpletatori  orbis  terrarvm  * s.  c.  Quafi , che  Adriano  , fra  tutti  gf  Impe- 

! radon  , folTe  fiato  egli  folo  , Tarricchitore  del  Mondo , lenza  eflere  in  ciò  da  altri  auan~ 

I ^ato . 

I Continuando  Adriano  nelle  folke  virtiiofe  attieni,  volle,  che  gli  sbanditi  di  Roma, e co- 

loro, che  erano  prigioni  per  debiti  contratti  col  fifeo,  fofièro  afifoluti,  e reftituiti  alla  patria^; 
nè  comportò,  che  li  beni  de’ condannati  fi  confifeafiero  per  la  fua  Camera  j anzi  ordinò, 
che  fi  ponelTero  in  publico,  nè  mai  difdifTe  di  fare  giufie  grafie  ad  alcuno , c là  doue  non  po- 
teua  co’fatti , adempiua  con  le  parole . A Fanciulli , a’quali  Traiano  determinò  per  tutta_. 
Italia , gli  alimenti , efib  gli  accrebbe  . Per  la  pietà  dunque , che  dimofiraiia  in  fimiglianti 
12: opere,  verfo  ciafeuno,  fu  fiampata  la  medaglia,  che  neiroppofto  lato  della  tefla  , con  la  co- 
rona radiata,  e lettere  deferitee,  fià  il  fimulacro  della  Dea  Pietà  velata,  dinanzi  ad  vn'Altare, 
da  cui  fi  vede  inalzare  la  fiamma  i & elfa  tenendo  il  volto , e la  defira  mano  folleuati , foftie- 
ne  con  la  finifira  ciò,  che  di  facrificare  intende  , e vi  fi  legge:  pietas  avgvsti.  s.  c.  La  qua- 
le Pietà  altro  non  è,  che  la  riuerenza,  che  fi  deeà  Dio,  a’maggiori,  apparenti,  a gli  amici , & 
alla  Patria-j . 

Fìi  Adriano  dalle  fiie  attieni  giudicato,  non  men  pio,  che  clemente:  la  onde  nel  rouefclo 
15  di  altra  medaglia  con  tefia  laureata,  e parole  : hadrianvs  avgvstvs,  fi  vede  la  Clemenza  in 
piedi  con  la  patera  nella  defira  mano,  Fhafta  nella  finifira  s con  la  prima  fià  in  arto  di  facri- 
fìcare,  e di  mantenere  in  quel  tanto  Fhafia  quafi  lontana  da  sè  : mofìrando , che  può,  nè  vuo- 
le vfare  il  rigore , e che  in  tal  vece  manda  ad  effetto  la  Clemenza  , fignificata  nella  patera.,  i 
che  è inftrimiento,  con  cui  fi  facrificaiia  a gli  Iddi;  ; de’quah  è propria  cotal  virtù  i e vqfi  leg- 
ge : clementia  avg.  cos.  ni.  r.  p.  s.  c.  Era  la  Patera  vn  vafo  alia  guifa  di  vna  Icodella  , ma 
piano,  3c  atto  à riceuere  il  fangue  della  Vittima , ò vino , ò altra  fimil  cofa  da  veiTare  fopra.^ 
l’Ara  accefa,  per  adempirui  alcun  facrificio. 

Volle  rapprefentare  il  Senato  la  prudenza,  con  cui  Adriano  reggeiia  il  tutto,  mentre  in.^ 
vna  medaglia,  con  tefla,  e lettere  deferitte,  effigiarono  la  Dea  Minerua,in  habito  Donnefeo, 
le  non  quanto  imbraccia  con  la  defira  lo  feudo,  e fià  in  atto  di  lanciare,  con  Faltra  vn  dardo, 
fecondo  fii  rapprefenrata  in  Domidano  , e vi  fi  legge  : cos*  111.  s.  c.  Fu  Minema  pofta  da  gli 
Antichi  per  la  Sapienzaje  vogliono  coloro, che  tutti  gli  Dei  alle  diueiTe  potenze  del  Sole  ri- 
ferifeono,  che  Minerua  fia  certa  virtù,  che  da  lui  viene,  e che  alla  mente  de  gli  huomini  por- 
ge la  prudenza,  & il  fapere;  perche  quefii,  così  fanno  mefiieri  in  tempo  di  guerra,  doue  con- 
uiene,  che  Fhuomo  vegga  molto,  e con  prudenza  fi  goucrni , come  in  quella  di  Pace  ; nel 
quale  può  attendere  al  gouerno  delle  Città , alle  feienze  , St  a tutte  le  arti . Chiamòfsi  Mi- 
ncrua  Dea  della  Guerra , &in  forma  di  guerriera  fecero  la  Statua  di  lei , con  l’elmo  in  tefia , 
con  Fhafia  in  mano,  e io  feudo  imbracciato,  fecondo  fi  è veduto  in  Claudio. 

L’efempio  delle  buone,  e continuate  attieni  d’Adriano,  accrebbe  fenza  fallo,  nel  Senato, 
e nel  Popolo  la  fperanza  di  vederlo  fempre  più  accefo  nel  bene  operare  in  prò  del  publico . 
Gli  fiaraparono  però  la  medaglia,  con  tefia  laureata,  e parte  dei  buffo  armato  , e lettere:  tmp. 

CAESAR  TRATANvs  HADRIANVS  AVG.  & hà  ncl  roucTcio  il  Simulacro  della  Speranza, fccoiido 

nelle  medaglie  dell’Imperadore  Claudio  è deferitra , leggendouifi  : p.  m.  tr.  p.  gos.  ih. 

E perche  fimile  Speranza  dimoftraua  il  concetto  , che  fi  hebbe  della  retta  giufiitia  di 
Adriano;  fi  raccoglie  però  nel  roiiefdo  di  altra  medaglia , con  tefra,  fenza  corona , e lettere  : 
14  hadrianvs  AVGVSTVS  , vna  Donna  fedente, che  mentre  appoggiala  finifira  ad  vn’hafia,por- 
ge  con  la  defira  la  Patera  , e vi  è quefia  lode  : ivstitia  avg.  cos.  in.  p.  p.  Si  fà  la  Giufiitia^ 
fedente,  richiedendofi  a’Sauij,che  deuono  giudicare  il  ripofo;  e perciò  il  giudicio  deue  farfi 
fedendo.  Tiene  F hafia  perla  mifura  da  vfarfi  nell’ amminifirare  la  Giufiitia;  e la  Patera  dà 
fegno  5 ch’ellaè  cofa  Diuina  : hauendo  pur  occhi  di  acutifiìa  veduta , intanto  che  niuna  cofa 
a lei  è nafeofa  . E'  bella  Vergine,  ma  terribile  nell’afpctto  ; non  però  fuperba  , nè  humile  : 
ma  tale,  che  con  honefia  feuerità,  fi  rende  degna  di  riuerenza.  Così  fitti  deuono  elfcre  i Mi- 
nifiri  di  lei  : douendo  penetrare  , con  acutifiìmo  vedere,  la  più  occulta  verità , poiché  quefia 
riuolta  fotte  mille  coperte, fi  fià  nafeofa,  nel  più  profondo;  e mofirerannofi, alla  guifa  delle 
cafte  Vergini,  puri,  e mondi,  centra  le  lufìnghe  ò altro,  che  potefse  corromperli , giudicane 

p do  per 
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do  per  ragìonej  con  ferma  feucrità.  Ma  egli  vi  è pur  anche  la  Giuftitìa  diftributina,che  com- 
prende  ii  donare,  & il  fare  delle  gratie  , e de’  benefici]  ; e quella  s’appartiene  al  folo  Princi- 
pe ; benché  qualunque  habbia  goiicrno  di  Stati } h.à  officio  di  Giudice  i&  Augufio  Vefer* 
citò  fpeiTo 3 anche  mentre  erà  infermo  il  limile  fegui  d’altri  Imperadòri  3 e di  Adrhno 
ipecialmenco  » 

Col  mcdefimopenfiero  di  mollrare  la  Giullicia,  con  la  quale  in  tutte  le  cofe  procedeua^ 
Adriano,  e perla  cui  efecudone  ogni  felicità  fi  prona  nelle  Republiche  , decretò  il  Senato  la 
medaglia,  con  tefla  laureata,  e lettere  : imp,  caesar  traian.  eiadrianvs  avg.  mollra  nel  ro= 
!J5  uefcio  il  Cornucopia,  con  fopraui  vna  bilancia  in  equilibrio,  e vi  fi  legge  : p.  m.  tr.cos.  in. 
Virtù  propria  del  Principe,  è la  Giufdtia , e la  Clemenza  : ma  la  prima  è di  proprio  Ilio  offi- 
’ do,  conuenendo  a lui  il  gouernar  bene , e rettamente  i fudditi , acciòche  con  tranquillità  fi 
villano  ; e la  principal  parte  del  Gouerno  è il  giudicare  , e dare  ad  ogni  vno  quello , che  gli 
appartiene,  ò per  debito,  ò per  conuenienza,  che  è opera  della  perfetta  Giufìida. 

Moflrò  il  Senato , che  Adriano  à Giunone  , à Gioue  , & à Minerua  fofse  fpecialmentej 
caro  : onero,  che  egli  fi  conformafse  nell’  opcrationi  fue  a quelle  , che  a firoili  Deità  fi  attri- 
buifcono.  La  onde  fi  vede  entro  vna  piccioìa medaglia  la  tefta  laureata  con  lettere:  ìiadrja- 
Nvs  AVGVSTVS,  & VII  Pauonc,che  con  difiefe  penne  và  facendo  la  fuperba  fua  ruotarvn’Aqui- 
la,  che  ftà  in  atto  di  guatarlo  -,  & vna  Ciuetta  ad  vn  pari  con  effe  : volendo  rapprefentare  col 
primo  Giunone,  con  la  feconda  Gioue,  e con  l’altra  Minerua, delle  quali  Deità  gli  fìefsi  ani- 
mali fono  figura . Ma  forfè  vi  fi  hebbe  perfine  d’intendere  , col  Fanone  Io  fplendore  del- 
le operationi}  eoo  f Aquila  la  generofità  dell’ animo  ^ e con  la  Ciuetta  la  prudenza^ 
di  Adriano  , 

Si  legge,  che  per  tré  giorni,  celebrò  Adriano  la  fella  del  Dio  Genio,  cioè  del  fuo  nafei- 
mento;  nel  quale  fece  Coiiuiti  a’Primati  di  Roma  , e cleirimperio,  e per  fei  altri  giorni  rap- 
prefentò  le  felle  de’Gladiatori  : ma  non  perciò  fi  troiia  fcritto,  che  celebi'afTe  i giuochi  Quin- 
quennali; e pur  vi  è vna  piccioìa  medaglia , nella  quale  fi  vede  la  memoria  di  cotali  giuochi, 
nell’oppofla  parte  delia  teda,  e lettere  fuddette,  feorgendouifi  vna  rauola,  col  vafo  fopra,  ^ 
con  la  corona  nell’  ìftefìTa  forma , che  per  entro  la  medaglia  di  Nerone  fi  defcrifse  , leggen- 
doLiifi  in  quefta:  cos.  ni.  Dc’nominati  giuochi  fu  detto  alcuna  cofa  in  Augufìo . 

Gouernaua  Adriano  con  la  folita  prudenza  la  Città,  e la  RepubIica,mofirandofi  coniier- 
feuole  con  gli  amici;  liberale  co’poucri;  pictofo  con  grinfermi , vifitandoli  di  perfona;  e Ri- 
matore de’ Virtuofi  fouuenendoli . Si  difpofe  di  trasferirfi  a vifitare  la  Gallia  Tranfalpi- 
na  ; per  la  qual  cagione , è facile  ii  credere,  che  non  fi  ponefle  in  viaggio, fenza  lafciare  Ro- 
ma, c l’Italia,  in  cura  di  perfone  faggie,  e che  conducete  con  lui  armata  di  Mare,  e di  Ter- 
ra per  tutto  quello,  che  gli  foffie  d’improuifo  accaduto . Si  vede  ciò  cfprefso  in  varie  meda- 
ÌS7  glie  ; i’vna  delle  quali  nell’oppoflo  Iato  alla  tefta  con  lettere  deferitte,  dimoftra  vna  figura.» 
a cauallo,  che  fà  vifta,  alzando  la  deftra  mano,  di  comandare  alcuna  cofa,  mentre  il  camino 
affiretea,  e vi  fi  legge  : cos.  ni.  s.  c.  exped.  avg. 

1 8 L’altra  contenendo  l’effigie  laureata,  con  parte  del  petto  ignudo,  8c  infcrittione:  imp.cae- 
SAR  traian.  hadrianvs  AVG.  hà  nel  rouefeio  vn  roRro  di  Nane,  intornodi  cui  fi  legge;  p.m, 
I R.  P.  COS,  III.  S.  C. 

Nella  terza,  oltre  la  tefta  deH’Imperadore, fi  rapprefentano  tré  Infegnc  Militari, ò Legio- 
narie, con  lettere  : cos,  m.  s.  c.  Ma  di  fimili  infegne,  fi  fono  vedute  aìtroue  . 

Si  raccoglie  il  progrelfo  felice  de’viaggi,  che  fece  Adriano,  dalle  Nani,  che  Ranno  fcol- 
29  pite  in  differenti  medaglie  dall’oppofro  lato  della  tefta  , con  lettere  ; hadrianvs  avgvstvs  ; 
fopra  Fvna  delle  quali,  che  vicn  detta  Pretoria,  ò RoRrata , fi  legge  ; felicitati  avg.  e nel 
di  fotto  : cos,  1 1 1.  p.  p. 

Segue  bene  in  diuerfa  medaglia,  vna  fimile  Nane;  ma  di  più  della  prima, hà  le  vele  gon- 
go  fie  , e vi  fi  veggono  due  Infegne  militari , oltre  i Remiganti , & vna  figura  , che  fe  ne  Rà  a 
poppa  fotto  coperta,  in  atto  di  comandare,  che  può  effere  l’ Imperadore  ; & hà  sù  la  prora  vn 
Tritone  con  fua  coda  di  pefee,  che  fà  vifia  di  dare  il  fiato  ad  vna  ritorta  Conchiglia  di  terri- 
bile fuono, detta  buccina  ; & ai  piè  de’remi  fi  feorgono  alcuni  pefei,  & vn  Delfino  , leggen- 
doli sù  la  vela  ; eelicitati  avg.  come  nel  difetto  della  Nane:  cos.  in.  p.  p.  Intendono  alcuni, 
che  talNaue  roftrata,  ò Galea,  debba  haiierfi  per  la  felicità  deU’Imperadore;niaffimamente, 

che  le 
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che  le  lettere  fcrkteuh  felicitati  AVGVSTijparc,  che  Io  confermino:  ma  io  non  sò  qual  fon- 
damento  fi  habbia  cotal  ragione;  perche  anche  di  fìmili  Vafceili , per  cagione  di  tempefìo  s 
fono  agitati,  vanno  a trauerfo,  c rompono  in  Mare  : oltre, che  fi  truouano  delle  felicità  altri 
fimboli  fenza  che  di  Nauì , òdi  Galee  fi  faccia  in  efil  mentione  ; e raccogliendofi  , che  nel 
Confolato  terzo  d’Adriano,  egli  viaggiò  verfo  la  Francia,  & altre  Parti  del  Mondo, ftimo  più 
toflo,  che  firaili  viaggi , fofsero  da  lui  fatti,  per  Io  più,  sù  le  Nani , ò Galee , e che  il  Senato 
mirafse  il  rapprefentare  ciò  con  le  medaglie  defcrittc  , e che  con  le  lettere  ; felicitati  av~ 
GvsTi,  gli  annuntiafse  felici  i viaggi  : ouero,  che  hauendoli  egli  terminati  dapoi  felicemente, 

10  rapprefentafife  entro  le  medaglie,  come  di  auuenimento  felice  incontrato  in  perfona  del- 
i’Imperadore  : Le  Vele  gonfie  da^fauoreuoli  venti,  fono  fenza  fallo, gran  parte  di  felicità  per 
coloro,  che  nauigano,  rendendoli,  con  fimile  aiuto,  minore  la  fatica  loro:  oltre  che  più  tofto 
:il  deftinato  termine  fi  conducono:  Il  Tritone,  che  fuona  la  buccina,  sii  la  prora  della  Nane, 
efsendo  Dio  Marino,  e da  tutti  chiamato  Araldo  , ò Trombettiere  del  Mare  , fà  per  tal  via.^ 
la  fua  parte,  difgombrando  col  terrore  del  fuono,  i moftri,che  in  molte  guife  haurebbono,per 
auuentura,  il  prefo  viaggio  ritardato  ; mà  pur  fi  veggono  alcuni  Delfini  guizzare  d’ intorno  ; 
perche  elTendo  quelli  Regi  de’Pefci, fecondo  fono  i Leoni  delle  Fiere, e TAquile  de  gli  Vccel- 
li,  fi  dimollra  anche,  in  ciò,  la  felicità,  che  viaggiando  hebbe  Adriano  « 

Per  così  fatti  viaggi  per  Mare  dell’  Imperadore  , giudico,  che  dal  Senato  , ò dal  Popolo 
Romano  fofse  facrificato  al  Dio  Nettuno;  acciòche  Io  condiicefse , e riconducelfe  profpero  , 
e che  fe  ne  raccolga  principalmente  il  fegnale  nella  medaglia,  con  teda  , e nome  defcritto,  e 
Nettuno  ignudo  in  piedi,  che  appoggiato  con  la  delira  al  Tridente , tiene  nella  finiflra  vru 
a I Delfino, calcando  col  piede  dell’iftefso  lato  vna  prora  di  Nane,  nè  altro  vi  fi  legge , cho 
cos.  lu.  s.  c.  D^pinfero  gli  Antichi,Nettuno  col  tridente, cioè  con  l’halla  armata  di  tré  pun- 
te, sì  perche  feruma  a correggere  nel  Mare  il  gregge  ondofo  , come  per  denotare  li  tré  golfi 
del  Mediterraneo,  cheefcono  dal  grande  Oceano  : ouero  per  le  tré  nature  deU’acqua  ; elfen- 
do  quelle  de’fonti,  e de’fiumi  dolci  : quelle  de’Mari  falfe,  & amare  : e quelle  de’Laghi  quan- 
tunque non  fiano  amare,  non  riefcono  nondimeno  grate  al  guflo  hiimano  . Tiene  nelle  mani 

11  Delfino,  per  dare  a vedere  il  dominio  di  lui  fopra  de’pefci,  e Mofiri  marini , come  dianzi  fi 
difse  : ma  cotal  pefce  glifù  anche  più  caro  de’gli  altri  ; perche  volendo  egli  hauere  per  mo» 
glie  Anfitrite,  ella  con  penderò  di  viuere  Vergine,  fi  nafcofe  apprefso  Atlante  : la  onde  man- 
dò Nettuno  molti  di  lei  cercando,  e folamence  l’viio  detto  Delfino  rrouòlla  , e con  tanta  effi- 
cacia la  peiTuafe  , che  fi  contentò  di  efiere  fpofa  di  Nettuno  ; e perciò  quello  nc  fù  da  cotal 
Dio  molto  amato,  e tenuto  fempre  appreffo  di  lui  : gli  fi  vede  il  panno  cadente , che  doueua 
edere  di  colore  Celefte,  per  rapprefentare  con  effo  il  Mare,  che  di  fimile  colore  è tinto;  & hà 
fu’l  capo  vna  corona  di  colore  bianco,  dimofcrando  m ciò  la  fpiima  , che  le  agitate  onde  ma- 
rine vanno  ficendo . Lo  rapprefeatarono,  credo  io , in  quefco  luogo  , in  atto  di  ripofo  , coi 
piede  fopra  vn  timone  di  Nane;  acciòche  neiriftefia  guifa  piaceuolc , e rìpofato  nei  viaggiare 
di  Adriano , fi  difponefse  al  recare  ficura,  e quieta  la  Naue  di  lui  : ouero  per  la  profperità  di 
già  recatale,  mentre  folcò  i’onde  Marine . Fù  Nettuno  iniientore  dell’arte  del  Nauigare  , o 
perciò  Dio  dei  Mare  fù  chiamato . 

Reflnnfc  Adriano  i termini  deli’  Imperio  ampliati  da  Traiano  oltre  il  Danubio,coi  gua- 
dare il  ponce  , che  egli  vi  edificò;  e ciò  forfè  per  togliere  le  cagioni  de’  folleuamenti,  cho 
fufcitarono  in  diuerfe  Prouincie  nel  principio  deli’  Imperio  di  lui . Ma  ben  poi  fi  vide  , che 
partendo  di  Roma  per  vifitare  la  Gallia,  e le  altre  parti  del  Mondo,  foggette  all  Imperio, ciò 
fegiiì  con  determinatione  di  opporli  con  le  forze,  là  doue  folfe  nata  la  guerra,  elfendogli  ben 
palefe  quella  elfeie  folita  di  nafcere  dal  bel  mezo  della  pace  ; la  quale  prontezza  dell’Impe- 
radore  di  viaggiare,  e di  domare  gl’  inimici , con  l’armi,  venendone  il  bifogno  , fìimo  , cho 
rapprefentafiè  il  Senato  nella  medaglia  , con  tella  fenza  corona  , e nome  fopradetto , e lui 
2 z fleifo  a cauallo,  che  ftringendo  vna  lancia  nella  delira  mano , fà  villa  di  andare  ben  veloce  , 
e pronto  ad  incontrare  qualunque  opportunità  di  guerreggiare,  e vi  fi  legge  : cos.  i r i.  r.  p. 
s.  c.  La  quale  opinione  vien  confermata , per  mio  parere  da  quello  , che  nella  vita  di  lui  fi 
legge  : cioè,  che  i Principi  del  Mondo  fi  mantennero  in  pace  con  elfo  ; perche  era  loro  noto, 
che  egli  fi  llauafempe  proueduto  di  fare  la  guerra. 

Io  mi  dò  a credere,  che  la  libertà  goduta  nell’  Imperio  di  Addano , rapprefentalTe  il  Se- 
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fiato  entro  la  medaglia^  che  oltre  la  tefia  laureata,  e titolo  : imp.  caesar  tp  aianvs  hadria- 

25  Nvs  AVG.  moflra  llmperadore  fedente  fopra  dVn  palco  ; e che  da  terra  gli  iìà  dinanzi  5 in_» 
piedi,  vna  Donna  , che  foftenendo,  fu’i  iinifìro  braccio,  vn  figliuolino  , con  le  braccia  aperte 
verfo  riniperadore , va’  altro  le  (ìà  accanto  in  piedi , ne  addita  con  la  defìra . Altri  riferifeo 
quefio  rouefeio  ad  alcuna  Prouincia  refìitiiita  in  libertà  da  Adriano,  e vi  è fcritto  : pont.max. 

'i  li.  POT.  COS.  ili.  LIBEIITAS  RISTITVTA  . S.  C. 

E perche  aiiuidnandofi  Adriano  alle  Prouincie,  che  andaua  vifitando,  può  crederli,  che 
ì capi  di  elTe  incontrandolo,  molti  honori  gii  faceflTero;  quindi  cred’io , che  per  ferbarnela_, 
memoria,  folTero  Campate  più  medaglie  , che  tale  auuicinamento , rincontro  de’  Popoli  , e’I 
riceuerlo  con  facrifici,  & annuntij  buoni,  rapprefentino . fecondo  fi  raccoglie  nell’vna,  con-, 
tedia  coronata  di  lauro  , e lettere  : hadrianvs  avg.  cos.  1 1 1.  p.  p.  hà  nel  rouefeio  llmperado- 

24  re  togato  , coi  volume  nella  finiftra , che  alza  la  deftra  in  atto  di  promettere  alcuna  cofa  a 
perfona  pur  togata,che  gli  dà  ali’ incontro,  porgendo  la  patera  fopra  d’vn  ara,  apparecchiata 
nel  mezo  di  eill,  inlìeme  con  la  vittima,  per  facrifìcarui , evi  li  legge  : adventvi  avg. 
galliae  . 

Pafsò  Adriano  nella  Germania,  cupido  di  pace, ma  però  fempre  apparecchiato  alla  guer- 
ra ; poiché  manteneua  in  tal  guifa  in  operatione  il  fiio  efercito  , comes’hauclfe  ad  ogni  bora 
bauuco  incontro  ilnimicoi  elfo  mefcolandofi  tra’ priuati  Soldati,  nei  cibo, nei  portare  ar- 
mi , Se  altri  arncli , li  faceiia  di  eguale  condicione  à coloro  , eh’  erano  vfati  di  foggiacere  ad 
altri,  trattando  per  tal  via,  duramente  il  corpo;  accioche  egli  folfe  più  pronto  ad  obedire  al- 
i'animo  . Conolceua  ad  vno  ad  vno  gli  (ìeflì  Soldati,  fapendone  il  numero  predio;  & a chi’l 
mericaua,  faceua  manifella,  con  premi,  la  virtù  loro:  e di  modo  ripofe  l’efercito  entro  il  ri- 
gore deir  antica  militare  difdplina,  che  ciò  credo  delfe  cagione  al  Senato  di  rapprefentare.-» 

25  Li  lìngoiar  virtù  di  così  fatto  Principe,  entro  la  medaglia  , con  tella  , e lettere  delcritte,  e 
e iMnìperadore  ifidfo  armato,  che  folleuando  la  delira,  vi  llringe  il  Parazonio,  onero  vn  ba-f 
flone  da  comando,  mearre  calca  col  piè  dell’  ifrelfo  Iato,  vn  elmo  , & appoggia  la  lìnilìra  ad 
vn  hahadeggendouili  : p.  m.tr.  p.cos.  111.  e per  lo  trauerfo  : virt.avg.  s.  c.  li  vederappre- 
fentaca  in  quello  luogo  , la  Virtù , in  habito  di  rnafehio ; in  riguardo  della  Fortezza , che  li 
richiede  a ciafeuno,  che  pollìede  la  Virtù. 

A quello  lì  aggiunge  la  medaglia,  che  dimollr’a  dall’vn  Iato  la  tella  , col  nome  già  detto  ; 

2Ó  e dall’ altro  ladifciplina,in  cui  egli  mantenne  l’efercito  : vedendouifi  l lmperadore,  il  primo 
fn  ordine,  caminare  dinanzi  a’  Soldati,  e che  per  aiuienturainfegna  loro  quello , che  deono 
efeguire,  non  fenza  vfare  della  fatica  folita,di  nudrire  l’animo  fuo  grande  , e generofo  ,ha- 
uendo  egli  virtù  balleuole,  per  fopportarla  . Tutto  però  lì  rapprefenta  col  numero  di  quat- 
tro di  e!li , tre  de’  quali  lo  feguitano  con  l’Infegnc  Legionarie  ; potendoli  credere,  che  l’al- 
tro , fenza  Infcgna  , lìa  alcuno  de’ capi , e che  dietro  fegua  il  rimanente  deli’  efercito;  e nel 
difetto  di  cosi  fitta  medaglia,  leggelì  : discipvlina  avg.  s.  c. 

La  medclima  cura  , che  hebbe  Adriano  nel  tenere  ammaellrati  i Soldati , li  raccoglici 

27  nelle  duefeguenti  medaglie,  vedendoli  in  amendiie  flmpcradore  a cauallo  parlamentando 
a gli  eferciti,  rapprefentati  in  tre  Soldati , che  gli  danno  dinanzi  a’  piedi  , con  l’infegne  Le- 
gionarie ; e che  nelFvna  fa  l’Efercico  Dacico,  e nell’  altra  il  Retico  , contenendofi  dall’ vii_» 

28  iato  nel  Dacico  la  teda  di  elfo  fenza  corona  , e nel  Retico  con  la  laurea  , e lettere  di  fopra-, 
notate,  è come  f legge  neilVna:  exercitvs  raeticvs  . s.  c.  così  da  fcritto  nell’altra  : exer- 

CITVS  DACICVS  . S.  C. 

Si  trasferì  Adriano  dalia  Germania,  in  Inghilterra  : ma  non  haiiendof  le  medaglie,  che 
rapprefentano  tutti  li  viaggi  di  lui,  fi  recheranno  quelle,  che  io  tengo  apprelfo  di  mè.  Molte 
leggi  egli  ìrapofe,  & altre  ne  correlfe,  e riformò  in  detta  Prouincia,  & vdito,che  fra  le  Co- 
lonie, già  condotteui  da  Cefare  il  Dittatore,  e gli  antichi  habitatori  del  Paefe,  palfauanota- 
bil  difeordia,  nè  alcun  ripiego  trouandoui,  per  fargli  redarc  vniri;  difpofe  diuider  loro , per 
lo  mezo  , il  Regno , & a cotal  elfetto  , fibricò  vna  muraglia  da  Mare  a Mare  ; la  quale  per 
Fopcra,  e per  la  fpefa  riufeì  così  grande,  che  con  ammirationc  di  tutto  il  Mondo,  ne  fù  l’ani- 
mo di  Adriano  Rimato  grandiifimo . Compoda  firaile  differenza,  pafsò  nella  GalliaTranfaL 
pina,  doue  per  cagione  di  confini  era  nata  fedirione.  Se  acchetaroui  il  tutto , vdito  colà  effer 
morta  Plotina  di  Traiano,ìe  innalzò  vn  Tempio  di  mirabile  opera  in  Nimes,&  andato  nella 
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Spagna,  vèdéfi  il  legnale  di  cotai  viaggio  nella  medaglia,  con  tefla,  e nome  fuddetto  ; hà  nei 

29  rouefcio  Flmperadore  togato  5 in  atto  di  dire  alcuna  cofa  ad  vna  figura , che  fopra  le  vefti- 
menta  lunghe,  che  porta , hà  vn  mantello  ; e tiene  nella  finiftra  vn  ramo,  che  può  crederli 
d’oliuo,  o d’alloro , mentre , con  la  delira , porge  la  Patera  verfo  vn  Ara , per  facrificarui  ; al 
piè  della  quale,  ftà  apparecchiata,  per  tal  fine,  la  vittima , e vi  fi  legge  : ad  venivi  avg.  hi- 

SPANIAE  . S.  C. 

Dimorò  Adriano  tutto  il  verno  in  Tarracona , doue  rillaurò , a fue  fpefe  , il  Tempio  di 
Augnilo . Conuocati  ini  li  Primati  della  Prouincia,  molte  leggi  vtili  inlìitui,e  fingolari  gra- 
fie, e donatiui  fece  loro,  componendoui  le  differenze,  che , per  cagione  de'  confini , v’erano 
nate  ; e polìiui  gran  pilalìri  di  pietra,  per  fegnali,  il  tutto  lafciò  in  alfetto  . Morto  nella  Ger- 
mania vn  Rè,  ne  creò  vn  altro  Adriano,  e vi  fu  riceuuto,  Se  obedito.  Voltoffi  ad  acchetare 
alcuni  moti  fufeitati  nella  Mauritania,  e nel  folo  giungerui,  ciafeuno  fi  compofe  . Vedefi  la 
memoria  di  fimil  viaggio  in  medaglia,  cheneiroppollo  lato  della  teda,  con  lettere  deferitte, 

30  dimoflra  lui  togato,  che  fà  villa  di  parlare  alcuna  cofa  a perfona , che  in  habico  fucdnto  gli 
Uà  dinanzi,  con  la  vittima, & vn  hafla  nella  finiftra,  fopraui  vn  Infegna,  alla  giiifa  del  Labaro, 
e col  capo  coperto  della  probofeide  di  Elefante,  che  fi  erge  in  alto,  ieggendouifi  : ad  venivi 

AVG.  MAVUITANIAE  . 

Solleuaronfi  in  quel  tanto  i Parti , & il  moto  loro,  che  fìi  grandiffimo,  feguì  fin  che  gi  lin- 
fe Adriano  a parlamentare  con  effi . Nauigando  dapoi  per  l’Afia , approdò  neirAcaia,e  con 
l’efempio  di  Hercole  , e di  Filippo,  fi  prefe  in  Eleufina  le  cofe  facre , e condottofi  in  Atene  , 
vi  honorò  i Filofofi,  facendo  loro,  & a molti  Popoli,  di  gran  doni . Indi  verfo  la  Macedonia 
incaminato  , fi  raccoglie  la  memoria  di  tal  viaggio  nel  rouefcio  di  medaglia,  con  folita  tefla, 

3 1 e lettere  , e Flmperadore  in  piedi  togato,  fauellando  ad  vna  figura  , che  gli  fi  vede  dinanzi 
in  atto  di  facrificare  fopra  di  vn'Ara , a’  piedi  della  quale  èia  vittima  : ma  effa  porta  veflir 
breue , e con  certo  manto  in  dolio,  gìctato  nel  didietro,  con  tali  note  : adventvi  avg.mace- 
doniae  . s.  c. 

Giunfe  parimente  Adriano  nella  Giudea,  e nella  Bitinia , apparendo  la  prima  in  meda- 
glia , Donna  facrificante  ad  vn  Ara  con  la  vittima  a’  piedi,  a cui  ITmperadore  fià  dinanzi  to- 
gato, iu  atto  di  parlare,  e tiene  due  piccoli  fanciulli , Fvno  per  lato  : ma  quello,  che  fi  vedo 
nel  finiflro,  fofliene  vna  lunga  palma,  con  quelli  caratteri  ; adventvi  avg.  ivde^.  s.  c. 

La  Bitinia  ci  fi  dimoflra , in  medaglia , Donna  con  habito  lungo , ma  diuifato  in  sè  col 
manto  fopra,  e con  ornamento  in  capo,  a guifa  di  due  meze  Lune  : tiene  con  la  finillra,cofa 
limile  ad  vn  timone  di  Nane,  e con  la  delira  mano  facrifica  ad  vn  Ara  , haiiendo  nel  dinanzi 
Flmperadore,  che  vi  Uà  parlando,  e vi  fi  legge  ; advenivi  avg-  bith/ni/E  . s.  c. 

Si  trasferì  pofeia  Adriano  a Roma  > e limile  ritorno  fi  raccoglie  nella  medaglia  , coio 

34  tdla , e lettere  defericte  , e con  Flmperadore  togato  , in  atto  di  parlare  con  perfona  , cho> 
nel  vellire , hà  fembianza  di  Donna  ; la  quale  porgendo , con  la  delira  la  patera  fopra  di 
vn’Ara  , al  cui  piede  è la  vittima,  fofliene  conia  finillra  il  Cornucopia  , evi  è notato; 
ADVENTVI  avg.  ITALI.®  . S.  C. 

Dee  crederli, che  Roma  fentilfe  contento  del  ritorno  delfuo  Principe, e chefacelTe  etian- 
dio  de'facrificij  alla  Dea  Fortuna  riconduttrice  : mentre  il  Senato  lo  dimoltrò  in  medagiiv'u 
con  tefla,  ornata  di  corona  radiata,e  lettere:  IMP.  caesar  traianvs  avG.P.m  tr.p.coS-iii. 
e la  fuddetta  Dea  Fortuna  fedente  , appoggiando  la  delira  ad  vn  timone  di  Naue , follieno 
con  l’altra  il  Cornucopia,  e vi  hà  vn  tal  titolo  : for  rvN^  REDVClj  S.  C.  la  quale  fi  è nella^ 
forma  iflelTa,  poco  innanzi,  dimollrata. 

Ma  per  fare  apparire,  come  io  mi  perfuado,  il  contento  del  publico,  per  tal  ritorno  fi  ve- 
de la  medaglia,  con  tella  laureata,  e lettere  : hadrianvs  avgvstvs  , che  contiene  il  Simu- 
lacro di  Roma  armato,  e fedente  fopra  vn  vsbergo  ; con  la  delira  mano  folliene  il  Palladio  , 
e con  la  finillra  il  Cornucopia,  per  fegnale  della  felicità,  Ieggendouifi  : cos.  iii.  la  qual  figu- 
ra di  Roma  s’è  veduta  fpecialmente  in  Nerone  . 

Volle  etiaiidio  il  Senato  , che  adhonore  di  Adriano,  apparilTe  altra  memoria  delia  feli- 

55  cita  di  lui  nella  medaglia,  con  tefla  , e lettere  : hadrianvs  avg.  cos.  in.  P.  P-  e la  Dea., 
Felicità,che  tenendo  nella  finillra  il  Caduceo,  porge  la  defira  all’  Imperadore,  che  togato  li 
Rà  dinanzi  5 Ieggendouifi  ; Felicitas  avg.  s.c.  E’  veramente  felice  il  Principe  , che  fenza 

fentir 
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fentir  trauaglij  mena  fua  vitaj  fino  airefìremo , e quelli  delP  Imperio  conduceua  con  incre- 
dibile felicità . 

Apprcfib  quello,  appare  vn  fegnale  della  religione  di  Adriano  nel  medaglione, con  tefia 
laureata  , e titoli  fuddetti,  che  contiene  la  Dea  Verta  fedente  ,col  Palladio  nella  dertra  , e 
rharta,  o face  nella  finirtra  mano,  con  folamente  : vesta  . Gota!  Dea  intefa  pel’  fuoco  , reca 
fegnale  di  Religione  s perche  niiin  fagrificio  fi  fà  fenza  fuoco , & elfa  in  tutti , prima  di  qua- 
lunque altro  de  gli  Dei,  era  inuocata  : c perche  il  Palladio  denota  Eternità , e nei  Tempio  dì 
Verta  fi  ferbaua  il  fuoco  inertinguibile , & eterno,  però  lefi  faceua  fimil  Palladio  nelle  mani  : 
così  fatto  fimulacro,  fi  è veduto  in  Gaiba  ; 

Può  crederli,  che  nel  ritorno  di  Adriano,  egli  non  lafcialfe  di  vfiire  della  foiita  liberalità 
verfo  il  Popolo,  per  fouLienirnento  de’  fiioi  bifogni,  vedendofene  il  rincontro  nella  medaglia, 
con  certa,  e lettere  : IMP.  c^saiTtraianvs  hadrianvs  avg.  p.  m.  tr.p.cos.  e col  palco, 
35  fopraui  l’Imperadore  fedente  , che  tenendoli  apprelTo  vna  Donna  in  piedi,  quella  verfadal 
Corno  di  Douitia,  delle  monete  nel  grembo  di  perfona  togata, che  rtà  in  terra  u Tal  Donna 
dee  ertere  la  Liberalità  , leggendouifi;  cos. iii.s. c-  liberalu  as  avg. lill.  Qi^efta  èia-» 
principale,  che  rende  grati  i Principi  a’  Popoli  ; martimamentc,  che  rtando  apprefso  di  erti  le 
ticchezze,  e difpenfandole  a coloro,  che  ne  tengono  bifogno,  fi  rendono  nel  ciò  fare  limili  a 
Dio,  che  è il  vefo,  e fingolare  datore  di  tutti  i beni . 

Appena  giunto  Adriano  in  Roma,  non  ricufando,  per  defiderio  di  gloria  ; fatica  ne  i pe- 
ricoli , prefe  di  niiouo  il  camino  verfo  FAfrica , doue  allogò  molti  beneficij . Fìi  tale  la  ce- 
lerità di  quello  Principe,  nel  ricercare  tanti  paefi,  e nationi , che  non  vi  hebbe , chi  lo  auan- 
zafse  ; perla  qual  cagione  Rimo , che  fi  vegga  la  medaglia,  in  cui  rapprefentandofi  la  terta-, 
deli’  Imperadore  , con  la  corona  radiata,  e lettere  : hadrianvs  avgvstvs  , contiene  nel 
57  roiiefcio  il  Caiiallo  Pagafeo  , che  con  difciolte gambe,  e con  ale  grandi,  e dirtefe , veloce- 
mente fà  Tuo  corfo,  nè  altro  vi  fi  legge,  che  cos.  n 1.  s.  c.  Simile  Cauallo,oltre,che  da  alcuni 
è tenuto  per  fimbolo  dell’  Africa,  ci  lignifica  ancora  la  Fama,  e la  Gloria  . 

xMa  fimigliante  celerità  pare,  che  traefse  fua  origine  dalla  fola  vigilanza  , con  cui  procu- 
raiia  Adriano,  che  le  cofe  deli’  Imperio, e de’  fudditi  fortìlfcro  felicemente  i e quindi  giudico, 
che  prendelfe  occafione  il  Senato  di  palefare  tal  concetto  nella  medagliafin  cui,  oltre  la  tefta, 
e lettere  deferitte,  fi  vede  ncli’oppofto  lato  vn  Grifone,che  mentre  tiene  amendue  le  gambe 
di  dietro  in  atto  di  ripofo,  non  tanto  però  in  ciò  fi  rtudia  , che  non  fi  dimortri  infieme  pronto 
al  correre, vSc  al  volare,  hauendo  l’ale  dirtefe  in  alto,e’l  deliro  piede  dinanzi  alzato  : quali  egli 
guardi  con  diligenza  , o cuftodifea  alcuna  cofa , e che  tratto , tratto  fi  muoua  , mortrando  il 
fofpetto  in  cui  rtà,  che  non  gli  fia  tolta,  e vi  fi  legge  : cos.iu.  s.  c. 

Terminati  gli  affari  dell''  Africa  tornò  Adriano  in  Roma,  per  paffare  fubito,  come  feco, 
in  xAfia,  «St  ad  Atene,  doue  forni  il  Tempio  incominciato,  & a Gioue  Olimpico  dedicollo , & 
altri  molti  ne  edificò . Prefe  anticipato , da  Cappadoci , il  tributo  , per  pagarne  l’efercito . 
Conuitò  di  que’  Potentati  ; tra’ quali  Codro  Rè  de’  Perii  ,a  cui  reftituì  vna  figliuola,  che-» 
Traiano  fi  era  per  ortaggio  ritenuta , e fecegli  altri  ricchi  doni . Fli  da  vari  Rè  vifitato , & a 
Farafmano  Rè  de  gii  Alani,  che  inuitato  non  vi  fi  trasferì,  tolfe,  con  ragione , il  Regno,  e lo 
sbandeggiò  dell’  Alia, conrtringendolo,  per  tal  via,  di  chiedergli  inginocchioni  quello,  che 
per  prima  di  buona  voglia,  e cortefemente  conceduto  gli  haurebbe.  Vifitò  i Gouerni  delle 
Prouincie,  e ne  tolfe  molti  abiifi,  caftigando  feueramente  li  colpeuoli . Hebbe  in  tant’  odio 
gli  Antiocheni,  che  perche  la  Città  loro  non  foffe,  com'  era , Metropoli  della  Siria,  e della-» 
Fenicia,  tentò  diuidere  dette  Prouincie  . Vietò  a’  Giudei  il  circonciderfi,  Se  elfi  , per  tal  ri- 
fpetto,  prefero  Farmi  per  ribellarli . Salì  di  notte  lu’l  Monte  Olimpo,  per  vederui,  nel  mat- 
tino, il  nafeere  del  Sole,  e per  facrificarui  ; ma  vna  faetta  cadutaui  dal  Cielo,  glie  le  impedì. 
Si  moffe  verfo  l’Arabia  , e vifitolla  i e giunto  a Pelufio  rinouò  , & arricchì  la  fepohiira  di 
Pompeo  il  Magno . 
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COnduceua  con  se  Adriano  vn  belììfìfinio  gloulnèteo^per  nome  Antlnoojdi  Bithymum^Cìttì 
della  Bitinia?  detta  anche  Claudiopoli,  che  fi  dice  eflere  flato  nelle  fue  delitie . Quefli  in 
tal  Waggio  morìa  o perche  cadefle  nel  Nilo,  o perche  a per  fodisfare  alla  fouerchia  ciiriofità 
deif  Imperadore,  ne  fofle  fatto  fagrificioa  vfando  eflb  gli  indouinamenti  a e qualunque  arto 
magica  : onde  facendogli  meflieri  deli’  animo  dVno,  che  fpontaneo  morilTe  a fiia  richieflo  a 
oitercoglifi  Andnooa  fi  tennCa  che  lo  facrificaffe . Riftaurata  per  tanto  notabilmente  Adria-- 
no  iaCiteàa  in  cui  fimil  giouane  morìa  volle  i che  col  nome  di  quello  fi  chiamafse  ; c fecegli 
quafi  in  tutte  le  partì  del  Mondo,  dirizzare  delle  Statue  t hauendo  operato,  che  i Greci  fra’ 
Diui  Io  riponefsercb  e che,  appreiso  Mantinea  , gli  fofse  edificato  da  efsi  vn  fontiiofo  Tem- 
pio di  Sacerdoti , c d’altri  bifogni  fornito;  e gli  ordinò  giuochi  detti  Antinoi  : affermando 
rimperadore,  che  cerca  Stella,  che  all’  bora  fi  vide,  era  Antinoo  iflefro,&  egli  la  contempla- 
ua  con  fingolare  ateentione  : Furono  etiandio  ftampate  in  varie  Città  delle  medaglie  , per 
ferbare  la  memoria  di  cotal  fanciullo,  che  fono  pertuttociò  rariffime . Si  vede  Teffigie  di  lui, 
S9  con  gran  capigliatura,  innanellaca,  entro  vn  medaglione,  con  lettere  : antinooc.  hpoc, 
Antinous  Heros  ; percioche  dall’  efsere  flato  traslato  da’  mortali  fra’  Diui , gli  fu  attribuito 
40  cotal  nome  di  Eroe . Contiene  nel  rouefeio  vn’ Ariete;  ma  efsendo  feguito  il  cafo  di  Anti- 
noo  nell’  Egitto  ; là  doue  Gioue  Aminone  era,  fotto  la  forma  dell’Ariete  , adorato  ; perche^ 
non  potrebbe  dirfi,  che  a cotal  Dio  facrificafse  Adriano  per  l’eternità  di  quello  , ò che  fotto 
tal  forma  lo  rapprefentaflero  ? 

Si  raccoglie  in  altro  rouefeio  di  medaglia  di  Antinoo,  con  tefla , c lettere  deferitte,  il  fi- 
41  muìacro  della  Luna  Mafchiie  giouinetca,&  in  habito  fiiccinto  : porta  i coturni , e’I  cappello 
alla  Frigia;  e fi  vedeforgere  dalle  punte  delle  fpaIle,con  eguale  proportione  , vna  meza  Lu- 
na : diftende  la  deftra  mano  ad  vn’ancora  di  nane,  & appoggia  la  finiftra  fopra  di  vn’hafla,  ma 
le  lettere  di  tal  rouefeio  non  filafciano  diflintamente  leggere  . Adorauafi  da’  Popoli  Niceni 
così  fatto  Deus  Lunus  ; fecondo  feguiua  etiandio  delli  Carrelli  Popoli  della  Mefopotamia_;  ; 
li  quali  vollero,  die  chiunque  diceiia  douerfi  chiamare  la  Luna  di  genere, ò col  nomedi  Do- 
na, foggiacefle  colui,  per  ferapre,  al  comando  delle  Donne;  e chi  per  lo  contrario  teneua  Ia_^ 
Luna  effere  mafehio,  fofle  loro  fupcriore  ; Inteiideuanoli  Carreni,  che  la  Luna,  come  prima 
caufa  di  tutto  l’humore,  facefle  l’operatioiie  di  peiTona  virile, nella  foraminircratioiie  di  quel- 
lo; e perciò  la  chiamarono  Luno  . Mà  fi  volle  forfè  intendere,  per  adulatione,  che  Antinoo, 
già  per  credenza  d’Adriano  conuertitoin  Stella,  doueffe  , in  paragone  del  Dio  Luno  , da  cui 
l’Egitto  era  particolarmente  dominato,  produrre  cola  effetti  non  inferiori  m prò  delle  cofo 
create  : che  perciò  gli  erefsero  Tempi),  co’Sacerdoti,  e quanto  di  più,  per  facrificargli,come 
ad  va  Dio,  era  di  meflieri . Non  mancarono  tiittauia  di  coloro , che  affermarono , l’anima  di 
Antinoo  eflere  fiata  collocata  nell’Orbe  della  Luna  . 

Dalla  non  mai  a baflanza  lodata  correfia  del  Sig.  Aleffandro  Rondanini , mi  è venuta  in 
dono  vna  bellifsima  medaglia  di  Antinoo,  non  molto  grande,  ma  ottimamente  conferuati_> , 
con  la  tefla , c’I  petto  , e che  dalla  cima  della  fronte  forger  fi  vede  vn  fiore , e vi  fi  leggo  : 
42  ANTINOOY  HPO.02.  cioè,  Antinoi  Herois  . Rapprefenta  nel  rouefeio  i’  iftefso  gioiiinetto,  con 
fua  lunga,  e crefpa  chioma,  che  ignudo,  fe  non  quanto  vn  panno,  ò zendado,  lafiniflra  fpal- 
la,  e parte  del  petto  gli  và  coprendo.  CDcfti  fopra  vn  deftriere  caualca, e porta  con  ladeflra 
mano  il  Caduceo,  che  non  più  Antinoo,  mà  il  Dio  Mercurio  lo  fà  raffimigliare  : nè  più  let- 
tere vi  flanno  fcritte , che  io,  e per  Io  trauerfo  vn  l , che  poterono  eflere  contrafegni  de’  nu- 
meri dell’anno  . Il  difegiio  di  queflo  rouefeio  fi  è pofpofto  nella  feguente  Tauola  di  Elio 
Cefare,  al  num.42. 

Fece  Adriano  morire  varie  perfone  per  crudeltà  ; frà  le  quali  vno  fu  Seueriano  marito 
della  propria  forella  , e non  per  altro , che  perche  non  fi  potefse  vantare  di  effergli  fopraui- 
iiuto  . Fù  Afirologo , e ciò  che  di  giorno  in  giorno  doueua  incontrare , nel  coiTo  deH’anno  , 
lafciò  feriti»  : e Io  fece  fpecialmente  in  quello  , che  egli  morì , notando  gli  accidenti,  fino  al 
giorno  dei  termine,  ad  effo  prefiflb  ; la  quale  diuinatione,eflendo  da  lui,  per  altre  vie  procu- 
rata , 
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rata,  e rlufcltagìi  dìletteuolcjilimo,  che  defife  cagione  al  Senato , per  adularlo,  di  ^lampare  la 
medaglia  con  tefta,  e lettere:  imp.caesar  traianvs  hadrianvs  avg.p  m.tr.p  cO$.iij.p.p. 

43  e che  Io  dimofìra  nei  rouefcioin  piedi  togato,  che  folleuando  la  delira  mano , accenna  con-- 
quella  vn’Aquiìa,  che  dairidelTo  lato  gli  appare  in  alto , tenendo  egli  con  la  lìnifrra  iJ  bafìo- 
ne,  chiamato  lituo,  inflrumento  dell’ Augurato , e vi  fi  legge  : Prouidentia  Deorum.  s.  c* 

^ Tanto  defidcrò  Adriano  di  confeguire  fama,  che  diede  a’  Tuoi  liberti  vn  libro  , in  cui  era 
fcritta  la  vita  di  lui , acciòche  la  publicafiero . Fu  facililfimo  nel  dar  nota  à Mufici , à Poeti , 
ad  Oratori,  & ad  altri  letterati  r mà  gli  honorò  ancora,  & arricchì.  Fii  vario  ne’vitij,  e taFhc'- 
ra  incofiante  nelle  virtù  . Vinfe  tutti  i Rè  nella  liberalità , e co’doni.  Ciò,  che  lefse  delle> 
marauiglie  fparfe  per  il  Mondo,  volle  egli  fiefib  vedere  ; onde  li- freddi , e le  tempefie  fotfer:S 
di  modo,  viaggiando  ,che  nè  meno  copriua  il  capo  : efsendo  tale  la  natura  de  gli  animi  vir- 
tuofi,  e forti,  che  da  gifimpedimenti  cauann  profitto  . In  tutte  le  Città  fece  de  gli  edifici],  e-> 
v’infiitiii  de’giuochi  : per  la  quale  cagione  , c per  memoria  de’  benefici]  farri  in  varì-e  guife  ,Ià 
doue  egli  fi  trasferì  di  perfona , Rimo,  che  il  Senato  gli  decretalfe  di  molte  medaglie  ; e frà  di 
efse,  le  feguenri  dimofirano  la  forma,  con  cui  le  Prouincie  fi  humiliauano  ali’ Imperadóre,  e 
veggonfi  gii  habiti  loro  diuerfi  ,e  le  particolarità  di  ciafeuna  . Sono  però  fimili  medaglio  , 
con  teda  in  alcune  laureata,  & in  altre  fenza  corona  ; ma  tutte  con  lettere  : hadrianvs  avo. 
cos.  UT.  p.  p.  e la  prima  in  ordine  contiene  nel  rouefcioFImperadore  in  piedi  rogato,col  vo- 
lume nella  finifira  mano,  e porge  la  defira  ad  vna  figura  , che  con  V vn  ginocchio  piegato  à 

44  terrà,  gli  flà  dinanzi  in  habito  fuccinto,  col  cappello  fu’i  capo  a piramide  , ma  ritorto  nella 
cima , dietro  al  quale  pendono  due  lunghe  bende  : tiene  nella  finifira  vna  brieue  , e ritorta», 
verga,  e vi  fià  Icritto  : resti tvtori  frigi  ae.  s.  c.  dal  che  fi  raccoglie  qiiefia  efièr  la  Prouin- 
cia , e i’habito  dc’Frigi . 

Vedefi  la  Spagna  ginocchioni  in  altra  medaglia , col  ramofcello  d’oliuo  nella  finifira  ma- 

45  no  , vn  coniglio  a’  piedi , & efìà  in  atto  di  porgere  la  defira  all’  Imperadóre  , che  filando- 
le dinanzi  togato,  col  volume  , diftende  la  fua  per  falleuarla , con  lettere:  restitvtori 

HISPANIAE  . S.  C. 

Incontra  i’Acaia  la  fua  defira  con  quella  delFImperadore  , mentre  fiando  egli  in  piedi  , 

4<^efsa,  col  deftro  ginocchio  piegato,  io  riucrifee  , c mofira  fegnale  di  gratitudine,  prefentan- 
doio  di  vn  vafo  , entroui  certo  fiore , che  frà  nmendue  fià  ripofio  : forfè  , che  alcuna  par- 
ticolare proprietà  di  quella  Prouincia  vi  fi  dee  comprendere  ; e vi  fi  legge  : restitvtori 

ACHAIAE  . S.  C* 

Si  dimofira  la  Macedonia  ginocchioni , che  porgendo  la  defira  all’ Imperadóre , che  lo 

47  fià  dinanzi  togato , le  viene  da  lui  fatto  fegno,  che  fi  folleui , e vi  è fcritto  : restitvtori 

MACEDONIAE . S.  C. 

L’Africa  profirata  neirifrefsa  giiifa  dinanzi  aH’Imperadorc  , fìringe  con  la  finifira  dello 

48  fpiche  di  grano , & altre  fe  ne  veggono  lòrgere  da  terra . Ma  fimile  Prouincia  porta  il  capo 
giiernito  col  tefehio  di  Elefante;  vedendouifi  etiahdio  i denti,  e la  tromba  detta  probofeide, 
dimofirandofi  con  ciò  eflere  colà  gran  numero  di  così  fatti  animali , c che  tale  Prouincia  ab- 
bonda di  grani,  e vi  fono  tali  parole  : restitvtori  aericae.  s.  c. 

49  Sta  la  Sicilia  ginocchioni;  c porge,  come  l’altre,  la  defira  all’  Imperadóre,  mentre  firinge 
varie  fpiche  di  grano  con  la  finiftra,  c ne  porta  coronato  il  capo  : chiaro  fegnale , che  ella  ne 
è abbondantifsima,  e vi  è notato  : restitvtori  sigili^. s.C. 

50  De’benefici]  fiuti  da  Adriano  aH’Italia  , reftò  il  fegnale  nella  medaglia  col  fimulacro  dì 
Donna,  che  piegato  l’vno  de’ginocchi  dinanzi  aH’Imperadore , che  vi  fià  in  piedi , gli  porge 
la  defira;  mentre  fofìienecon  la  finifiia  il  Cornucopia;  & egli  la  fua  altresì  diftende  a lei,  iii^ 
atto  di  folleuarla,  con  lettere  : restitvtori  itali;e  . 

Daile^  quali  fopradette  memorie  più  , che  Adriano  con  modefio  difprezzo  fi  mofirauaJ 
alieno,  piu  la  vera  gloria  de’Iodeuoii  fuoi  fatti  confeguiua  ; e quantunque  in  Roma,  & in  va- 
ri] luoghi  del  Mondo  coiitiniiafse  di  fare  nuoue  fabriche , e grandi , e che  afforbifsero  intol- 
lerabili fpefe,  non  perciò  vi  fcrifse  il  fio  nome  , fuori  che  nel  Tempio  edificato  da  lui  al  Pa- 
dre 1 raiàno  ; il  quale  fiimo,  che  pofia  elfere  quello  ben  grande  , e magnifico , che  fi  Icorgo 

5 1 nella  medaglia , con  tefta , e lettere  deferitte;  raccogliendoli  nel  rouefeio  la  profpertiua  di 
elio  Tempio,  e che  da  dieci  bellhume  colonne  fi  fofienra  vn  ben  grande,  e maefieiiole  archi- 
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traile,  il  quale,  così  nella  parte  dinanzi , come  ne  gli  angoli  fijoi , è ornato  di  varie  ' fìatwtJ 3 
dando  parimente  a vedere,  che  lo  afeendere  al  piano , là  doue  le  bah  delie  Colonne  fcanno 
pofte,  h fà  per  via  di  molti  gradi  ; fotto  de’quali  h legge  : s.  p.  q^r.  s.  c. 

Conuiene,che  Adriano  aggiungefse  air  altre  fue  grandi  attioni , etiandio  quella  del  fa- 
bricare  vn  Circo  i del  quale,  benché  non  facciano  meiitione  gli  Scrittori , fi  tiene  nondimeno 
il  veridico  rincontro  nella  bella  medaglia,  che  già  vidi  nello  Studio  del  Signore  Ludouico 
Compagni  vecchio  Antiquario  , che  contenendo  dall'  vn  lato  la  tefta  laureata  , con  Ictte- 
52  re;  IMP. C^AR traianvs  HADRLAnvS  avg.  p.m.  tr.  p.  cos.iii.  p.  p.  dimoflra  ndV  altso 
vna  Donna  fedente,  che  tiene  fu’l  deftro  ginocchio  vna  ruota , e vi  foprapone  la  mano  dal- 
rirtefso  Iato,  mentre  volge  il  capo  per  fianco,  facendo  vifeadi  guatar  coloro , che  fi  apprefta- 
no  di  correre  , ò di  fare  alcun  giuoco  , c col  finiitro  braccio  fi  appoggia  à tic  mere , che  io 
fcanno  vicine,  leggendouifi  : ann-dccc.  Lxxmi.  nat.  vrb:s  cir.  con.  s. c.  cioè  : /inn» 
o^ìingentejimo feptuage/imo  quarto  Natalis  Vrhis  Circtim  condidit . In  qiiefta  fola  medagliai 
mi  fouLiiene  di  hauere  veduto  fimile  numeratione  de  gli  anni  dal?  cdificatione  di  Roma  ; lì 
quali  fi  volle,  che  cadelfero  nciranno  quarto  dell’  Imperio  di  Adriano  , e forfè  egli  riftaurò  , 
onero  aprì  alcuna  firada  , appreflb  il  medefimo  Circo  per  efporlo  più  a’palTaggieri , ondo 
grido,  e fama  gliene  fegiiifle;  percioche  la  Donna  con  la  ruota  è veduta  in  Traiano  per  firn- 
bolo  della  via  Appia  rifatta  da  lui,  con  grandilfima  fpefa,  e ridotta  a maggiore  ageuolezza  , 
per  li  viandanti . Il  Panuinio  pone  nel  fuo  difegno  della  Roma  antica  il  Cerchio  fudetto,nel 
Campo  Vaticano,  dietro  la  Mole  del  medefimo  Adriano  . Ciò  , che  fofse  Circo , e quello 
che  vi  fi  rapprefentaua  , fi  è altroue  dimofirato . 

Già  fi  difse  efsere  Adriano  cupido  di  fama,  c che  per  varie  vie,  la  fi  procuraua,  con  l’vfo 
però  della  fila  modefiia,  e fe  ne  raccoglie  il  fegnale  nelle  cofe  già  dette  ; percioche  quantun- 
que egli  non  ripoiiefse  il  proprio  nome  , in  così  fatti  edifici , ciò  nondimeno  aumentaua  di 
molto  la  gloria  di  lui,  maffimamente,  che  refiaurato  anche  in  Roma  il  Panteon  con  altre  fa- 
briche  principali?  già  abbattute  dal  tempo  , volle,  che  vi  fi  vedefsero  li  foli  nomi  de’  primi- 
loro  edificatori . La  onde  pare,  che  pofsa  ben  dirli  con  ragione  , che  penfafsc  ifSenato,  co- 
55  me  poter , la  magnanimità  di  Adriano  pareggiare  con  la  gloria  , e che  gli  decrctafsepcr  rai 
fine  la  medaglia, co  tefìa  laureata,  e lettere:  imp.  caesar  traianvs  hadrianvs  avc.  p.m.tr.p. 
CO.S.  III.  e lui  nel  rouefeio  in  piedi  togato,  che  porgendola  delira  ad  vna  Donna,  che  hà  la_, 
tefia  cinta  di  corona  turrita,  cioè  a guifa  di  muraglie,  fofiiene  con  la  finillra  il  globo  ; e pollo 
il  deliro  ginocchio  in  terra , porge  all’  Impcradore  la  mano  , efsendoui  imprcfso  Tdogio  : 
RESTiTVTORi  ORBis  TERRARVM . s.  c.  quafi  egli  haucfse  rinoiiato  tutto  il  Mondo  , con  la  Tua 
liberaliifima  magnificenza. 

Ma  volendo  più  particolarmente  il  Senato  notificare  li  beneficij  fatti  da  Adriano  aH’ifìcf- 
fa  Roma,  refiaurando  le  più  fiimofe  fiibriche  di  elsa  , & aumentandole  la  gloria  , col  mezo 
del  valore,  e delle  virtuofe  fue  attioni  in  tempo  di  pace,  e di  guerra  ; perciò  ccngo,che  fiam- 
54  pafse  la  medaglia,  con  tefia  laureata , e lettere  : hadrianvs  avgvstvs  , la  quale  mofira  nel 
rouefeio  vn’  hiiomo  in  piedi,  che  fino  al  ginocchioè  coperto  di  armatura, e caminando,firin- 
gc,  con  la  delira , vna  lunga  hafia  ,0  pilo  : fofiiene  con  la  finillra,  vn  tronco  ; l'opra  di  cui  fià 
vn  trofeo  compofto  di  arnefi  da  guerra  , col  titolo:  romvlo  conditori.  E quantunque 
la  forma  delle, lettere,  eia  maeftria  di  limile  medaglia  fianodd  tutto  conformi  alle  fiampare 
in  Roma  ; non  vi  li  vede  nondimeno  il  s c. , non  sò  qual  cofa  giudicare  intorno  a ciò  : ben 
tengo,  che  fi  rapprefentafse  Romolo  nel  modo  iftcìso,  che  s’è  veduto  in  Virdlio  , & altrouo 
Marce  Gradino  ; perche  egli  fù  fiimaro  figliuolo  ddl’  iftefso  Marte , e porca  il  trofeo  sù  lej 
fpallc,  hauendofi  Romolo  acquifcace  le  fpoglie,  dette  Opime  , quando  vccifc  in  battaglia  ii 
Rè  de’  Ceninefi  : c come  Romolo  fù  l’cdihcatore  di  Roma  , e’I  primiero  Rè  , che  la  rendefso 
rigLiardeuolc  di  leggi,  e di  fabriche  : cosi  volle,  per  auuenciira,  intenderli,  che  fimile  Città  > 
gran  fplendore.riceuefse,  per  fabnche  , e per  gloria  in  tempo  d’Adriano  ; e che  perciò  gli  fi 
potè  ragioneuolme.ace  dire  : Ramalo  Conditori  . 

Nhirvlcimo  ritorno  facto  da  Adriano  in  Roma,  può  crederli,  che’l  Senato,  & il  Popolo  , 
non  hfcialfero  .dimoftratione  , onde  fi  facelfe  palefe  l’allegrezza  de  gli  animi  loro  , c chea 
5 5 l’vna  folfe  il  decretar  la  medaglia,  con  tefia  laureata, e lettere  : hadrianvs  avg.  cos.iu.p.p. 
e lui  medefimo  nel  rouefeio  in  piedi  togato,  che  mentre  firinge  con  la  finifira  il  volume,  por- 
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gc  ìa  deftm  alla  Dea  Fortuna  j che  la  fua  gli  diftcndc  > e foftcncndo  con  l’altra  il  cornuco- 
pia, va  appoggiandola  fopra  vn  timone  di  Nane,  e v’è  fcritto  ; fortvnae  redvci.  s.  c. 

E per  moftrare  di  vantaggio  rallcgrezza  di  fimil  ritorno^fi  vedcjpcr  mio  parere  la  meda- 
5 6 glia,  con  tefta  coronata  di  alloro,  e titolo . hadrianvs  avgvstvs  p.p*  » e nell’  oppofto  lato, 
ita  vna  giouinetta  in  piedi,  con  ghirlanda  di  fiori  fu’l  capo,  che  prendendo,  con  la  delira,  ìz 
palma  dalle  mani  di  vn  fanciullo,  che  glie  le  porge,  foftiene,  con  la  finiftra  il  cornucopia  ,*  & 
vn’altro  fanciullo,  le  ftà  da  quel  lato , toccando  i lembi  della  verte,  leggendouifi  : hilaritas 
p,R.  cioè  ; Populi  Romani  ; cos.  1 1 1.  s,  c.  fono  la  gionentù,  e la  palma,  fegnali  d’allegrezza, 
come  pure  ftanno  i fanciulli  fempre  allegri  , & era  già  cortame,  che  nelle  publichcfo- 
lennicà ciafeuno coronaua fe  fteflb , le  porte  delle  cafe,  ede’Tcmpij  con  delle  ghirlande-» 
di  fiori , 

Per  colmare  tuftania  la  gloria  dell’  Imperadore  , è verifimile , che  dal  Senato  gli  foflcro 
decretate  molte  medaglie , c che  fra  di  erte  non  tenefiero  inferiore  luogo  quelle* , che  rap- 
prefentauano  le  Prouincie  da  lui  vificate  , o che  eflendo  ftate  da  altri  fatte  foggette , egli  le-» 
racquirtò,  onero,  che  con  la  munificenza  fua,  arricchì  di  gratic,  difabriche,  di  leggi,  e di  più 
doni  ; c che  pofeia  alla  Republica  Romana  furono  da  lui  reftituite  . L’vna  di  quefte  fii  l’E- 
gitto , il  quale  nel  rouefeio  della  tefta  laureata  con  lettere  ; hadrianvs  avg.  cos.  ii  j.  p.  p., 

57  fi  rapprefenta  in  vna  Donna,  dal  mezo  in  giù,  prortrata  in  terra,  e che  la  finiftra  appoggia-» 
fopra  vn  paniere  colmo  di  frutta,  mentre  alza,  con  la  dertra,  il  Siftro,  & a’  piedi  le  ftà  l’vccel- 

10  detto  Ibis  con  lettere  : aegyptos  . s.  c. 

Apprertb  l’Egitto  fegue  il  Nilo,  rapprefentato  in  vn  Vecchio  giacente,  dal  mezo  in  su 

58  ignudo,  e che  il  dertro  braccio  appoggia  ad  vno  fcoglio,  ftringendo  con  la  mano  vna  canna, 
mentre  con  la  finiftra  foftiene  il.  Cornucopia  . A lato  del  ginocchio , gli  rtà  vn  fanciullo, & 
& vn  altro  caualca,  come  per  giuoco,  l’animile  detto  Hippopotamo,e  vi  appare  il  Cocodril- 
lo,  nè  alcuna  lettera  vi  fi  legge  ; forfè  per  elfcre  la  medaglia  alquanto  logora  : Si  fà  Vecchio 

11  Nik),  in  riguardo,  del  nafcimenco  di  lui,  che  è antichilfimo.  Stà  mezo  giacente,  c nel  rc- 
fto  folleuato , per  moftrare  la  varierà,  che  hanno  in  sè  le  acque  ; poiché  tal’  bora  placide,  c 
quiete;  altra  volta  corrono  gonfie,  veloci,  e precipitofe  : Stringe  vna  canna,  per  la  copia  , 
che  fene  truoiu  ne’  luoghi  humidi:  Softiene  il  Cornucopia,  che  dimoftra  l’abbondanza  , Se 
infieme  la  felicità,  che  con  quella  reca  a’  Popoli,  mentre  le  campagne  larghiflìme  dell’Egitto 
vàiaiffiindo  con  le  fue  onde:  Il  fanciullo,  che  gli  ftà  al  finirtro  ginocchio,  e che  adegua  col 
capo  la  fuperficie  del  Cornucopia,  dà  a vedere,  che  la  crefeenza  delle  fue  acque  era  allhora 
giunta  a fegno,  che  fe  ne  patena  attendere  va’ abbondante  fertilità , volendoli , che  il  cre- 
feente  loro  non  aiunzafTe  giàmii  l’altezza  di  fedici  cubici  ; però  fi  vede  in  Roma  nel  Vati- 
cano vna  fua  ftatua  anticadi  bianchiifiuiomirmomeza  giacente  ; sù  la  quale  ftanno  fcher- 
zando  Tedici  fanciullini , che  il  maggior  crefeimenco  fuddetco  rapprefentano  . L’altro  fan- 
ciullo , che  caualca  THippopotamo , può  elTerui  porto  per  dar  a vedere , che  tal  animale  di 
forma , quafi  fimigliante  all’  Orfo,  benché  lo  auanzi  di  ferocità,  fi  nutrifee  dell’acqua  , c de* 
pefcidel  Nilo:  Vi  appare  il  Cocodrillo,  de’  quali  tal  fiume abonda  . 

Moftrafi  pofeia  la  Dacia  figurata  in  vna  gtouane  alTai  fuelta  , che  fedendo  fopra  di  vi'u 
Monte,  foftiene,  con  ladeftra  truno,  Tlnfegna  militare,  e ftringe  con  la  finiftra,  vna  brieuc-» 
59  verga  . Il  vcftire  è fuccinto  ; ma  le  fi  vede  indoftb  vn  mantello,  che  le  cuopre  le  fpalle,  c di 
là  ricade  al  bafto  ; leggendouifi  : dacia  . s,  c. 

Apprertb  vi  hà  la  G ippadocia  giouane  in  piedi  coronata  di  Torri  ; forfè  per  la  frequente 
popolacione  di  tal  Prouincia . Il  veftire  e fuccinto,  e s’appoggia  con  la  finiftra  ad  vn  hafta  , 
sii  la  quale  hà  riporti  vni  Infegni  fi  nigliante  al  Labaro,  per  dare,  credo  io,  a vedere  la  con- 
tinua refidenza  in  e(Ti,  di  alcuna  quantità  di  Caualleria  Romana  . Softiene  su  la  deftra  ma- 
no alcune  palle,  per  di  n aftrarfi  Prouincia  tributaria  , o che  concenefie  delle  miniere  d’oro  , 
e d’argento . Dal  ginocchio  in  giù  è ignuda  , fe  non  quanto  porca  i coturni , e vi  ftà  fcritto  ; 

CAPPADDCIA  . S.  C. 

E'  figurata  etiandio  la  Spagna  in  vn  i Donna  a federe  , che  con  la  deftra  porge  vn  ramo 
éi  d'oliuo,  e pofa  l’altra  fopra  di  vno  fcoglio,  hauendo  a’  piedi  il  Coniglio,  con  tali  Ietterò  t 
hispania  , s.c.  Può  il  ramo  dell’  Oliuo  denotare  così  il  molto  olio,  che  in  quella  Prouincia 
fi  raccoglie,  e fi  porcau  i antica  nencc  a Ro  na,  come  la  Pace  colà  goduta  lungamente,  cho 
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f)are  fi  diolofcri  nella  Donna  fedente  . E'  il  Coniglio  proprio  animale  di  quel  paefe>  die  no 
abbonda  fuor  di  mifiira  : ma  egli  potrebbe  anche  fignificare  i cuniculi  ? o le  caue  5 che  vi 
erano»  e di  douc  fi  traeuano  vari  metalli . 

L'Africa  è con  fembiante  parimente  di  Donna  a giacere,  che  s’appoggia  coi  finifero  go- 

62  mito  ad  vno  fcoglio»  foftenendo  con  mano  il  Cornucopia»  mentre  sii  la  finiftra  dimoftra  vno 
Scorpione;  & hà  a'  piedi  vn  cefto  pieno  di  fpiche»  folleuandofi  dal  capo  1 a probofeide  di  Ele- 
fante» che  vi  porta,  col  titolo  : africa  . s.  c.  Si  dipinge  Mora  TAfrica»  perche  è fottopofca_^ 
al  mezodì»  e parte  ne  foggiace  alla  Zona  torrida,  onde  gli  Africani  fono  per  lo  più  bruni , e 
mori  ; le  fi  fàfu’l  capo  la  tefta  » o probofeide  dell’ Elefante , come  di  animale  proprio  di  tal 
Prouincia.  Sta  fedente,  e fi  appoggia  ad  vno  fcoglio»  o monte,  dimofcrando,che  di  pianure» 
c di  monti  è il  fuo  fito  copiofo.  Nel  Cornucopia,  fi  denota  l'abbondanza»che  vi  è delle  bia- 
de , volendo  alcuni,  che  vi  fi  mietano  due  volte  l’anno»  e’I  fimile  fignificato  è nel  paniero 
con  le  fpiche  : lo  Scorpione  può  dare  a vedere»  che  di  animali  fimili  » e d’altri  veleno  fi  » pro- 
duce in  gran  copia  . 

Simbolo  della  Mauritania  è vna  giouane  in  habito-  di  Soldato,  che  tenendo  , con  la  fini- 

63  ftra  maJio  vna  bacchetta,  ouero  vn  dardo»  l’altra  diftende  alle  redini  di  vn  Cauallo  , che  hà 
fembiante  di  corridore , e che  in  atto  di  carainare  le  fcà  d’apprelTo  , cfsendoui  fcritto  ; mav- 
retania  .se. 

Ma  cotal  Prouincia  fi  rapprefenta  in  altra  medaglia  , col  Simulacro  di  Donna  in  habito 

64  affai  fuccinto,  che  precede»  caminando,  vn  Cauallo,  che  prefo  con  la  deftra  mano  per  le  re- 
dini» lo  fi  fà  dietro  caminare  , e voltutaglifi , lo  mira,  e fcringc  nella  finiftra  vna  bacchetta-v , 
leggendouifi  : mavretania  . s.  c. 

Accanto  le  fabriche  infinite  » che  in  Roma , & in  vari  luoghi  del  mondo , fece  Adriano , 
aggiunfe  il  Ponte  fopra  il  Teucre  detto  Elio  » dal  nome  di  lui , & anche  la  Mole  » che  vi  ftà 
incontro»  edificata  per  propria  Sepoltura  , e che  con  l’iftelfo  nome  volle  chiamare  . Ri- 
molfe  dal  fuo  luogo  il  Coloifo  , che  prima  nella  Cafi  Aurea  rapprefentò  Nerone , e cho 
toltane  la  tefta  » fù  poi  dedicato  nel  Cololfeo  al  Sole  ; e per  ciò  fare  , adoperò  ventiquattro 
Elefanti  : ma  vn’altro  fimile  ne  fece  fabricare  da  Apollodoro,  e lo  dedicò  alla  Luna  . Hebbc 
tal  memoria»  e così  pronto  l’ingegno,  che  ad  vn  tempo  fcriueua,  dettaua,  afcoltaua,e  co’fuoi 
amici  prefenti  ragionaua . Fù  nel  fuo  tempo  il  Mondo  dalla  pefte,  dalla  fame»  e da’terremo« 
ti  notabilmente  dannificato,  & egli  a tutto»  per  quanto  fù  in  lui , magnificamente  riparò , o 
molte  Città  defolate  per  fimili  cagioni  fonuenne,  e refiituì . Fù  accuratifsimo  nel  ferbaro 
gli  efsecitij  difciplinati»  e nel  farfi  da  quelli  amare,  hauendo  vfata»  verfo  di  elfi , gran  libera- 
lità ; Li  Parti  hebbe  fempre  per  amici  » e così  gli  Armeni,  i Mefopotamij , gli  Adiabeni  » gli 
Iberi,  li  Battriani»  & altre  Nationì,  e ciò  per  cagione  delle  gratie  » e de’  benefici]  fatti  loro . 
Tenne  egual  cura  della  difciplina  ciuile,  che  della  militare  ; e mentre  dimorò  nell’  Italia-  , 
altr’habito  non  hebbe  in  vfo»che  la  Toga  . Arricchì  fpontaneamente  molti  poueri  » e li  ric- 
chi infoienti  hebbe  in  odio  . Fù  nelle  cofe  Sacre  di  Roma  accurato;  ma  leforafiiere  difprez- 
2Ò»  e volle  efercitare  il  Ponteficato  Maffimo  . Afcoltò  con  frequenza  le  Caufe  di  Roma , ev 
delle  Prouinck»  Òc  al  fuo  configlio  aggiunfe  quello  de’Gonfoli»  de’Pretori,  e de’  migliori  Se- 
natori . Ma  in  fine»  dopo  hauer cercato,  a capo  nudo,  quafi  tutto  il  Mondo»  fenza  punto te- 
inere  di  caldo,  ò di  freddo,  mortalmente  di  flufso  di  fangue  cadde  infermo . Si  adottò  Ceio- 
nio  Commodo  Vcro,contra  il  parere  di  molti  prudenti;  li  quali  egli  fece  tutti  morire»  fecon- 
do feguì  della  propria  Moglie  Sabina  . Per  tale  adottione  celebrò  i giuochi  Circenfi  » & al 
Popolo»  & a’Soldati,  diftribuì  il  foEto  donatiuo,  e’I  figliuolo  adottato  honorò  con  la  Pretu- 
ra, chiamandolo  Elio  Vero  Cefare»  e gli  concedette  il  fecondo  Confolato  . Ma  infermatoli 
Elio  fiefiò»  dopo  tale  Adottione»  morì  in  breuc . Confiretto  però  Adriano  di  eleggere  altro 
fuccefsore;  ciò  feguì  iti  perfona  di  Arrio  Antonino  » che  fù  detto  Pio  , imponendogli,  che  fi 
adottalfe  Annio  Vero»  e Marco  Antonino  . Peggiorato,  per  la  infermità  l’ Imperadore,  tan- 
to diuentò  moiefio  a fe  fiefso,  che  tentaiia  di  vcciderfi,  e pregò  altri,  che  col  ferro , ò col  ve- 
leno , di  cotal  noia  lo  traefsero  : ma  fecelo  Antonino  guardare  con  diligenza  ; acciòche  per 
tal  via  non  gl’incontrafie  alcun  male . Fatto  il  tefiamenro,  e iafeiato  alla  cura  dell’  Imperio» 
il  figliuolo  Antonino,  fi  trasferì  a Baia  ; doue  tuttauia  peggiorando  morì  alla  prefenza  di 
Aiiconiao  ifcelTojche  poco  prima  vi  fi  era  códottojhaiiendo  vinato  anni  f€0ansadue,mefi  cin- 
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que,  giorni  diciafette,  tra’quàli,  venti,  & vndeci  mefi,  rcfse  Tlmperio  . Gli  atti  fiioi , forfè  in 
riguardo  della  crudeltà  vfata  verfo  molti , facendoli  morire , volle  il  Senato  annullare  j nè 
tra  Diui  penfaua  di  annouerarlo:  fe  non  che  pregatone  da  Antonino,  non  pur  ciò  gli  conce- 
dette; ma  ancora  la  erettione  di  vn  Tempio  apprelTo  Pozzuolo  in  honore  di  lui,  e li  Giuochi 
65  Qmnquennali,  con  altri  diuerfi.  Ne  è lontano  dal  veriiìmile , che  nella  pompa  funebre  di 
Adriano,  fo fse  condotto  il  Carro,  con  fopravi  la  fua  imagine,  in  atto  di  Trionfante , ment  ro 
mi  trono  la  medaglia,  con  tefìa  di  efso  da  vn  iato,  ma  di  molto  corro  fa,  inheme  con  le  lette- 
re, che  nè  quella  fi  difcerne,  fe  non  per  effigie  di  Adriano  , nè  l’altre  poffiono  leggerli  ; & hà 
nel  rouefcio  vn  Carro  di  due  ruote,  tirato  da  quattro  Elefanti , e nella  difpofitione  fuddetta , 
vi  fi  vede  ftarefopra  r Imperadore  . Ma  potè  anche  elfere  tal  medaglia  /lampara^  per  me- 
moria d’alcun  trionfo,  condotto  da  Jui  in  vita?  e del  quale  forfè  non  lafciarono  rincontro 
gr  Hiftorici , 

SABINA  AVGVSTA. 

HEbbc  Adriano  per  Moglie  Sabina,  che  efiendo  nata  di  Matidia  Sorella  di  Marciana  , 
e di  Traiano,  fìi  Nepote  di  quello . Portò  concetto  d’impudica,  maffimamente  all’ho- 
ra,  che  Adriano  fi  trattenne'nelf  Inghilterra . Non  generò  figliuoli  ; onde  perciò , e per  la.» 
mala  fodisfattione,che  di  lei  hebbe,  e per  trouarfi  Adriano  neirellremo  di  fua  vita  , grane- 
mente  fallidito  dalPinfermità , non  volendo  forfè , che  foprauiuendole  Sabina , ella  tenta  fsej 
66  delle  nouità , la  fece  morire  di  veleno  . Si  vede  l’effigie  di  eifa  , con  tré  varie  conciature  di 
tella,  leggendouifi  : sabina  avgvsta  hadriani  avg.  p.  p.  c nel  rouefcio  dell’  vna  medaglia  è 
67 la  Dea  Concordia  fedente,  con  la  Patera  nella  delira,  che  appoggia  la finillra  mano  su  la^ 
Sedia,  con  lettere  : concordia  avg.  s.  c. 

68  Nell’altro  la  Dea  Pietà  fedente , con  lo  feettro  nella  finillra , e la  Patera  nella  delira  ma- 
no, & infcrittione  : pietas  avg.  s.  c. 

69  La  qual  Pietà  in  diuerfo  rouefcio,  Uà  in  piedi  con  due  fanciulli,  l’vno  per  lato;  verfo  i ca- 
pi de’quali,  elTa  dillende  amendue  le  mani , leggendouifi  : pietas  avg.  s.  c. 

70  Nellaquarta  appare  la  Dea  Concordia  in  piedi,  che  porgendo  con  la  finillra  la  Patera, 
folliene  con  l'altra  vn  doppio  Cornucopia,  con  parole  : concordia  avg.  s.  c.  Qu.ella  vuol 
lignificare  la  Concordia^  che  grandifsima  pafiàua  fràlei  , c’I  Marito  : denotandolo  anche  li 
due  Corni  di  Douitia  ; peròche  l’ abbondare  doppiamente  ne’  beni , doppia  concordia  pro- 
duce. Tiene  in  mano  la  Papera,  mollrando  elfere  cofa  Diuina  la  Concordia  . 

71.  72.  Si  vede  la  tella  di  Sabina,  con  altra  leggiadra  acconciatura  di  capelli,  e lettere,  come 
di  fopra , & vna  Donna  fedente,  che  folliene  su  la  delira  il  Palladio,  e llringe  vna  verga  , q 
feettro  con  la  finillra,  col  folo  : s.  c. 

In  vario  rouefcio  lì  feorge  vna  Donna  fedente,  con  delle  fpiche  nella  finiftra  mano,  e la.» 
face  nell'altra,  nè  vi  hà  dubbio  , che  ella  è la  Dea  Cerere . Di  quelle , come  di  tutte  le  fe- 
guenti  medaglie , lì  deferiueranno  i rouefei  loro,  fenza  porli  in  difegno,  quando  vna  volta  ne 
fiano  rapprefentati  de’fimili,  per  non  moltiplicare,  per  tal  via,  le  figure  fenza  frutto  dell’ope- 
ra, fecondo  lì  è fatto  per  l’addietro,  col  fine  medefimo  . 

O che  Sabina  folTe  deificata  in  vita  di  Adriano  , ò che  ciò  operalTe  dapoi  Antonino  pe;r 
gloria  di  lei  : chiaro  è,  che  il  fegnale,  che  limile  honore  le  foflfe  fatto , appare  da  vna  fua  me- 
daglia, con  tella  velata , e lettere  : diva  avgvsta  sabina  ; & hà  nel  rouefcio  vn’Aquila  ìru 
piedi,  con  l’ali  aperte  , e lettere  : consacratio  s.  c.  Simile  Aquila  fi  è veduta  in  Augullo  , 
entro  vna  medaglia,  refiitiiita  alla  memoria  di  lui  dalflmperadore  Nerua . 


ÀI 


128 


ADRIANO. 

74  SI  aggiunge  nelV’vltìmo  numero  di  quejìa  T ancia  il  Medaglionciho  di  argento  col  l’empio  de- 
dicalo  in  honore  di  Adriano  dal  Commune  della  ^ithwia  diuotijfima  à quejlo  Imperadore  per 
ejj'ere  fua  Prouìncia , e Patria  di  Antinoo  . T roua/l  communemente  Jìmil  rouejcio  nelle  medaglie 
di  Adriano-i  di  Sabina^  e di  Antinoo^  ma  di  metallo  Greche  , con  lettere  : koinon  beiByniAS  . 
La  rarità  di  quejla  crefce  dall  ejjer  d’argento  e molto  più  dall’ infcrittione  latina  : COM.  BIT. 
Commumtas  Bithynice  •Ma  io  lajìimo  ancora  molto  , per  ef sermi  Jlata  communicata  dal  Sig, 
Marco  Antonio  Sabatinidl  quale  nutrifce  il  fuo  nobil  diletto  nell  acqui  (lo  delle  più  rare  Antichità, 
come  Jì può  riconof cere  dalla  prefente  medaglia-,  che  qui  riponiamo . 

jo  LA^gura  col  Sole-,  e con  la  Luna  nelle  mani-,  non  è Thetide  , ma  l’Eternità-,  che  tiene  quejli 
due  Pianeti  : così  li  Greci-,  come  li  Romani  tolfero  quejlo  /imbolo  da  gli  Egittij-,li  quali  hebbero  opi- 
nione-, che  il  Sole,  e la  Luna  fojj'ero  eterni,  e che  non  mancajjero  mai  : onde  apprefso  di  loro  erano 
/imbolo  dell’Eternità,  come  ferme  Oro  Apolline-.  AEuiim  innuentes  Sokm  , & Lunam  pinguntj 
quod  esterna  fine  dementa  . 

ló  II  Pauone,ela  diletta  con  l’Aquila  nel  mez.z.o,fono /imboli  adii  tre  Dei,  riputati  Prendenti, 
e T uteìari  dell’Imperio  Romano,  riueriti  principalmente  nel  Campidoglio  : Gioiie , Giunone , Mi- 
nerua,  doue  unitamente  haueuano  le  loro  Celle  .Simile  rouefeio/ì  trotta  ancora  in  Antonino  Pio  . 

24  ^uefa  , e l’ altre  medaglie  con  le  Prouinae  facrif canti  all’  Imperadore  furono  con  decreto  del 

Senato  Jiampate  in  Roma  all'arriuo  di  e/fo  in  ciafctina  Prouincia,quando  Adriano  ^i/ìto  tutte  le 

.^.wp'Mrti  dell'Imperio  . Sono  meramente  wfegne  gloriofe  : l’ Africa,! A/ia,la  Mauritania,la  Bithinia, 
la  Giudea,  la  Macedonia,  la  Siria,  la  Cilicia,  la  Gallia,  la  Spagna,  l’Italia,  che  f trouano  nelle 
medaglie  di  Aidriano,  con  le  Reflitutioni  loro,  e xtif  te  de  gli  Eferciti  ; leggendo/t  in  efse  quei  ma- 
gnificentifsimi  titoli  : Refìitiiton  . & Locupletatoti  Orbis  Terrarum  . Arriuando  però  l’ Impe- 
radere  à dette  Prouincie, fi fcioglieuanovoti,  e faenfey  per  la  fua  f alate  : onde  in  quefo,  in^ 
altri  fìmili  rouefcì,/i riconofee  il  fìmulacro  di  ciafeuna  , con  la  Patera  aitanti  l’ara  , e con  la  vit- 
tima definata  al facri/ìcio,  tenendo  li  loro  /imboli . L’ Imperadore  fende  la  mano  in  atto  di  Pa- 
cificatore,  mentre  la  Prouinciafeiogliei  voti,  venerandolo  quajl  Nume  prefente,  ed  Epiphane,  per 
li  benefetj,  che  da  lui  riceueuano  alla  fua  venuta  . 

3^  Della  Difciplina  militare  ref  imita  da  Adriano,  nella  fua  vita,  Spartiano  : Siquidem  ipfo 
poft  Ccefarern  Odauiumdabantem  difciplinam , incuria  fuperiorum  Principum,  retinuit  ; <0 
'Dione  : Difciplinam  militarem  diligentèr  exercuit . 

29  Non  hà  dubio  , che  il  ramo  in  mano  della  Spaglia,  non  fia  l’ Olino  , celebrato  in  queftt^ 
P rouincisL^  , 

4^  Le  lettere  di  quefo  rouefeio  così  deuono  corregger  fi  : lOYA.  caaQnt.  ANKYPANOiCiluIienfes  , 
Salonicenfes  5 Ancyrani . Salonia  è vna  Città  della  Bithinia  vicino  la  patria  di  Antinoo  -,gli 
altri  due  fono  Popoli  della  Frigia  maggiore  , li  quali  famparono  quefo  rouefeio  in  honore  di  An- 
tinoo . Oltre  quefa,  veggafi  la  medaglia  di  Adriano  col  Dio  Luna  ne’  Commentarij  delfrifano 
chiarifsimo , é-  eruditifsimo  Autore  . 

45  L’Aquila  efprejfa  in  quefo  rouefeio,  non  tiene  il  Lituo  infir  amento  augurale  ne  gli  artìgli,  mà 
porta  vno  Scettro  denotante  l’ Imperio  Romano  , dato  per  Diuina  Prouidenza  à quefo  Impera- 
dorc , come  volle  far’ intendere  il  Senato  : Adriano  in  piedi  fi  volge  à riceuerlo,  come  mandato  da 
Gioue . V Aquila  dunque  non  è /imbolo  d’augurio  , ò diuinatione  ; In  tale  errore  l’ Angeloni  fe- 
guitò  l’Erizzo  nel  me  defimo  rouefeio  . 

4^  Il  ramo  portato  nel  vafo  dall’Achaia,  s’interpreta  dal  Krifano  per  l’Apio,  col  quale  foleuano 
coronarfi  i Vincitori  ne’Giuochi  Nemei, come  ferine  Plinio,  parlando  dell’Apio  : Honos  ipfi  ili-* 
Achaia  coronare  vióìores  Sacri  Certaminis  Neme^c  . 

59  La  Dacia  con  la  finif  ramano  non  ifringe  vna  Verga,  mà  vna  Spada  curua  , onero  fal- 
cata, chiamata  Arpi,  come  fi  vede  ne’  D ad  della  Colonna  fraìana  5 à*  anche  à Parthi 
commune^ , 


ELIO  CESARE. 
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I ì’  Ceionio  Commodo,  che  adottato  da  Adriano  Imperadore,  portò  nome  di  Lu- 

ij^l  ciò  Elio  Vero  Cefarc,non  fi  può  narrare  cofa  memorabile . Fu  figliuolo  di  Ceio- 

|||  Commodo  di  nobiliffima  fchiatta , la  quale  trafle  fua  origine  di  Faenza  Città 

polla  nella  Romagna  . Adottato  da  Adriano,  mentre  era  grauato  d’infermità  , c 
fatto  da  elfo  Pretore  e capo  de’Pannonij,  hoggi  Vngheri,  come  deputato  all’  Imperio  , lo  di- 
fegnò  Confolo  la  feconda  volta  . Videfi,  per  auuenturaXcolpita  ad  vn  tratto  Feffigie  di  Elio 
entro  la  medaglia,  fenza  corona,  e con  lettere  : aelivs  caesar,  e col  fimulacro  della  Speran- 
za nel  rouefcio,  che  facendo  fembiante  di  caminare,  foileua  con  la  delira  il  fiore  del  giglio  ; 
mentre  con  la  finillra  foltiene  la  velie , c vi  fi  legge  : tr.  fot.  cos.  u.  s.  c.  In  Claudio  fi  dilfe 
a ballanza  quello,  che  può  importare  tal  rouefcio,  elfendouifi  pollo  anche  il  difegno  di  elfo. 

^ Volle  il  Senato  honorarlo  nella  medaglia  con  tella  , e lettere,  defcritte,  e la  Pannonia-» 
Prouincia,a  lui  data  in  cura;  la  quale,  vellita  con  habito  Doiinefco>coronata  di  torri,  per  di- 
mollrare  la  fua  popolatione,  appoggia  la  finillra  mano  al  fianco,  e folliene  con  la  delira  Fin- 
fegna  militare  fimigliante  al  Labaro,  per  fegnale,  cred’io,  che  colà  folfero  allogate  delle  Co- 
lonie, ò della  Caualleria,  & altre  genti  da  guerra  ; e vi  fi  legge:  tr.  fot.  cos.u.  s.  c.  e per  lo 
trauerfo  di  elfa  figura  fono  tali  lettere  : pannonia  . 

Si  propofe  il  Senato  di  mollrare  la  Concordia , che  palfaua  frà  i due  Imperadori , facen- 
do  apparire  in  medaglia  fimil  Deità  in  piedi , con  la  patera  nella  delira  mano  , che  follieno 
con  la  finillra  due  Cornucopij , e titolo  : concori>ia  avg.  s.  c.  , la  quale  pur  fi  è veduta^ 
in  Adriano . ' 

Diede  Adriano,  per  allegrezza  di  tale  adottione 5 il  Congìario  al  popolo,  &aSoÌdati^ 
Celebrò  i Giuochi  Circenfi , nè  kfciò  di  far  cofa  , che  potelTe  rapprefentare  il  contento  da., 
lui  prefo,  per  tale  adottione  . Ma  riiifcendo  , per  io  pih  , fallaci  gli  humani  proponimenti , 
infermò  di  modo  Elio,  che  ben  predo  del  feguìto  fece  pentir  FImperadore:  nondimeno  il  Se- 
nato, per  dar  tuttauìa  a vedere d’hauer  grata  Fattionedel  Principe,  ò che  volefse  in  ciò  adu- 
larlo, ò che  penfafsc  di  acquidar  la  beneuolenza  d’Elio , fece  dampare  la  medaglia  con  fe- 
lla, e lettere  defcritte  : riponendo  nel  rouefcio  la  Dea  Salute  fedente,  ed  in  atto  di  facrificare 
g SLi  vn’ara,  dalla  quale  elee  vn  Serpente, leggendouifi  : tr.  eot.  cos.n.  s.  c.  e nel  di  fottoi 
sALvs . Era  facrofanco  FAItareapprefso  gli  Antichi  ; e coloro  erano  fatti  falui , che  a quello 
fi  auuicinauano , non  hauendo  altri  ardimento  d’olFcnderli  : onde  FAra  fuddetta  è fìmbolo 
di  faiute,  come  anche  il  Serpente,  che  ogni  anno  fi  rinoiia,  & a molte  medicine  è valeuole^ 
denotandolo  eciandio  la  tazza,  ò Patera,  col  mezzo  delle  quali  s’introducono  ne’  corpi  vari; 
medicamenti  per  la  bocca . Il  federe,  che  fà  la  Dea  Salute,  cagiona  la  quiete  ; che  pur’è  fe- 
gnale di  fanità  ne’corpi  humani . 

Mà  nè  Failegrezza  dell’adottione,  nè  quella,  checagionàuano  le  felle  fatte,  per  tal  con- 
to, nè  li  facrificij,  nè  li  medicamenti , poterono  prohibire , che  non  giungelfe  Elio  in  pochi 
giorni  al  fine  delia  vita , e di  così  fatta  grandezza . 

LVCILLA  AVGVSTA. 

LVCILLA  di  Lucio  Elio , fu  figliuola  di  Nigrino,e  di  elfa  nacque  Lucio  Aurelio  Vero, 
e Cefonia . Quella  per  ordine  di  Adriano,  fìi  prefa  da  Marco  Aurelio  per  moglie,  ma 
moi  fo  qiielFImperadore,  elfo  la  ricusò,  per  prendere  Faullina  di  Antonino  Pio . Furono  due 
Lucilie,  le  quali  quali  nel  fembiante  fi  rauiiifarono:  ma  la  prefente  varia  nondimeno  alquan- 
to nel  profilo  del  volto,  nella  lunghezza  del  collo,  nelFacconciatura  del  capo,&  ancora  nei 
titoli,  leggendoli  nell’altra  , che  fii  moglie  di  Lucio  Vero  : lvcjlla  avgvsta  m.  Antonini 
AVG.  & in  quella  fi  legge  : lvcilla  a.vgvsta  folamente  . Ma  i’alrra  Lucilla  non  fece  figliuo- 
li, nè  le  fidoucua  perciò  Rampare  il  rouefcio  con  la  Fecondità, che  fi  vede  in  quella.  Per  la 
qual  cagione  pare,  che  pofià  francamente  affermarli , che  Lucilla  Augnila  folfe  la  moglie  del 

R fuddetto 
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• 4 fuddetfo  Elio  Cefarc,  e che  il  Senato?  per  honorarla,faceffe  /lampare  delle  medaglie , tra  le 
quali?  rvnafìi  con  te/ìa?  e lettere  : lvolla  avgvsta?  & vna  Donna  fedente  ? che  con  la  de- 
^ /ira  porge  la  Patera?  e con  la  /ìniftra  /ì  appoggia  ad  vn’hafta  ? e vi  /la  fcrkto  : ìvno  s.  c.  Vol- 
lero gli  Antichi?  che  Giunone  fo/Te  Sorella  di  Gioue,  e che?  come  egli  il  fuoco,  così  effa  do- 
mina/fe  Faerc?  e che  da  amendue?  come  da  Elementi, che  nelle  cofe  create  hanno  forza  mag- 
giore de  gii  altri?  cada  perciò  in  terra  certa  virtù  fcminale,  da  cui  il  tutto  qua  giu  li  produce. 
Per  tal  ri/petto  tennero  Giunone  e/lere  fopra  le  Donne  pregnanti?  oche  quelle?  nelFatto  del 
partorire?  a lei  ricorrefserocon  preghiere  ?d’e/Tere  dalla  morte  difefe  . Non  è perciò  da  ma- 
rauiglìar/ì  fc  frequente?  ne’rouefci  delle  Donne  ALigu/le-?  /ì  vede  po/la  vna  tal  Deità:  ma  po- 
trebbe anche  dirli,  che  fìgurando/ì  tal  volta  Gioue  nclFImperadore  , come  quello,  che  qua 
giù  reggerla  il  tutto  j così  incendefsero  per  Giiiucne  le  Imperadrici . Tiene  tal  simulacro  la 
Patera  nella  delira  mano?  dando  con  ciò  a vedere  d’edere  cofa  Sacra  . Sta  fedendo,  per  mo- 
ilrarfi  pacidca,  e quieta  ; benché  tal  data  lìa  Hata  terribile  ? e feroce  ? fecondo  Io  proiiarono 
fpecialmente  i Troiani  : tiene  Fhafta  nella  linidra  mano, apparendo  in  ciò  l’antica  veneratio- 
ne  de  gli  hiiomini  verfo  Fhalle,che  adorauano  in  vece  delle  llatue  degli  Dei.Ma  trouato  poi 
i’vfo  di  rapprefentare  gl’ifteflì  Dei  con  fimulacri,  lì  ferbò  nondimeno  la  memoria  di  quell’an- 
£ica  Religione?  con  l’aggiungere  l’ halle  a così  fatti  lìmulacri  Diuini . Fù  l’halla  da  gli  Anti- 
chi hauutapiù  di  ogni  altr’arme  in  illima,  e Fhebbero  per  fegnale  di  maggioranza  e d’impe- 
rio : perloche  a gli  huomini  valoroh  era  donata  l’ balìa  i la  quale  quali  apprelTo  di  tutte  le«j 
Deità?  li  vede  ripofla?  come  in  Vefpalìano  fù  detto  . 

5 In  altro  rouefeio  di  medaglia  di  Lucilla?  con  tella?  e lettere  deferitte  ? fìà  vna  Donna  fe- 
dente: e come  dietro,  & innanzi  la  Sedia  lì  vedono  due  fanciulli  in  piedi  ; così  vn’altro  ella.» 
ne  tiene  in  grembo,  quali  in  atto  di  porgerle  la  poppa  ? e vi  li  legge  : FOECVNDitTAs  s.  c.La_^ 
maggiore  felicità?  che  può  incontrare  a Donna  maritata?  è quella  d’clfcre  feconda?  e di  pro- 
durre quei  frutti?  per  fin  de’quali  fi  congiunge  in  matrimonio  : elTendo  naturale  infanto  ? o 
necelfaria  ne  gli  huomini  la  procreatione  de’figliuoli . Per  quefta  cagione  hebbero  già  co- 
loro? che  molti  ne  procrearono?  grandi,  Se  honorati  titoli  nella  Republica?&  Augulto  varij 
priuilegij?  & honori  volle  j che  folTero  conceduti  alle  Donne  feconde . 


4 VNÀ  fola  5 € non  più  Lucilie  fi trouand  I e quefla  figliuola  di  Marco  Aurelio  Antonino  ?/« 
moglie  di  Lucio  Vero^come  fi  legge  nelle  fue  medaglie-,  lvcilla  avg.antonini  avg.  f.  in  altre-. 
L vciLLA  A vgvsta;  fcmprc  fimile  nel  profilo  del  ‘volto  ? ornamento  de' capelli , L'errore  fi  ma- 

nifefia  da  sèfiefso^  perche  Lucilla  > che  il  nojìro  Autore  attribuifee  ad  Lho  Cefare  5 non  può  chia-^ 
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marfi  Augufla-,  quando  Elio  fu»  marito fìt  folamente  Cefare  5 e non  hebhe  mai  il  nome  di  Augu~ 
Jlo . 5i  che  li  due  rouefci  di  Giunone  j e della  Fecondità , deuono  riferir^  à Lucilla  moolie^ 
di  Lucio  Vero 

7 Tr^  pot.  cos.  lie  s,c.  La  Speranza-^  e la  Fortuna  « Vn^ altro  bellìfsimo  rouefcio  fitroua  di  que-^ 
Jlo  Imperadore  con  fhilarità  del  Popolo  Rodano  : hilaritas  p.  R.  s.  c.  contro  quello  , che  delitti 
Jka.  Adottionejcriue  SpartianoxPidoiptmìtCtìonmm  Commodum  Veruminuitis  omnìhus.Mà 
lifuoi  buoni  portamenti  nella  Pannonia^  con  PHilarità,  fecero  acclamare  la  Fortunale  la  Speran- 
za delfuo  Imperio  » La  prima  nel  T eforo  di  Sua  Maejlà  la  Regina  , 

ANTONINO  PIO. 

R AS  S E Antonino  Pio  fua  origine  da  Nimes  Città  della  Gallia , da  parenti 
Confolari , effendo  fiati  Aurelio  Fuluio  fuo  Auo  paterno  due  volte  Confolo , e 
Prefetto  di  Roma  ; fecondo  che  pur  fù  Aurelio  Fuluio  fuo  Padre  . Hebbe  per 
madre  Arria  Fadilla,  e per  moglie  Annia  Fauftina  figliuola  di  Annio  Vero , 
ne  confeguì  due  mafchi,  che  morirono  fanciulli , e due  femine , che  Fvna  mari- 
tò in  Lamia  Sillano  Confolo , che  pofcia  mancò  giouanetta  , e Faltra  in  Marco  Antonino  * 
Nacque  con  elfo,  ad  vn  parto,  Giulia  Fadilla  , e ciò  feguì  in  Laurina  j il  qual  luogo  nobilitò 
dapoi  con  fontuofi  edificij,  e gran  priuilegij . Nella  pueritia  accoftòfii  alf  Auo  paterno  , o 
fatto  maggiore , fi  raccomandò  alla  protettione  di  Arrio  Antonino  altro  fuo  Auo  materno , 
Rato  due  volte  Confolo;  col  cui  aiuto  in  varie  fcienze  diuenne  dotto,  e fi  fece  eloquente  , & 
in  ciafcuna  cofa  acquiftò  fomma  lode  : onde  ne  fìi  da  buoni  rafsomigliato  a Numa  Pompilio. 
Verfo  il  Suocero  fi  mofirò  fuor  di  mifura  caritatiuo  ; perciòche  efièndo  decrepito , lo  aiutò 
piu  fiate, con  fua  gran  fatica,  a condurfi  in  Senato.  Molti  fece  vfcir  dalle  prigioni,  pagando 
loro  i debiti,  e faluò  li  condannati  da  Adriano  nel  fine  della  fua  vita  . Fafìidito  fimperadore 
medefimo  dal  male,  volle  da  sè  vcciderfi  : ma  lo  fece  diligentemente  Antonino  guardare  ; o 
dopo  morto,  hauendogli  il  Senato  contrariati  i foliti  honori , ottenne  Antonino,  per  grada , 
che  fitti  gli  folfero  . In  qualunque  attiene  fìi  fempre  clementiflìmo,  nè  cofa  afpra  operò  già 
mai  centra  di  alcuno  : e quindi  con  gran  ragione  gli  fìi  attribuito  il  nome  di  Pio  . Hebbe  la_i 
Queftura,  fu  Pretore,  e Confolo;  e così  nc’Carichi  publici,  come  ne’priuati  fece  palefe  la  fua 
virtù  . Fra  quattro  Confoìi  eletti  da  Adriano  al  gouerno  dell’  Italia , hebbe  la  maggior  giu- 
rifdittione  . Si  portò  in  modo  nel  Proconfolato  dell’Afa  , che  egli  fole  vi  fu  , che  fuperafse 
la  gloria  di  vn  fuo  Auo  : ma  neU’andarui,  perdè  la  maggior  figliuola  maritata  in  Sillano  , & 
hebbe  in  tutti  i carichi  vari)  fegnali  del  fuo  futuro  Imperio  . Tornato  a Roma , fi  valfc  fre- 
quentemente Adriano  del  fuo  configlio  ; e morto  Elio  Vero  , eh’  egli  fi  adottò  , cofiituì  nei-  ' 
l’ifefib  modo  Antonino  per  fuo  fuccefibre  , con  tal  conditione , che  egli  fi  adottaffe  Marco 
Antonino  figliuolo  di  vn  fratello  di  Sabina  fua  moglie,  e con  lui  Lucio  Vero  figliuolodel  già 
morto  Elio  . Refe  di  ciò  Antonino  le  gratie  ad  Adriano  in  Senato  ; e quelli  lo  fi  fece  Colle- 
ga neirimperio,  e nella  Tribunicia  Potefà:  raccogliendofene  il  fegnale  nella  medaglia,  con 

1 teda  lenza  corona,  e lettere  : imp.  t.  aelivs  caesar  antoninvs  ; cioè  : Imperator  Titus  Ae- 
lius  C£far  Antoninus , col  fimulacro  della  Dea  Pietà  in  piedi  dinanzi  ad  vn’Ara  , fopra  di  cui 
è vna  picciola  fiamma  accefa  : follcua  la  defera  mano  in  alto,  e con  l’altra  tiene  l’Acerra , fe- 
condo ftà  pofta  in  Adriano;  e vi  fi  legge  : trie.  iot.  cos.  pietas  s.  c.  volendo  ciò  fenza fal- 
lo alludere  alla  pietà  già  detta  di  Antonino  . 

La  memoria  dell’  Adottione , che  Antonino  fece  in  perfona  di  Marco  Aurelio  fi  racco- 
glie in  medaglia , dail’vn  lato  della  quale  ftà  la  tefta  laureata  ; e lettere  : antoninvs  avg. 
pivs  I .P.,  e contiene  nel  rouefcio  Aurelio  in  età  giouanile,fenza  corona,  Icggendouifi:  avre- 

2 Livs  CAES.  AVG.Pii  F.cos.DES.s.c.  cìoc  : Aurelius  C<efar  Augujli  Pjj  Filius-i  Confai  Defignatus  . 

Della  Adottione  fatta  da  Adriano  in  perfona  di  Antonino  Pio  fi  vede,  fe  io  non  fono  er- 
rato , la  memoria  nella  medaglia , con  tefia  fenza  corona , e lettere  : imp,  t.  aelivs  caesar 

3 antoninvs  : Hà  nel  rouefcio  vna  Donna  in  piedi,  che  fà  mofira  di  dire  alcuna  cofa  ad  vna 
figura  togata  di  grandezza  inferiore  ; la  quale,  in  atto  di  caminare , volta  verfo  di  lei  la  tc- 
fta,&  elTa  le  dimoRra,  con  la  finiRra,  vn’ altra  figura  parimente  togata,  ma  piu  piccola,  cho 

R a le  ftà 
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le  ftà  d’appreiTo,  con  tale  infcrittione  : trib.pot.  coso  e fotte  a’  piedi  della  Donna  : pietas, 
c da’  lati  s.c.  Quefto  fììmo  eifere  il  fimulacro  della  Pietà  , e dell’  altre  virtù  di  Antonino  i le 
quali  vai  fero  per  sè  fole,  di  perfuadere  Adriano  ad  adottarlo , Se  a lafciargli  l’Imperio , po- 
tcndofi  giudicare,  ch’Adriano  fia  quell’vno , che  fi  vede  alla  delira  della  Pietà , c l’altro  alla 
finifira  Antonino . 

Afiunto  Antonino  all’Imperio,  diede  del  proprio,  il  Congiario  ai  Popolo,  & a’foldati  , 
e v’aggiunfe  etiandio  quello  promeflb  da  Adriano . E l’oro , che  fecondo  l’vfo  , per  fare  lo 
Corone,  gli  fu  prefentato  dalle  Prouincie,  e dall’Italia,  in  tutto  a gl’italiani , e perla  metà 
a’  Prouinciali  refiituì . Per  cagion  della  quale  liberalità  dimoftrata  verfo  l’italiasrendendole 
cotale  oro,  fiimo,  che  il  Senato  decretafiè  la  medaglia,  con  telia  laureata , e nome  di  fopra,» 
notatoli.  l'OT.  cos.iii.  & vna  bellifiìma  Donna  nel  rouefcio,con-  la  tefià  coronata  di  Torri, 

4 che  cenendo  co  la  delira  il  Comucopiajlìringe  con  la  finifira  vno  fcettro,e  fiede  fopra  il  glo- 
bo Celcfie,  elfendoui  fcritto  : Italia  . s.  c.  Si  volle  per  auuentura  denotare  , che  l’Italia  Si- 
gnora, e Reina  del  Mondo  ( poiché  gl’Imperadori,  che  habitauano  in  elfa  , erano  domina- 
tori del  tutto  ) veniua  bora  più  che  mai  nobilitata  dalla  gran  virtù,  e dalla  fonima  liberalità 
di  Antonino,  Dipingefi beila  Fltaliaper  la  dignità , e per  l’eccellenza  delle  cofe  , che  con- 
tiene j le  quali  fono  fiate  in  efifa  perpetue.  Tiene  il  Cornucopia,  così  per  l’abbondante  vi- 
iiere  di  ciò , che  fà  mefiicri , come  per  la  felicità , che  per  molti  capi , in  quella,  fi  gode  : lo 
fcetcro  dimoftra  l’Imperio  fofienuto  per  propria  virtù  fopra  l’altre  Nationi  : la  corona  di 
Torri  raprefenta  le  Città,  Terre,  e Gaflella,  die  le  fanno  vaga,  e riguardeuole  corona,^-  or- 
namento, dimofirando  poi  anche  il  Mondo,  fopra  del  quale  fià  fedendo  , che  di  dfo  ella  ha 
haueua  il  pieno  Dominio  . 

Ma  bellifiìmo  rincontro  fi  raccoglie  in  alcune  medaglie  del  prefentare  , che  fecero  Io 
Prouincie  le  corone  d’oro  ad  Antonino,  quale  volle  forfè  il  Senato  far , per  tal  guifa  , appa- 
rire in  tefiiraonio  della  già  detta  liberalità  vfata  dallTmperadore  nel  rilafciare  buona  parte 
di  cotai  oro  alle  medefime  Prouincie,  che  glie  le  mandarono  , e ciò  feguì  nel  Confolato  fe- 
condo di  lui,  e nel  primo  anno  dell’  Imperio  : nè  fi  dee  hauere  in  riguardo,  fe  la  medaglia  , 
col  fimulacro  d’Italia  giàdeferitto,  fà  vifia,  chefofie  fiampata  nel  Confolato  terzo  ; perdio 

5 fimili  memorie,  fi  rinouauano  in  diuerfi  tempi,  fecondo  fi  è accennato  altroue  . Si  vede  per- 
tanto SÌ!  l’vno  de’  roiiefci,  con  tefta  laureata,  e titolo  già  deferitto  : fecondo  fià  ne  gli  altri 
feguenti,  vna  Donna  in  piedi  coronata  di  fpiche  di  grano  , che  mentre  folleua  con  la  finifira 
mano  certo  velo,  o lembo  della  vefie,  porge  con  la  delira  vna  corona,  che  quella  d’oro  fud- 
detta,  fà  mofira,  che  fia,  e vi  fi  leggej  Sicilia  cos.ii.  s.  c.  Quefta  è vn  Ifola  polla  nel  Maro 
Tirreno  già  detta  Trinacria  dalli  tre  promontorij,  che  riguardano  altrettante  parti  del  Mon- 
do, il  Peloroul  Pachino, e’I  Lilibeoi  e con  variati  nomi,fù  in  fine  chiamata  Sicilia  dalli  Siculi 
antichiflimi,  e molto  potenti  Popoli  d’Italia;  è abbondantidìma  di  tutte  le  cole  al  vitto  hu- 
mano  necdfarie  ; c per  la  quantità  de’  grani,  che  vi  nafeono,  fù  detta  il  Granaio  de’  Romani, 
Se  era  perciò  dedicata  a Cerere  Dea  delle  biade  . 

In  altro  rouefeio  fià  vna  Donna  in  piedi,  con  habitobreue,  e fuccinto,e  maniche  aperte, 

6 che  col  refiante  delle  vefti  le  arriua  alle  ginocchia  : tiene  , con  la  finifira  la  Infegna  del  La- 
baro , forfè  perche  in  tal  Prouincia  fielfe  allogata  delia  Caualleria  Romana  , e sù  la  deftra_> 
foftiene  cofa  fimigliante  ad  vn  Vafo , contenendo  quefto,  per  auuentura,  l’oro  , che  per  fare 
la  corona  all’  Imperadore,  elfa  offeriua,  e vi  è fcritto  : cappadocia  cos.  i i.  s.  c.  Ella  è parte 
delia  minore  Armenia,  che  dal  fiume  Eufrate,  viene  dalla  maggiore  diuifa. 

Con  habito  alquanto  diuerfo,  ma  breue  ,fi  vede  altra  Donna  in  piedi , che  hauendo  dal 

7 finifero  lato  vna  palma,  porge  aneli’ elfa,  con  la  deftra  mano , la  corona,  e v’è  notato  : p h oe- 
NiCE  : cioè  : Fenicia:,  Prouincia  alfai  abbondante  di  palme  : confinaria  con  la  Giudea,  & era-» 
affai  famofa  per  le  due  Città  Sidone, e Tiro . 

Il  fimbolo  della  Dacia  rapprefencafi  in  quefto  luogo,  con  Donna  in  piedi , in  habito  fiic- 

S cinto,  e che  non  le  pafsa  le  ginocchia . Tiene  con  la  finifira  mano  il  Labaro , e porge  con  la 
deftra  vn  vafo  , entro  di  cui  doueua  efser  rinchiufo  foro,  e v’è  fcritto  : dacia  cos.  1 1.  s.  c. 
Q^efia  Regione  era  della  Scitia  Eropea,  echiamafihoggi  Vallacchia . 

Poco  differente  dalla  Cappadocia, fià  in  altro  rouefeio  la  Partia . Quefta  nel  vefiire  bre- 

9 ue,  € nelle  maniche  aperte  , e lunghe,  a quella  è fimigliante  : pofa  tuttauia  la  finifira  mano 

fopra 
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fopra  FarcO)  e’i  turcafso  pieno  di  freccie,  e con  la  deftra  porge  Ja  corona  d’orOjleggendouifi: 
pARTHiA  cos.  11.  s.  c.  Tal  Prouinck  hcbbc  X X 1 1.  Regni  fecondo  Plinio:  Hà  per  confini 
dall’  Oriente  gli  Arij  ? da  mezo  giorno  i Caramanij , dall’  Occafo  i Medi], e dal  Settentrione 
§F  Hircani . 

Accanto  a tutto  ciò  volle  il  Senato  moftrare , quanto  la  virtù  di  Antonino  fofse  confor- 
me al  genio  del  Popolo  Romano  3 e decretò,  per  tal  fine,  la  medaglia,  con  tefta,  e lettere  de- 
io ferine  : hà  nel  rouefeio  vna  figura  ignuda,  fe  non,  che  vn  panno  riciiopre  le  vergogne  ; por- 
ge, con  la  deftra  mano,  la  Patera  fopra  di  vn  Ara , e con  l’altra  foftiene  il  Cornucopia  , leg- 
gendouifi  : tr.  pot.  cos.  1 1.  s.  c.  e nel  difetto  : g.  p.  r.  cioè  : Gmo  Populi  Romani . Può  an- 
che elfere , che  al  medefirao  Genio , il  Senato  , e’I  Popolo  Romano  facrificaffero  , per  la-, 
falute , e per  la  felicità  lunga  di  Antonino , come  altroue  fi  è mofirato , che  era  in  cofiurae 
di  fare . 

Confermò  li  Minifiri  pofìi  da  Adriano , e per  via  de’  Legati  fece  più  guerre  ; perciòche 
vinfe  li  Britanni  coi  mezo  di  Lollio  Vrbico  ; e li  Mauritani  furono  aftretti  di  chieder  paco  > 
come  i Germani , li  Daci , e li  Giudei  ribellati  fuperò  con  le  forze  de’  Prefidenti , e de’  Le- 
gati 3 hauendo  parimente  raffrenati  i moti  de  gli  Alani , e le  ribellioni  nell’  Acaia  , e nello 
Egitto . Per  così  fatte  vittorie  ottenute  entro  a pochi  mefi,  decretò  il  Senato  varie  meda- 
glie 3 nelle  quali  può  crederfi,  che  haueffe  per  fine  il  perpetuare  la  memoria  de’  fatti  di  An- 
tonino 3 e l’vna  fù  quella , con  tefta , e corona  radiata,  e titolo  : antoninvs  avg.  pivs  p.  p» 
TR.  p.  Gos.  1 1.  che  rapprefenta  nel  rouefeio  Marte  Gradiiio,il  quale  non  meno  porta  sù  Fho- 
mero  finiftro  il  Trofeo  confitto  in  vn  hafta,  di  quel,  che  fi  vada  vibrando,  con  la  deftra , vna 
lancia,  e v’è  fcritto  : s.  c.  : fimile  s’è  veduto  in  Vitellio  . 

Segue  la  Vittoria  alata , che  con  amendue  le  mani  porta  vn  hafta  , nella  cui  cima , ftàii 

1 1 Trofeo,  e vi  fi'  legge  : imperator  1 1.  s.  c. 

Appare  col  medefimo  fine,  in  altra  medaglia  , Antonino  fopra  di  vna  Quadriga  Trion- 

12  fante,  non  con  altre  lettere,  che  : cos.  in.  s.  c. 

Vna  fimile  Quadriga  è in  diuerfo  rouefeio , guidata  da  vna  Vittoria  , con  ale  lunghe , e 

13  diftefe,  con  infcrittione:  tr.  pot.  cos.  1 1 1.  e nel  difetto  : vicT.  avg.  s.c. 

Ma  con  più  particolarità  fi  truoua  il  fegnale  della  vittoria  Britannica, in  medaglia , cho 

14  oltre  la  tefta , e lettere  deferitre  , quella  vi  é vede  alata , che  porta , con  la  deftra  , vn  ro- 
tondo feudo , entro  di  cui  fìà  fcritto  : britan.  e d’intorno  fi  legge  : imperator  1 1.  s.  c. 

E perche  l’ottime  qualità  di  fimil  Principe  richiedeuanolacorrifpondenza  di  qualunque 
honore  : nè  il  Senato  era  in  ciò  fcarfo  3 può  dunque  crederfi  , che  per  rinouare  la  memoria^ 
dell’  vno  de’  prodigi]  hauuti  da  Antonino  prima  del  giungere  fuo  all’  Imperio  , ftampalfe  la^ 
medaglia,  in  cui  ftando  la  tefta  , con  la  corona  radiata, e caratteri  : antoninvs  avg.pivs  p.p. 
TR.  p.  CCS.  iii.fi  raccoglie  nell’auuerfo  lato  il  folgore,  co’  raggi  d’ intorno , e parole  : provi- 
DENTiA  DEORVM . s.  c.  la  qual  cofa,  cred’  io,  che  voglia  inferire,  che  fecondo  fra  la  plebe,la 
Prouidenza  dee  attenderfi  dal  Principe;  così  da’  PrincipLquefta  fi  dee  fperare  da  Dio  : e che 
rapprefentandofi  nel  folgore  il  potere  di  Gioue,così  volefreinrenderfi,che  per  la  prouidenza 
di  effo,  foffe  dato  al  Mondo  vn  Imperadore,  che  con  la  pietà,  e con  la  virtù  propria,  doueua 
fopra  gli  altri  rifplendere,  & effere  gloriofo  3 già , che  il  fulmine  è , come  in  Augufto  , & al- 
troue fi  è detto,  il  fimbolo  della  gloria  de’  Principi  3 & il  prodigio  fu,  fecondo  Giulio  Capi- 
tolino riferifee,  che  fpiccatofi  dal  Cielo  fereno  vn  fulmine,  entrò  nella  cafa  di  Antonino, fen- 
za  recami  danno,  o moleftia  alcuna  . 

Non  truouo  rincontro  del  Rè,  che  diede  Antonino  a gli  Armeni,  quando  però  non  feguì 
all’hora , che  gli  liberò  dall’afsedio  de’  Parti  : ma  comunque  fia,  vedefi  la  medaglia  con  te- 
fta laureata,  e fcrittura  tale  : antoninvs  avg.  pivs  pater  p.  la  quale  parola  Pater , così  di- 

15  ftefa,  ho  notata  per  rara  : feguica  : tr.  p.  cos.  111.  Contiene  nel  rouefeio  l’Imperadore  iftefto 
Paludato,che  pone  la  deftra  inano  fu’l  capo  del  Rè,  che  ftandogli  dinanzi,  folleua  la  deftra,  e 
vi  fi  legge  : rex  armeniis  datvs  . s.  c. 

Nelle  quali  attioni  apparendo  da  per  sè,  quanta  fofse  la  felicità  dell’  Imperadore,  volle 
il  Senato,  che  per  maggior  gloria  di  lui  ciò  apparifse  entro  la  medaglia  , che  oltre  la  tefta  , e 

16  folite  lettere  , ita  nel  rouefeio  il  fimiilacro  della  Felicità, che  tenendo  nella  finiftra  vn  ramo- 
fedio  d’oliuoj  vero  fegnale,  che,  anche  nella  Pace  da  lui  ferbata  , la  Felicità  fi  rendeua  per- 
fetta 
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fetta,  follena  con  la  deftra  il  Caduceo , fignidcante  la  virtù  , con  cui  era  Cmìì  Felicità  intro- 
dotta, e conferuata  d.ilF  Imperadorc,  e vi  ftà  fcritto  : felicitas  avg.  s.  c.  Gran  felicità  è ve- 
ramente quella  , che  lì  riceue  dalla  quiete  dell’  animo  : nè  quefta  può  incontrare  ne’  Prin- 
cipi raolefcati  da  noiolì  pen/ìeri  di  guerra,©  da  altri  limili  infortuni)  ; e perche  Antonino  con 
la  fomma  fua  prudenza  gouernaiia  la  Republica,  e l’Imperio  placidamente , e i fuoi  configli 
forduano  ottimi  effetti  ; però  doppia  fìi  ftimaca  la  felicità  di  lui  : mallìmamente  , che  i'efer- 
cuio  delie  lue  opcrationi  procedcua  dalla  fomma  perfettione  acquiftara  per  l’habito  fatto 
nella  virtù . 

Coioro  > che  per  cagion.d’aggrauij  ricorreuano  contra  i minifrri  Imperiali , erano  vditf 
volentieri  da  Antonino  . Cancellò  gli  abufi  introdotti  in  pregiiiditiode’negotianti  ; e tanto 
pio,  c piaceuole  egli  era  per  natura,  che  il  Senato,  e ciafeun’ altro  , non  meno  con  lui  nego- 
tiaua,  che  con  qualunque  Cittadino  fi  folTe  auuezzp  di  fare  . Il  nome  di  Padre  della  Patria, 
molto  prima  concedutogli  dal  Senato  , e da  lui  per  modefìia  ricufato  , col  rendimento  di 
moke  gratie  in  fine  accettò  ; la  qual  cofa  congiunta  con  le  ottime  attioni  , che  a beneficio 
pubiico  egli  giornalmente faceua,  può  ben  crederfi,  che  l’amore,  e la  comune  beneiiolenza.» 
de’  Popoli  gli  aumentaffè  , e che  ciafeuno  a gara  di  ben  feruirio  , e di  perpetuare  la  fua  me- 
moria, e quella  delle  fuc  attioni , in  giiifa  fi  fiudiaffe , che  ne  doueffero  giungere  i douuti  fe- 
gnali  a’  poderi . E ciò  giudico  , che  fi  volefife  principalmente  efprimcre  , dimofìrando  , cho 
con  la  fua  prudenza  nei  gouerno,  e con  la  foauità  de’  coftumi,  egli  haueua  ripofio  Roma  nel 
buon  dfere,  in  cui  fù  lafciata  da’  fuoi  primieri  Fondatori,  e che  per  affettione  verfo  di  quella, 
non  cedeua  a gli  Edificatori,  & aggranditori  di  effa  : e ciò  vollero,  fe  io  non  erro  , tare  appa- 

17  rire  in  varie  medaglie,  l’vna  delle  quali,  oltre  la  teda  laureata,  c titolo;  antoninvs  avgv- 
sTvs  Pivs  p.  p.  ci  rapprefenta  Marre  j il  quale  con  la  lancia  impugnata  , e l’elmo  in  capo,pa- 
re,  che  difeendendo  da  alto  , vada  auanzandofi  verfo  vna  Donna  giacente,  e vi  dà  notato; 
TR.  p.  C03.  11 1.  s.c.  Ciò  s’intende,  per  mio  credere,  che  Marte  difccnde  dal  Cielo,  per  fino 
di  congiungerfi  con  Rea  Siluia  Vergine  Vedale  : di  cui  nacquero  pofeia  Romolo  ,e  Remo 
fondatori  di  Roma,  fecondo  và  deferiuendo  Liuio . 

Dopo  fimil  medaglia,  pare,  che  volefie  modrar  tutt;auia  il  Senato  il  progrefiTo  di  tale  hi- 

18  doria,  col  rapprefentare  in  altro  rouefeio  la  Lupa  lattante,  che  dandoli  tutta  manfueta,e  di- 
defa,  dà  campo  a due  piccoli  fanciullini , di  iuggere  il  latte  dalle  fue  mammelle  , e di  attac- 
carli ad  elfe  con  le  tenere  mani  : e nel  difetto  vi  fi  vede  vna  piccola  barca  folcare  il  Tenere, 
accanto  il  cui  letto  fimigliante  calo  incontrò,  e vi  fono  le  note  ; imperator  1 1.  s.  c. 

Ma  da  più  lunga  mano,  giudico,  che  il  Senato  volelfe  dimofirare  l’origine  di  Roma  pro- 
ì9  ceduta  da  Enea,  anche  per  gloria  di  Antonino , facendo  Rampare  in  altro  rouefeio  di  meda- 
glia , vna  Scrofa,  che  dandoli  aH’ombra  del  tronco  d’vn  arbore  radicato  sù  la  riua  del  fiume, 
dà  il  latte  a molti  porcellini,  che  le  fi  vedono  attaccati  alle  poppe  ,e  fi  legge  dai  canto  della 
teda:  ANTONINVS  pivs  cos.  11 1.  Virgilio  nell’  ottauo  fà,  che  apparendo  in  fogno  il  vecchio 
Tebro  ad  Enea,  non  pur  io  confola  de’  già  feorfi  trauagli , ma  lo  conferma  etiandio  nella  già 
prefa  fperanza,  che  douelTero  ben  tofto  terminare  ; affermandogli  lui  edere  giunto  , doue  di 
dabilire  la  Sede  gli  era  da’  fati  conceduto;  cdielli  di  ciò  il  contrafegno  della  candida  Troia, 
che  fotto  la  fronzuta  Elee,  a trenta  de’  fuoi  candidi  figli,  il  latte  per  le  mammelle  comparti- 
iia  . E ciò  potè  anche  alla  pietà  d’Antonino  hauer  riguardo  ; poiché  in  paragone  di  quella^ 
fiera,  che  molti  figliuoli  hauendo , tutti  nondimeno  coi  proprio  latte  fodisfaceua  : così  l’Ira- 
peradore  di  moki  Popoli  padrone  , ciafeuno  col  vigilante,  ed  ottimo  fuo  gouerno , rendeiiaj 
contento  * 

Conuiene  il  credere,  che  auuedutofi  il  Senato  di  hauer  così  buono  Imperadore  , qual  fù 
Antonino,  egli  non  lafcialTe  di  farcele’  voti, per  godere  ,con  la  continuata  conferuatione  di 
lui  5 il  beneficio  del  fuo  retto  gouerno  ; e che  fpecialmente  a Giunone  Sofpita  l'vno  di  elli 
voti  folTe  indirizzato,  e che  fi  volelfe  farne  apparire  le  memoria,  entro  la  medaglia,  con  teda 
22  laureata,e  lettere  : antoninvs  avg.  j ivs  p.  p.  tr.  p.  cos.  1 i 1.,  che  hà  nel  rouefeio  Giunone 
in  piedi  , con  lungo  habico  , ma  fopraui  vna  pelle  di  Capra  ; la  cui  teda  cornuta  , le  copre  il 
capo,  e quella  dà  in  atto  di  caminare,  e di  lanciare  vn  dardo,  con  la  dedra,  mentre  fodieno, 
eoa  la  finidra,  vn  grande  feudo  : le  precede,  caminando,  vn  Serpente,  e vi  è fcritto  : ivnoni 
sosia tae  . s.  c,  intendendoli  per  Giimoiie  Saluatrice  ; e forfè , che  va  cotal  voto  fi  adempì 
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in  tempo  dì  alcuna  infermità  grane  di  Antonino  ; percioche  teneuano  gli  Antichi  ; che  fimi! 
Dea  haiieifc  ficoltà  di  faluare  chiunque  le  fi  raccomandaua  : oltre  che  il  Serpente  5 che  io 
precede,  è fegnale  di  falutc  : e tal  Dea  hebbe  il  Tempio  in  Roma  nel  Foro  Olitorio . 

Apprefso  a tutto  ciò  aggiunfeil  Senato  viTaltro  honore  ad  Antonino,  entro  la  medagliai 

2 1 in  cui  Ranno  fcolpiti  due  feudi  di  forma  ouata  j che  oltre  a certo  guernimento  , che  mo- 
Rrahodi  hauer  congiunto  nel  di  fuori,  fono  ornati  nella  fuperficie  loro, e vi  fi  legge  ; impera- 
TOR 1 1.  ancilia  . Scriue  Plutarco,  che  neli’anno  ottauo  di  Numa  Pompilio,  vn'  influfso  pe- 
fiilentiale  occupò  ITtalia,  e Roma  i perloche  fiandofi  il  Popolo  di  mala  voglia  , fi  tenne,che 
vno  feudo  di  bronzo  cadefse  dal  Cielo  nelle  mani  di  Numa,  e fi  publicò , che  fimil  portento 
recaua  la  falute  della  Città  , e ch’era  mefiieri  di  ben  cuftodirlo  : affermandofi;,  che  là  dono 
quello  feudo  fofse  ferbato,  iui  la  fedia  dell’ Imperio  del  mondo  dimorerebbe  : laonde  da  cosi 
fatta  fperanza  fiimolato  il  Popolo , mofso  dal  dubbio,  che  non  fofse  cotale  feudo  rubato,  al- 
tri vndici  ne  fece  fabricare  del  tutto  a quello  fimigiianti , perche  il  vero  non  fi  riconofcefse  ; 
e polligli  in  confufo  entro  il  Tempio  di  Marte , vi  deputò  ventiquattro  Sacerdoti  chiamati 
Sali)  5 per  ben  cufiodirli.  Quelli  furono  così  detti , perche  andaiiano  per  la  Città  a fnon  di 
piue  ballando , e faltando,  e folenneinente  cantando  alcuni  hinni . Le  vefii,e  paramenti  loro 
erano  di  colore  cangiante,  con  vn  pettorale  di  bronzo  al  petto , e portaiiano  in  mano  i fud- 
detei  feudi,  percotendoli  fpefso  con  alcuni  coltellini  . Giudico  pertanto, che  con  lo  Rampar/ 
che  fece  il  Senato,  ad  honore  di  Antonino , la  forma  dì  così  fatto  feudo  , volefse  intendere , 
che  egli  medèfimo,  per  la  falute  della  Republica  era  mandato  dal  Cielo  ; c che  conueniua  il 
procurare,  ad  ogni  pofifìbil  modo,  la conferiiatione  di  iui , & il  venerarlo  di  continuo,  corno 
cofa  appunto  venutagli  dal  Cielo  . 

Fìi  particolar  penfiero  di  Antonino  il  ferbare,per  quanto  potè,  la  pace  a sè,  & all’Impe- 
rio I & vsò  gran  ftudio  , che  così  fegiiifie  ; ma  quando  in  alcun  luogo  fi  moiieua  la  guerra.,  5 
egli  era  prefto,  col  mezo  de’  Legati,  a reprimerne  i principi) , nè  abbandonaua  intanto  la., 
cura  della  Republica  ; la  quale  con  l’allìftenza  di  lui  godeua  la  ficurezza  della  pace,  fenza», 
prouare  la  noia,  e li  difagi  deila  guerra  . Ciò  tengo,  che  intendefie  di  rapprefenrare  il  Sena- 
to decretando  la  medaglia,  con  tefia,  e titoli  deferita,  e col  rouefeio  di  vna  Donna  in  piedi  • 

22  che  firingendo  lo  feettro  con  la  delira  mano,  appoggia  il  finiftro  braccio  sii  vna  Colonna-.  > 
con  tale  elogio  : secvritas  pvblica  . s.  c.  intendendoli  in  ciò  la  fermezza  in  ogni  fiato,fen- 
za  pericolo  di  alteratione,  che  però  le  fi  fa  il  foRegno  della  Colonna  : e fe  nello  feettro  dimo- 
Rra  rimperio,  o maggioranza,  dalia  quale  li  feorre  il  pericolo  di  cadere,  egli  dà  anche  a ve- 
dere la  virtù,  con  cui  fi  può  conferuare,  e Rabiliriiifi  con  honore  . 

Veddi  rapprefentata  in  altra  medaglia  la  prudenza  di  Antonino,  con  Donna  in  piedi/ 

23  la  quale  , benché  coperta  da  lungo  manto  , inofira  nondimeno  la  delira  fpalla  , e cofeia , e 
gamba,  & ambedue  le  braccie  ignude , & hà  due  volti  ; peròche  i’vno  dinanzi,  in  profilo  , è 
di  frefea  gionanetra,  e l’altro  di  dietro  mofìra  elfcr  di  canuto  vecchio . Appoggia  la  finiftra 
mano  ad  vn  baffone,  intorno  a!  quale  fi  auuiticchia  vn  ferpe  •,  e vi' è notato  ; tr.  pot.  xxniu 
cos.  mi.  Tal  limulacro  della  Prudenza  co’  due  volci , dà  a vedere  elfer  nccdTario,  in  qua- 
lunque attìone  , il  penfare  non  meno  alle  cofe  già  fatte , che  a quelle  da  firli  ; perciòche  il 
configlio  delle  cofe  a venire  deenafcerc  dalle  palTate,  c quindi  poflbno  ordinarli  leprcfenti, 
preuedendo  le  future . Il  ferpe,  mentre  è combattuto , fi  fà  incontro  con  tutto  il  corpo  alio 
percoife,  e folamente  il  capo,  con  molti  giri  di  sè  llefiso,  procura  difendere  : dimolirandocì, 
che  efsendo  il  capo  la  perfettione  humana,  tutte  le  altre  cofe  deono  efporli , fuor  di  quello, 
alla  fortuna  ; llimandoli  ciò  atto  di  vera  Prudenza  . 

24  L’altro  rouefeio  di  Antonino,  che  contiene  la  figura  in  piedi  di  Apollo  giouinetto , covu 
chioma  copiofa,  & habito  lungo,  che  tenendo,  con  la  defira,  la  Patera , folliene , con  Paltra 
la  lira,  con  lettere  : apollini  avgvsto  s,  c.  mi  dà  a credere  , che  sì  come  la  giouentù  è per- 
petua in  Apollo  ; poiché  quel  calore,  che  di  lui  efee  , e dà  vigore  alle  cofe  create , è fempro 
li  medefimo,  nè  inuecchia  mai  tanto,  che  diuenga  debile  ; così  teneua  il  Senato , che  il  fenno 
di  Antonino  fofse  tale,  che  l'aumento,  e non  la  diminutione  delle  virtù  douefse  produrre.  La 
chioma  in  Apollo  dimofira  lo  fplendore  de’fuoi  raggi  ; e quello  s’intende  in  Antonino  per  la 
chiarezza  della  Tua  gloria  : l’habito  lungo  di  quello  dà  a vedere  la  fua  Deità;  e l’habito  della 
Prudenza  in  Antonino,  io  faceuà  , a guifa di  Deità , da  ciafeuno  ammirare.  Tengono  però 
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alcuni , che  il  fìmulacro  fuddetto  di  Appollo , quello  rapprefenth  che  in  Attio  haueua  il  fuo 
T empio,  & era  adorato  . 

Il  rouefeio  di  altra  medaglia  di  Antonino,  contiene  vna  belliflìma  hgura  ignuda,  fe  noiij 
35  quanto  vn  panno  , che  dalla  /ìniflra  fpalla , leggiadramente  cingendola  > le  ritorna  fotte  il 
braccio  ddrirteffo  lato,  e nereflano  quelle  parti  coperte , che  meno  honehe  delfaltre,  com- 
prende in  sè  rhuomo  : appoggia  la  delira  mano  ad  vn  baila , e con  laiìniilra  foiliene  il  Cor- 
nucopia , leggendouili  : GENivs  l op.  ROMANI . s.  c.  Teiieiiafi  da  gli  Antichi  efTer  il  Genio 
vn  certo  N urne,  che  dal  primo  nafeimento  accompagna  gli  huomini  Tempre,  & a i luoghi  an- 
cora erano  tal  volta  attribuiti, come  particolari  ciiilodidi  dii . Quindi  il  diedero  ai  Popolo 
Romano,  facendogli  Thaiìa,  e’i  Cornucopiaj  iVna  per  dimoftrar  la  Diuinità  contenuta  dal 
Genio,  già  che  Fadorarono  anche-come  Dio  della  generarione , ouero  la  difpoiìdone  , chcj 
haueua  Tempre  alia  guerra , e’i  Cornucopia  per  la  felicità  , che  accompagnaua  il  meddìmo 
Popolo,  o per  le  ricchezze  grandiflìme,  che  poflèdeua  . 

ApprdTo  a quello  ci  vien  pollo  innanzi  in  diuerfo  rouefeio  vn  vecchio  grane,  che  bende 
con  la  delira  vn  ramofcdlo  d’alloro , e foiliene  con  la  lìnibra  lo  feettro,  con  infcrirtiono  : 
GENIO  SENATvs.  s.  c.  Raccogliclì , nella  diuerlicà  de’ due  Genij  deferitti , quanto  lì  Rudiaf- 
fero  gli  Antichi  nel  rapprefentare  i concerti  loro,  perche  tenendo  per  certo, che  ciafeun  huo- 
mo  haudfe  il  Genio  buono,  e’I  cattino,  hebbero  anche  per  fermo,  che  così  il  Popolo , come 
iì  Senato,  hauclTero  i propri]  Genij,  e quali  armigero  formarono  il  primo,facendoÌo  con  l’ha- 
fla,  in  atro  afìfài  ifpedito , e pronto  a prendere  qualunque  occalìone , già  che  pure  il  Popolo 
Romano  era  egualmente  difpollo  alla  guerra,  & alla  pace  : ne’  quali  cab  l’abbondanza  del 
vitto  faceiia  Tempre  di  mebieri  j e perciò  vi  aggiunfero  il  Cornucopia  , volendoli  anche  in^ 
ciò  diraobrare  le  ricchezze  da  lui  polTedutc,  e la  felicità,  con  la  quale  conduceua  qualunque 
Tuo  fatto  l’altro,  che  rapprefenta  il  Genio  del  Senato  , dimobrarono  in  perfona  d’età  grane, 
€ togata,  per  maggiormente  darlo  a vedere  di  maturi  penlìeri , e più  apparecchiato  ai  conlì- 
gliare,  che  al  maneggiar  deli’  armi . 

Ma  come  ramore  de’  Romani  andaua  Tempre  più  auanzandofi  verfo  l’ Imperadore  An- 
tonino; così  non  lì  lafciaua  da  efsi  di  annunciargli  Tempre  il  bene;  e volkro  dimobrarlo  etià- 
dio  nel  rouefeio  d’ vna  medaglia,  in  cui  figurarono  il  buon’Euento,  che  denota  profpcro  fuc- 

37  celfo,  e felice  fine  delle  attieni,  e delle  imprefe . Vedefi  però  vn’huomo  affatto  ignudo,  che 
facrificando  con  la  Patera,  tiene  pendenti,  con  la  lìnibra  mano,  vna  Ipica  di  grano,  & vn  pa- 
pauero,  e vi  è notato  ; bonoeventvi.  s.  c.  Sacrifica,  cred’io,  perche  volendoli  confeguire  la 
Ibmma  felicità,  & i buoni  fucceffi  delle  cofe  , dee  ricorrerli  a Dio , che  lo  conceda  : porca  la 
fpica,  óc  il  papauero,confibendo  la  humana  felicità  nell’abbondanza  delle  cofe , e del  vitto 
fpecialmente,  e della  quiete  lignificata  nel  papauero  incitando  al  Tonno  . 

Nei  medefimo  Confolato  terzo  decretò  il  Senato  l’altro  rouefeio  , con  Vecchio  giacente 

28  dal  mezo  in  sù  ignudo, che  ad  vnofeoglietto  appoggia  gli  homerijC  vi  ripofa  il  finiltro  brac- 
cio, la  cui  mano  fobiene  vna  tremola  canna,  mentre  dibende  la  debra  alla  prora  di  nauo  , 
che  gli  giace  vicina,  leggendouili  ; tr.  pot.  cos.  1 1 1.  tiberis  s.c.  Tal  figura,  non  hà  dubbio, 
per  quello,  che  fi  dimobra,  e le  lettere  lo  palefano,  elfcrc  il  fiume  Tebro . Se  quebo  folTe  ap- 
plicato alla  gloria  del  Principe,  quali  che  col  Genio  dei  popolo  , e con  l’altro  del  Senato  , e_; 
col  buono  Eucnto , concorrebe  a mobrarfi  riuerente  verib  vn  tanto  Imperadore , ò che  a fuo 
tempo,  come  Giulio  Capitolino  afferma , frà  le  difauenture  , che  aiiuennero , rebò  la  Città 
inondata  dai  Teucre, io  non  sò  dibinguere . Si  fà  vecchio  il  fimulacro  del  fiume , perche  col 
mondo  nacquero  le  acque  ; e s’appoggia  ad  vno  fcoglio , efiendoche  la  Tua  nafeita  Teglie  frà 
monti  ; gli  fi  dà  la  canna , che  denota  abbondanza  di  fimile  elemento  , propagandoli  quebo 
ne’luoghi  acquofi;  e tiene  vicina  la  prora  di  naue,  per  legnale , che  cotal  fiume  è nauigabile  ; 
il  quale  vfeendo  fopra  il  Tiferno  dal  debro  iato  dell’Appennino,  diuide  la  Tofeana  dall’Vm- 
bria,  e Campagna , come  anche  fende  per  il  mezzo  la  Città  di  Roma  : dimobranfi  giacenti  i 
fiumi,  efsendo  che  il  proprio  loro  è lo  andare  per  la  terra  ferpendo  . 

29  Accanto  a fimile  rouefeio,  ve  n’è  vn’altro,  con  perfona  di  età , la  quale  fembra  Antonino 
medefimo,  ella  è togata,  ma  con  alcuni  feni,  che  nei  più  honorato , e pompofo  vebire  foleua- 
no  vfarfi,  allargandofi  molto  con  varie  pieghe . Si  crede  , che  l’habico  foffe  di  materia  traf- 
parente,  e leggieri,  come  fono  tali  le  cofe  ddi’Honore  :'ma  la  teba  cinta  di  corona  radiata.» , 
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contraria  a quelle^  che  fi  attribuifcono  ali’  Honore";  volendofi  3 che  s’incoroni  di  palma  > o di 
• alloro  , ma  la  radiata  forfè  differifce  dali’akre,  per  la  moftra  3 che  fà  di  rapprefentar  l’Hono» 
red’vn  Imperadore  : porta  nella  finifira  il  Cornucopia  3 volendo  1’  Honore  hauer  congiunto 
f vcile,  cioè  le  ricchezze  ; per  le  quali  può  l’huorao  efière  honorato  : tiene  nella  delira  vhj> 
ramo  triplicatos  che  moftra  elfer  di  palmas  il  cui  arbore  è legnale  di  vittoria;  perche  qualun- 
que pefo  non  è atto  di  far  cedere  3 ò di  piegare  i fuoi  rami  : anzi  che  con  maggior  vigore  al- 
l’hora  s’inalzano3  che  fi  procura  di  abballarli;  Se  efsendo  T Honore  fiimato  figliuolo  della^ 
Vittoria,  ben  fi  conuiene,  ch’egli  vada  ornato  delle  infegne  materne  . Si  dice,  che  f Honore, 
fia  l’ombra  della  virtù;  nè  gli  Antichi  poteuano  entrare  nel  Tempio  dellVno,  fe  prima  noa^ 
palfauano  in  quello  dell’altra  : l’applicatione  però , che  forfè  potè  fare  il  Senato  di  vn  cota| 
rouefcio,  al  buono  Antonino,  farà  facile  il  comprendere , fe  fu  equiualenteal  merito  di  luì  ^ 
mentre  fi  mirerà,  che  per  la  fingolar  virtù  fua , egli  era  giunto  al  colmo  di  qualunque  hono« 
re  . Vi  fi  legge  intorno  : honori.  avg.  cos.  111.  s.  c. 

30  Volendo  rapprefentare  il  Senato  la  virtù  grande  di  Antonino,  fiimo,  che  miglior  via  noa. 
potefsc  in  ciò  tenere,  che  col  figurare,  nel  rouefcio  di  altra  medaglia  , il  Dio  Ercole  tutta 
ignudò;  il  quale  foftenendo  fu’l  finifiro  braccio  il  vello  Leonino,e  ftringendo  in  quella  mano 
l’Arco,  & yna  freccia,  s’appoggia  con  ia  deftra  sù  la  Ciana,  e vi  li  legge  : cos.  m.  s.  c.  Erco- 
le fù  dotato  di  gran  forze , e fece  molte  attieni , che  lo  dimoftrarono  forte  oltre  modo  : ma^ 
fi  tiene  tnerauia,  che  la  fortezza  di  lui  non  fofie  del  corpo,  ma  dell’animo,  con  cui  fuperò  gli 
appetiti  difordinati,  che  alla  ragione  fono  rebeiii , e che  quali  ferociifimi  raoftri  conturbano  > 
e trauagliano  l’ huomo  . E peròche  Ercole  fù  amatore  di  prudenza,  e di  virtù , gli  attribui- 
rono la  pelle  di  Leone;  il  quale  Regio  animale  lignifica  la  grandezza,  e la  gcneroiità  dell’ani- 
mo : gli  danno  la  mazza  nella  delira  , che  rapprefenta  il  delìderio  della  prudenza  , e del  fa- 
pere,  fingendo  le  fauole,  che  con  efia  vcciddfe  il  Drago , per  far  l’acquifto  de’trè  pomi  d’ora, 
da  lui  ciifìoditi,  con  fine  di  moftrare,  che  fuperaro  1 appetito  fenfuale , iiberafse  da  quello  le 
tré  potenze  dell’anima  , e che  di  opere  giufte,  & horidce  le  ornafse  : l’arco,  e la  freccia,  cheu*- 
firinge  nella  mano^  sì  come  i’effctto  delì’vno  èil  portar  da  lungi  quello,  che  da  lui  fi  fcocca^ 
così  l’altra  velocemente  fofpinta  dalla  forza  di  elfo , a configgerfi  nel  prefifso  termine  fe’!!- 
vola . Direi,  che  il  primo  diraoftrafse  la  forza  deli’  in  telletto , dal  quale  fcoccandofi  le  frec-^ 
eie  de’concetti,  quantunque  fieno  immanenti  dì  efib  , vanno  tiittauìa  a configgerfi  nell’  altrui 
menti,  che  fatte  di  quelli  vaghe,  ne  refrano  anch’efic  feconde. 

Hebbe,  come  fi  difse,  Antonino  due  figliuoli,  che  morirono  infanti,  e folamente  di  due.»^. 
femine  potè  chiamarfi  padre  : l’vna  di  effe  maritò  in  Sillano  Confolo , e l’altra  in  Marco  Au- 
relio, che  gli  fiiccedette  nell’  Imperio.  Non  sò  qual  felicità  fi  proponefse  il  Senato  di  ami- 
S I buirgli,  mentre  fece  fiampare  entro  vna  medaglia  , due  Cornucopij , sù  la  fuperficie  di  cia~ 
feuno  de’quali  fià  vna  tefìa,  per  mio  credere,  di  fanciullina,  con  alcune  fpiche  di  gr.ano  , chc_^' 
le  pèndono  intorno  , e col  titolo  ; temporvm  felicitas  cos.  mi.  s.  c.  perciòche  fe  li  figliuoli- 
di  luiffofsero  fiati  mafehi,  pare,  che  cotai  felicità  douelTe  efsere  più  fingolare , che  per  le  fe-*! 
mine,  dfendo  vtilità,  e ricchezza  grande , e fpecialmente  in  vn  Principe  i’hauer  figliuoli  : 
forfè  nel  ciò  fare,  hebbe  in  riguardo  il  Senato , che  tra’  Principi , eguale  felicità  recano  le  fe«i 
mine,  per  ragion  de’parentadi,  che  col  mezo  loro  fi  fiabilifcono  nelle  Cafe  de’Grandi . 

Si  dimofira  ancora  in  altro  rouefcio  di  Antonino,  vna  Donna  fofienere  con  la  deftra  vnar 
32  ben  librata  bilancia,  e con  la  finiftra  il  Cornucopia,  con  lettere  : cos*  1111.  Tal  Donna  altri 
non  è,  che  la  Equità , virtù  ecccllentiffima  in  Antonino  ; la  vefie,  che  la  cuopre , può  eiferc.r 
bianca;  perciòche  con  la  candidezza  dell’animo,  non  fi  lafdando  deuiare  da  gi’interefsi,pre» 
mia  placidamente,  e condanna  : rapprefentandofi  i’erfetto  di  ciò  dalla  bilancia,  e dal  Cornu-, 
copia,  che  l’vna  l’Equità,  e l’altro  la  Felicità,  diriuate  da  fimile  virtù,  fignificano . 

Volle  il  Senato  dar  à vedere  la  fiabilita  prudenza,  con  cui  reggeua  Antonino  sè  ftefib , e 
’33  r Imperio  , figurando  in  medaglia  il  Dio  Termine  , con  due  faccie  , l’vna  di  rouefcio  ali’al- 
tra  : l’vna  in  età  giouanile  , e l’altra  di  vecchio , e vi  fi  legge  : tr.  pot.  x x 1 1 1 1.  cos.  1 1 1 
La  eccellenza  di  tal  virtù  confifie  , come  dianzi  fi  dilfe , nell’ordinare  le  cofe  prefenti , col 
ricordare  le  pafTate  , e prcuedere  le  future  : nè  ciò  era  difficile  di  confeguire  ad  Antonino  » 
che  habituato  nelle  virtù  , il  tutto  regolaua  in  modo , che  non  hebbe  giamai  cagione  di 
•pentirfi  di  cofa  da  lui  difpofta  ; e perciò  tengo , che  fi  figurale  la  prudenza  di  elfo , alla^ 
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guifa  di  vn  Termine}  per  più  dimoftrare  in  Iiii>  per  Thabito  fatto  j ben  ferma,  e {labile  vna^ 
limile  virtù, 

34  Scorgefi  in  altro  rouefcio,  vna  figura  in  pkdi,  coi  capo  circondato  di  raggi,  che  le  pende 
il  paludamento  dalle  fpalle,  moftrando  tuttauia  il  petto,  e’I  refto  affatto  aperto,  quantunque 
vn  breue  veffire  non  lafci  vedere  le  parti  ignude  fino  al  ginocchio  , & hà  ne’piedi  i coturni  : 
ftringe  nella  deftra  tirano  vna  sferza, c con  Faltra  vn  dardo, leggendouifì  : cos.uii.  s.c.  Que- 

' ili  tengo,  che  rapprefenti  Apollo  , moftrandolo  non  meno  i raggi  del  capo,  che  la  sferza,  la-. 
^ quale  egli  porta , come  Auriga  : nè  il  dardo  armato  di  due  punte  è gran  fatto  diflìmile  dalla-, 
faetta  ; volendo  forfè  inferire  , che  come  quella  per  la  forza  del  fuoco , che  la  fpinge , non_* 
pur  fende  con  violenza  l’aere,  ma  penetra  le  più  profonde  vifeere  della  terra  ; cosi  i raggi  fo- 
lari  adempiono  virtualmente  l’ifleffo  effetto . Il  manto,  che  gli  pende  dalle  fpalle , può  rap- 
prefentarc  lo  fplendore , con  cui  cinge  tutto  il  Mondo  . L’applicatione  di  tal  medaglia  de- 
dicata dai  Senato  ad  Antonino  , non  sò  vedere,  che  poffa  meglio  attribuirli , che  alle  tanto 
virtù,  che  erano  in  lui,  8c  a quelle  principalmente  della  pietà,  e della  carità  fua  ; le  quali  al- 
la guifa  di  Apollo,  allargauano  i raggi  degli  effetti  loro  per  le  Città,  e per  le  Prouincie  fog- 
gette  ali’Imperio,  iniiigilando  Antonino  , che  la  Giuflitia  foffe  rettamente  amminiftrata  irò 
qualunque  luogo  : che  i Minìftri  non  grauaffero  i Popoli  ; che  fi  feruaffe  l’ abbondanza  : che 
le  fabriche  lì  redauraffero  ; e che  ciafcuno  della  retta  intentione , e del  buon  Gouerno  di  lui 
lèntiffe  il  ragioneuole  frutto . 

Fu  effetto  della  gran  virtù  di  Antonino  , e deirottima  fua  intentione , che  nel  Principato 
di  lui,  le  cofe  delllmperio  pafsaffero  tranquillamente , e volle  il  Senato  darne  fegnale  nello 

35  medaglia,  con  tefta  laureata  , e lettere  : antoninvs  avo,  pivs  p.  p.  tr.  p.  xxi.  hauendo  nel 
rouefeio  la  Dea  Fortuna  in  piedi , col  Cornucopia  nella  fìniftra , e la  Patera  nella  deftra  ma- 
jio,  appoggiata  fopra  vn  timone  di  Nane,  e vi  dà  fcritto:  fortvna  obseqvens  cos.  mi.  qua- 
li la  Fortuna  gli  fofse  data  nel  tutto  obedienre,  & haueffe  fecondato  in  modo  qualunque  fuo 
penderò,  che  gli  effetti  non  differiuano  punto  da  quelli , 

Morì  nelFanno  terzo  delFImperio  di  Antonino,  la  Moglie  di  lui  Faudina , la  quale  pofta 
dal  Senato  fra  le  Dine, e neiridefso  anno,pcrfuafo  egli  da’Senatori,creòConfolo  Marco  Au- 
relio, edifegnò  innanzi  tempo  Quedore  Anneo  Vero  : nè  percorrifpondere  alla  fua  bontà, 
efeguiua  alcuna  cofa , fenza  riceuerne  il  condglio  de’  prudenti . Leuò  gli  accufatori , che  ri- 
ceueuano  la  quarta  parte  de’beni  condfeati . Ciò,  che  gli  era  donato , impiegaua  in  prò  del- 
la Republica,  non  prouedendo  a’fuoi  bifogni , ò de’parenti , fe  non  col  proprio  patrimonio , 
del  quale  etìandio  allaftefsa  Republica  donaua  il  frutto,  I fuoi  Bagni  edbì  ai  Popolo;  acciò- 
che,  fenza  fatui  fpefa,  ne  poteffe  vfare . Tolfe  i falarij,  che  deirerariofi  dauano  a molte  per- 
fone  ciuili , Fù  iiberaliflimo,  e diede  più  Congiari  al  Popolo , col  folito  donatiuo  a’Soldati . 
Indituì  gli  alimenti  alle  fanciulle,  in  honore  della  Moglie  Fauftina.  Ma  il  fegnale  di  alcuni 
Congiari,  dà  in  vari)  rouefei  di  medaglie , e fpccialmente  nell’ vna  , con  fopra  di  vn  palco 
rimperadore  fedente,  & altra  perfona,  che  gii  affde  in  piedi,  e la  Dea  Liberalità,  che  tenen- 

1 5 do  il  Cornucopia  nella  finidra  mano,  folleua  con  la  dedrala  reffera  di  forma  quadra,  e con., 
vari]  punti,  fecondo  fi  è detto  al  troue,  come  anche  del  Cornucopia  ; ma  al  piede  del  palco 
dà  perfona,  che  fatto  vn  grembo  della  vede,  riceue  il  Congiario,  leggendoli  nel  di  ferro:  li- 
BERALTTAs  AVG,  iiii.  Segnale,  che  arche  per  prima  vsò  il  Principe  di  così  fatte  liberalitàal 
Popolo,  Non  confide  la  Liberalità  nell’ atto  cafuaie  del  donare  altrui  le  cofe  proprie  ; ma 
nell’habito,  e neH’intentione  della  mente,  in  paragone  dell’altre  virtù. 

^7  L’altro  appare  nel  rouefeio  di  teda  laureata  con  lettere  deferitte,  e cos. un.  vedendoui- 
d il  palco,  con  l’ Imperadore  fedente,  e’I  folo  fìmiilacro  della  liberalità  in  piedi , mentre  dà  in 
terra  perfona  togata  in  atto  di  dender  la  dedta,  per  prender  quello,  che  dali’Imperadore  vien 
donato,  e v’è  fcritto  : liberalitas  avg.  s.  c. 

1 8 In  diuerfa  medaglia  è vn  palco  maggiore , con  due  fedie , e due  Imperadori , atteggiando 
con  le  dedre,  quali  difeorrano , ò comandino  alcuna  cofa  ; & a’piediloro  fono  ,1’vnper  Iato, 
due  Soldati,  con  l’hada,  ò dardo , per  ciafcuno,  nò  vi  fi  legge , fe  non  s.  c.  Dà  ben  cosi  fatto 
rouefeio  a vedere  di  effer  anch’egli  vn  Congiario,  dalla  forma  del  palco  : ma  nè  vi  è il  fìmu- 
lacro  della  Liberalità,  nè  meno  alcuno , che  riceua  la  didributione;  & oltre  di  ciò  contiene.^ 
due  Imperadori  fedenti  in  eguali  fedie;  e li  dae  foidati  a’piedi  del  palco,  pare, che  dimoftrino 
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clTerui  la  guardia  Imperiale  : onde  mi  dò  à credere  j che  altro  non  fi  voglia  con  ciò  rapprc- 
fentare,  che  alcuna  publica  attiene  fatta  da  Antonino  dapoi,  che  hauendo  maritata  in  Marco 
Aurelio  la  figliuola  Fauftina>  e quello  dichiarato  Cefare,  c fatcofelo  compagno  neirimperioj 
incominciaua  ad  amminiftrare  con  efso  lui  il  Gouerno  della  Republica  . 

Segue  Faltro  rouefeio,  che,  per  mio  parere, dimofira  rinftitiitione,che  egli  fece  de  gli  ali- 
menti per  le  fanciulle , che  in  honore  della  moglie,  furono  chiamate  Fauftiniane  : vedendofi 

39  in  cotal  medaglia  vna  Donna  in  piedi,  che  fofiicne  con  la  finiftra  manOjVna  fanciullina, men- 
tre due  altre  le  ne  Ranno  appiedi,  e tiene  con  la  defira  vn  globo  , leggendouifi  : pietati  avg. 
cos.  Il  1 1.  s.  c.  nè:hà  dubbio  , che  cotal  Donna  non  fia  Fauftina  , ouero  la  Pietà  , rappre- 
fentata  per  quella , che  vsò  Antonino  neifacto  di  alimentare  molte  picciole  creature  , corno 
fi  è detto  . 

40  Meritò  non  vna,  ma  mille  corone  Antonino,  per  le  altrettante  qualità  lodeiioli,  e virtuo- 
fe,  che  rifplendeuano  in  lui  : nè  il  Senato,  per  corrifpondere  a quanto  per  ciò  doueua,  gli  fìi 
fcarfo  de’conueneuoli  honori,  e^di  rapprefentarlo  in  molte  guife  : ma  fpecialmente  Io  fece  in 
vn  rouefeio  , nel  quale  fi  vede,  per  fianco,  Flmperadore  togato  a federe , che  mentre  con  Ia>> 
delira  foftiene  il  globo,  inditio  del  Gouerno  del  Mondo  , gli  Rà  dietro  vna  Vittoria  volan- 
te , cha  porge  al  capo  di  lui  la  Corona , con  parole  : tr.  tot.  xv.  cos.  1 11 1.  la  qual  cofa^ 
da  per  sè  moRra  il  gouerno  di  lui  elTcrc  Rimato  ottimo , e ch’egli  era  degno  di  qualunquo 
honoro . 

Gl’HiRorici , c Giulio  Capitolino  fpecialmente  , non  fanno  mentione  di  altre  fabricho 
edificate  in  Roma  da  Antonino,  che  di  vn  Tempio  dcdicatoal  Padre  Adriano,  e di  haucr  ri- 
ilaurato  il  GrecoRafi  arfo  dal  fuoco  : Era  qiieRo  il  luogo , in  cui  fi  riceiicuano  gii  Ambafda- 
dori  delle  Nationi  eRerne,  e fpecialmente  de’Greci  : che  haueRe  in  oltre  rifarcito  F Anfitea- 
tro, il  Sepolcro  di  Adriano,  il  Tempio  di  Agrippa  , il  Ponte  Sublicio , il  Faro  , il  Porto  di 
Gaeta,  quello  di  Terracina,  il  Lauacro  ORienle , come  anche  gli  Acquedotti  di  Anno  , e che 
molte  Città  aiutò  di  denari,  acciòche  facelTero  nuoue  fabriche,  e riRauralTero  le  vecchie:  ma 
vedendofi  tuttauia  in  Roma  nella  Piazza,  detta  di  Pietra  , vna  gran  fabrica,  e fontuofa , cho 
doueua  elTerc  ornata  di  buona  quantità  di  Colonne,  raantenendofene  ancora  in  piedi  vndici 
di  fino  marmo  firiato , e che  fin  hoggi  fi  chiama  la  Bafilica  dei  Diuo  Antonino  , queRa  non-* 
viene  ricordata:  nè  mentione  alcuna  fi  fa  delFhaucr  egli  riRaurato  il  Tempio  di  Augufto  po- 
llo nel  Foro  già  lafciato  imperfetto  da  Tiberio  Imperadore,  c pofeia  fornito,  e confacrato  da 

4^  Caligola,  la  cui  memoria  fi  raccoglie  in  medaglia  di  eRb  Antonino, che  contiene  cotal  Tem- 
pio, e’I  Portico  ornato  di  otto  colonne,  fopra  le  quali,  e delFArchitraue,  che  a quelle  foura- 

42  Ra,  fono  varie  Ratue  j e nelFentrata  Ranno  ripoRc  due  figure  fedenti , che  li  fimulacri  d’  Aii- 
guRo,  e di  Liuia  Deificati , fi  Rima,  che  fieno , e v’è  la  inrerittione  : tempi vm  divi  avg, 
REST,  s.  c.  cos.  i r 1 1. 

E'  vn’altro  Tempio  in  diuerfo  rouefeio,  il  cui  architraue  pofa  sii  dieci  colonne,  e vi  fono 
delle  Ratue,  & altri  ornamenti , che  ben  dimoRrano  cotal  fabrica  non  elTere  Rata  volgaro  , 
leggendouifi  : romae  aeternae  . Io  non  affermo  però  , che  fia  quello , che  Giulio  Capito- 
lino vuole,  ch’egli  edificaffe  al  Padre  Adriano:  ma  comunque  la  cofa  vada  , così  per  quefìo, 
come  per  Faltro  di  Augufto,  e per  la  fabrica,  che  fi  vede  in  Roma  della  Bafilica  Antonina,  di 
fopra  detta  , può  argomentarfi , che  fofsero  fatti  da  lui  altri  edificij , e che  queRi  lafciaffero 
gFHiftorici  nelle  penne  loro,  fecondo  fi  raccoglie  per  varij  rincontri  di  medaglie,  che  feguif- 
fe  etiandiodi  altre  opere  egregie  di  ciafeuno  Imperadore  ; de  quali , fé  fi  poteffero  haucro 
tutte  le  medaglie  battute  in  quei  tempi,  anche  di  maggior  numero  delie  attioni  loro  fi  ha- 
iirebbe  la  notitia,  che  per  mancamento  di  quefte,  e per  la  fcarfezza  de’fcrittori , non  è giun- 
ta à noferi  tempi - 

43  AppreRò  li  due  Tempi;  già  detti  , altro  fe  ne  vede  in  diuerfa  medaglia  d’Antonino  , cotu 
quattro  colonne,  che  formando  vn  quadro  perfetto,  foftentano  vna  ornata  tefeudine  3 fiotto  la 
quale  ftà,  sii  la  bafe,  il  fimulacro,  non  sò  fe  di  Adriano  in  piedi  togato,  ò di  vn  Dio,che.  fcrin- 
ge  con  la  finiftra  vno  fcettro,ò mazza,  e con  iadeftra  vn  ramofeeiio  ; e vi  fi  legge  : cos.  111. 
s,  c.  li  quale  Tempio  non  mi  fò  lontano  dai  credere,  che  rapprefenti  quello  edificato  al 
Padre  Adriano . 

Mà  nel  vero  io  piu  fermo  Fanimo?  che  folTe  Fvno , che  io  fon  per  deferiuere  3 perciòcho 
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mi  fembraij  più  nobile  per  artificio  j c’I  più  adorno  de  gli  altri . Sta  quefto  nel  rouefcio  di 
•44  vna  tcfta  coronata  d’alloro,  e titoli  ; imp.  caes.  t.  ael.  hadr.  antoninvs  avg.pivs  p.p.  cioè: 
Imperator  Cafar  Titus  Aelius  Hadrianus^  Antonìnus  Aug,  Pius  P.  P.  foftenuto  da  otto  colon- 
ne, le  prime  nel  di  fuori  dimoflrano,verfo  le  bali,  due  fiatue  sii  i lor  piedeftalli;  ciafcuna  del- 
le quali  tiene  nelle  mani  vn  ramo  di  Palma:  nel  mezo  fono  due  fimulacri  fedenti,che  pofibno 
rapprefentare  Adriano,  e Sabina  : l’architraiie  foficnuto  dalle  fuddette  colonne  è grande , e-» 
magnifico;  e così  nel  di  fopra,  come  nel  vano  di  dentro  , vi  fi  veggono  ornamenti  di  varie  fi- 
gure, leggendouifi  : tr.  pot,  xmi,  cos.iui.  e nel  di  fiotto:  pietas  s.  c. 

Sopragiunfe  in  tempo  di  Antonino  gran  penuria  di  vino,  d’olio,  e di  formento , ond’egli 
dolendoli  con  giufio  animo  dejl’altrui  calamità , prouedutone  co’danari  delle  proprie  entra- 
te, ne  difpensò  largamente  al  Popolo,  fenza  ritraine  frutto  , oltre  la  beneuolenza  di  quello . 
Seguirono  altre  auuerfità,  per  le  rouine  di  fabriche  notabili , e per  molti  terremoti , che  git- 
tarono  a terra  le  Citta  dell’Afia,  e Rodi  : Ma  egli  con  la  grandezza  dell’animo,  e col  liftaura- 
re  magnificamente  il  tutto,  s’oppofe  à i moti  della  Natura,  che  bene  fpefib  vfa  il  Tuo  potere  , 
non  meno  contra  le  Città  abbattendole,  che  centra  gli  huomini.  Accaddero  anche  in  Roma, 
in  Narbona,  in  Antiochia,  & in  Cartagine,  di  grandi  incendi] . Inondò  il  Tenere,  e furono 
riferiti  di  molti  prodigi) . Farafmane  Rè  fi  trasferì  a Roma,  folo  per  vedere  Antonino,  e mag- 
giori doni  gli  portò  di  quello , che  già  fi  faceflfe  ad  Adriano . Diede  Pacoro  per  Rè  a'Laóij  ; 
Sr  in  virtù  di  vna  fola  lettera  riuocò  il  Rè  de’Parti  dall’cfpugnatione  de  gli  Armeni  ; e pofeia 
gli  negò  la  refiitutione  della  facoltà  elettiua,  tolta  a quel  Regno  da  Traiano  , volendo  cho 
riconofcefTe  la  Corona  Regia  da’  Romani  Imperadori . Strinfe  con  l’autorità  il  Rè  Abagaro 
di  andare  a lui  dall’Oriente,  e terminò  la  caufa  ; per  la  quale  lo  chiamò  . Alli  Taurofeiti , 
che  con  gli  Olbiopolid  Popoli  dell’  Afia , haueuano  guerra  , mandò  de  gli  aiuti  ; col  caloro 
(de’quali  refiarono^li  aiiuerfarij  fuperati . Maritò  Faufiina  fua  figliuola  a Marco  Aurelio  ,o 
fin  col  dare  il  donatiuo  à foldati , refe  corali  nozze  fuor  di  modo  folenni:  hauendo  etiandio 
promefio  a V ero,  dopo  la  Quefiura , il  Confolato  . E con  tutto  che  egli  procurafie  di  raante- 
nere  in  pace  l’ Imperio;  non  lafciò  nondimeno  declinar  punto  ne’  foldati  la  folita  difciplina , 
45  c i’efiere  bene  affetti,  e fedeli,  raccogliendofi  dalla  medaglia  , con  Donna  in  piedi,  che  di- 
fiendendo  le  braccia,  firinge  con  ciafcuna  mano  vn’Infegna  militare;  cioè  il  Labarojel’Aqui- 
la,  e vi  è fcritto  ; tr,  eot,  xix,  cos.  nii.s.c. 

Per  cagione  di  certa  fefta  , donò  Antonino  al  Popolo  varie  forti  di  animali  firanieri  ; trà 
quali  de  gli  Elefanti,  c fin  cento  Leoni  . Per  fegnale  della  qual  munificenza , fi  vede  entro  il 
4^  rouefcio  di  medaglia  di  lui,  yn  belliflìmo  Elefante  in  atto  di  caminare,  con  lettere  ; mvnifi- 
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Celebrò  Antonino  i Giuochi  Decennali  folennemente,  co  Voti,  e Sacrifici . Si  vede  il  re- 
gnale d vno  de’voti  fatti  per  la  falure  publica,ò  per  quella  di  fe  fìefib,  nel  rouefcio  di  meda- 

47  glia  con  figura  togata,  che  facrifica  fopra’l  Tripode,  tenendo  con  la  delira  mano  la  Patera,  e 
VI  è notato  : r os.  mi,  vota,  s.  c,  in  altre  ; svscep,  decenn, 

Hebbe  tale  prouidenza  Antonino,  che  non  operò  mai  cofa,  che  prima  nonfolfe  da  lui 
ben  confidcrata,  e della  quale  in  Senato,  e per  editti,  non  rendefi’e  la  ragione  , che  al  delibe- 
rarla il  conduceua,  e ne  furono  però  i Popoli  gouernati  in  modo,  che  dalla  prouidenza  del 
Principe  , c dalla  rettitudine  dell’  animo  di  lui , é della  fua  pietà  , riccueuano  folleuamenti 
grandiffimi  ne’  loro  bifogni  ; allargandoli  tal  virtù  nel  prouedere  fpecialraente , che  la  care- 
fiia  de’  viueri  non  gli  dannificalfe,  fecondo  fi  è già  dimollrato  , e che  tuttauia  fi  raccoglie  in 

48  medaglia,  con  Donna  ; la  quale  mentre  appoggia  la  delira  ad  vn  timone  pollo  fopra  di  vru 

globo , fofliene  con  l’altra  il  cello  , o inifura,  granato  , per  quel,  che  io  mi  creda,  di  molto 
fpichc,  onde  accorre  col  ginocchio,  pofato  sù  vna  prora  di  Naue,a  follenerlo,  leggendouifi  : 
TR.  FOT.  XXII.  cos,  1 1 1 1.  s.  c,  Tcngo,  che  tal  figura  denoti  la  Prouidenza  ; peròche  douo 
fà  piu  bifogno  il  valcrfene  , che  là  doue  contra  il  furore  de’  venti , conuiene  di  ben  reggerò 
vna  -sbattuta  Nane  ? e però  le  fi  fà  il  timone,coI  quale  il  tutto  fi  regola  : pofa  fopra  il  globo, 
cioè  fopra  il  Mondo  : dimolirando  il  regolato,  e prouido  Gouerno  dell’  Imperadore  verfo  le 
Prouincie  , e i Popoli  fuoi  : folliene  cotaj  figura  il  paniere  di  fpiche  , apparendo , che  vna_^ 
prora  di  Nane  , che  le  giace  fotto  i piedi , le  fia  in  ciò  aiutcuole  , per  dar’ a vedere,  cho 
nelle  grandi  penurie , egli  fece,  e recò  da  lontanifiìme  parti  1 proiiedimentinecelTari  al  vitto 
de’ Popoli  e La 
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La  Natura?  che  ciò,  che  dona,  ritoglie  , condotto  Antonino  all’  anno  fettanteiimo , mefì 
quattro,  e giorni  diciafette  dell’età  fiia,  &ad  anni  ventidue,  meh  fette,  e giorni  ventifei  deli’ 
Imperio;  mentre  era  più  degno  di  vita  ; già  ch’egli  folo  portaua  vtile  ad  infinite  Narioni  per 
la  felicità,  che  col  viiiere  fuo  a tutto  l’Imperio  recaua , grauato  prima  di  mortifera  febre,  ne 
priuò  finalmente  il  mondo  , con  vniucrfal  dolore  d’ogni  conditione  di  gente  : ma  prima  di 
morire,  chiamati  a fe  Marco  Aurelio , e la  figliuola  Faufiina,  prefenti  li  Prefetti,raccomandò 
loro  efficacemente  la  Republica,  e l’Imperio  ; e diede  ordine , che  il  fimulacro  aureo  della., 
Fortuna,  folito  a tenerfi  nell’  Imperiale  Camera,  folTe  trasferito  a quella  di  Marco  . La  qua- 
le attione,  fiimo  fofie  rapprefentata  dal  Senato  in  medaglia,  con  Antonino , che  porge  la  de- 
lira ad  vna  Donna , che  firinge  con  la  fini  lira  lo  feertro  , & egli  hà  sù  l’altra  mano  la  Dea_, 
Fortuna  in  atto  di  trafportarla , vedendouifi  più  addentro,  due  figurine,  l’vna  d'huomo  to- 

49  gato,  e l’altra  di  Donna  , che  dinanzi  ad  vri’Ara,  fi  porgono  le  delire  , e vi  ftà  fcritto  : con^ 
CORDIAE . s.  c.  La  Donna , alla  quale  Antonino  porge  la  mano , giudico  efler  la  Dea  Con- 
cordia , e che  tale  atto  faccia  verfo  di  lei , pregandola  ad  efsere  per  lo  innanzi  fauoreuolo 
alle  due  figurine  fuddette  , fiiraate  Marco  , e Fauftina  ,che  imitando  il  Padre  loro  , fi  dimo- 
firano  in  atto  di  Concordia,  mentre  dinanzi  all’Ara  fi  porgono  le  delire,  quali  che  le  ammo- 
nitioni  hauute  dal  vecchio  Padre,  fieno,  come  cofa  facra,  pregiate  da  loro,e  che  quelle  a cosi 
fatta  attione  le  conducano  : la  Fortuna,  che  Antonino  fofiiene  sii  la  delira, quella  per  auuen- 
tura  farà,  che  per  comandamento  di  lui,  fù  trafportaca  a i due  figliuoli,  come  annuntio  , che.» 
douefiero  le  attieni  loro  elTer  fempre  accompagnate  dalla  buona  fortuna  . 

Morto  Antonino  , e portando  il  Senato  la  ricordanza  de’  benefici;  riceuuti  da  lui  infieme 
con  l’animo  di  mofirarfene  grato,  lo  dichiarò  Diuo  , non  celTando  di  lodare  la  pierà  , la  cle- 
menza, la  benignità,  la  liberalità,  la  giufiitia,  la  patienza,  e la  incredibile  prudenza  , che  iru 
efib  regnauano  « Gli  decretò  tutti  gli  honori  attribuiti,  per  lo  innanzi , a qualunque  ottimo 
Principe . Meritò,  che  gli  fodero  fatti  i giuochi  Circenfi , e che  vno  de’  Flamini  per  fuo  no- 
me, Se  vn  Tempio, & i Sodali,  detti  Antoniniani,  gli  fodero  inftituid  . Eglifù  folo  de  i Prin- 
cipi, che  non  fece  fpargere  fangue  ciuile,nè  hofiile  ; e ne  fù  perciò  comparato  a Numa  Pom- 
pilio ; al  quale  nel  gouerno  della  Republica,  nella  limpidezza  de’  coftumi,e  nella  purità  del- 

50  la  vita,  affatto  fi  raffimigliò  . Appare  il  tefiimonio  della  confecratione  fattane  dal  Senato  , 
nella  medaglia,  con  tefiafenza  corona,  e vi  fi  legge  : divvs  Antoni nvs,  effendoui  la  Pira.,  , 
o Rogo  adornato  riccamente,  con  lettere  ; consecratio  . s.  c.  Intorno  il  modo  delle  quali  ^ 
confecrationi,  fi  è fauellatoaltroue,  & Herodiano  ne  ferine  afsai  diffufamente  . 

Ma  il  fognale  della  medefima  Deificatione  di  Antonino  fi  comprende  in  altra  medaglia  , 

5 1 che  oltre  la  tefta  fenza  corona,  con  infenttione  fuddetta,  contiene  vn’Aquila  , che  ferma  gli 
artigli  fopra’l  globo,  e vi  fi  legge  : coNSECR^Tro  s.  c. 

Nè  minor  tefiimonio  reca  di  ciò  altra  medaglia,  con  teda,  c lettere  notate,  che  contiene 

52  la  Colonna  fopra  di  vn’alta  bafe’,  e parole  : divo  pio  : s.  c.  & è quella  , che  tuttauia  dà  ìixj- 
piedi  in  Roma  nella  Piazza  denominata  Colonna,  di  altezza  di  cento  ottantafei  piedi  , coru 
fcala  di  cento  quattro  fcaglioni,che  gira  per  entro  a chiocciole , e conduce  fino  alla  fommi- 
tà,  efsendoui  difpodecinquantafei  piccole  fenedre  . Veggonfi  fcolpiti  nel  di  fuori  li  fatti  di 
Antonino,  così  di  guerra,  comedi  pace,  e con  figure  di  alquanto  maggiore  grandezza  , cho 
non  furono  fatte  nella  Colonna  Traiana,  c fecondo  il  tedimonio  delle  medaglie,  doueua  ef- 
ferui  fopra  la  datua  di  Antonino  ; credendofi,  Se  è verifimile,  che  fimile  machina  faceffe  fare 
Marco  Aurelio, e ch’egli  alla  memoria  del  Padre  la  dedicade  . 

FAVSTINA  DI  ANTONINO. 

ANnia  Faudina  fti  figliuola  di  Annio  Vero,  Sorella  di  Lucio  Elio , e Zia  di  Marc’Aurelio  , 
Se  hebbe  per  Marito  il  buono  Antonino  ; di  cui  ingrauidò  di  due  Mafchi,  che  amenduo 
morirono  fanciulli,  e folamente  due  femine  le  foprauifsero  ; la  maggiore  della  quale  fù  Mo- 
glie di  Sillano  Confoio,  c morì  giouanetta  : l’altra  , che  fi  chiamò  Faudina  , hebbe  per  mo- 
glie Marco  Aurelio , infieme  con  l’heredità  dell’Imperio.  Non  portò  queda  di  Antonino 
nome  di  honefta,  sì  come  i’hebbe  di  bella  : ma  fù  tale  la  beneiiolenza  del  Senato  verfo  Firn- 

peradoie. 
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pcradore,  che  acconfentì , che  fofse  chiamata  Augufta  , e Colo  il  terzo  anso  dell’ Imperio  di 
lui  vifse  : hauendola  egli  molto  amata . Deificòlla  il  Senato, e le  decretò  li  giuochi  Circenfi) 
il  Tempio  co’  Flamini,  e delle  ftatue  d’oro,  e d’argento,  e che  l’imagine  di  lei  fofsc  condotta 
ne’  giuochi  fuddetti . Poche  medaglie  di  cotal  Donna  fi  truouano  delle  fiampate , mentre-» 
era  in  vita:  ma  nell’  vna  di  quelle,  che  fi  vedono  dopo  morta,  ftà  l’effigie  di  lei  con  belliffima 

5 3 conciatura  di  capo , e lettere  : diva  avgvsta  favstina  , & ha  nel  rouefeio  vna  Donna  in_» 
piedi  velata,  che  tenendo  l’Acerra,  sii  la  finiftra  mano,porge  con  la  delira  alcun  odore,  o al- 
tra fimil  cofa,ropra  di  vn’ara,  che  le  giace  dinanzi, con  tale  elogio  : pietas  avo.  s.  c.  L’Acer- 
ra  è sii  la  lìefia  forma  di  vna  piccola  cafietta,  e fi  faceua  d’oro,  d’argento,  e di  rame , portan- 
douifi  Tincenlb,  e limili  odori,  per  feruitio  de’  fagrificij , come  fi  è detto  altroue . La  Pietà  li' 
dimollra  con  opere  viue  , facrificando , e pregando  per  coloro  , a’ quali  gii  effetti  di  lei  più 
conuengono. 

5 5 Apprefib  a limile  rouefeio,  ve  n’è  vn’altro  di  Donna  in  piedi  velata  ; la  quale  foflenendo 
con  la  finifira  mano  il  Palladio,  pofato  fopra  di  vn  fianco , ftringe  con  la  delira  vna  lunga  fa- 
ce, che  arde,  nè  altro  vi  fi  legge,  che  s.  c.  Tengo  quella  polTa  elTer  Velia,  dandone  inditio  I2 
face  accefa  ; benché  nel  vero  la  fiamma,  lignificata  per  Velia,  non  polfa , con  imagine  fiuma- 
na rapprefentarfi  : tuttauia  tenendo  il  Palladio,  e conferuandofi  quello  nel  Tempio  di  lei, non 
faprei  , quale  altra  Deità  potelTe  efprimere  : quando  non  fi  volelfe  attribuire  tal  fimula- 
cro  a Cerere  , che  porta  anch’  elTa  la  face,  mentre  tutta  follecita  và  della  perduta  Proferpin^ 
cercando . 

Pretendendoli , che  in  virtù  della  Deificatione , che  fecondo  i fuperfiitiofi  riti  antichi  > 
foleua  farli,  Faulìina  folTe  eternai  viene,con  affai  gentil  maniera  ciò  efprelfo  nella  medaglia 
di  lei  i perche  due  ve  ne  fono,  l’vna  con  tella  velata,  e l’altra  affatto  difeoperta , e con  la  fo- 

56  lira  fua  acconciatura  di  capelli,  leggendoli  in  amendue  : diva  avgvsta  favstina,  e mollra- 
no  nel  rouefeio  , la  Luna  con  le  due  corna  all’  insù,  e con  fette  llelle,  che  le  fanno  corona,  & 
ornamento  , nè  altre  lettere  vi  fono  imprelfe , che  : s.  c.  Pare  , che  ciò  polfa  ben  denotare^ 
i’Etcrnità  ; perche,  fe  io  non  fono  errato,  le  fette  llelle  rapprefentano  il  Trione  da’Greci  det- 
to Ardos,  e da’  noflri  l’Orfa  minore, onero  Cinofura  . Il  qual  fegno  Celclle  Uà  verfo  l’Aqui- 
ione,  nei  circolo  Artico  ; e delle  fette  llelle,  che  lo  formano , non  vi  è alcuna  , che  tramonti 
giamai  nel  Clima  nollro  : laonde  fi  potrebbe  dire , che  Faulìina  , figurata  nella  Luna  cre- 

. fcente , truouandofi  in  cotal  fegno , non  mai  tramonterà  da  gli  occhi  de’  viuenti , e farà  fem- 
pre  eterna . 

57  In  altro  rouefeio  anche  leggiadramente  cotale  Eternità  di  Faulìina  fi  và  feorgendo  , dal 
vederiiifi  vna  Vergine  , la  quale  tiene  il  capo  , e le  fpalle  coperte  da  vn  velo , e fiede  fopra  il 
Mondo,  che  per  la  fafeia  del  Zodiaco , e per  alcune  llelle,  che  lo  adornano  , tale  fi  palefa_, . 
Stringe,  con  la  finifira  vno  feettro,  mentre  allarga,  e diftende  l’altra , e vi  fi  legge  : aeterni- 
tas  . s.  c.  Simile  figura  rapprefentante  l’Eternità  è di  Vergine,  per  efser  quella  incorrotta: 
porta  il  capo  coperto,  perciòche  ciò,  che  è eterno,  non  hà  principio  ; fecondo  il  coprimento 
delle  fpalle  dimollra  il  tempo  pafsaro,il  quale  più  non  fi  vede  : fiede  fopra  la  sfera,  lliman- 
dofi  il  mondo  efsere  eterno  ; & il  federe  è parimente  inditio  di  ftabilità  : diftende  la  delira-, 
mano , e tiene  nella  finifira  Io  feettro,  per  dar’  a vedere , che  è lignota  del  tutto  . E'  in  fine-» 
l’Eternità  vna  llabii  fermezza,  che  non  ammette  miitatione,nèhà  principio,  nè  fine,  per  ef-" 
fer  nel  tutto  perfettiffima  . 

58  In  medaglia  diuerfa  dell’  ifiefsa  Fauftina  ,fi  figura  rEternità  con  Donna  fedente , col  ca- 
po, e le  fpalle  coperte  da  vn  velo,  e che  tenendo  l’ balla,  con  la  finifira , foftiene  sù  la  delira-, 
vn  globo,  fopra  di  cui  fià  la  Fenice  vccello,che  col  rinouarfi,  che  fà  , ben  può  efser  fìmbolo 
dell’  Eternità , già  che  vccidendo  volontariamente  sè  ftefso,  dopo  hauer  lo  fpatio  di  cinque- 
cento anni  viuuto , fi  vuole , che  del  proprio  fangue  nafea  vn  vermicello , il  quale  diuentato 
pulcino,  crefee  a fimiglianza  dell’  vccello,  da  cui  è deriuato,  e così  lì  perpetua  , con  marauD 
gliofo  modo , fra  gli  Egittij  la  Fenice  : fiede  cotal  figura  dell’  Eternità,  efsendo  il  federe  in- 
ditio di  ftabilità  : tiene  il  globo,  cioè  il  mondo  sù  la  delira,  producendo  quella  il  tempo  col 
fuo  efsere  mobile  : onde  fi  dà  a vedere , che  non  nel  mondo , ma  fuori  di  efso  Uà  l’Eternità  , 
Il  velo , che  le  copre  le  fpalle  fà  apparire  , che’I  tempo , che  non  è prefente  nell’  eternità , fi 
occulta  ; benché  vi  fia  eminentemente . Porta  l’hafia  , già  che  a tutti  i lìmulacri  delle  Deità 

i’aggiun- 
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raggmnfero  gli  Antichi,  per  volere  qui  dimotere,chc  con  Faiuto  di  quella,  appoggiandofi 
più  ftabile  fi  rende , 

Altro  rouefciofi  vede  in  Faufiina  di  vn  beIJiflImo  Tempio  i il  cui  architraiie  fofìenuro  da 

59  fei colonne  c adorno  di  varie  figure.  Nel  difotto  vi  fi  fiale  per  gradi  i nelfiefirenia  parrei 
deliVlcimo  de’  quali,  che  più  è vicino  allafioglia,  fiono  allogate  due  fiatile,  e nell’  entrare  del 
Tempio  lì  offierifce  quella,  per  auuencura,  che  d’oro  le  decretò  il  Senato,  con  lettere  ; aeter- 
nitas  . s.  c. 

Vn  differente  Tempio  fià  in  altro  roiieficio  delfiifiefisa  5 perche  quantunque  fia  ornato 

60  come  il  già  detto,  di  fiei  colonne,  e di  varie  fiatue  fiopra  l’architraue,  e ne  gii  angoli  -,  non  fie 
ne  vede  nondimeno  alcuna  nella  parte  inferiore  , c nè  meno  all’  entrare  del  Tempio,  e vi  fi 

61  legge  : PIETAS  AVGVSTA . s.  c,  denotando, che  fu  dedicato  alla  Pietà  dell'  Imperadrice . 

Diffierifice  anche  la  firiitcura  di  vn  terzo  Tempio,  in  Faufiina,  dalli  due  fiuddetti , efsendo 
di  forma  quadra,  e fienza  colonne,  e fiolamente  ornato  nel  difiopra  di  fefioni,  e fià  nel  mezo  di 
efiso  la  porta  chiufia,  fiembrando,  che  dalla  fiuperiore  parte  del  Tempio  eficano  alcune  piccole 
fiamme,  e v’è  notato  ; piet.  avg.  s.  c. 

Bellifiìijio  è parimente  l’edificio  della  Pira  eretto  nel  mortorio  di  Faufiina  ; peroche  lì  di- 
mofira  molto  ornato  nel  roueficio  della  medaglia  di  lei , leggendouifi:  consecratio  . s.  c. 

6 2 Si  ergeuano  cosi  fatte  Pire,  o Catafalchi  nel  Campo  Marzo,  come  in  luogo  afsaì  capace,  per 
fimili  cerimonie  . Era  l’edificio  quadro,  e molto  alto,  e per  alcuni  piani , che  vi  fi  faceuano 
andana  fempre  ifeemando  verfo  la  cima  ; sii  la  quale,  fe  era  per  Imperadore,  vn  Aquila  viua; 
e fe  per  Imperadrice , vn  Pauone  in  guifa  acconcianano,  che  quando  alla  machina  fi  daua  il 
fuoco,  fimile  animale  veniua  difciolto;  e volando  per  mezo  il  fumo  molto  inalto,prendeuafi 
quindi  a credere,  che  sii  quello  l’anima  della  peiTona  morta  falifse  in  Cielo  : e dall’  bora  in- 

65  nanzi  per  Deificata  da  ciafeuno  fi  teneua  : che  però  anche , in  altro  rouefeio  fi  vede  Fani» 
ma  di  Faufiina  fu’l  dorfo  del  Pauone  folleuata  in  alto,  con  lettere  : consecratio  . s.  c. 

Hauendo  io  ritrouato  vna  medaglia  frà  le  Greche  del  mio  Studio  , che  rappre» 

64fentavn  figliuolo  di  Antonino  , hò  voluto,  come  cofa  rara,  qui  riporla.  Contiene  dal- 
Fvn  lato  la  tefia  di  Faufiina  tutta  fimile  alla  già  fcolpita , e vi  è fcritto  : aea  (Pay^tei- 
na  ; cioè  : £)/a^  Faufiina,  Vedefi  nelF  altro  vn  fanciullo  di  tenera  età , con  crefpa  capi- 
gliatura , e lettere  : m.  taaepios.  antUneinoS  aytokpatopos  ANTaNiNOY  \ cioè  : M. 
Galerius  Antoninus  Imperatoris  Antonini  . Scriue  Capitolino , che  Antonino  hebbe  dal 
Faufiina  fua  moglie  due  figliuoli  mafehi , e due  femine  : di  vno  fi  hà  memoria  in  quefio  ro- 
uefeio chiamato  Marco  Galerio , il  quale  foprauifle  alla  madre  morta  nel  Coniblato  terzo 
di  Antonino. 
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DIVO  ANTONINO  AVG*  PIO 
ALIMENTARI. 

Sìmile  rouefcìo  con  Ptftefso  titolo  di  Pietà  •verfo  le  Fanciulle  Alimentarie  infiitaite  da  Antonino 
in  honore  di  Fauftina-,  fegue  apprejfo  al  num,  39» 

3©  *iDi  Giunone  Sofpita  'venerata  in  Fanuuio  Fuluio  Orjìno  nella  Famìglia  T boria  5 e Porcilia  > 

fomminijlrandoci  il  luogo  di  Cicerone  -i  che  efattamente  defcriue  Vhabito  di  quejla  Bea-.  Tùiru 

Hercle,  inquit  5 quàm  ubi  illam  noftram  Sofpitam  5 quam  tu  nunquam  ne  in  fomnijs  vides  > 
nifi  cum  pelle  caprina»  cum  hafta»  cum  fcutulo  , cum  calceolis  repandis . 

3^  ^uejia  è vna  Statua  di  Efculapto  , ouero  della  Salute  con  'vnfol  volto  . 

^ I Efsendo  quejio  rouefcìo  con  li  due  Cornucopf  flato  fognato  nel  quarto  Confolato  di  Antonino^ 
già  morta  nel  terzo  la  moglie  F aufina^  con  ragione  il  E’rijiano  riconofoe  li  due  F anciulli Jìgliuo-^ 
li  di  Marco  Aurelio-,  non  di  Antonino-,  denotando  la  felicità  della  fuccef sione  aW  Imperio . ^jmn^ 
to  li  figliuoli  di  Antonino  Pio-,  Vvno  nominato  Galerio,  foprauiffe  alla  MadrCj  come  vedràfsi  nel-' 
vltimo  reuefcio  della  prefente  tauola . 
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ARGO  Aurelio  i che  per  adottione  di  Antonino  Pio  > fuccedette  nell’Imperio, 
nacque  in  Roma,  & hebbe  per  Padre  Annio  Vero,  che  morì  nel  carico  di  Preto- 
re 5 e per  Madre  Domina  CaluilJa  figliuola  di  Caluifio  Tulio  due  volte  Confo- 
lo . Da  fanciullo  attefe  à varie  profefsioni  : ma  fopra  tutto  fi  auanzò  grande- 
mente nella  Filofofìa.  facendo  per  tali  mezi  rifplendere  frà  gli  eguali  la  nobile  fua  fanciul- 
lezza ; e fufeitando,  & infiammando  gli  animi  loro  al  defiderio  di  honorate  lodi  : l’anno  ot- 
tano dell’età  fua  hebbe  luogo  nel  Collegio  de’  Sacerdoti  Salij , e fi  condufse  in  elfo  à primi 
gradi,  hauendoui  riceuuto  l’augurio  deli’  Imperio . Di  quindici  anni , dopo  prefa  la  Toga_. 
virile,  per  volontà  dell’Imperadore  Adriano^condiifie  per  Moglie  la  figlinola  di  Lucio  Ceio- 
nio  Commodo;  & entrato  pofeia  Prefetto  delle  Ferie  Latine, grande  honore  gli  feguì  di  quel 
Magifirato  . Per  ordine  di  Adriano  fu  Marco  nel  fuo  decim  ottano  anno  , da  Antonino  Pio, 
infieine  con  Lucio  Vero,  adottato,  e fatto  Quefiore  . Morto  l’ Imperadore,  ricusò  Marco  la 
Moglie  già  prefa , e difegnato  Confolo  da  Antonino  , che  l’ honorò  col  nome  di  Cefiire  , fìi 
d’ordine  dei  Senato  Rampata  la  medaglia,  con  tefia,  fenza  corona,  in  età  giouanile,  e lettere: 
AVRELivs  CAESAR  AVG.  Pii  F.  cos.  MoRtando  di  rouefdo  la  Dea  Giouentti  in  piedi  coronata 
di  fiori,  che  facrifica , e vi  fi  legge  : ivvf.ntas  avg.  s.  c.  Tale  Deità  fii  da’  Greci  chiamata.^ 
Hebe,  cioè  fiore  deH’età,  e quando  fptinta  ne’giouahi  le  prima  lanugine  . Il  fembiante  era  di 
beliilfima  giouane,  con  vefie  di  vari;  colori,  & inghirlandata  di  fiori;  perciòche  la  giouentà 
fpira  da  per  fe  vezzi,  odori,  allegrezza , & è varia  ne’mouimenti , così  richiedendo  il  caloro 
del  fangue,  che  in  quella  fi  troua  . In  limile  età  doueua  elTere  dunque  Aurelio  , quando  tal 
medaglia  fii  dal  Senato  decretata . 

Ma  il  più  particolarfegnale  dell’adottione,  fìimoche  fi  raccolga  in  quella, che  contiene 
la  tefia  di  Antonino  coronata  di  alloro , e titolo  : anoninvs  avg.  pivs  p.p.  tr.  pot.  cos.  iiio 
con  l’effigie  di  Marco  Aurelio  nel  rouefdo  in  età  giuanile  , e fenza  corona,  con  lettere  : av- 

RELIVS  CAESAR  AVG.  PII  F.  COS. 

Voicndofi  fare  apparire  la  pietà  di  Aurelio,  già  fatto  Cefare,  verfò  gli  Dei , fu  Rampata 
la  medaglia,  con  tefia,  e lettere  defcritrf*.eon  gli  Rroraenti  de’facrificij;  il  primo  de’quali  iiij 
ordine,  è la  Secefpite , cioè  il  coltello  lungo  di  ferro  , con  manico  tondo  d’auorio  , guernito 
d’argento,  ò di  oro,  vfato  da  Flamini , cioè  da’  Sacerdoti  di  Gioue  , e di  Marte  , & anche  da^ 
Pontefici,  e da  coloro,  che  à tali  facrificij  afTìfteuano,così  chiamandolo  dal  ficcare , ò dal  di- 
uiderci  ch’egli  faceua  . Seguita  l’Afperforio,  il  quale  Raua  nciracqiia , in  cui  foffe  per  prima 
fpento  vn  torchio  accefo,  che  haudfe  feruiro  nel  facrificio , c con  limile  acqua  , vfando  l’Af- 
perforio,  fi  toccaiiano  . Vi  è il  Vafo  detto  Prefericolo,  che  fi  portaua  da  vno  cle’MiniRri  del 
facrificio  pieno  di  vino  . L’altro,  che  fembra  vn  baffone  ritorto  è il  Lituo . Conueniua , che 
tal  baffone  fofie  fenza  nodi , e nella  fupcriorc  parte  piegato , e io  ad©f  eraiiano  nel  prenderò 
gli  Auguri; , mifurando  con  elfo  le  parti  del  Cielo.  L’vltimo  èi!  Sìmpolo  , Vafo  picciolo, 
con  cui  il  Sacerdote,  prim'à^iTpafgere  il  vino  sii  la  teffa  delia  Vittima , lo  alfaggiaua  ; & in- 
torno a tal  rouefeio  fi  legge  : pietas  avg.  s.  c.  volendo  con  ciò  denotare  la  pietà,  che  fi  deue 
verfo  Dio,  e che  fi  rapprefenta  in  coloro,  che  a.  lui  facrificano  . 

Ma  per  dimofirarc , quanto  foffe  Aurelio  amatore  della  fapienza  ; poiché  nel  vero,  con_> 
grandiffima  accuratezza  , oltre  gli  fiudij  minori,  egli  attefe  alla  filofofia  , nella  quale  arriuò 
a tal  colmo  di  fapere,  che  per  eccellenza,  nefù  detto  il  Fiiofofo.  Fece  il  Senatp  Rampare  !s-> 

' medaglia,  con  l’effigie,  e Icitere,  come  di  fopra;  e nel  rouefeio  è Minerua  armata  di  elmo,che 
appoggia  la  deRra  ad  vn’haRa,  e tiene  la  finiRra  fopra  di  vno  feudo , nè  altro  vi  fi  legge,  che 
s.  c.  rapprefenrandofi  con  ciò,  l’effer  Marco  Aurelio  in  concetto  di  non  meno  atto  alle  feien- 
ze,  & al  goucrnar  l’Imperio,  in  tempo  di  pace,  che  al  prouedere,  & al  condurre  felicemente 
ciafeuna  cofa , che  in  quello  di  guerra  faceua  di  mefiieri . Fu  tal  volta  intefa  Minerua  per  Io 
Diuino  Splendore,  che  rifchiara  gli  htimani  intelletti,  e donde  viene  ogni  prudenza,  & ogni 
fapere  : fi  vuole,  che  nafeeffe  dai  capo  di  Gioue  ; perche  Rande  la  virtù  intellettina  dcH’ahi- 
ma  nel  ceruello  , difeende  però  tutta  la  Ina  cognitione  dal  fupremo  intelletto  di  Gioue,  ve- 

T 2 nendo 
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nendo  pur  a noi  ogni  fapienza  da  Dio , e non  dalle  cofe  terrene . Hebbe  Minerua  in  curaJ 
non  meno  Tarte  della  Guerra>  che  quella  della  Pace,  e perche  vccife  il  Gigante  Fallante , fu 
anche  detta  Pallade,e  ferbòfsi  Tempre  Vergine  ; conciofiache  la  vera  fapienza , figurata  iru 
cffa,  non  fente  macchia  alcuna  delle  cofe  mortali,  & è Tempre  in  se  tutta  pura,  e monda . 

La  Hilarità,  cioè  la  giocondicà,che  hebbe  in  sè  Aurelio,  e per  la  quale  fìi  a ciafcuno  ac- 
ceftidìmo,  fi  vede  rapprefentata  con  Donna  in  piedi , che  foftiene  vna  lunga  palma  nella  de- 
ftra,  & il  Cornucopia  nella  finifìra  mano,  e lettere  : hilaritas  s.  c.  Di  quella  fi  fcrilTe  a ba- 
llanza  in  Adriano. 

Gli  attribuì  ancora  il  Senato  altri  rouefci,  mentre  era  Cefare,  di  non  pìeciola  fua  gloria- 

7 LVno  fu  delTHonorC)  e forfè  del  Militare  j poiché  fi  vede  vn  giouane  affai  robufto , che  ap- 
poggiando la  delira  ad  vn’hafia , tiene  con  la  finiflra  il  Cornucopia  ; ed  è tal  figura  in  habito 
breiie  con  lettere  : tr-  pot.  cos.  ii.  honos.  s.  c.  Porta  THonore  il  Cornucopia,  per  dimoftra- 
re , che  il  vero  honore  vuoF  effere  accompagnato  dalle  ricchezze  . V hafta  , fu  fegno  molto 
notabile  di  honore;  perche  dauafi  in  premio  a i giouani,  che  vinto  in  battaglia  Tinimico , ha- 
ueuano  dato  fegno  di  valore\ 

L’altro,  mi  pare , che  rapprefenti  parimente  la  Virtù  militare:  vedendoli  la  figura  di  vna 

8 giouinetta,  ma  fuccintamente  vellita  , con  elmo  in  telia  ; pofa  il  piè  deliro  su  vna  celata  : fo- 
liiene  con  la  mano  delira  lo  fcettro  : s’appoggia  con  la  finillra  ad  vn’  balla,  e vi  fi  legge  : tr. 
rOT.  in.  cos.  ii.  virtvs.  s.  c.  Sopra  di  così  fatta  Virtù  fi  è difcorfo  in  altri  luoghi . 

Anche  fi  vede  THonore  col  fembiante  di  vn  giouane  llolato , che  porta  nella  delira  ma- 
g no  vn  raraofccllo  di  palma,  e nell’altra  folliene  il  Cornucopia,  con  infcritrione  ; tr.  fot.  vi. 
cos.  1 1.  HONOS . s.  c.  Nell’ apparenza  dell’ honore,  può  llimarfi,  che  fi  nafconda  la  Vir- 
tù , già  che  quegli  è feguace  di  quella,  non  elfendo  vero  T honore , che  non  ha  fua  origi- 
ne dalla  virtù  « 

Gli  lludij  di  Aurelio,  oltre  alTefsere  fiati  da  lui  incominciati  per  tempo , hebbero  incon- 
tro vna  tal  velocità  delTingcgno  Tuo,  che  correndo  Tetà  di  dodici  anni , velli  habito  di  Filo- 
fofo,  & aU’orare,  & ad  altre  profelfioni  fi  applicò  ; e quantunque  di  Confolati , e di  varie  di- 
gnità fofse  ornato;  le  quali  l’officio,  e Taffifienza  di  lui  richiedeuano,e  che  alTartioni  dei  Pa- 
dre per  ageuolarfi  al  goiicrno  della  Republica , interuenifie  , non  per  tanto  lafciò  giamai  di 
frequentare  auidamente  gli  ftefsi  Tuoi  lludij . Ciò  non  ad  altro , che  alla  grandezza  , & alla», 
velocità  dell’ingegno,  e del  fapere  di  lui  può  attribuirli,  che  fatto  di  molte  feienze  capaco , 
€ della  fiIorofialpecialmcnte,qualunquc  cofa  con  facilità  efeguiua  . La  velocità  dunque , & 
si  fapere  di  Aurelio,  fìimo,  che  rapprefentar  fi  volelfe  nella  medaglia , che  contenendo  dal- 
Tvn  lato  la  tefia  fenza  corona,  e lettere  : avrelivs  caes.  avo.  fu  f.  appare  nell’  altro  vna_» 
Sfinge  animale,  che  hà  tefia,  collo,  e petto  di  Donna , & il  refio  è alla  fimiglianza  del  Leone 
con  quattro  piedi , e lunga  coda  : mà  di  due  grandi  ale  fornito.  Tale  fiera  fù  apprelfo  gli 
Antichi  tenuta  per  fapiente,  fingendoli  nelle  fauole , che  fi  fielfe  vna  Sfinge  sù  certa  rupe  iii-» 
Tebe,  proponendo  dubbiofi -detti  à chiunque  di  là  pafsaua  . Ma  oltre  à ciò  dimofira  elfero 
velociffima,  maffimamente  nella  medaglia  ludetta  ; perche  tenendo  Tale,  c le  gambe  difìefe , 
benché  granata  fia  della  Dea  Palladc,  che  armata  di  lancia,  di  celata  , e di  feudo , le  fiede-» 
IO  fu’l  dorfo,  fià  tuttauia  intenta  al  correre, anzi  al  volare  con  velocità, e vi  fi  leggetTR.FOT.xiiii. 
cos.  ri.  Per  Pallade  viene  intefa  la  Saoienza  ; e dall’  elfere  armata  , & in  villa  fiera , fi  argo- 
menta il  vigore,  e la  forza  del  fapere,  il  quale,  apprefo  dall’ingegno,  viene  da  lui  velocemen- 
te, in  qualunque  attionc , con  prontezza  guidato.  La  Sfinge , che  per  fimbolo  delTifielfo  in- 
gegno, fi  crede  elfere  qui  polla , elfendo  velociffima  , e varia  nel  fembiante , dimoftra,  che-» 
l’ingegno  veloce  apprende  facilmente , e quindi  fi  genera  la  prontezza  neldifcorlo,  e la  va- 
netà  neceffiaria  nclTinuentione . 

Maritòfsi  Marco  Aurelio,  fatto  Cefare,  con  Faufiina  figliuola  delTImperadore  Antoni- 
no, e riceuutane  vna  femina,  hebbe  dal  Padre  la  Potefià  T ribunicia , che  in  alcuna  delle  me- 
«daglie  deferitte  fi  vede  elfere  notata,  & a parte  dell’ Imperio,  con  elfo  lui,  fottentrò  ; e tanto 
nella  beneuolenza  di  Antonino  auanzòfsi , che  giunto  quegli  al  termine  del  viuere  fuo , in-» 
prefenza  de’Prefetti,  commendò  Aurelio  fuor  di  mifura,  e volle , che  come  a fuccefibre  folfe 
portata  nella  llanza  di  lui  la  Fortuna  d’oro , che  nella  fua  dimoraua . Mancato  Antonino  , c 
prefo  da  Marco  il  gouerno  delTImpeno,  dichiaròfsi  per  Compagno  Lucio  VerojC  lo  chiamò 

Cefare, 
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Cefare^  Augufto>  effendo  quefti  i primij  che  di  compagnia  V Imperio  reggefscro  ; c mari- 
tata in  Vero  la  propria  figliuola  detta  Lucilia}  ftimo»  che  il  rincontro  di  fimili  attieni  5 cho 

1 1 denotano  vera  concordia  appaia  entro  la  medaglia)  che  dall’vn  lato  Marco  con  barba  ) e re- 
fta  laureata)  e lettere  ; imp,  caes.  m.  avrei. antoninvs  avg.  p.  m.  e daH'aitro  fhnno  eflTo  , 
Vero  in  piedi  atnendue  togati)  che  per  Legnale  di  concordia  fi  porgono  le  deftre,  con  infcrit- 

1 2 tione  : concordia  avgvstor.  tr.  p.  xvt.  cos.  ih.  s.  c.  elTcndo  la  Concordia  la  vera  vnione 
del  volere  ) c del  non  volere  di  molti  ) che  viuono  ) e conuerfano  inheme  ì quindi  c ) che  col 
mezo  di  quella,  fi  fìabillfce  maggior  forza  nelle  operationi  de  gli  huomini . Quefta  dunque 
annuatiò  il  Senato , in  hmile  medaglia  j alli  due  Imperadorl  ) ouero  perche  furono  tali  ) no 
voile  dimoflrare  vn  così  fatto  Legnale  . 

Apparifee  tuttauia  più  eLprelfala  vicendeuole.Goncordia  loro  ) e che  qualunque  attionC) 
benché  fatta  da  due  perfone,  procedeiia  nondimeno  da  vn’  animo  folo . Si  veggono  in  vio 

13  mio  piombo  anticoj  quali  conuerdto  in  pietraie  che  per  auuentura  feruj  di  prona  del  coniO) 
fatto  per  fìmile  medaglia)  due  te/le,  che  Tvna,  alla  delira,  è di  Vero,  e l’altra  alla  llniftra,  è di 
MarcO)  con  alcune  lettere,  non  bene  im^  refse ) e che  tuttauia  dal  Medaglione  pofto  dal- 
TErizzo,  polTono  leggerli  : imp.  antoninvs  avc,.  cos.iu.  imp.  vervs  avo.  cos.ii. 

Per  l’allegrezza  delle  nozze  di  Vero,  con  Lucilla,  a gran  numero  di  fanciulli , e di  fan- 
ciulle, fii  d’ordine  di  Marco  Aurelio  diftribuira  buona  quantità  di  formento , e gli  eferciti 
hebbero  il  folico  donatiuo  de’ denari . Di  così  fitta  difributione  di  fermento , giudico  re- 
ftafle  il  Legnale  nella  medaglia)  con  teda  laureata  , e titoli  : m,  antOxMinvs  avg.  tr.  p.  xxii.  e 
con  la  mifura  detta  Congio,  entrovi  delle  fpiche  di  grano  > nel  cui  mezo  fìà  il  Papauero,  del 
quale  altroue  fèferitto , e yi  fi  legge  : annona  avg.  imp. vii.  cos.iii.  s.  c.  vn  fimiie  rouefeio 
fi  è veduto  in  Nema  . 

Indi  fi  diede  à celebrare  folenni  dfeqme  ad  Antonino,  e quelle  terminate,  fi  applicò  à i 
fatti  dell’Imperio,  e verfo  i Cittadini,  e fudditi,  amoreuolififìmo  fi  dimofiraua . Mà  vn  gran_» 
portento  il  corfo  delle  Lue  accioni  interruppe  ; peròchc  da  vna  grandiffima  innondatione  del 
Tenere  furono  crollati e patirono  molti  edifici)  delia  Città;  e dal  refiarui  infiniti  animali 
morti,  nacque  la  carefiia  : li  quali  finiftri , per  la  pardcolar  cura  delli  due  Imperadori  , furo- 
no in  gran  parte  temperati . Direi , che  per  gratitudine  dei  Senato , verfo  di  Marco  fpeciai- 
mente,  che  in  tali  feiagure  beneficò  il  publico,  folfe  ftampata  la  medaglia , con  tefia  laureata) 
c lettere  : m.  antoninvs  avg.  tr.  p.  xxìx.  coi  Tenere  mezo  giacente , che  diftende  la  defiraj 
ad  vna  proradi  Naue, mentre  pofa  lafinifira  {opra  l’vrna,  che  verfa  l’acqua,  ftriagendoui  vna 
palufire  canna.  Mà  afìai  più  lontana  dell’ auuenimento  la  mi  diraofira  laTribunicia  Pote- 
rà XXIX.  che  vi  è notata;  tuttauia,  non  potendo  io  giudicare  a qual’ altro  fine  foffe  decretato 
cotal  rouefeio , lafcio,  che  corra  in  quello  luogo  à gloria  di  Marco  Aurelio  ; potendo  effero  , 
che  in  più  tempi . foife  riftampato  , e vi  fià  fcritto  : imp.  vi.  cos.  m.  s.  c.  Tale  fi  è patimento 
veduto  in  Antonino . 

Nell’illerso  tempo,  che  il  Teucre  danneggiala  Roma,  e’I  fiio  territorio  , fùfeitò  graio 
guerra  ne’Parthiifocro  Vologefo  Rè  loro;hauendo  difcacciaco  della  Siria  Atidio  Cornelianoa 
che  v’era  Prefidente;  nè  Rette  cheta  l’Ingbilterra  ; eli  Card  fi folleiiarono  nella  Germania,  o 
nella  Reda . Per  le  quali  cagioni  fpinfero  gl’  Imperadori  Calfurnio  Agricola  in  Inghilterra;, 
Aufidio  Vittorino  ne’Catri,e  contra  i Parchi,  acconfentendoui  il  Senato,  fi  trasferì  T Impera- 
dore  Vero  : refiando  Aurelio  a fopraintendere  le  cofe  dell’  Imperio  in  Roma  , quantunquo 
fino  à Capua  raccompagnaffe  . Mà  ritornato,  & vdito.  Vero  trouarfi  in  Canuiìo  infermo, co! 
voto  del  Senato,  vi  andò;,  & effendo  quegli  guarito,Marco  fi  ricondufse  a Roma.  Giunto  Ve- 
ro nella  Siria,  & in  Antiochia,  diedefi  colà  in  preda  de’piaceri . La  onde  Aurelio,  commoifo 
da  timore  del  danno  publico,haucndo  Fincitamento  deila  virtù  , che  lo  fiimolaua  ad  inuigi- 
lare  da  per  tutto;  fi  diede,  accanto  la  grandezza  de  gli  altri  fuoi  affari,  ad  apprefiare,  benché 
lontano  , i bifogni  della  guerra  Parthica  . in  quel  tanto  Lotto  Statuto  Prifeo  fortirono  buon 
fine  le  cofe  di  Aruienia,  e fù  però  a’Principi  il  nome  d’Arraeniaco  attribuito  ; il  quale  mode- 
ftamente  Marco  da  principio  ricusò  : ma  pofeia  accetcòllo , & il  Scaato , come  fe  in  quefta_> 
14  guerra  egli  folle  di  perfona  interuenuto, Rampò  la  medaglia,  con  teRa  laureata,e  titoli;  m.  av- 
rei. antoninvs  avg.  armeniacvs  p.  m.  e vi  è vna  figura  armata  di  corazza,  c di  elmo,  cho 
deRra  ad  vn  lungo  dardo  5.  come  pur  la  finJRra  ad  vn  gran  feudo  diRende  ; leg- 
gendo uhi  5 
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gendonifi:  TR.  fot.  xviii=imp.ii.  cos.  jn.  s.  c.  La  qual  perfona  armara  ? può  facilmente  /li- 
marfi  diere  la  Virtù  militare  di  Marco;  che  quantunque  egli  non  Cì  trasferifse  di  perfona  alla 
guerra  fuddetta,  potè  ben  col  con/iglio,  con  gli  auuertimcnti,  co’ Capitani , e Miniftri  da  lui 
dipendenti,  e con  altri  aiuti  ^ andar  producendo  quel  frutto , che  poi  con  gloriofa  vittoria^ 
fe  ne  raccolfe  . 

Vedendoli  in  altra  medaglia,  con  tc/la , e lettere  : m.  antoninvs  avo.  m.  il  fimulacro 
della  Vittoria,  la  quale  in  atto  di  caminare,  porge  con  la  defìra  vna  rorona  , e tiene  con  la-» 
/iniftra  la  palma  , con  infcrittione  : tr.  f.  xvni.  imf.  ii.  cos.  in.  /limo,  che  non  e/Tendoui  il  ti- 
tolo di  Armeniaco,  ciòauuenga,  perche  il  mede/ìrao  fegnale  della  vittoria  ottcTiuta  nell’Ar- 
inenia,  fo/fe  decretato,  mentre  egli  ricusò , per  modeflia  , detto  titolo  , e che  poi  indi  à noru 
molto  accettò.  Ma  lìmigliante  rouefeio  lì  èveduto  altroiie  . 

S 5 Con  teda  laureata,  e lettere:  M.  antonin VS  AVG.  armeniacvs  p.  m-  altra  Vittoria  ala- 
ta và  agitando  ad  ambe  mani  vn  Trofeo,  e tiene  vn  prigione  fedente  a piedi,  che  i-apprefcnta 
la  Prjilincia  di  Armenia,  leggendoui/i  : vici.  avG/TR.  p.xviii.  imp.ii.  cos.iri.  S-o 

In  vario  rouefeio  Ci  raccoglie  il  Marte  Gradino  ignudo , che  porta  sii  la  fnifrra  fpalla  il 
Trofeo  , e con  la  deftra  mano  flringe  vn  dardo",  con  lettere  : TR-  P.xviii.  imp.ii.  cos.in.  S.  c. 
Quefii  fi  défcri/Te  bafieuolmente  in  Vitellìo . 

Simil  Marte  fià  in  diuerfa  medaglia  armato  , che  velocemente  camina  , portando  su  la_> 
finifira  fpalla,  il  Trofeo,  e nella  delira  mano  vnapicciola  Vittoria  alata  , leggendouifi  le  let- 
tere nell’altra  deferitre.  E perche  intorno  a fimiii  figure  di  Marte,  fi  è parlato  altroue , non_» 
fe  ne  dice  qui  di  vantaggio  . 

Furono  decretati  à Marco  Aurelio  i titoli  di  Padre  della  Patria  , e di  Partico,  dopo  ter- 
minata vittoriofamente  coral  guerra  : ma  e/To,  che  più,  che  le  cofe  erano  da  lui  meritare,  più 
procedeua  con  moderatione  nel  riceuerle,  ricusò  il  primo, dichiarandofi  di  non  volerlo  accet- 
tare, finche  con  la  prefenza  di  Vero,  non  ne  fo/fe  egli  potuto  c/fere  à parte.  In  quel  tanto  (ta- 
tui in  Roma  di  molte  leggi,  3c  inalzò  varij  amici  a’gradi  della  Rcpublica,  non  lafciando  di 
frequentare  il  Senato,  ed’e/fereper  ogni  capo  vtileà  quello,  & a’fudditi;  e come  Principe,  a 
cui  appartiene,  fopra  l’aitre  virtÌL  i’vfare  munificenza,  per  renderli,  fecondo  lo  /lato  eminen- 
te di  lui,  più  perfetto, egli  con  quella  fi  faceua  incontro  a tutte  le  opportunità  di  porla  in  atto 
a prò  de’Popoli  : procurando  fpccialmente , che  delle  cofe,  al  vitto  necelTario,  follerò  abbon- 
danti ; perloche  donò  a tal  fine  gran  quantità  di  fermento  alle  Città  d’Italia,  che  n’erano  in_» 
bifogno,  inuentando  edandio  de'mcdi,  onde  non  douelìe  feguii  ne  altre  volte  cosi  fatta  firet- 
tezza  . Il  rincontro  di  cotal  donatiuo  Rimo,  che  re/lafic  accefo  nella  medaglia,  con  tefia  lau- 
i6  rcata,  e lettere  : M.  antoninvs  avg.  ARM  Parth  P.  M col  palco  nel  rouefcio,fopraui  due 
Imperadori  fedenti,  cioè  Marco,e  Vero,  & al  pari  di  elfi  in  piedi  è il  lìmuiacro  della  Libera- 
lità, coi  Cornucopia,  e la  te/ìèra  altroue  defernta  ; & vno  del  Popolo  falendo  la  fcala  , và  a 
prenderne  il  formento,  leggendouifi  : gong,  avg-  ini-  TR.  p.  xxii.  IMP.  mi.  cos.  in- 

Come  Principe  vigilante  nel  tutto,  che  poteffe  a’fuoi  Popoli  recare  giouamento,  tolfe  di 
molti  abufi  circa  i giuochi,  & hebbe  particolar  cura  delle  firade  di  Roma , e di  fuori , fouue- 
uendo  etiandio  alii  bifogni  della  Spagna,  con  le  cofe  d’Italia  . Ritornato  in  quel  tanto  Vero 
dalla  Siria,  fù  decretato  ad  amendue  il  titolo  di  Padre  deila  Patria,  e conceduto  loro  la  Co- 
rona Ciuica  : Impetrò  Lucio,  che’i  Fratello  trionfa/le  con  e/To , c che  li  /uoi  figliuoli  fo/Tcro 
chiamati  Cefari,  e che  nella  pompa  intcrueni/fero  con  habito  trionfale  ; benché  la  modefiia.» 
di  Marco  non  toliera/fe  , morto  che  fù  Vero  , d’e/fere  honorato  fe  non  col  titolo  di  Germa-; 
nico  già  da  sè  folo  acquifiaro . Facendo/]  la  guerra  Partica,  fufeitò  in  tempo  di  gran  careftia, 
l’altra  de’Marcomannì,  per  cagione  della  quale , Vero  perfuafe  il  Senato  , e/fere  ncce/faria  la 
prefenza  di  Aurelio,  e di  sè  /lefiTo  , per  ridurre  le  cofe  alla  quiete  : ma  ne  fù  poi  ritardataL^ 
Tefecutione  dalla  pefiilenza,  chefoprauenne;  la  quale  quantunque  fi  /tudia/fe  Marco, con  te- 
Rimonij  della  fua  pietà  di  andare  efiinguendo,  ne  reftò  nondimeno  la  Città  affai  affitta.  Vol- 
to egli  per  tanto  l’animo  alla  propria  Religione  : così  per  que/lo,  come  per  le  guerre,  che  fo- 
pra/lauano;  conuocò  in  Roma  li  Sacerdoti  de’  Paefi  efierni  ; perche  vi  efscrcita/fero  i fagrifi- 
dj,  fecondo  il  rito  di  ciafeuno  : e tutte  le  parti  della  Città  vificò , e fatte  alcune  fefte  pubìi- 
chc,  s’incaminarono  amendue  gl’Imperadori  verfo  i Parthi,e  li  Marcomanni,  & altre  KLido- 
ni  folleuate  » Intefo  pofeia  in  Aquika,  che  al  folo  grido  della  mo/fa  loro?  fi  erano  ritiraci 
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grinimici,  alcuni  de’quali  perduti  li  propri;  Rè?  non  volendo  riceuerne  altri , che  non  folTcro 
confermati  da  gflmperadori,  fpedirono  per  tal  conto,  e per  riccuere  il  perdono,  loro  Amba- 
fciadori  : ma  non  ftimandofi  ferma  da’Principi  la  fede  de’Barbari,  profeguirono  il  viaggio  ol- 
tre le  Alpi,  e fìabilite  le  cofe  concernenti  air Italia,  & alla  Schiauonia  , apprefsatilì  ad  Aqui- 
lea,  per  di  là  ricondurli  à Roma,  non  lungi  da  Aitino  Città , fituata  alf  bora  fii’lidi  del  Mare 
Venetoj  neirifìella  carrozza,  in  cui  lì  conduccuano,  cadde  Vero  apopletico;  e portato  m det- 
ta Città,  itii  in  tre  giorni  morì . li  qual  cafo  dando  a vedere , che  lAfo  della  profperità  deue 
elTere  d'infegnamento  , per  Rare  apparecchiati  a riceuere  le  cofe  auuerfe  , turbò  molto  Fani- 
ino  d’Aurelio  ; che  quantunque  confapeuole  de’  viti;  del  Fratello  , e che  quelli  potelfero  ca- 
gionare de’mali,  & in  lui  fcemare  Famore  ; perfuafo  nondimeno  dalla  propria  bontà,  compa- 
tendonelo,  gli  andaua  al  polfibile  celando  a gli  altri  : ma  regolata  in  fine  cotale  auiierfità  coi 
folito  fuo  buon  configlio,  non  iRimò  il  danno  , fe  non  per  vno  de  gli  vfati  crollamenti  della.» 
Fortuna,  auuezza  di  fare,  etiandio  alle  cofe  grandilfime,  haiicr  fuo  fine;  e ricondotto  il  cada- 
uero  à Roma,  e fattolo  Deificare,  Io  ripofe  nel  fepolcro  de’Maggiori . Per  cagione  del  ritor- 
no delFImperadore  Marco,  dee  crederli,  che  i Romani , per  conuenienza  d’obligo  , e per  ef- 
fetto di  rÌLierenza  verfo  di  lui , facrificaRèro  alla  Dea  Fortuna  Riconduttrice  , già  che  fc 
vede  il  fegnaie  nella  medaglia,  con  teRa  coronata  di  alloro,  e titoli  : m.antoninvs  avg.arm. 
PARTH.  MAX.  contiene  nel  roiiefcio  vna  Donna  fedente , che  diRcndendo  la  deRra  verfo  vii-» 
timone  di  NauCsfoRiene  con  la  lìniRra  il  Cornucopia, e vi  fi  legge:  tr.pot.xxii.imp.v.cos.hi. 
POR.  RED.  s.  c.  Tal  Donna  è la  fielTa  Dea  Fortuna , la  quale  per  Io  timone , c per  il  Cornu- 
copia dimoRra , che  con  la  guida  delia  fua  volontà , hà  potere  di  render  felice  qualunquo 
attione  . Simile  Fortuna  fi  è veduta  in  Adriano . 

Sacrificarono  etiandio  perla  fuddetta  cagione  alla  Dea  Salute,  raccogliendoli  in  meda- 

17  glia,  con  teRa  coronata  di  alloro  , e lettere  : m.  antoninvs  avg.  tr.  p.  xxiii.  vna  Donna  in 
piedi,  che  appoggiando  la  lìniRra  ad  vn’haRa,  porge  con  la  deRra  la  Patera  verfo  vn  Serpen- 
te, che  da  vn’  ara  , che  dinanzi  le  giace,  fi  vede  vfcire , c leggeuifi  : salvti  avg.  cos.iii.  s-c. 
Detta  Donna  è,  fenza  fallo,  FiRcffa  Dea  Salute^  e’i  Sacrificio  faceuafi  ad  Efculapio  Dio  del- 
la fanità  , intefo  fotto  la  fpoglia  del  Serpente  , nella  qual  forma  da  Epidauro  fìi  portato  à 
Roma  . Gli  oiferifce  Fefca  con  la  patera  , fecondo  era  in  coRume  ; e dalie  lettere  intorno  fi 
raccoglie,  che  fi  faceuano  voti,  e facrifici;  per  la  fallite  delFImperadore . Il  Serpe  è fegnaio 
di  fanità  , eRendo  più  fano  de  gli  altri  animali , che  vanno  la  terra  calcando  . 

Terminato  il  funerale  di  Vero , fi  difpofe  Marco  di  trasferirli  alla  guerra  , che  tuttauìa  li 
aumentaua  nella  Germania , nè  hauendo  ancora  depofto  il  lutto , maritò  ia  figliuola  Lucilla.» 
reRata  vedoua,  e da  lui  dichiarata  AiiguRa,  ad  vn  figliuolo  di  Claudio  Pompeiano  , di.  natio- 
xie  Antiocheno  , che  dapoi  fece  due  volte  Confolo . Hebbe  in  quel  tanto  F auuifo  , che  col 
mezo  de’Legaci,  paRaua  bene  la  guerra  contro  i Mauritani , li  quali  preRb  la  Spagna  recaua- 
no  de’danni;  e che  i Popoli  detti  Bucolici,  folleuati  nell’Egitto,  erano  Rati  da  Auidio  Calfio 
raffrenati  .•  Imperò  Aurelio  inlìeme  con.  Vero  anni  none,  fe  dalle  Tribunitie  PoteRà  ciò  dee 
raccoglierli;  e perche  da  quello,  che  feguì  dalla  morte  di  cRb  Vero,  fino  alla  partenza  di  Au- 
relio per  la  Germania,  è verifimile,  che  per  F artioni,  che  vi  fi  interpofero  , correRe  il  tempo 
di  vn’anno  : giudico  perciò,  che  prima  del  partir  fuo  fofsero  efìeguiti  li  Voti  Decennali , fo- 
liti  farli  ogni  diece  anni,  per  la  Salute  del  Principe  , dell’  Imperio , e del  Popolo , e per  con- 
feguire  la  pace,  l’abbondanza,  & ogni  altro  bene  dalli  Dei , e che  ad  vn’iReRb  tempo  difcio- 
glielTero  fi  già  fitti,  fecondo  fi  raccoglie  da’ feguenci  rouefci  di  tré  medaglie  di  Marco  Aii- 

j3  relio,  vedendoli  nelFvnoIa  teda,  con  corona  radiata  , e lettere  : imp.  m.  antoninvs  avg. 
TR.  POT.  XV.  e col  rouefcio  di  vna  corona  d’alloro  , entro  la  quale  fi  legge  : primi  deceN“ 
NALES  COS.  III.  S.  C. 

jp  Sta  nell’altro  la  teRa  laureata , con  lettere  fuddette  > e’i  rouefcio  di  vna  figura  in  habito 
Sacerdotale  in  piedi,  che  porge  la  deRra  aperta  fopra  picciola  fiamma , che  efce  da  vn’Ara.» , 
quali  in  tale  atto  alcuna  cofa  egli  prenda  votiuamcnte  a promettere,  e vi  fi  legge  : vota  sv- 
SCEP.  decennal.  COS.  111.  s.  c.  Oliando  AuguRo  hebbe  fuperati  gi’Inimici,e  gli  Emoli  fuoi, 
terminata  con  gloria  la  guerra  Attiaca , raRettate  le  cofe  di  Roma  , e rinuntiato,  con  piena.» 
oratione  in  Senato,  la  già  da  lui  acqui  Rata  Monarchia;  c che  pofcia  aRretto  dal  Senato  iRcf- 
fo  di  ritenerla  in  sè,  egli  fi  contentò  di  hauerne  FaRunto  perio  folo  fpatio  di  dieci  anni  ; nei 
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quale  intefe  di  potere  affettare  meglio  Io  ffato  della  Republica,  e deirimpcrio  : dando  inten- 
hone,  che  ih  ciò  più  predo  feguiua,  in  minor  tempo  ancora,  e con  fomma  prontezza  haureb- 
be  il  tutto  al  medefimo  Senato  reftitiiito  : ma  fcorfi  li  dieci  anni,  e confermato  per  altri.cin- 
que,  & indi  per  cinque  altri , e dapoi  prorogatogliene  dieci , e pofcia  dieci  altri , feguirono 
per  cinque  volte  cotali  conceffioni  ; in  tanto  che  per  limile  via  egli  imperò  in  vita  . Laonde.» 
i fuccelTori  di  lui , quantunque  foffero  detti  Imperadori  durante  la  vita  loro,  vollero  non- 
dimeno ferbare  l’apparenza  dell’ vfo  introdotto  da  Augnilo,  celebrando  delle  felle  di 
dieci,  in  dieci  anni,  come  fe  all’hora  li  rinouaffe  in  efsi  l’Imperio  : e quelle  furono  chiamate 
Decennali,  facrificandouifi  per  ringratiare  gli  Dei  de’beni  riceuuti,per  chiedere  loro  le  cofe 
neceffiuie,  e per  potere  fchiuare  le  nociiie:  per  lo  qual  fine  feguiuano  anche  de’  voti  ; che  lì 
aumentarono,  llendendoli  il  tempo  di  elli  alli  venti,  & alli  trentanni,  fecondo  i rincontri,  che 
fe  ne  trouano  nelle  medaglie  : votandoli  da  gl’  Imperadori,  ò da’Pontefici,  ò da’Sacerdoti,  di 
efseguire  alcuna  cofa  buona,  fe  il  Principe,  il  Senato,  e’I  Popolo,  e l’Imperio  li  manteneflero 
nello  flato  profpero,e  felice,  nel  quale  trouauafi, quando  così  fatti  voti  li  celebrauano,  e però 
veddi,  nella  prefente  medaglia , vn  fegnale  del  voto  prefo  da  Marco  Aurelio  , per  adempi- 
mento delie  cofe  narrate . 

Non  dilfcrifce  la  terza  dalla  feconda,  fe  non  che  il  Sacerdote',  in  vece  di  flendere  la.^ 
io  mano  aperta. fopra  il  già  detto  fuoco,  vi  facrifica  con  la  Patera,  ieggendouili:  vota  sol.  de- 
CEN.  cos.  111.  s.  c.  raccogliendouilì  il  difcioglimento  de’  voti  fatti  ; dopo  la  quale  attionej 
procedeuano  gli  Antichi  a fare  nuoui  voti , per  le  cagioni  di  fopra  addotte , e che  lì  tocche- 
ranno anche  in  Commodo . 

Nel  partire  , che  fece  Marco  Aurelio  di  Roma  , mori  apprefso  Prenellina , il  figliuolo 
Vero,  nell’età  di  fette  anni,  già  fatto  da  lui  Cefare  5 e dopo  hauerlo  pianto  per  cinque  giorni, 
ritornò  à gli  atti  publici , nè  volle , che  la  cagione  del  lutto  impediffe  li  giuochi  di  Giouo  , 
che  in  quel  tempo  fi  doueuano  celebrare;  e durante  ancora  la  pelle,  diligentemente  reflituìil 
culto  de  gli  Dei..  11  qual’atto  di  Religione,  giudico  che  voleffe  efprimcre  il  Senato  entro  la 
medaglia,  con  tella  cinta  di  corona  radiata,  e lettere  : m.antoninvs  avg.  tr.  p.  xxvi.  hà  nel 
Js  I rouefeio  Mercurio  col  Gallo  à piedi , e con  lettere  : relig.  avg.  imp.  vi.  cos.  ih.  s.  c. 

Il  medefimo , ò poco  differente  concetto , volle  per  auuentura  fpiegare  il  Senato  in  altra 
22  medaglia  con  cella  laureata,  e lettere  : m.  antoninvs  avg.  tr.  pot.  xx  1 i.  col  rouefeio  di 
vn  belliUimo  Portico,  ò Tempio,  il  cui  architraue  è foflenuto  da  quattro  Termini,  vedendoli 
fcolpito  in  effb  il  Gallo,  la  Pecora,  e la  Borfa,  e’I  Caduceo:  tutte  cofe  attribuite  al  Dio  Mer- 
curio; il  lìmulacro  del  quale  Uà  fopra  vna  bafe  nel  mezo  del  Tempio  , e vi  li  legge  : imp.  vi. 
cos.  11 1.  s.  c.  RELIG.  AVG.  Quì  mi  accadc  il  riferire  ciò , che  inceli  dal  Signor  Francefeo  Paf- 
feri  Gencirhuomo  Romano  di  ottime  qualità,  e delle  cofe  antiche  , e delle  infcriteioni  parti- 
colarmente molto  intendente . Affermaua  egli  di  hauer  veduto  gli  anni  addietro  ifcoperco 
da  alcuni  Cauatori  il  Tempio  fuddeto  entro  certa  vigna  polla  trà  il  Cerchio  Madirno  , & il 
Monte  Auentino,  con  l’Ara  poco  minore  de’noftri  Altari  ; ne’lati  della  quale  llauano  feoipi- 
tiil  Caduceo,  & il  Petalo  : eraui  la  fcalinata  , che  conduceua  al  Tempio  nella  forma,  che  fi 
feorge  entro  la  medaglia  ; e li  quattro  termini  già  detti , vcdeuanlì  tutcaiiia  piantati  ne’  luoghi 
loro  : mà  in  oltre  due  picciole  Piramidi  di  trauertino  forgeuano  da  gl’inferiori  lati  della  fea- 
la;  nell’vna  delle  quali  era  intagliata  la  fegaentc  Infcrittione  : 

Ex  voto  fufeepto  ^^diu  erat  negUBurri',  ncc  redàitum  incendior^arcendorum  caufa  quan^ 
do  Vrbs per  nouem  dies  arfit  Neronianìs  temporibus.)  c^haclege  dicata  eji  . Nè  cui  liceat  intrat^ 
hos  terminos  <edificium  extruere-»  manerC)  ne  goti  ari)  arborem  ponere  , aliudvè  quid ferere  ; dp  ‘vt 
Prator)  cui  hac  Regio  forti  obuenerit , litaturum  fe  feiat , aliusvè-)  quis  Magijlratus  V olearia- 
lib,  X.  K.  Sep.  omnibus  anniS)  vitulo-,  robio)  njerre  . 

Quindi  fi  raccoglie, contra  quello,  che  ne  fcriffero  gl’Hillorici , che  l’ incendio  pollo  in_i 
Roma  da  Nerone,  continuò  per  noue  giorni  ad  incenerirla  , hauendone  cfli  notati  folamen- 
te  fette . Se  ne  argomenta  etiandio  lo  ftudio  de  gli  Antichi  intorno  il  culto , e la  riuerenzaL/ 
douuta  a’Iiioghi  da  dii  flimati  facri;  perciòche  nó  permctteuano,  che  nelle  fcalinate,  ò ne  gli 
atri),  fi  ferraalfero  perfone  a negotiare . Vna  limigliante  infcrittione  lafciò  molto  prima  fcrit- 
ta  Aldo  Manutio,  affermando,  ch’ella  era  apud  Sanclum  Petrum  : potendoli  argomentare  da 
ciòjche  in  più  luoghi  di  Roma  ne  follerò  polle  delie  tali,  per  dimollrare  facilmente  il  pre- 
mere, che 
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mere,  che  fi  faceiia,  che  il  decreto  contenuto  in  efsa>  fofie  noto , c da  ciafcuno  ofseruato.  Il 
troLiarfi  detto  Tempio  di  Mercurio  imprefso  in  medaglia  di  Marco  Aurelio, dà  fegno  afiài  ben 
chiaro,  che  fofse  refcauraco  da  lui . Mà  che  fcefse  apprefso  il  Cerchio  , lo  tefiifica  Ouidio 
nel  V.  de’fiifii,  mentre  parla  della  fefta  di  Mercurio  in  cotal  guifa  : 

T’empia  libi  pofuere  Patres  fpe&antia  Circum 
Idibus  , ex  ilio  eji  hac  tibi  facra  dies . 

Mà  hauendo  Marco  Aurelio  moftrato  gran  fognale  di  riuerenza , e di  Religione  verfo  il 
Dio  Gioue,  mentre  non  volle,  che  per  cagione  del  lutto , che  fi  faceua  di  Vero , differiflero  li 
Romani  i giuochi,  e le  fede  dedicate  à cotal  Dio  : per  fimil  conto  ftimo,  che  il  Senato  decre- 
talTe  la  medaglia,  con  teda  laureata,  & infcrittione  : m.  antoninvs  avg.tr.  p.  xxviii.  e col 
fimulaero  di  Gioue  fedente,  dal  mezo  in  sii  ignudo,  il  quale  appoggiando  la  finiftra  ad  vn’ha» 
fta,  porge  con  la  defira  vna  picciola  Vittoria  aiata,  che  foiieua  la  laurea  : quali  volelfe  il  Se- 
nato intendere  nelfifiefib  concetto,  Taltro  di  annuntiare  la  vittoria  all’ Imperadore  nelle-» 
guerre  da  lui  fiabilice  di  profeguire,  e per  cagione  delle  quali  pur’airhora  partiua  di  Roma^* 
Simil  Gioue  fi  vide  in  Domitiano . 

Si  è altroue  deferitta  l’Italia  fedente  fopr^i  il  Mondo,  col  Cornucopia  nella  delira , e Iq. 
2 ^ fccctro  nella  finifira  mano  à guifa  di  dominante  ; & bora  ci  fi  diinofira  tutta  humile,  e dimef» 
fi,  ginocchioni;  nè  più  con  le  infegne  fiadette,  mà  che  porge  il  globo  con  la  finiftra  , mentre 
diftende  la  delira  alllmperadore  , che  le  fi  vede  dinanzi  in  piedi,  & in  atto  di  folleuarla  , eA 
fendo  egli  armato  di  corazza,  col  paludamento  > e tiene  con  la  finifira  lo  feettro  , ò dardo  i 
Icggendouifi  : restitvtoriitaltae  imp.vt.  cos.  i 1 1.  s.c.  mofirando  neiroppollo  lato  la  tella 
laureata  , e lettere  : m.  antoninvs  avg.  tr.  p.  xxvii.  Hebbe  veramente  cagione  l’ Italia  di 
mofirarlì  tutta  à Marco  riuerente;  poiché  neiramminiftratione  della  guerra,  neirelferc  pieto- 
fo,  clemente,  e liberale,  e nelle  turbolenze  di  pelle , e di  fame  , tanto  bene  la  gouernò , e Ia_» 
foiiuenne,  etiandio  deifuo  proprio,  e dalle  incurfioni  de’Barbari  preferuòlh,  che  la  folleuò  , 
la  rellirui,  e mantenne  nell’vfata  grandezza  . Laonde  non  è marauiglia,  fe  per  teRimonio  di 
gratitudine  folfe  Rampata  di  tal  guifi  la  deferitta  medaglia  . 

Hebbe  congiunta  Marco  Aurelio,  all’altre  felicità,  l’vna  della  fede,  che  verfo  di  lui  heb- 
bero  i Soldati  ; e la  concordia , che  giuntamente  dimoRrarono  in  feruirlo  nelle  guerre , cho 
egli  prefe  à fare  centra  varie  Nationi . Di  ciò  è il  rincontro  nella  medaglia , con  tefìa  lau- 
reata , e lettere  : m,  antoninvs  avg.  tr.  p.  xxix.  e le  due  mani , che  nei  congiungerfi , cho 
fanno  infieme  , Rringono  vna  Infegna  militare , e vi  è fcritto  ; concord,  exerc.  imp.  vii. 
C03.  i r 1.  s.  c.  Sono,  quali  appunto  fi  videro  in  Nerua . 

Mentre  Marco  Aurelio  faceua  guerra  contro  vari]  Popoli,  foileuaci  nella  Germania,  quc« 
Ra  era  ad  vn  tempo  accefa  co’Britanni,  co’Parti,  co’Sequani , e Lufitani  ; e fra  le  molte  diffi- 
coltà foRenute,  v’hebbe  incontro  quella  della  peRe,  e della  penuria  di  tutte  le  cofe,  e fin  del- 
la moneta,  per  proucderle  : onde  egli  rifoluto  di  non  mancare  alla  parte  di  buon  Principe , 
foRenendo  con  franco  animo  la  guerra,  e gli  auuerfi  accidenti,  che  gli  feguiuano  , venduto 
le  gioie,  e vali  di  argento,  c d’oro,  fuoi  propri; , c le  poRèffioni,  c i ferui , ne  fouiienne  i Sol- 
dati, finche  nella  Guerra  contro  i Quadi,  fouraggiunta  à gli  altri  mali  vna  eRremaficcità,per 
mancamento  d’acqua,  commoffi  alcuni  GhriRiani  di  vna  Legione  dal  bifogno  proprio,  e dal- 
la pietà  verfo  l’efercito,  ò dairinftanza,  come  alcuni  vogliono,deirimperadoreiRefTo,  à pre- 
gar fi  diedero  Iddio , che  in  tanta  miferia  gli  fouiieniRe  ; nè  folamente  per  virtù  de’  dinoti 
prieghi  loro,  cadde  gran  pioggia  : mà  tante  faette  , e tempcRe  rouinarono  , fopra  il  Campo 
inimico,  che  diflìpato  affatto,  reftò  Tlmperadore  vittoriofo , e diede  à quella  Legione  il  no- 
me di  Fulminatrice  : come  Tertulliano,  & Apollinare,  per  detto  di  Eufebio  Cefarienfe , el 
Baronio,  Scaltri  affermano?  e ricuperate  le  Pannonie,  & altre  Prouincie,  da  i nimici  occupa- 
te , e ridottele  fotto  vari;  Gouerni , prefe  il  viaggio  per  Italia , con  fine  di  paffare  à frenare  il 
temerario  ardire  di  Auidio  CaRìo,I’vno  de’fuoi  Capitani,  intitolatoli  Imperadore  nell’Oiien- 
te  . Per  ferbare  il  fegnale  dell’hauer  egli  vinti,  co’Popoli  fudertijli  Germani,  che  erano  li  più 
potenti,  fe  ne  formò  la  medaglia,  con  teRa  laureata,  e titolo  : m, antoninvs  avg*  tr.p.xxiii^ 
24  e col  Trofeo  fopra  di  vn  tronco , al  piè  del  quale  flà  fedendo  frà  certi  feudi  vn’  afflitta  Don- 
na, leggendouifi  : Germania  svbacta  . imp.  vi.  cos.  hi.  s.  c. 

Li  Gentili?  che  miferedenti  erano  de'  miracoli  fatti  da  Dio  ad  intercelfione  del  fuo  grege 

^ ' V fedele, 
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fedele?  attribuirono  piu  all’  Imperadore,  che  a’Chriftiani  il  perito  dell’  hauere  impetrata  la-, 
pioggia,  & i fulmini;  l’vna  per  riftoro  dell’  aflfetato  efercito , e gli  altri  per  efterminio  de  gli 
inimici;  e perciò  ftimo?  che  gli  folfe  decretata  la  medaglia,  egn  tetta,  cinta  di  alloro,  e lettere: 
ANTONiNVS  AVO.  GERM.  SARM,  TR.  eoTp  xxiii.  col  fulmine  alato  nel  rouefeio’,  & infcrittio- 
ne  : IME.  vini.  cos.  ni.  p.  p»  Il  qual  fulmine,come  che  altroue  fi  difTe  efsere  fignificatiuo  del- 
la gloria  fparfa  in  ogni  parte  del  Mondo, già  che  da  per  tutto  fi  fà  vdire  lo  fcuoterc  dell’aere, 
che  Faccompagna  ; in  quello  luogo  npnditpeno  tengo,  che  fofse  pollo  per  fola  ricordanza^ 
dell’incontrato  miracolo  ; in  virtù  del  quale,  elTendo  feguita  la  difiruttione  de’nimici,  pur  ne 
hebbe  Marco  vn  fine  di  memorabile  vittoria . In  Augufto  fìà  figurato  potai  fulmine  ; ma  non 
vedendoli  nelle  medaglie  polle  di  Marco  fordine  rifpettole  Tribunicie  Poteftà,  i Confolati, 
e gli  anni  Imperadorij , ciò  non  dee  recare  marauiglia  ; perche  elfendofi  attefo  al  diritto  filo 
dell’hiftpria,  e le  medaglie,  come  altroue  fi  è detto, rifiampauanfi  più  volte, e fiotto  vari]  tem- 
pi; non  s’è  però  potuto  mantenere  rofieruanza,  che  fi  vedrebbe,  fe  fi  hauelTero  tutte  le  Ram- 
pate, fecondo  le  pubficaua  il  Senato  . 

Si  raccoglie  in  medaglia,  co'n  tett^  laureata  , e lettere  : m,  antoninvs  avo.  germ.  sarm, 
TR.  POT.  xxxr.  il  penfiero , che  s’  hebbe'  di  perpetuare  la  memoria  del  Trofeo  già  detto  de  t 
Germani  ? vedendoli  quello  affai  grande , e copiofo  nell’  oppollo  lato  della  medefima  tella^ , 
con  lettere  : imp,vii|.  cos.iu.  p,  p.  de  germani?,  s.  c. 

Ma  fù  così  grato  a Marco  il  titolo  di  Germanico,come  acquifiaro  da  lui,  col  proprio  va- 
lore, che  volle  il  Senato  farlo  apparire  più  particolarmente  in  medaglia,  con  tefia  laureata  , 
e parole  : m,  antoninvs  avg,  tr.  p.  xxvii.  nè  pur  Uà  nel  rouefeio  il  Trofeo  fopra  il  tronco, 
g(5  ma  diuerfi  arnefi  militari  a’piedi  di  quello , e sù  i quali  è vna  figura  fedente  in  villa  mella-  , 
come  vn’altra  n’è  in  piedi  ? con  le  mani  dietro  auuinte  , con  quella  lode  : germanico  avg. 

IMP.  VI.  CO?.  III.  S.  C. 

Accanto  a così  fatti  Trofei , che  dimollrano  il  vincere , che  fece  Marco  la  Germania  v’è 
^7  l’altro  rincontro  nel  rouefeio  di  medaglia , con  la  corona  di  lauro  , & encomio  nel  mezo  : 
vict.  germ.  IMP.VI.  COS.  Ul.  s.  c. 

per  tali  vittorie  confeguite  in  vari)  luoghi,  e per  la  pace  introdotta  da  per  tutto , col  va- 
^8  lor  fuo,  liimo,  che  decretalfe  il  Senato  la  medaglia , con  tetta  laureata  , e titoli:  m.  antoni- 
Nvs  avg.  germ.  sarm.  tr.  p.  XXXI.  e con  Donna  in  piedi  nel  rouefeio,  la  quale  tenendo  , con 
|a  finillra  il  Cornucopia,  porge  con  la  delira  vna  facella  accefa,  verfo  alcuni  arnefi  di  Guer- 
ra, e dà  loro  il  fuoco,  leggendouifi:  imp.  vm.  cos.iii.p.p,  pax  aeterna  avg.  s.c.  Cocal  Don- 
na, altro  non  è,  che  la  Dea  Pace,  che  col  Gornucopra  pieno  di  frutti , e di  fiori , vuol  dare  à 
vedere  l’abbondanza  elfer  Madre,  e figliuola  della  Pace;  poiché  sì  come  la  careflia  nafee,  e fi 
niannene  per  la  guerra,  così  il  viuere  abbondante  fi  genera,  e fi  aumenta  per  la  pace . La  fa- 
cclla,  che  brucia  Farmi , dimofaa,  che  l’amore  vniuerfale,  e vicendeuolefra’Popoli,  brucia, 
^ confuma  le  reliquie  de  gli  odi),  che  foghonotimanere  dopo  le  morti  de  gli  huomini.  E nel 
vero,  che  per  la  Pace  fiorifeono  le  buone  arci,  e le  virtù  ; alle  quali  la  guerra  dà  bando  ? in- 
troducendoin  luogo  di  quelle  i vitij , 

Volendo  dimofirare  il  Senato  , chel’Imperadorc  haueua  riportato  degno  , e notabile-» 
^9  Trionfo  de’Sarraati,  lo  rapprefentò  in  medaglia,  con  tetta,  e lettere  deferitte,  vedendouifi  il 
Trofeo  compollo  di  vari),  e notabili  arnefi  militari,  con  infcrittione  ; imp,  via.  cos.  1 1.  p.  Pt 

DE  SARMATIS  . S.'c. 

Apprelfo  a cotale  honore,  in  prò  di  Marco  Aurelio, fi  aggiunfe  l’altro  di  due  feparati  ro-.! 
|Q  iiefci  con  cella  nel  diritto,  c lettere  notate;  in  amendue  de’quali,  fi  vede  alzato  fopra  di  vii-» 
tronco  il  Trofeo  di  varie  fpoglie,  & armi,  & al  piede  di  elfo  Hanno  due  prigioni  legati,  in  at-^ 
to  melli,&  in  cialcuno  fi  legge  : imp.  vili.  cos.  iji.p,  p.s-c'.  ma  nel  diritto  fotte  dell’ vno  Uà 
fcritto  ; DE  sarm.  , e nell’altro  ; de  geRri^ 

Trouatofi  giunto  Marco  Aurelio  a’ confini  d’Italia  , e fattoui  venire  il  figliuolo  Commo- 
do, diedegli  la  Toga  Virile . Per  la  qual  nouità  dillribuì  il  Congiario  al  Popolo  , & innanzi 
il  tempo  lo  difegnò  Confolo . Gota!  memoria  fi  ferba  in  medaglia  con  cella  laureata , e let- 
1 1 cere  : m.  antoninvs  avg  armeniacvs  p.  M. , Uà  nel  rouefeio  il  palco , fopravi  F Impe- 
radorc,  e’I  figliuolo  Commodo  fedenti,  e due  figure  in  piedi,  Fvna  di  huomo  togato , e l’altra 
di  Donna,  che  folleua  con  la  delira  la  Telfera,  altroue  deferitta  ; vedefi  vno  del  Popolo,  che 

per 
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per  gradi  falendo'?  fatto  vn  feiio  della  velie  5 và  per  prendere  il  Congiario  5 e vi  fi  leggo  ; 
P.  M.  IMP.iri.  TR.  p.  XXX.  COS.XIII.  P.  P.  S.  O 

Voltòfsi  Marco  Aurelio  à debellare  Auidio  Calfio,che  s’intitolaua  Imperadore  deirOric- 
te  : ma  dichiarato  inimico  dal  Senato  , indi  a non  molto , fù  da’fuoi  medefimi  vccifo  5 e por- 
tatone il  capo  à Marco , fecondo  feguì  di  Menano  figliuolo  deiriftefib  Caflìo  , che  gouerna- 
Ila  Alelfandria.  Vifitò  flmperadore-.  con  tale  occorrenza,  alcune  Prouincic  Orientali , ed  à 
tutte  fù  caro , e fece  di  molte  gratie  . Alle  radici  del  Monte  Tauro  , in  luogo  detto  Alalo  , 
lafciò  le  ceneri  della  moglie  Fauftina,  cflendo  colà  morta  di  fubita  malattia;  e fatto  quel  luo- 
go Colonia,  le  impetrò  dal  Senato  gli  honori  della  Deificatione  , & altri  foliti . Ordinate  le 
cofe  deirOriente  a voltòfsi  verfo  Italia , ma  vna  grandiffima  tempefta  di  mare  lo  agitò  fuor  di 
mifura,  finche  giunto  a Brimdufio,  fi  riuefiì  la  Toga,  e volle,  che  i foldati,  nel  rimanente  del 
viiaggio,  la  portafièro . Per  ricordanza  della  qual  tempellaj  e ritorno  fatto  per  mare,  giudico 
32  cne  decretafle  il  Senato  la  medaglia,  con  tefia  laureata,  c titoli  : m.  antoninvs  avg.  germ- 
SARM.  TR.  FOT.  XXXI.  con  la  nauc,  che  fpinta  da  molti  remi,  varca  Tondofo  feno  del  mare , o 
come  vi  fiede  nella  poppa  r Imperadore , in  atto  di  ordinare  alcuna  cofa,  cosi  appare  su  la-» 
prora  Nettuno  in  piedi  col  Tridente  nella  finifira,  che  fembra,che  con  la  delira  ordini  alPac- 
qiie,  che  dìfgombrino  qualunque  impedimento,  da  cui  ritardar  fi  potelfe  la  felicità  del  viag- 
gio di  Marco;  e vi  fi  legge  nel  trauerfo  ; ieeicitati  avGoP.p.  e d'intorno:  imp.  vui 
cos.  1 1 1.  s.  c. 

Giunto  r Imperadore  in  Roma , infieme  col  figliuolo  Commodo , già  fatto  Cefare , e di- 
chiaratolo all’hora  fuo  compagno  nella  Tribunicia  Poteftà;  trionfò, e diede  al  Popolo  il  Con- 
giario, col  fargli  magnificamente  vari]  fpettacoli  : cotal  Congiario  Uà  fcolpico  in  medaglia  5 
32  che  oltre  la  tefta,  c lettere  : m.  antoninvs  avg.  germ.  sarm,  tr.  p.xxxi.  hà  nel  rouefeio  il 
palco,  con  li  due  Imperadorì  fedenti , e TAbbondanza  dallVn  lato,  e dall’ altro  vna  figura  in 
piedi  con  i’hafta  in  mano,  & vno  del  Popolo,  che  falendo  alcuni  gradi,  fi  accolla  à prendere 
elfo  Congiario,  leggendouifi  ; p.m.  imp.vui.  cos.iii.  liberalitas  avg.  vili.  s.  c. 

Apprelfo  a tuttociò  maritò  Commodo  in  Crifpina  figliuola  di  Burro  già  fiato  Confalo  ; 
e volle,  che  le  nozze  fi  celebralfero  priuatamence  : ma  non  perciò  fi  refiò  di  dare  anche  , per 
tal  cagione  , vn’altro  Congiario  al  Popolo  : & ordinate  le  cofe  fuddette , volendo  fornir  Io 
guerre,  che  refiauano  accefe,  tre  anni  le  continuò  conrraMarcoraanni,  Brmondiiri,  Sarmati  » 
cQi^adi,  e fe  vn’altro  ne  foprauiueua,  tcneaafi,  che  tutti  gli  hauerebbe  ridotti  in  Prouinde- 
Ma  in  quel  tanto,  che  egli  imperaiia  a ciafciino  con  amore  , e che  erano  il  valore , e la  bon- 
tà fua  conofeiuti,  c ftimad  ; nel  decimottaiio  anno  dell’ Imperio, e nel  fdfagefimo  primo  della 
fua  vita , la  natura  il  condulfe  airvlcimo  fine  in  Vngheria  . La  virtù  grande  di  Marco  , elio 
come  auuiene , rammentandofenc  nella  morte  i furi  fra  gli  huomini , apparue  apprelfo  cia- 
feuno  fempre  maggiore , io  refe  più  celebre  di  quello,  che  egli  folfe  pianto  : elfendofi  comu- 
nemente tenuto,  che  tal’  hiiomo  di  fomma  bontà  fi  folfe  trasferito  alia  loro  beatitudine,e  che 
la  gloria  di  lui,  in  proua  di  quella  delle  ricchezze,  o degl’  Imperi,  che  è fragile,  douefle  re- 
flar  nel  mondo  chiara,  & eterna . E nel  vero,  che  colma  farebbe  fiata  l’humana  fua  felicità  5 
fetal  figliuolo,  qual  fù  Commodo, non  hauefiè  lafciato  di  lui . Erano  giudicati  facrileghi 
coloro,  ch’entro  la  cafa  non  teneuano  Tellìgie  di  Marco  ; il  quale  Deificato,  fecondo  il  co- 
fiume,  hauiito  la  erettione  di  vn  Tempio  al  fuo  nome  ,e  li  Sacerdoti  Antoniniani , che  con- 
forme i riti  de’  Sodali,  de’  Flammi,  e degli  altri , da  gli  antichi  iufiituiri , a lui  facrificauano  ; 
non  hebbe  egli  pertiittociò  tanti,  nè  così  grandi  gli  honori, che  la  fomma  de’  fuoi  meriti  pa- 
leggìalfero  . La  cerimonia  di  cotal  Deificatione  faceuafi,  col  fabricare  di  legnami  fecchi , «Se 
odoriferi , vna  gran  Pira  quadrata  nei  Campo  Marzo  ; ma  che  fempre  andalfe  ifeemando 
fino  alla  cima  ; e fparfeiii , per  entro  di  molte  cofe  odorifere,  e copertala  di  fontuolì,  e ricchi 
panni  di  feta,  e d’oro,  vi  lì  componeua  verfo  la  cima  vn  letto  ; fopra  del  quale  era  ripofia^, 
con  loro  cerimonie,  l’effigie  del  motto  Imperadore . Alfertauafi  nella  più  alta  parte  di  fimil 
fabrica  vn’  Aquila,  e dato  pofeia,  con  facelle,  il  fuoco  alla  Pira  , mentre  tutta  bruciaua  , di- 
fciolta  l’Aquila,  e quella  volando  verfo  il  Cielo,  fiimauafi,  che  conducefse  Tanima  del  mor- 
to alla  beatitudine , E percheera  inuolto  il  corpo  dell’ Imperadore  entro  vna  tela  tratta.» 
dalla  pietra  detta  Amianto,  che  nafee  nell’  indie,  & in  Cipro,  in  quella  rimaneuano  intatto 
le  ceneri  ^rfe  ; refiando  efsa  tela  per  occulta  virtù  naturale  illefa  dal  fuoco . La  forma  di  co- 

V % tal  Pira 
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tal  Pira,  fi  vede  entro  la  medaglia  ,che  contiene  la  teda,  fenza  la  corona , c lettere  : divvs 

34  M.  ANTONiNVs  pivs  j & cfsa  Pila  5 con  fuoi  ornamenti  diftinti , leggendouifi  : consecra- 
TiO.  s.  c. 

Ma  vollero,  che  fi  vedefse  ancora  efprefso  in  altra  medaglia  il  concetto,  che  fi  teneua^, 
che  Fanima  del  morto  Imperadorefofse  portata  da  vnAquila  in  Cielo:  fecondo  io  rappre- 
Tenta  il  rouefeio  di  vna  fimil  tefta , e lettere  deferitte  ; vedendouifi  vn’  Aquila , che  in  atto 
di  volar  bene  in  alto  , porta  fu’l  dorfo  vna  figura , che  fìendendo  la  dedra , e’I  guardo  veiTo 
il  Cielo  , fbdiene  con  Faltra  lo  feettro , con  parole  : consecratio  . s-  c.  La  quale  Aquila-, 
era  dedicata  a'  Principi  giudi  dopo  la  morte  loro  : volendofi  , che  lo  feettro  denotafsc  il  do-* 
minio  tenuto  fopra  gli  affetti  fuoi,  hauendoli,  con  la  propria  virtù,  fuperati,e  vinti , 

FAVSTINA  AVGVSTA. 

T Ebbe  Faudina  per  Padre  Antonino  Pio,  per  marito  Marco  Aurelio,  e per  figliuolo  Com- 
J_  modo,  tutti  tré  Imperadori . Ma  ella  portò  nome  d’impudica  > e che  fi  congiungefse  con 
vn  Gladiatore;  dal  quale  fofpettòfsi,che  fofse  generato  Comodo;  peròche  fu  tanto  inuaghita 
Faudina  di  tal’huomo,  che  infermatafi  per  foucrchio  amore,  confcfsato  a Marco  il  fuo  male, 
& egli  hauiito  ricordo  a’  Maghi,  redò  da  quelli  perfuafo  di  far  vccidere  il  Gladiatóre,  e dare-» 
del  fangue  di  lui  in  beuanda  a Faudina , la  quale  folleuata , per  tal  via , fi  fgrauò  pofeia  di 
Commodo,  che  nel  progrefso  del  viuer  fuo , più  fi  portò  da  Gladiatore , che  da  Principe  . E 
nei  vero,  che  egli  non  corrifpofe  in  veruna  actione  a quel,  che  poteua  crederli , che  douefse-» 
feguire  dalFefser  figliuolo  di  tant’  huomo,  qual  fù  Marco  Aurelio  ; che  perfualb  da  gli  amici 
di  ripudiar  Faudina,  quando  non  volefse  vcciderla , rifpofe  : che  doiiendo  rinuntiare  la  mo- 
glie, conueniua,  che  con  elfa  rilafciafie  l’Imperio,  che  n’hebbe  per  dote  . Fù  hauuta  ancora 
in  fofpetco,  che  foffe  confapeuole  della  ribellione  di  Gadìo  : ma  finalmente  terminò  le  fue-» 
feiagure  per  morte  ; e fepolta  alle  radici  del  Monte  Tauro,  fù  quel  luogo , che  fi  chiamano-# 
Alale,  fatto  Colonia  da  Marco,  & accrefeiuto  d’edificij  ; & ad  efia,  in  riguardo  de’  gran  me- 
riti del  marito  , decretò  il  Senato  la  Deificatione  , & altri  honori . Di  Faudina  fi  vedono 
molte  medaglie,  così  invita,  come  dopo  morta  , le  quali  tutte,  non  hà  dubbio,  che  più  per 
aduiatione , che  per  merito,  le  fuorono  dampate.  Ma  ofTeruauafi  tanto  dal  Senato  , e dal 
Popolo  la  memoria  del  Padre  di  lei  Antonino,  e tanto  amaua  il  marito  Marco,  che  per  fimili 
cagioni  hebbe  mira  di  rendere  anch’eda  immortale . Si  vede  dunque  l’effigie  di  Faudina  affai 

36  giouanetta,  con  acconciatura  di  capo,  dalla  quale  fpunta  il  diadema , con  lettere:  favstina 

37  AVGVSTA . Hà  nel  rouefeio  vna  donna  in  piedi,  che  appoggiata  ad  vn’  hada,porge  la  Patera 
con  la  dedra  mano , & hà  accanto  in  piedi  vn  Paiione , che  folleuando  il  capo  verfo  lei , dà 
guatandola , con  tale  elogio  : ivnoni  reginae  . Giunone , che  fù  da  gli  Antichi  intefa  per 
l’aere , fi  diffe  effer  forella  di  Gioue  , il  quale  fi  prendeua  per  i’eJemento  del  fuoco , e cornea 
egli  Rè , così  effa  dimauafi  Reina  del  Cielo  ; perche  il  fuoco,  e l’aere  fono  i due  elementi  di 
là  sù  5 che  hanno  maggior  forza  affai  nelle  cofe  create  , de  gli  altri  due  . Vollero  anche  tal 
volta , che  Giunone  foffe  la  terra,  e moglie  di  Gioue;  argomentandolo  , che  da’ corpi  fupe- 
riori  cada  in  terra  certa  virtù  fcminale,  che  le  dà  forza  di  produrre  tutto  quello  , che  da  effa 
vigorofamente  germoglia . Per  honorar  dunque  Faudina , le  decretò  il  Senato  la  medaglia 
fuddetta , dirnandola  vn’altra  Giunone  , per  effer  congiunta  al  Gioue  loro  Marco  Aurelio , 
e per  annundarie  etiandio  la  fecondità  , che  per  la  narrata  virtù  feminale  riceue  la  terra  dal 
Cielo,  e che  in  tanta  varietà  di  cofe  , che  di  quella  nafeono , ci  fi  rapprefenta  » Fecero  Giu- 
none appoggiata  ad  vn’  bada  , perche  quantunque  fia  Rimata  Dea  pacifica,  e quieta,  non  fu 
però  fempre  tale  : anzi  fi  modrò  alcuna  volta  terribile,  e feroce  , e maffimamente  nel  voler 
porgere  aiuto  a’  Greci  contrai  Troiani , in  fauorde’  quali  fi  pofe  ,infieme  con  Minerua , in_> 
battaglia,  le  dicrono  il  Pauone , come  animale  a lei  dedicato,  volendo  forfè  inferire,  che  lo 
ricchezze,  delle  quali  Giunone  è la  Dea, tirano  così  a loro  gli  animi  nodri , come  il  Pauone 
per  la  fua  bellezza,  crahe  a sé  gli  occhi  de’riguardanti,e  ciòpotea  dirli  etiandio  di  Faudina , 
la  quale  era  belliffima  . 

Appreffo  a cotal  medaglia  fi  vede  altro  rouefeio,  in  cui,  oltre  la  teda,  e lettere  già  dette, 

dà  vna 
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58  {là  vna  Donna  in  piedi 5 con  habito  lungo  , dicendo  villa  di  agitare  , con  amendue  le  mani 
vna  bice,  e v’è  il  motto  : diana  lvcifera  . s.  c.  Tal  Donna  altri,  che  Diana  non  è ; la  quale 
{limarono  gli  antichi,  che  neiratto  di  portare  dmile  facelia,  volefse  inferire,  che  era  appor- 
tatrice di  lume  a’  nafcenti  fanciulli , e che  porgeua  loro  aiuto  ad  vfcire  dai  ventre  materno  . 
E per  auiientura  doueua  Faufìina  efser  grauida,  quando  così  fatti  buoni  annuorq  le  fece  il 
Senato  ; cioè,  che  Diana  Lucifera  le  conducefse  il  parto  alla  luce  , e glie  io  tacilitafie;  maf- 
lì inamente,  che  facendoli  la  face  accefa  nella  mano  di  cqtal  Dea  , lì  daua  ad  intendere  noii^ 
pure  la  chiarezza  di  lei,  ma  che  ella  era  tutta  piena,  e rifplendente  . 

li  già  detto  annuntio  li  raccogliein  altro  rouefeio  , e ne  forti  bene  Teffetto,  vedendouid 

39  vn  belliflimo  letto,  fopraui  due  fanciullini^che  fcherzano,e  vi  li  legge  ; saecvli  felicit.  s.c. 
peròche  Ifimauano  i Romani  efsere  grande  la  felicità, mentre  i loro  Principi  haueuano  bella, 
e numerofa prole,  oche  confeguifsero  delle  vittorie  contra  gl’  Inimici  ,0  che  efsendo  buoni, 
viuefsero  lungamente . Li  fanciulli  fopra  il  Ietto,  giudico  , chefofsero  Vero  , e Commodo, 
ma  il  primo  li  mori  infante,  e Taltro  peruenne  all’  Imperio  . 

Vn  differente  rouefeio,  pe’lmcdelimofine  del  parto  di  Faufiina, decretò  il  Senato  3 in  cui 

40  ftà  vna  Donna  a federe  col  capo  coronato  di  Torri,  li  pofi  Ig  delira  mano  fu’l  fianco  , men- 
tre  folliene  con  la  linilira  vn  rotondo  Timpano,  e da  amendue  i lati  della  fedia,  onde  ella  flà 
fopra,  fono  due  Leoni  in  villa  feri,  leggendouili  : matri  magnae.  s.  c.  Cotal  Donna  s’inten- 
de per  la  Terra,  che  gii  Antichi  tennero  elfere  fata  Madre  di  tutte  le  cofe  ; e che  vfeiri  alla^ 
luce  i mortali,  in  sè  gli  riceueà  elfendoli  vfito  di  porre  i fanciulli  in  Terra  Libito  nati , quali 
che  nelle  braccia  della  generai  Madre,  f riponelTcro  : nè  folamente  gli  huomini,e  gli  anima- 
li, ma  l'altre  cofe  ancora,  paiono  hauer  vita  qui  fVà  noi  dalla  Terra  ^ & elfere  da  lei  fofenute, 
nodrite,e  conferuate;  onde  ne  fìi  detta  gran  Madre,&  anche  Madre  degli  Deijpcròche  furo- 
no vn  tempo  tra’mortali,  e di  quello  vilfero,  che  la  Terra  produce;  la  quale  chiamòfsi  Ope  , 
fignificando  tal  voce  aiuto,  che  è quello  , che  riceuonoi  viuenti  da  lei , dando  ad  effi  l’habi- 
tatione,  il  vitto,  & altri  infiniti  commodi,  à guifa  di  Madre  : porta  il  capo  coronato  di  Torri; 
elTendo  che  il  circuito  della  Terra  è tutto  cinto  di  Città,  di  Caf  ella,  e di  altri  ediHcij:  per  lo 
Timpano  rotondo  li  dimoftrala  circonferenza  di  elfa  Terra;comelo  fare  ella  fedendo  in  vna 
fedia  tirata  da  due  Leoni,  ci  dà  à vedere,  che  quantunque  Aia  in  quella  ferma, e quali  immo- 
bile, l’opere  fue  proprie  fono  nondimeno  con  cert’ordine  loro  variate;  rapprefentando  anche 
il  tirare  de’Leoni,  che  non  è terra  alcuna,  quantunque  afpra,  e dura,  che  coltiuaiidoli , noru 
diuenti  molle,  e facile  al  prudurre  . 

Nel  primo  partorir  di  Fauf  ina , che  fu  di  vna  femina  chiamata  Lucilla  , diede  faggio  di 
elfer  feconda;  e perche  la  fecondità  nelle  Donne  maritate  lì  fìima  cofa  felice  , producendo  i 
frutti  dal  loro  matrimonio  con  delìderio  afpettati,  che  s’intendono  per  la  necelfària  procrea- 

4’*^  rione  de’lìgliiioli,  non  lafciò  il  Senato  di  publicare  ad  honordi  lei, per  cotal  fine  la  medaglia 
con  teda,  e lettere  già  dette,  e con  Donna  nel  rouefeio  in  piedi;  la  quale  appoggiando  la  de- 
fra ad  vn’hafa,  fofiene  con  la  finifra  vna  picciola  figura , che  può  elfer  la  fandulima  di  lei 
nata,  e vi  fi  legge  : i oecvnditas.  s.  c. 

Hebbe  Marco  Aurelio  quattro  figliuoli  di  Fauf  ina  : cioè  due  femine,  e due  mafehi  ; per 
la  qual  cofa  non  feconda, ma  fecondilfima  potè  riputarli  cotal  Donna;  e fe  ne  vede  il  ricontro 

42  nel  rouefeio  di  medaglie,  che  hauendo  la  cef  a , e lettere  deferirre , dimof  ra  vna  Donna  in_» 
piedi,  che  tenendo  due  fanciullini  sii  le  braccia,  ne  hà  altri  due  à piedi,  &:  à i lembi  della  ve- 
de, e v’è  fcritto  : ioecvnd.  avgvstae.  s.  c. 

Si  vede  vn  rouefeio  in  Fauf  ina  di  Donna  in  piedi,  dal  mezoin  sii  ignuda , che  dimof  rru 

43  al  fembiante.  Se  alla  conciatura  di  capo,  elfer  Fifelfalmperadrice  : prende  con  la  defìra  ma- 
no il  braccio  ad  vn’huomo  ignudo , armato  foio  d’elmo , e di  feudo,  e lo  ferma , e gli  gitta  al 
collo  il  finifro,  leggendouifi  : veneri  victrici.  s.  c.  Alcuni  tengono  , che  tali  figure  dirao- 
f tino  l’vna  Venere,e  l’altra  Marte, e che  a lei  li  atcribuirca,in  tale  atto  il  nome  di  Vincitrice, 
per  l’effetto,  che  operò,  ritenendo  Marte  ; mafiìmamente  , che  intendendoli  per  Venere  Lej 
geiieratione  delle  cofe,  quefa  non  può  feguire  fenza  calore , e che  perciò  vi  fi  veda  Matto 
accanto,  prefo  per  l’ardore  del  Sole . Mà  io  direi  , che  ciò  rapprefenti  piu  cofo  il  fiero  in- 
namoramento di  Fauf  ina  nel  giouane  Gladiatore  di  fopra  narrato;  focto  la  fintione  di  Vene- 
re, e di  Marte  rapprefencato  . 


Ma  per 
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Mà  per  adularla  ancora  maggiormente  con  rifiefìTo  titolo , decretò  il  Senato  altra  me- 
44daglia)Con  Donna  in  piedi,  che  ha  sii  la  delira  vna  picciola  Vittoria,  appoggiandoli  ad  vno 
feudo  fermato  in  Terra , in  cuiè  fcolpica  T iflefìTa  Vittoria^  leggendouifi  intorno:  vinvs 

VICTRIX  . s.  c. 

Per  dimoflrare  la  medefima  bellezza  di  FaufHna , lì  è voluta  qui  riporre  di  nuouo  T effì- 

45  gie  di  lei , con  acconciatura  di  capo  diuerfa  , e con  lettere  : favstinae  avg.  pii  avg.fil. 
moftra  di  rouefeio  vna  Donna  in  piedi',  che  porgendo  con  la  delira  vn  pomo , folleua  con.» 

46  Faltra,  verfo  la  deretana  parte  del  capo,  il  lembo  della  velie , e v’è  fcritto  : venvs.  s.  c.  Tale 
iìmulacro  di  Venere  porge  forfè  il  pomo,  per  ricordanza  di  quello , che  già  hebbe  da  Pa» 
ride,  quando  la  giudicò  più  bella  di  Giunone,  e di  Pallade  : volendoli  per  auucntura,  col  ri- 
cordare lìmigliante  giudicio , paragonare  la  bellezza  di  Faullina  a quella  di  Venere  . 

Figurarono  anche  in  altro  rouefeio  vna  Donna  in  piedi,  che  folleuando  con  la  delira  due 
fpiche  di  grano , folliene  con  la  lìniUra  il  Cornucopia , & appreso  di  lei  Uà  vna  picciolaj 
^47  fanciulla, e lettere:  pietas,  s.  c.  Il  che  fiimo , lefofie  attribuito  in  riguardo  delle  fanciulle.» 
dette  Fauftiniane,  che  ad  honore  dì  lei  infiitul  Marco  dopo  morta  . 

Nel  qual  cafo,  a contemp^tione  delFImpcradore , le  decretò  il  Senato  molti  honori , eJ 
4S  lodòlla  di  pudicitia,  fiampandonc  il  lìmulacro  con  Donna  fedente  affatto  vefìita , e che  cori 
la  delira  mano,  par  che  accorra  a coprire  il  volto  col  velo , rapprefentandoli  Donna  di  molta 
honeftà,  e v’è  notato  : pvdicttia.  s.  c.  Si  dipinge  fedendo  la  Pudicitia  ; perche  le  donne  do- 
tate di  tal  virtù,  fianno  entro  lecafe  loro,  nè  vanno  vagando  ; & è coperta  airoppolìto  delle 
cattiue  5 che  troppo  compiacendoli  della  vanità  propria , fi  dilettano  neirelfere  vedute  difeo- 
perte  j e le  vefìimenta  fono  bianche , rapprefentandofi  con  tal  colore  la  purità , e Tintegrità , 
che  fi  richiedono  a così  fatta  virtù . 

Deificò  il  Senato  Faullina , fecondo  P vfo  fuperfiitiofo  di  quei  tempi  , per  compiacerne^ 
Marco  , che  ne  fentì  contento  j e fe  ne  vede  la  Pira  in  medaglia , con  tefìa  velata , e titolo  : 
diva  avg.  favstina  ; e intorno  la  Pira  : consecratio  : mà  di  cosi  fatti  edificij  fi  è veduto  la 
forma  altroue . 

Altra  medaglia  v’è  di  Faullina , la  cui  tefia  fenza  velo , hà  così  fatte  lettere  : diva  fav- 
STINA  PIA,  e nel  rouefeio  è il  Pauone , che  volando  verfo  il  Cielo , porta  sù’l  dorfo  la  figura», 
di  lei,  che  firinge  lo  feettro  con  la  delira,  & vn  velo  le  gira  intorno  il  capo,  e le  fpalle,leg- 
gendouifi  : coinsecratio  s.  c.  Si  vedeilfimulacro  della  Confecratione,  ò Deificatione do 
§rimperadori,  rapprefentato,  com^altre  volte  s’è  detto, nelPAquila , che  come  Rè  de  gli  vc- 
celli  era  dedicata  à Gioue  : mà  quello  delle  Donne  fatte  Diue , fi  figura  col  Pauone  alfegna- 
to  a Giunone , e però  Faullina  da  limile  animale  è portata  in  alto,  come  parimente  fi  vide  in 
Faullina  fua  madro . 

Mà  con  Fifielfo  fine  di  lafciar  memoria  della  Deificatione  di  lei,  è altro  rouefeio  con  effi- 
'4^  gie,  e lettere  deferitte,  e’I  Pauone  con  fue  occhiute  piume  difiefe  in  giro, quali  della  fua  bel- 
lezza goda  di  far  pompofa  mofira,  c v’è  fcritto  : consecratio  . s.  c. 

Differentemente  fcolpirono  gli  Antichi  la  ftefsa  Deificatione  di  Faufdna,con  la  Luna.^ 
airhora  che  a guifa  di  falce  fi  dimofira  ammortali , e volgendo  le  biforcate  corna  in  alto,  sù  la 
punta  di  ciafeuna  vi  hà  vna  fiella  ; e per  entro  il  mezo  giro , ve  n’è  vn’altra  , c quattro  limili 
nel  di  fuori  la  circondano . Il  qual  fegno  par  che  polfa  ftimarfi  quello  da’  Matematici  detto 
Trione,  fecondo,  che  nel  deferiuer  le  medaglie  in  Faullina  di  Antonino  Pio , madre  di  que- 
fia  diffufamente  fi  diffe . 

50  Per  rapprefentare,  che  Faullina  folfe  veramente  ripolla  fra  le  ftclle,  e’che  a guifa  di  Dia- 
na colà  sù  rifplendelfe,  la  fecero  in  altra  medaglia  in  piedi , con  veftimenta  lunghe , agitan- 
do con  le  mani  vn’accefa  face,  e le  forge  dalle  fpalle  due  corna  , che  all’ in  sù  folleuandofi , 
vanno  formando  il  mezo  cerchio  della  Luna,  con  elogio  : syderibvs  recepta.  s.  c.  leggen- 
doli intorno  la  teda  di  lei  : diva  favstina  pi  a ; e come  fi  tiene  , che  Diana  rifplcndendo  nel 
Cielo , faccia  la  feorta  , nella  notte  , a’  viandanti , così  forfè , per  fin  di  adulatione  , li  vol- 
le implorare  dal  Senato  la  Deità  di  Fauftina  per  guida , e per  feorta  ficiira  delle  proprio 
attioni  : e tutto  per  compiacerne  il  buono  Imperadore  Marco,  che  di  lei  inuaghito, 
lì  mollrò  affai  tenero , e della  fua  morte  dolente,  e che  de  gli  honori  attribuiti  a lei  molto 
fi  compiacctia^  . 
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Con  peregrino  concetto  fu  cfprefTo  in  altro  rouefcio  di  Faiifìina  F Eternità  ; peròcho 
5 1 vi  figurarono  lei  medefìma  fopra  vna  fedia  con  Tliafta  nella  defera  mano , veflira  à lungo , 
c nel  niezo  di  due  fanciulle  in  piedi , che  tengono  i’vna  mano  alla  fedia  in  attodifolle- 
tiarla  , e V altra  ad  vna  patte  di  vn  velo  , che  girando  loro  le  fpallc , fin  fopra  la  tefta , gon- 
fio di  licue  aura  s’inalza  5 e quelle  leggiermente  pare , che  folleui  ; intantoche  fembra , cho 
con  tale  aiuto  portino  in  alto  Faufiina  fedente  j e vi  fi  legge  : aetprnitas  . s.  c.  11  rinueniro 
ciò,  che  debba  intenderli  per  le  due  fanciulle,  ftimo  difì^cile  : ma  per  ifchcrzare  almeno  , 
là  doue  non  può  hauerfene  la  certezza , direi , che  volendoli , che  quattro  fiano  l’ Hore  , 
che  ciafeuna  di  effe  alcuna  delie  Stagioni  rapprefenti,  e che  foglia  toccar  loro  la  vicenda^ 
di  alfifterc  alla  guardia  delle  porte  del  Cielo  5 ne  fieno  però  due  le  fanciulle  già  dette  : c per 
auuentura  l’vna  potè  cflerc  la  Primauera , per  denotare  la  bellezza  pofleduta  da  Fauftin^j; 
e l’altra  TAurartno,  diniofcrando,  che  quella,  come  cofa  caduca,  haueua  fecondato  il  cader 
delle  frondi , {olito  auuenimento  di  tale  ftagione  : elTendo  Fauftina  mancata  di  vita  ; e cho 
all’  bora  foflTe  parfieolar  cura  di  ??{re  il  condurre  l’ Imperadrice  in  Cielo  i doue  tutto , che  vi 
s’introduce , diuenta  eterno  . 


LI  Voti 


LI  Voti  Decennali-)  prima  dì  ogni  altro  Imperadore  furono  dìfegnatì  nelle  medaglie  dì  Ati^ 
tonino  Pio . Succedendo  apprejfo  Marco  Aurelio  nella  Tribunitia  Potejìà  XV.  Seguitò  limedemi 
j.ì8  Voti  per  la  felicità  fua:>e  dell’Imperio',  primi  decennaleSj  & vota  svscep.decennal.cos.iii. 
19  s.c.  rimperadore  facrificante.  ^uejii  Voti  dunque  non  furono  fatti , come  fi  afferifce , morto  Lu^ 
do  Vero-,  partendo  Marco  di  Roma  per  la  Guerra  Germanica,  ma  ?iel  primo  anno  dell’ Imperio, 
30  B perche  li  medefimi  Voti  furono  dopo  Jciolti  finito  il  Decennio  , fegue  l’ altra  medaglia  con-» 
Marco  iflejfo  facrificante'.  VOTA  SOL.  Decenn.  cos.lii.  s.c.  nella fua  Tribunitia  Potejìà  XXVI, 
rìnouandofi  di  dieci  in  dieci  anni , 

Douendofi  nelle  medaglie  principalmente  auuertire  il  tempo  delle  Tribunitìe  Potejìà  deglTm- 
peradori , feguita  che  il  rouefcio  dell  Annona  defcritto  pag.  portando  la  Tribunitia  Pote- 
Jlà  XXII.  non  può  adattarfi  al  Donatiuo  del  grano  dijìribuito  nelle  nozze  di  Lucio  Vero  coru^ 
Lucilla  5 che  feguirono  molto  auanti  nella  Tribunitia  Pot^à  XV,  di  Marco^  fubito  che  egli  feco 
inalzò  Lucio  all  Imperio , 

Così  pag.  15  I.  La  Fortuna  Reduce  nella  medefima  Tribunitia  Potejìà  XXII.  di  Marco  non 
può  difegnare  il  fuo  ritorno  à Roma,  dopo  la  morte  di  Lucio  Vero,  effondo  quejìi  ancor  ‘viuo  . 

Mitigando  il  Pianeta  di  Venere  col  fuo  humore  il  calore  di  Marte  in  vn’ ottimo  temperamen-- 
to-ì  diede  luogo  à Poeti  di  fingere,  che  quejìa  Dea  vinca  il  Dio  dell  armi . così  Lucretio  i 
, . . . qiioniam  belli  fera  moenera  Mauors 

Armipotens  regie  in  gremium  , qui  fepè  tuum  fe 
Reijcit  CEterno  deiiindus  volnere  amoris . 

Onde  pare,  che  il  Senato  conlefempio  di  Venere,  e Marte,  volejfe  intendere,che  Faujìina  nel  modo 
ijlefso  procurajfe  di  allettare,  e ritenere  il  marito  dallafpre,  e continue fatiche  della  guerra  » 
Germania,  con  ritornare  à Roma  . Capitolino  : Q^arè  amici  freqiienter  fenferunt , vt  àbellis 
difeederet,  Romam  veiiiretj  fed  ille  contcmpfit,  ac  perfìitit,  nec  prius  receflìt , quàm  omnia-» 
bella  finiret . Nel  rejìo  non  è probabile,  che  il  Senato  in  quejìa  medaglia,à  feorno  di  Marco  Au- 
relio, e di  Commodo  Juo  figliuolo,  difegnafse glinfami  amori  di  pauftina  col  Gladi atore,anzi  Iho- 
norò  d’illujìri  titoli,  e particolarmente  con  quello  della  Pudìcitia,  come  nella  pref ente  Tauola  * 

Ve  defi  meglio,  e piu  notabilmenfe  efprejfo  quejìo  rouefeio  in  altra  medaglia  del  mede  fimo  Im- 
peradore  . Nello  fcudo,al  quale  fi  appoggia  Venere  conia  finiJlra,fono  f colpite  due  Vittorie  con-* 
la  Lupa  lattante , e con  la  dejìra  tiene  il  fimulacro  di  Roma,  alludendo  al  natale  di  ejfa  , Ò"  alla 
difeendenza  dé’Romani,  come  in  altre  medaglie  di  quejìo  Imperadore , 

5 I Quejìo  rouefeio  è fiato  notato  argutamente  dal  Trijìano',  la  cui  opinione  è,  che  le  Due  DonnCy 
le  quali f allenano  Faujìina  al  Cielo  , fiano  due  H eroine,  onero  Dee',  l’vna  la  Sorella  maggiore  di 
efsa  , l’altra  di  Marco  Aurelio  . Senza  contradire  à sì  degno  Scrittore  : dirò  folame7tte  , che  non 
potendofi [opra  tal  Ceremotiìa  affermar  di  certo  cofa  alcuna,  l’opinione  dell’ Angeloni  non  effereL.j 
fuori  di  ogni  ragione,  hauendo  feguitato  Omero  ne  gl’ Hinni , eTheocrito  nell’ I dillo  XV,  vuole  il 
primo , che  Venere  educata  dall’  Bore,  foffe  da  loro  portata  al  Cielo-,  e Theocrito  alle  medefimt^ 
affegna  l’vfficio  di  ricondurre  à Venere  l’amato  Adone  dall’  Inferno  . L’altro  concetto  delle  Sta- 
gioni per  filo  fiherzo  viene  accennato , 
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V CI  O Aurelio  Vero  hebbe  per  Padre  Lucio  Ceionio  Commodo  adottato  già  da-^ 
Adriano,  e fatto  Cefare,  & al  quale  fuccedette,  per  morte,  nelFadottione  Antonino 
Pio , che  d'ordine  di  Adriano  fi  adottarono  Marco  Aurelio , e Vero  fiiddetto  . En- 
trato Marco  nel  gouerno  dell’  Imperio,  vi  chiamò  a parte  elfo  Vero , e io  incaminò 
Lotto  di  lui  nel  Principato  . Nacque  Elio  in  Roma,  «nentre  il  Padre  era  Pretore  : ma  Fori- 
gine  Paterna  tralfe  di  Tofcana,  e la  Materna  di  Faenza  . Più  inclinatione  hebbe  a’  giuochi  3 
& a’  piaceri , che  alle  fcienze  ; benché  pure  a quelle  attendellè . Dopo  fetu  anni  fi  trasferì 
nella  Famiglia  Aurelia,  fottola  cura  di  Marco  . Ventitré  ne  dimorò  priuato  nella  Corte  Im- 
periale . Nel  giorno , che  Verg  prefe  la  toga  virile , dedicando  Antonino  Pio  il  Tempio  ai 
Padre  Adriano,  egli  diede  il  Congiario  al  Popolo,  e volle,  che  Vero  fedelTe  nel  mezo  di  lui  5 
e di  Marco,  mentre  il  Quefiore  difiribuiua  il  donatiuo  . Confeguì  appreffo  la  Queftura , e fù 
due  volte  Confoio . Non  hebbe  pertutrociò  honoranza-,  oltre  le  fuddetre,che  di  dfere  chia- 
mato figliuolo  di  Augnilo.  Morto  Antonino  Pio  diede  il  Senato  tutto  l’Imperio  a Marco;  il 
quale  nondimeno  fi  léce  compagno  Lucio  Vero  , e gli  conferì  la  Tribunicia  Potefià , & il 
Proconfolato , Ciò  fi  argomenta  dalla  medaglia,  con  tefia  coronata  di  alloro,  e lettere:  imp. 
CAES.  L.  AVREL.  VERvs  AVG.  c duc  figure  togate,  che  fi  porgono  le  delire,  con  tali  note  : con- 
cord. AvGvsTOR.  TR.  p.  11.  cos.  il.  s.  c.  il  quale  rouefdo  fi  è veduto  in  Marco  Aurelio, pro- 
ponendoli ciafcuno  d’elfi  di  viuere  concordi,  e di  produrre  per  tal  via,  di  que’  beni , che  dall’ 
vnione  de  gii  animi  di  due  Principi  buoni,  e giufii  fogliono  vfdre  in  prò  de’  Popoli , e dell’ 
Imperio . 

Prefe  Vero  per  Moglie  Lucilla  figliuola  di  Marco  : onde  aniendue,per  allegrezza  di  così 
fatto  Matrimonio,  fbeero  dillribuire  di  molto  grano  ad  vna  infinità  di  fanciulli , e fanciulle  ; 
di  che  ftimo  reflalTc  la  memoria  nella  medaglia,  con  tefia,  e titoli  fiiddetti , con  li  due  Impc- 
radori  nel  rouefdo  fedenti  fopra  di  vn  palco;  a’  quali  affifie,  nei  deliro  lato  perfona  in  piedi , 
che  foileua  la  delira  verfo  vno , che  di  giù  del  palco  attende  ciò,  che  dee  difìribuirfi , e vi  li 
legge  : EIE.  AVGVSTOR.  TR.  P.  COS.  1 1.  S.  C. 

Sentendoli  motiui  di  guerra  nella  Siria  , vi  fù  fpedito  Vero  con  cfercìto,  e decretò  il  Se->' 
nato  la  medaglia,  con  refiafenza  corona,  e lettere  defentte  ; c con  lui  medefimo  nel  rooc- 
fdo,  che  a Cauallo,  impugnandola  Lancia,  fa  fuo  viaggio,  leggendouili  : profectiQ 

AVG.  TR.  P. 

Giunto  Vero  nella  Siria,  fi  diede  in  Antiochia  a’  piaceri,  & alle  dilTolutezze,  con  ifeher- 
no  proprio,  e della  Dignità  ; intantoche  intefolo  Marco,  quali  egli  no’l  fapelTe,  lo  diffimulò  , 
per  non  condurli  a riprenderlo,  e prouide  a que’  bifogni  con  la  lua  prudenza  in  modo  , cho 
fotte  Statuto  Prifeo,  le  cofe  ne  gli  Armeni,  ne’  Parti,  & in  alai  luoghi,  forarono  felice  fine.?; 
onde  ne  confegnirono  gl’  Imperadori  il  nome  d’Armeniaco , e molte  medaglie  con  fegnali 
delle  vittorie  ottenute . Ma  perche,  mentre  faceuanfi  cotali  guerre , con  la  cura  de’  Legaci , 
€ con  le  diligenze  di  Marco,  andana  Vero  a’ Tuoi  piaceri,  fra’ canti,  e fuoni,nauigando  a tutte 
le  Città  marittime  dell’Afia , della  Panfilia , e della  Cilicio  ; Rimo  , che  per  adularlo  , follo 
llampata  la  medaglia,  con  teda,  e lettere  ftiddette,  e la  Nane  Pretoria,  onero  Trireme,  colo 
la  quale  efeguiua  così  fatti  viaggi  ; e come  a prora  fi  vede  il  Labaro , così  dopo  alcuni  remi- 
ganti fiede  a poppa  Flmperadore  coperto  nel  difopra  da  vn  Baldacchino , e vi  fono  alcuno 
lettere,  ma  non  bene  fi  difeernono . 

Coi  medefimo  fine  di  adularlo  fù  facilmente  imprefià  l’altra  med2g!ia,con  rclla  laureata, 
e titoli  : L.  AVREI.  VERVS  AVG.  ARMENIACVS  , con  iui  medcfimo  in  piedi  armato  , ma  col  capo 
difeoperto  : tiene  con  la  finifira  vna  bacchetta,  o feettro  : hà  intorno  il  Paludamento,  c Ren- 
de la  delira  mano  a due  Infegne  militari , fitte  col  calce  in  terra  , e due  altre  fimili  gli  Ranno 
dal  finillro  lato,  leggendouiìi  : tr.  p.  v.  imp.  1 1.  cos.  1 1.  s.  c.  qiiafi  egli  fìelfe  pronto, nel  mezo 
dell’  efercito,  per  fottoporfi  alle  fatiche,  & a’  pericoli,  che  reca  con  sé  la  Guerra . 

Ma  come  le  egli  hauelTe  pur  valorofamente  combattuto  di  perfona  centra  gl’  Inimici,  Uà 
in  altra  medaglia,  con  teda  laureata,  e lettere  fuddette  , a cauallo,  correndo  fopra  !Vno  de’ 

X z niinici. 
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nimicijin  atto  di  auuentargli  vn  dardo,  efìTendoui  fcritto  ; tr.  p.  mi,  imp.  l i.  cos.  i i.  fecondo 
fimilmenre  fi  vide  in  Tito . 

Stamparono  in  altro  rouefcio  di  tefla , e lettere  defcritte,  la  Vittoria  alata  in  piedi,  cho 
6 con  la  iìniflra  mano  fofìiene  lo  feudo  fopra  yn  tronco  di  palma,  in  cui  ftà  fcritto  ; vie.  avg. 
e d’intorno  fi  legge  : tr.  p.  1 1 1 1.  imp,  i i.  cos.  ii.  s.  c.  come  appunto  fi  è figurato  in  Traiano. 

Altra  Vittoria  parimente  alata  è nel  rouefcio  di  medaglia  di  Vero  , con  tefla , e lettere^ 
già  dette,  ma  fofìenendo  quefia  la  palma,  con  la  finifira  mano  diftende  la  delira  ad  vn  Tro- 
feo, che  fopra  il  tronco  lefià  dinanzi, leggendouifi  : tr,  p,  mi.  cos.  ii. 

Marte  armato,  che  in  atto  di  caminsre  porta  con  la  finifira  il  trofeo  , e folleua  con  la  de- 
lira vn  piccola  Vittoria  , fi  vede  ne)  rouefcio  di  medaglia  in  Vero  con  tefia  Iaureat3,e  lettere 
defcritte  : ma  d’intorno  il  Marte  fi  legge  ; tr.  pot.  v.  imp.  ii-  cos.  ii.  Tale  fimulacro  rappre- 
fentòfsi  in  Dornitiano,e  i'hebbero  i Romani  grandemente  in  veneratone  non  meno  per  la  fe- 
rocità de^  loro  animi , che  afia  natura  di  quello  fi  confaceua  , e con  la  perfeueranza  della., 
quale  ftefero  i confini  del  proprio  Imperio  da  per  tutto  il  mondo,  che  perche  lo  credettero 
Padre  di  Romolo  fondatore  di  Roma  ; e perciò  fi  valeuano  rpeffo  del  fimulacrodi  lui , per 
efprimere  i loro  beliicipenfieri . 

Terminate  felicemente,  per  ITmperio  Romano , entro  lo  fpatio  di  quattro  anni , le  guer- 
re con  gli  Armeni,  e co’  Parti , & altre  Nationi,  furono  da  Vero  confegnati  i Regni  a’  Rè  , 
y e le  Pfouinciei  e ciò  fpeciaìmente  fi  vede  in  medaglia, con  tefia,e  lettere  notate  ; c fi  fià  Vero 
armato  a federe  fopra  di  vn  palco,  con  tre  perfone  in  piedi,  che  gli  affifìono,  e ftendendo  laj 
delira  mano, pare, che  ponga  la  corona  fui  capo  ad  vna  figura  in  piedi  giù  del  palco, col  tergo 
volp  all’  Imperadore,e  folleua  la  delira  verfo  il  proprio  capo,  leggendouifi  : tr.p.ihi.  imp.ii. 
cos.n.  REX  armen.  DAT.  cìoè  Rex  Armenijs  datus  : ma  in  diuerfa  medaglia  colui, che  giù  del 
palco,  faie  alcuni  gradi, cou  la  finifira  mano  , che  folleua , prende  dall’ Imperadore  la.* 
corona, 

Vedefi  parimente  in  altro  rouefcio,  con  tefia  , e lettere  notate  l’Armenia  , che  mefia  iru 
S terra  fedendo,  fià  circondata  da  vari  arnefi  di  guerra,  tra’  quali  è il  Labaro,  Zc  vn  Trofeo , & 
efia  porta  vefiir  breue , braccia  ignude , e cofa  fimile  ad  vn  turbante  fui  capo , con  ietterò  ; 
TR.  P.  mi.  IMP,  CCS.  Il,  ARMENf  S,  C. 

Ma  come  in  tutte  le  medaglie  fuddecte  hebbe  per  fine  il  Senato  di  rapprefentare , in  pcr- 
foua  di  Vero,  la  vittoria  hauuta  da  gli  Armeni  3 cosi  vollcjche  fi  comprendelTe  il  fegnale  dell’ 
altra,  che  recò  de’  Parti  : vedendoli , che  d’intorno  la  tefia  laureata  fi  legge  : l.  vervs  avg. 
f ARM,  PARTH.  MAX.  c nel  rouefcio  fià  vna  belliffima  Vittoria  volante , ornata  d’abbigliamenti 
firanieri,  col  capo  coperto  di  cofa  fimile  ad  vn  cappello,  ma  che  nella  cima  fornifee  in  raggi, 
o corona  i porta  con  amendue  le  mani  difiefe  yn  diadema  gemmato  per  ornare  il  capo  dell’ 
Imperadore , ouero  vna  fafeia  fregiata  di  gioie  3 da’  capi  delia  quale  pendono  le  bende  per 
allacciarla,  con  tale  infcrittione:  vict,  avg.tr.  pot.  vi.  imp.  ih.  cos.  ii.  s.  c. 

Con  fimili  lettere,  c tefia,  vedefi  in  differente  rouefcio,  altra  Vittoria  alata,  che  tenendo 
con  la  finifira  la  palma , porge  con  la  delira  la  laurea , e vi  fi  legge  ; tr,  pot,  vii.  imp,  iiii. 
cos.iii,  s.c, 

Neil’  oppofio  lato  di  tefia,  e parole  come  difopra,  fià  il  fimulacro  della  Partia  fedente  in 
jo  terra , con  le  mani  dietro  legate  al  calce  del  Trofeo , & hà  nel  dinanzi  de  gli  archi , dello 
freccie , delle  targhe  , e fimili  arnefi , portando  fui  capo  vn  tal  cappello  , che  la  cima  di  elfo 
verfo  la  fl‘ontc  gli  ricade,  e v’è  fcritto  : tr.  pot.  v,  imp.iii,  cos.  ii.  s.  c. 

Ritornato  V ero  dopo  quattro  anni  a Roma  , vi  trionfò  infieme  col  fratello  Marco  , o 
v’hebbe  gli  honori, e titoli  foliti concederli  a’ Trionfanti.  Sacrificò  ii  Senato  alla  Dea  For- 
tuna Riduttricc,  c riconduttrice,per  gratificarne  Vero  . e fe  ne  vede  il  fegnaie  in  medaglia-» 
con  tefia  laureata,  e titolo  : l.  vervs  avg,  armeni acvs  , hauendo  nel  rouefcio  la  medefima_» 
Dea  fedente , che  fiende  la  delira  ad  vn  timone  di  Naue,  e foftiene  il  Cornucopia  con  la- 
finifira,  leggendouifi  : fort,  red.  Fortuna,  Redux  . TR.  p.  v.  imp.ii.  cos.  ii.  s.  c.  Altroue  fi  è 
parlato  di  firail  Fortuna . 

Può  efierc,  che  in  così  fatto  tempo  del  ritorno , e del  trionfo  di  Vero , egli  vfaffe  alcuna.^ 
liberalità  3 della  quale  non  fecero  mentione  gli  fcrittorÌ3  e n’è  il  rincontro  in  medaglia  con_* 
tefia  fenza  corona,  e lettere;  vervs  avg,  armeniacvs  , hà  nei  rouefcio  il  fimulacro  della  Dea 

Liberalità 
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Liberalità  in  piedi?  che  foftenendo  con  la  finillra  il  Cornucopia  ? folleiia  con  la  delira  la'tef- 
fera  i in  cui  lià  notato  quello , che  diftribuir  lì  doueua , e v’è  fcritto  : liberal,  avg.  tr.  i\  v. 
iMp.  II.  cosali,  e nel  vero  , che  la  liberalità  ne’  Principi  è quella  ? che  piu  d’og.iì  altra  ca- 
gione yak  per  cattiuar  gli  animi  di  coloro  ? in  prò  de’  quali  s’impiega  ; e fpecialmente  de^ 
iudditi . 

L’adulatione?  che  in  que’  tempi  era  in  colmos  conuiene  ? che  apparilTe  tuttauia  maggior- 
mente nel  ritorno  di  Vero  j perche  quantunque  folTero  noti  li  coliumi  di  lui  ? e quanto  piti 
dedito  era  a’  piaceri , che  al  ben  reggere , & al  beneficare  i fuddlti  > nondimeno  gli  fu  flam- 
bi I pata  la  medaglia,  con  tefta  cinta  di  alloro,  e lettere  : l.  vervs  arm.  parth.  max,  con  lui  me- 
delìmo  in  piedi  armato,  col  paludamento,  e che  a capo  feoperto  Uà  dinanzi  ad  vna  Donna^ 
fedente,  che  pofa  i piedi  fopra  il  globo  , moftrandofi  padrona  del  Mondo  : copre  la  tefta  di 
celata , & hà  i’hafta  nella  lìniftra  mano  ; porge  la  delira  all’  Iraperadore  , che  altresì  la  fua^ 
dillende , e vi  lì  legge  : tr.  p.  vii.  imp.  mi.  s.  c.  La  Donna  fuddetu  altri  non  è,  che  Roma  j 
ia  quale  in  cotal  guifa  riceue  Vero , e lo  fclleggia  , 

Ma  infaullo  fù  il  ritorno  di  Vero,  e varie  riufeirono  le  altrui  profpcre  imprecationi;  per- 
che alla  gran  caredia,  chedanneggiaiu  la  Città,  e l’Italia,  fopraggiunfe  vna  fiera  pellilenza, 
che  tutto  affliffe,  & ellerminò  popoli  interi . La  onde  conuenne  ammettere  , che  vari  Sacer- 
doti di  paelì  edemi  elercitalTero  in  Roma  loro  facndej,  conforme  i propri  riti  i Se  oltre  a ciò 
fopraftando  alle  fuddette  calamità  la  guerra  Marcomannica,  e d’altre  Nationi  folleuate  i lì 
modero  amendue  gl’Imperadori  per  reprimerle,  come  alfolo  nome  deU’ederlì  podi  in  viag- 
gio, auuenne  . Ma  nel  ritorno,  cadde  Vero  apprelTo  di  Aitino  apopletico,  e come  li  dilTe  in 
Marco  Aurelio,  in  tre  giorni  morì  : fece  pertanto  il  fratello  ricondurre  il  cadauero  a Roma.»  5 
e deificatolo,  il  ripofe  nel  fepolcro  de’  maggiori , dopo  anni  quarantadue  di  vita,  con  vndici 
d’imperio  tenuto  con  Marco ..  NeU’acto  della  confecratione  fìi  eretta  a V ero  la  folita  Pira-j. 
con  ornamenti  vari , e podaui  fopra  la  Qi^adriga  , quid  egli  trionfante  li  folTe  partito  dal 
mondo  ; e fe  ne  vede  il  fegnale  in  medaglia , con  teda  , Se  elogio  : Divvs  vervs  . Stà  nel  ro- 
uefeio  cotal  Pira  dintorno  la  quale  li  legge  : consecratio  , s.  c.  Così  fatte  machine  li  fono 
vedute  in  Antonino,  Se  altri . 

Si  raccoglie  ancora  limi]  rincontro  in  medaglia , con  teda,  e lettere  già  dette  , con  FA» 
quiia  nel  rouefeio,  che  calca  il  Mondo  : quali  che  fatta  di  già  Diuina , non  più  fi  curi  delle»,» 
glorie  di  qua  giù;  e vi  fi  legga  : consecratio  . s.  c.  la  qual’ Aquila  li  è delineata  ai- 
trouej , 

Conuiene,  che  fra  gli  altri  honori  procurati,  e fatti  da  Marco  al  fratello  Vero  dapoi,  che 
egli  morì,  folle  l’vno  quello  de’  giuochi  Circenfi;  ne'  quali  lìconduceffe  il  Carro  tirato  da.^ 
quattro  Elefanti,  con  altrettante  guide  fopra,  e vi  daua  la  llatua  d’oro,  o d’argento, o pur 
d’auorio  del  morto  Imperadore  fedente  in  maedà?  e per  auuentura  fotto  alcun  Baldacchino , 
jz  fecondo  li  raccoglie  nella  medaglia,  con  teda  di  lui,  e lettere  notate, e che  vn  così  fatto  Car- 
ro contiene,  con Pinfcrictione  ; consecratio,  s.  c, 

LVCILLA  AVG  V STA. 

N Acque  Lucilla  di  Marco  Aurelio , e di  Annia  Faudina  , Se  hebbe  per  marito  Lucio  Elio 
Vero . Non  fù  migliore  della  madremè  più  continente  di  Commodo  di  lei  fratello.  La 
condufse  il  Padre  à Vero  fiio  marito  in  Siria,  e quedi  le  lì  fece  incontro  ad  Efefo  ; acciòche 
entrando  Marco  nella  Prouincia,  non  ifeoprifle  ì fuoi  mancamenti . Morto  Vero , non  appe- 
na fornito  il  tempo  ^ei  lutto,  la  maritò  Marco  in  Claudio  Pompeianoùl  quale  fece  due  vol- 
te Confolo,  e lei  dichiarò  Auguda  : la  onde  ritenne  con  tal  titolo, anche  le  infegne  del  Prin- 
cipato, e nella  Sedia  Imperadorìa  fi  daua  fedendo  nel  Teatro  col  fratello  Coramodo  , e le  fi 
portaua  innanzi  il  fuoco,  fecondo  era  il  codume  delle  Grandi  : ma  dapoi , che  Crifpina  di- 
uentò  moglie  di  Coramodo,  e conuenne  perciò  à Lucilla  di  cederle , moda  ad  ira,  tentò  col 
mezo  di  Quadrato  n^bilifiimo,  e ricco  gìouanc,d’impadronirfi,con  la  morte  del  fratello, del- 
r Imperio  ; mà  fatto  chiaro  il  trattato,  redò  efifa  con  molti  altri  miferamente  edinca  : non  ha- 
uendo  di  Vero , nè  di  Claudio  Pompeiano  partorito  alcun  figliuolo , Appare  i’  effigie  di  lei 

entro 
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entro  la  medaglia  col  capo  acconcio  vezzofamente,  ma  fenza  artifìcioj  e con  iettcrc:  lvcil- 
LAE  AVG,  M.  ANTONINI  AVG.  Vedendoli  nel  rouefeio  vna  Donna  fedente  co’ capelli  ordinati 
i-ij-neiriftelfa  guifa^  che  fi  comprendono  nella  tefta  di  lei  : porge  con  la  delira  vna  Vittoria  j e-> 
fofìiene  con  l’altra  vn’hafia>  leggendouifi  : venvs  s.  g.  Adorauano  le  maritate  così  fatta  Dei- 
tàj  acciòche  col  fauore  di  lei  potelTero  , accrefccndo  le  Cafe  di  bella  prole  , e di  felice  fiic- 
celTione,  fare  i mariti  lieti»  e ftar  con  elfi  vnite  di  comune  amore . 

'15  Dimoftrafi  Venere  in  altro  rouefdo  dell’  iftelfa  Lucilla  in  piedi  5X011  va  pomo  nella  dc- 
flra»  & vn’hafta  nella  finiftra»  con  parole  j venvs- s.  c.  Intorno  al  qual  pomo5  fi  è difcorlb  iru 
Fauftina  à bafianza . 

[16  Entro  di  altro  rouefdo  parimente  di  Lucilla  ftà  vna  Donna  in  piedi,  con  la  deretana  par- 
te del  capo  copertas  che  hauendo  dinanzi  vn’Altare  col  fuoco  aecefojdiftende  la  delira  mano 
aperta  , e con  l’altra  tiene  Tacerra , cioè  la  Galletta  > entro  la  quale  fi  foleuano  portare  gl’  in- 
cenfi  ne’  facrificijje  vi  fi  legge  : pietas?  s.  c.  La  pietà  verfo  Dio , la  Patria,  li  figliuoli,  e li  ge- 
nitori, dee  moftrarfi  con  opere  viue  fatte  con  ìntentione  {labile , e perfetta  j e quella  non  può 
efercitarfi  maggiormente,  che  col  rendere  honore  à Dio  facrificando  , e pregando  in  quel- 
l’atto per  gli  altri  j Teffetto  di  ciò  fi  voile  dunque  rapprefentare  nel  rouefeio  fudetto . 


Duis  altri  reuefeì  dì  Lucilla  ; Qìunone-ì  eia  Fecondità  fono  delineati  di  /opra  per  errore  3 nelÌÉt 
tauoh  di  LlioCefare  69 
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OMMODO  figliuolo  di  Marco  Aurelio, e di  Fauftina,  difcefe,  quanto  al  Padre,' 
da’primideirordine  Senatorio,  e fu  la  madre  di  lui,  figliuola,  moglie  , e nepote_? 
dilmperadori,  haueiido  hauuco  per  Bifauo  Traiano, per  Ano  Annio  Vero,  per 
I,  Zio  Adriano  5 per  Padre  Antonino  , e per  Marito  Marco  Aurelio  ; dal  quale  fù 
ben  procurato,  per  ogni  poffibil  via,  che  la  riufdta  di  Gommodo  corrifpondefìTe  aireducatio- 
ne , & allo  fiato  grande  di  lui  : ma  niuna  diligenza  fu  bafieuole  per  domare  la  peruerfa  fila», 
natura,  e per  conuertire  in  buona  la  più,  che  ordinaria  inclinatione , eh’  egli  hebbe  al  male  , 
& à i viti)  j li  quali  efiendo  dell’animo,  non  valfe  in  fine  diligenza  alcuna,  per  cancellameli  , 
Mentre  era  ancora  fanciullo,  fù  dichiarato  Cefare  dal  Senato,  infieme  col  fratello  Veriflimo, 
ad  infianza  di  Lucio  Vero,  e per  fimil  fine  giudico  fofie  ftarapata  la  medaglia, con  tefia  in  te- 

^ nera  etvà  fenza  corona , e con  lettere  : commodo  caes.  avg.  fil.  germ.  sarm.  cioè:  Commodo 
Cafari  Augujli  Vìlìo^  Germanico  , Sarmatico  ; ha  nel  rouefeio  il  fimulacro  della  Speranza,  al- 
troLie  deferitto,  leggendouifi  : spes. pvblica.  s.  c.  E ciò , credo  io , per  dimofirare  la  buona-, 
fperanza  prefa  dal  Publico , che  douefie  cotal  Principe  auanzarfi  nelle  attioni  virtuofe  à be- 
neficio de’  Popoli  , non  efiendofi  ancora  fatto  paiefe  il  mal  talento  di  efib . Volle  Lu- 
cio Vero  nel  fuo  trionfo  dell’  Armenia , che  infieme  i figliuoli  di  Marco  trionfafsero  nel 
medefimo  Carro,  e che  con  habiti  trionfali  interuenifiero  a’giuochi  celebrati  in  quelle  fefìe; 
Per  la  qual  cofa  al  Senato, & al  Popolo  Romano  fi  accrebbe  altrettato  la  fperanza,che  hauef- 
fe  àfuccedere  al  buon  Padre  Marco  vn’ottimo  figliuolo, il  quale  douefìfe  gouernare  laRepubli, 
ca  felicemente.  Il  fimulacro  della  Speranza  fudetta,  fi  è veduto  del  tutto  fimilein  Claudio . 

Fù  aferitto  Commodo,  neirerà  di  quattordici  anni , tra’Sacerdoti,  per  fine  di  fargli  ap- 
prendere iui  la  pietà,  che  intorno  la  Religione  è conueneuole  ad  vn  Principe . Ne  refiò  il  re- 
gnale in  medaglia,  con  tefta,  e lettere  notate,  hanendoui  efprefse  le  infegne  Sacerdotali,cioè 
la  Secefpite,  rAfpergillo,  TOrceoIo,  il  Lituo,  e’I  Simpolo  » già  rapprefentati  in  Aurelio  , col 

titolo  : PIETAS  AVG.  S.  C. 

Prefe  Commodo  la  toga,  e fù  eletto  Principe  della  Giouentù,dimofirandolo  la  medaglia 
con  tefta,  e lettere  efprefse,  con  due  mani;  le  quali  giungendofi,  firingono  vn’Infegna  milita- 
re; il  cui  calce  ftà  confitto  fopra  vn  rofiro  di  Naue  , con  elogio  : principi  ivventvtis  . s.  c« 
Dal  contrafegno  delle  due  mani , e deli’ Infegna  ripofta  nel  mezo  di  efse,  porrebbe  dir- 
fi,  che  cotal  titolo  gli  fofse  attribuito  da’Soldati , più  che  dal  Senato  . Si  è veduto  l’ ifiefso 
rouefeio  in  Nerua_,. 

'S  Appare  tuttauia^àltro  fegnale  di  ciò  in  medaglia,  con  tefta  fenza  corona,  e lettere:  l.av- 
REI.  commodvs  caes.  AVG.  FIL.  GERM.  c con  liii  fiefio  in  piedi,  in  veftir  breue;  hà  dal  finifiro 
' lato  vn  trofeo,  e con  quella  mano  folleua  lo  feettro , mentre  difeendendo  la  defera  , porge  il 
ramofeeiio  di  olino  : fegnale,  che  da’Trofei,  che  fi  riportano  dalle  guerre  , fi  genera  la  pace, 
e vi  fi  legge  : princ.  ivvbnt. 

3 L’  honore  , fatto  à Commodo  dali’Ordtne  Equefire , vico  dimoftrato  nella  medaglia  con 
tefta  giouanetta, e lettere  deferitte , con bciliifima  corona  di  frondi ben  folte  di  alloro;  nel 

I cui  mezo  ftà  fcritco  : eqvester  ordo  principi  ivvent.  s.  c. 

Pafsò  Commodo  nella  Siria,  e aeU’Egitto  col  Padre  ; di  doue  tornato  à Roma,  con  efso 
I trionfò,  hauendo  nel  medefimo  giorno  confeguita  la  Tribunicia  Poteftà  , e l’efier  compagno 
di  quello  nell  Imperio.  Per  Ja  qual  cagione  , frà  1’  altre  allegrezze  diftribui  il  Gongiario  al 

4 Popolo,  e fe  ne  feorge  il  rincontro  in  medaglia,  con  tefia  giouanile,e  titolo:  commodvs  an- 

f TONiNVS  AVG.  fedendo  egli  ned  rouefeio  fopra  il  palco  con  perfona  in  habito  fuccinto,  che  in 

'■  piedi  dal  finifiro  lato  gli  afsifte,  e vi  hà  la  Dea  Liberalità  dal  deftro,  col  Cornucopia,  & vno 

del  Popolo  afeende  la  fcala  in  atto  di  prendere  il  Gongiario , con  lettere  : tr.  pot.  imp.  iui. 

I COS.  ir.  p.  p.  LIEERALITAS  AVG.  S.  C. 

^ 5 In  altra  medaglia  vedefi  il  padre,  e’I  figliuolo  giimtamente,  con  tefia  di  Commodo, in  età 

i giouanile,  laureata,  e lettere  : imp.  caes.  l.  avrei,  commodvs  germ.  sarm.  hà  nel  rouefeio 
' il  palco,  fopravi  due  figure  rogate  fedenti  j & à Iato  di  efse  ftà  la  Dea  Liberalità , con  l’altro 

figure. 
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fì^^iire,  nella  giùra  di  fopra  defcritte  j leggendouifi  : tr^p.  ii.  cos.  lieeralitas  avg.  s.  c. 

^ E'  veriiìniilej  che  toflTe  taiaìcnce  fefceggiato  in  quel  giorno  Commodo  , che  non  lafciafTc 
il  Popolo  di  fare  alcuna  ditnodracione  d’allegrezza  verfo  di  lui,  onde  per  fegnale  di  ciò,  e del 
cornpiacerfene,  che  egli  lece, fi  vede  la  medaglia , con  teda  giouanetta,  fenza  corona,  e con 
letcere  : l.  avrei,  cqmmodo  caes.  avg.  germ.  sarm.  moftra  nel  rouefcio  vna  Donna  in  pie- 
di con  lun'^a  palma  nella  delira,  e’I  Cornucopia  nella  finillra  , e titolo  ; hilaritas.  s.  c.  Che 
tale  HilaricàfolTc  nel  Popolo,  di  facile  può  argomentarli  dalle  cofe  dette  : mà  potè  anche  ef- 
fere  nel  giouane  medefimo,  e che  dal  vederli  il  publico  applaufo  delle  genti , gli  venilìe  au- 
mentata : fi  è veduto  altroue  fimil  rouefcio  . 

Hauendo  Commodo  trionfato  coi  Padre,  non  è dubbio  , che  anche  delle  vittorie  di  lui 
5 ffi  partecipe  . -La  onde  per  tal  conto  potè  edere  decretata  la  medaglia  con  teda  in  età  gio- 
uanile  coronata  di  alloro , e titolo  : imp.  l.  avrei,  commodvs  avg.  germ.  sarm.  con  vn_» 
bello  , c gran  Trofeo  compolio  di  fpoglie,  e d’  armi , fopra  di  vn  tronco  j al  cui  calce , dan- 
no due  prigioni  fedenti , con  le  mani  dietro  auuinte  , & infcrittione  ; tr.  pot.  ii.  cos.  de 
germanis  . S.  c. 

Tale  Trofeo  con  prigioni , e lettere  , contiene  altro  rouefcio  di  medaglia  : mà  in  vece  di 
lesc’eruifi  : de  geRMAnis  ; vi  dà  fcrirto  : de  sarm.  s.  c. 

7 " Vn  gran  Trofeo  formato  di  vari]  arnefi  da  guerra  dà  in  altro  rouefcio , con  infcrittione  : 

tr.  p.  11.  cos.  11.  DE  germanis  . s.  c.  haucndo  nell’oppodo  Iato  la  teda  , e ktcero 
già  detto . 

Per  feguitare  l’ordine  de’fegnali  della  vittoria  fudetta,  queda  fi  vede  in  medaglia  , coiiJ 
teda  giouanetta  laureatata , e lettere  : l.  avrei,  commodvs  avg.  hà  V ale  à gli  homeri , o 
didefe  , & in  atto  di  caulinare,  porge  vna  corona  con  la  dedra  , portando  con  l’altra  la  pal- 
ma , edendoui  fcritto  ; tr.  p.  in.  imp.  cos.  p.  p.  s.  c.  Delie  fimili  Vittorie  fi  fono  vedute  in-» 
Nerone  , & altri . 

Marte  Gradino  armato , e col  Trofeo  sii  l’homero  finidro , è imprefso  nel  rouefcio  della 
medaglia,  con  tali  note  ; tr.  p.  v.  imp.  in.  cos.  ii.  p.  p.  s.  c.  & hà  nell’  oppodo  lato  la  teda-», 
e lettere  defcritte  . Se  ne  vide  vn  limile  in  Vitellio  . 

Viaggiò  di  nuouo  Commodo  col  Padre  nella  Germania,  per  terminarui  le  guerre,  che  da 
piu  lati  vi  rimaneuano  accefe  ; la  memoria  del  qual  viaggio  pare,che  pofsa  comprenderfi  nel- 
S la  medaglia,  con  teda  cinta  d’alloro,  e lettere  : l.  avrei,  commodvs  avg.  tr.  p.  v.  e con  lui 
medefimo  à cauallo  in  atto  di  viaggiare,  e di  comandare,  alzando  la  dedra  alcuna  cofa,nè  le 
lettere  intorno  polfono  leggerli,  per  efser  logore  . 

Già  fi  difse,  che  limili  medaglie  fi  rinuouauano  bene  fpefso  per  fecondare  il  compiaci- 
mento de’  Principi,  nel  vederli  più  fiate  rapprefentata  vna  loro  attione,  e che  non  hauendo- 
fi  tutte  le  dampate  à cotal  fine , non  fi  può  meno  ofleruare  , nella  ferie  loro  , T ordine  prcci- 
fo  de’tempi  ; mà  dandoli  tuttaiiia  fu’l  continuato  filo  dell’  hidoria  , e vedendoli  le  già  paf- 
fate  medaglie  di  Commodo  neH’età  tenera  di  lui , fe  n’è  fatta  Tapplicatione  nel  miglior  mo- 
do pofsibile. 

Tré  anni  guerreggiò  Marco  Aurelio  contra  diiierfi  Popoli  Germani  ,e  fe  più  folTe  viuu- 
to,  haurebbe  terminato  il  tutto  con  fua  lode  : ma  già  vecchio,  & opprelTo  dalle  fatiche , e dal 
trauaglio  de’praui  codumi  del  figliuolo , infermò  ; & hauendolo  con  efficace  modo  racco- 
mandato alla  cudodia  de  gli  amici,  indi  à non  molto,  airvltimo  termine  delle  cofe  fiumano, 
quel  fauilfimo  huomo,  col  morire,  fi  condulfe  . Perfualb  pertanto  Commodo  da  gli  ddfi  ami- 
ci del  Padre,  parlò  con  ral  buon  fenfo  a’  Soldati , che  fe  hauefifero  fecondati  gli  effetti , la  in- 
tentione , che  all’  fiora  ne  diede,  ben  poteiia  ciafeuno  tenerfi  di  lui  contento  . Terminato  il 
dire,  diede  loro  in  donatiuo  gran  numero  di  denari;  mà  podoin  confideratione  à Commodo 
da’fuoi  adulatori  , che  doueua  trasferirfi  à godere  i beni  dell’  Imperio  in  Roma  : egli  fen- 
za acconfentire  punto  al  parere  de’  buoni , che  à profeguire  la  guerra  Io  configliauano  ; la- 
feiate  bafreuoli  difefe  per  le  ripe  del  Danubio  contra  gli  affalti  de’  Barbari  ; alcuni  de’ quali 
nondimeno  condulfe  con  farmi , Se  altri  con  denari  alla  fua  diuotione , prefe  il  camino  verfo 
Roma;  doue  tenendofi  ancora  di  lui  buona  fperanza,  tutto  il  Senato  , &:  il  Popolo , incorona- 
ti d’alloro,  fpargendo  fiori,  gli  fi  fecero  incontro , e con  liete  voci,  e con  molto  applaufo  f in- 
troduffero  trionfante  nella  Città  . Di  che  appare  il  fegnale  nella  medaglia,  con  teda  circon- 
data 
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9 data  della  Iaurea> e lettere  di  già  dette,  dimoflratido  nel  roiiefcio  l’ Imperadore,  che  trionfa 
fopra  vna  Qnadriga,  con  infcrittione  : tr,  r.  vi.  imp.  cos.  111.  r.  p.  s.  c. 

» Diftnbui  ii  Congiario  al  Popolo,  fecondo  il  dimoflra  la  medaglivicon  tefla  laureata;  iiu 

' cui  la  lanugine  gf  incomincia  a fpuatare  sii  le  guancie  , e v’è  fcritco  ; m.  commodvs  anto- 
NiNVS  AVO.  hà  nelP  oppofìo  iato  i’Imperadore  fedente  fopral  palco  con  Paffiftenza  di  duo 
figure  in  piedi,  iVna  di  huomo,  c Tal  tra  di  donna  , intefa  per  la  Liberalità  , oue  afeende  vno 
del  Popolo  la  fcala,  per  prendere  il  donatiuo , e vi  fi  legge  : tr.  p.  vi.  imp.  1111.  cos.  1 1 1.  p.  p. 
LiBERALiTAs  AVG. Ili  I.  s.  c.  il  qual  fimbolo  dei  Congiario  , è nel  tutto  firaile  a quelli  già 
l'apprefeatati . 

Terminato  Commodo  fimil  trionfo,  falutati  i Tempi;,  e ringratiati  il  Senato»  c li  Soldati 
Pretoriani,  non  potendo  lunga  fiagione  tenere  occulti  i fuoi  viti;,  toltifi  da  lato  i vecchi  ami- 
1 ci,  commeGTa  l’amminiftratione  dell’  Imperio  a perfone  come  lui  vitiofe,  e prcpofto  alle  guar- 
die Perenni©  Italico  perfona  auariffima , c che  reggeua  a fuo  piacere  Panimo  di  Commodo  , 

< ciò  feruì  di  fiimolo  alla  peruerfa  natura  deli’  Iraperadore  di  farli  più  palefe  : la  onde  datoli 
I in  preda  alle  crudeltà,  & alPauaritia,  infinite  perfone  Confoìari , & altre  fece  vccidere  fenza 

; cagione  per  far  fiia  la  roba  loro,  e ne  diuenne  per  ciò  odiofo  ai  Senato . Tentoffi  da  Lucilla 

Torcila  di  lui,  che  con  la  moglie  Crifpina  gareggiaua,  di  toglier  cotal  raoftro  dal  mondo,  col 
' mezo  di  Quadrato,  e col  configlio  del  Prefetto  del  Pretorio  , e di  Claudio  Pompeiano  ; raa^ 
colui,che  hebbe  il  carico  di  vcciderlo,  mentre  ad  alta  voce  gli  dilTe  : quello  pugnale  ti  man- 
da il  Senato,  e che  lo  volle  ferire,  refiò  con  gli  altri  complici  prefo  , e morto  , e Lucilla  efi- 
liata,  & in  fine  efiinra , per  infiigadone  di  Perennio  , il  quale  non  contento  delPalto  fiato,  in 
cui  fi  trouaua  pollo,  già  chefempre  le  prime  cofe  paiono  vili, quando  fi  fpcrano  le  maggiori  : 
fattoli  coi  mezo  della  morte,  e delia  roba  altrui  più  grande,  hauendo  preporti  a gli  Efcrciti 
i propri;  figliuoli,  col  catduarfi  gli  animi  de’  Soldati , pensò  impadronirli  deli’  Imperio  : ma 
odiata  da  molti  la  fuperbia,  e l’auarida  di  cofiui,  nè  potendo  fimil  frutto , maturato  con  vio- 
lenza, lungamente  durare,  hauudfi  rincontri  de  i fuoi  penfieri,  egli  fù,  infieme  co’  figliuoli, 
diconfenfo  deli’  Imperadore  vccifo  ; e perche  tal  congiura  fi  difeoprì  all’  fiora,  che  con  l'af- 
fifienza  del  Principe  fi  celebrauano  le  fede  di  Gioue  Capitolino  , giudico , che  folfe  decre- 
^10  tata  la  medaglia  5 con  tefta  , c lettere  defe ritte , il  fimuiacro  di  Gioue  nel  rouefeio, 
appoggiato  ad  vn  hafta  , firinge  con  la  delira  il  fulmine , e folleua  vn  velo,fotto  di 
cui  fi  ricouera  vna  piccola  figura  togata  ; la  quale  fofiiene  con  l’vna  mano  il  globo , e con-, 
l’altra  porta  lo  feettro,  leggendouifi  ; ivppiter  conservator.  tr.  p.  vii.  imp.  1111.  cos.  i ì L 
p.  p.  s.  c.  Hè  è da  dubitare,  che  la  piccola  figura  non  fia  dell’  Imperadore  Commodo  preler- 
i^ato  dalle  infidie  di  Perennio,  per  opera,  e col  fauore  di  Dio  Gioue  « 

Le  parole  dette  da  chi  volle  vepidere  Commodo  col  pugnale,  cioè,che  il  Senato  quello 
a lui  mandaua,  & il  cafo  di  Perennio,  efacerbarono  molto  rauirao  dell’  Imperadore,  e pofe- 
ro  in  gran  penfiero  il  Senato  medefimo;  onde  può  crederfi , che  accantogli  vfiicij  di  feufa-» 

‘ partati  in  tal  cafo  con  Coramodo,  fi  proponefie  ancora  di  vfare  ogni  fiudio , per  far  apparire 
il  contrario,  c fpedaimentc  col  decrctarglifrequenti  honori,qiianrunque  ben  comprendclTe, 
ch’egli  non  ne  era,  per  alcun  capo,  meriteuole  . Volendofi  pertanto  mofirare,  ch’egli  fù  dili- 
gente nel  prouedere , che  l’abbondanza  de’  viueri  non  mancarte  , fù  fiampata  la  medaglia./ 
con  tefìa  laureata , di  poca  barba  , e lettere  : m.antonivs  commodvs  avo.  e l’Annona  iii.» 
piedi,  che  foftenendo  con  la  delira  vna  ftatuecta , tiene  con  l’altra  ii  Cornucopia  , & hà  dall' 
vn  lato  il  Gongio,  o fimigliante  mifura  piena  di  fpiche  > e dall’altro  vna  prora  di  nane  molto 
ornata,  leggendouifi  : tr.  p.  vii.  imp.  uh.  cos.  hi.  p.  p.  s.  c.  Tale  fù  veduta  in  Tito  . 

Secondarono  i voti  Decennali  foliti  farli  per  la  lunga  vita  dell’  Imperadore , per  la  fi- 
curezza  dell’  Imperio  , per  la  grandezza  della  Cafa  de’  Principi , per  la  fedeltà  del  Sena» 
to,  per  la  bontà  del  popolo,  per  la  pace  del  mondo,  e per  le  vittorie  contra  gl’  inimici  : e tut- 
to fi  raccoglieeflerfeguito  nel  Confolato  II  II.  di  Commodo  per  la  medaglia  con  tefia-/ 
laureata , c lettere  : M.  COMM.  ANTON- AVG.  pivs  p.  p.  e con  tale  infcrittione  entro  vna  Co- 
rona di  Quercia,  ò di  Alloro  : primi  decenn.  p.m.  tr.  p.  x.^imp.  vii. cos.  1111.  p.  p.  s.  c.  fimile 
li  è veduta  in  Marco  Aurelio . 

Farmi , che  nell’ ifiertb  tempo  fi  volcrte  far  palefe  la  virtù  di  Commodo  ne  gli  efercitij 
corporali  ; perdòche  nelle  medaglie,  che  tengo  di  lui , con  tefta  di  poca  barba , e lettere  no- 

Y tate , 
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[x  % tatCs  flà  tieirvn  de’rouefci  egli  mede/Jmo  5 che  correndo  a cauallo  incontro  ad  vn  Leono, 
{i  muoiie  in  atto  di  lanciargli  vn  dardo  3 con  elogio  ; virtvti  avgvsti  trib.  pot.  vii. 

IMP.  1111.  COS.  Ili,  P.  P.  S,C, 

Si  fottrafTe  Commodo  da  vn’altra  Congiura3  che  nella  ferinità  della  madre  de  gli  Di) 
doueua  effettuai'fi  3 con  la  morte  di  luÌ3  da  Materno  foldato  di  temeraria  audacia  3 e con_* 
fagrificij3  ne  refe  alla  Dea  molte  grafie  ; ond’io  mi  dò  à credere3  che  per  memoria  del  pe- 
ricolo corfo  in  c]uel  giorno  dall’  Imperadore  3 decretaffe  il  Senato  la  medaglia  3 con  teha_. 

12  laureata,  e lettere  : l,ael.  avrei-  comm,  avg,  p.  eel.  cioè,  Pfus  Felix  con  vn  Leone  , nel 
rouefeio  in  atto  di  correre,  portando  fopra  di  sè,  tutta  da  vn  Iato  fedente,  la  Madre  fudet- 
tade  gli  Dei,chiamata  da  gli  Antichi  CibelcjC  con  altri  nomi:  ha  il  capo  coronato  di  Tor- 
ri ; tiene  con  la  deflra  il  rotondo  Cembalo;  e con  la  fìnidra  io  Scettro;  leggendouifi;  matri 
DEVM  cóNSERV,  AVG,  cos»  VI,  p»  p,  s,  c-  Di  fìmil  Dea  fono  dette  alcune  cofe  in  FaufUna_  ; 
ma  il  foggiungerne  ddl’aItrc,non  farà  perauuentura  fìimato  affatto  fouerchio,  per  la  mag- 
gior notitia,  che  può  recarfene  : Fù  Cibele  moglie  di  Saturno,  detta  prima  Ope,  e Terra; 
della  quale  fù  creduto  efièr  la  Dea,  e chiamòfsi  anche  Verta,  fingendo  i Poeti,  che  andaf- 
fe  in  carretta,  dal  pender,  che  fà  la  Terra  nelì’aria,  c che  forte  foftenuta  dalle  ruote,  giran- 
dofi,  e volgendofi  fempre  il  Mondo  : Fu  detta  Madre  de  gllddij,  e Madre  alma,  dal  gene- 
rare, e dal  nodrirc,  che  fà  ogni  cofa  : Chiamòfsi  Rbea , e Buona,  e Pale  Dea  de'Pafchi?  e 
de’Monti  : onde  fù  finto  il  fuo  Carro  erter  tirato  da’ Leoni , Hebbeli  nomi  di  gran  Madre 
Frigia,  & altri;  c voile,  che  colà  nel  monte  Didimo, le  foflcro  fatti  facrificij  da’Cureti,det- 
si  anche  Coribanti,  fuoi  Sacerdoti,  che  fuonando  Cembali,  e Tamburri,  e ballando,  e fal- 
tando,  efeuotendo  la  terta,  cantauano  infieme  vna  certa  fauola  della  origine  diGioue;neI- 
la  quale  fi  narraua,  che  con  lo  rtrepito,  e rumor  loro, eglino  io  fai uafiero  dalle  mani  di  Sa- 
turno, che  mangiaua  i figliuoli  fubito  nati , 

Succedette  in  luogo  del  già  morto  Perennio , Cleandro  Cameriere  di  Commodo,  nodri- 
to  per  prima  nella  Credenza  del  Palagio  Imperiale  : nè  qiierti  per  crudeltà , per  auaritia  , 
ò per  fceleratezze,  hebbe  à ceder  punto  alFanteceffore  ; peròche  frà  molti,  che  fece  peri- 
re, Se  a’quali  inuolò  le  fortanze,  l’vno  fù  Burro  Padre  della  Imperadrice  ifteffa  : e talmen- 
te diiientò  ricco  con  l’altrui  roba,  che  infuperbico  della  fortuna  profpera,  non  penfando  al- 
la facile  rouina,  che  qualunque  cofa,  per  grande,  che  fia,  reca  con  sè,  nè  alli  pericoli,  ne’ 
quali  vide  poco  prima  precipitato  Perennio  , lafciatofi  trafportare  dallo  fregolato  fuo  de- 
fiderio,  che  al  fine  di  maggiori  acquirti  lo  perfijafe  , gli  pafsò  per  l’animo  di  occupare  an- 
ch’efso  r Imperio  ; Mà  tal  concitatione  egli  hebbe  centra  del  Popolo,  che  fremendo  la-, 
moltitudine',  fatto  ciafeuno  follecitodel  proprio  , non  meno , che  del  publico  pericolo, 
morto  vno  rtrepito  pieno  di  confufione,  e fatta  maniferta  la  rottura  con  Cleandro, gli  feguì 
quello,  che  fuo|e  incontrare  de  gli  Efcrciti  prilli  del  Capitano;che  alla  guifa  di  corpi  fenza 
fpirito,  fon  facili  ad  efìere  sbattuti  : nè  però  tenne  molta  fatica  colui , che  di  foldati  era.» 
fornito,  nel  reprimere  il  Popolo  con  la  vccifione  di  molti . Intefo  Commodo  il  fegiiìro, 
fatto  perire  Cleandro  , affai  aggrauò  le  ombre  già  prefe  del  Senato , non  ifìimando,  cho 
fenza  il  calore  di  erto,  fi  fofse  il  Popolo  cosi  di  facile  commofso  : là  onde  conuenne  il  ri- 
correre à nuoui  pretefli  di  feufe,  Se  ad  altre  dimortrationi,  che  manifeflaflero la  rtima,  che 
fi  faceua  del  Principe  . Fù  facrificato  pertanto  alla  Dea  Salute  in  prò  dell’  Imperadore  , e 
fìampata  la  medaglia , con  terta,  c tiiolo  : m.  commodvs  ant.  avg,  e con  donna , che  rtà  à 
federe  ; la  quale  fembra  , che  da  vna  fcodella  porga  il  cibo  ad  vn  Serpente  , che  giace  iui 
apprefso  di  vn  tronco , nè  vi  fi  leggono  altre  lettere,  che  ; SAI  vs . Rapprefenta  però  la-, 
Dea  Salute,  alla  quale  in  fimilc  congiuntura  fù  facrificato  , Q^erta  fù  figliuola  d’Efeuia- 
pio  detta  Higia  : li  Serpente  fi  dimortra  erter  quello,  che  i Romani  portarono  da  Epidau- 
ro,  & al  anale  fiotto  nomedi  Eiculapio  dedicarono  vn  Tempio  nellTfola . 

Si  rtiiiiò  prouidenza  grande  de  gli  Dei , che  rcrtafle  Commodo  illefo  da  tante  Con- 
giure; e che  in  virtù  di  quella  , egli  folfe  ferbato  al  Senato , &air  Imperio . Fù  pertanto 
flampata  in  fegno  di  ciò  la  medaglia  con  terta,  e nomi  deferitti,  e la  Dea  Prouidenza  iii_> 
piedi,  che  con  la  bacchetta  accenna  il  Mondo,  che  le  giace  a’piedi , e s’appoggia  con  la  fi- 
niftra  ad  vn’harta,  leggendouifi  : prov.  deor.  tr.  p,  vl  ime.  i 1 1 1-  cos.  n n.  s.  c.  Simile-» 
Prouidenza  fi  è drmortrata  in  Traiano  , 


L’inD- 
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L’infamia  cO  Commodo  glunfe  k cota!  termine,  che  fìuprò  le  proprie  foreUe\  e fi  con- 
giunfe  con  vna  Cugina  di  Tuo  Padre  i e (ì  compiaceua  vedere  Je  lue  Concubine  forco  gli 
occhi  fuoi  goderli  da  altre  perfone  : nè  perdonò  etiandio  a sè  defso  ; poiché  non  liebbo 
parte  nei  fuo  corpo,  che  ad  altri  non  fottometteire  . Gran  quantità  di  Senatori , e di  varie 
genti  fece  vccidere  innocentemente  ; ouliadiraeno  fu  tanca  la  pufillanimità , e radtiladone 
inquel  tempo  del  Senato,  che  impofto  termine  al  rumore  di  Oleandro,  per  la  cui  parte,  cj 
per  quella  dei  Popolo  hebbe  Cornmodo  gran  timore,ritornò  egli  da  certo  fuo  Giardino  in 
ìloma;  doue  riceiiutocon  grandiilìme  acclamacioni,  fù  chiamato  Pio,  hauendo  fatto  mori- 
„ re  rAdiiItero  della  forellà  Lucilla,  che  gli  congiurò  centra  5 e perche  tolfe  dai  Mondo  Pc- 
rennio,  hebbe  titolo  di  Felice,  e di  Padre  del  Senato]  e di  Britannico,  quali  egli  liauelTe  di 
perfona  foggiogata  la  Brettagna  ] dimoBrandoIo  la  medaglia , con  celta  cinta  di  corona-» 

14  radiata , & infcrictione  : m.  commodvs  ant,  p.  felix  avo.  brit.  e vi  hà  Commodo  ilìef- 
fo  togato  in  piedi,  che  porgendo  con  la  delira  vn  ramofcello  di  alloro , ò di  palma  , in  fe« 
gno  del  perdono  conceduto  per  la  palfata  folleuatione  del  Popolo  coiitra  Oleandro , mo- 
fira  l’Infegna  di  pace,  e Bringe  con  la  lìnilìra  Io  feeetro,  elfendoui  vn  tale  elogici  pater  se- 

NAT.  P,  M.  TR.  P.XIL  IMP.  Vili.  COS,  V.  P,  P.  S.  C. 

15  Non  lafciando  il  Senato  di  tentare  ogni  via , per  difgombrare  daH’anirao  di  Comrao- 
do  li  prelì  fofpetd,  Bampò  l’altra  medaglia,  con  tefta,  e lettere  deferitte,  e due  figure,  che 
fi  porgono  le  defìrc,  con  parole  ; pietati  senatvs  cos-.v.  p.  p.  s.  c. 

Parimente  in  diuerfa  medaglia,  con  tefia,  e folite  lettere,  (là  il  Genio,  con  le  fole  ver- 
gogne coperte,  che  Bende  la  deBra,  facrificando  fopra  di  vn’  Ara  , e tiene  con  la  finiBra-» 
il  Cornucopia , elfendoui  fcritto  1 gen.  avg.  felic.  cioè  : AuguJH  Felici . p.  p.  tr.  p. 

e forfè,  che  al  Genio  di  lui  facrificò  il  Senato  neli’attnbuirgli  il  titolo  di  Felice,  Cosi  fat- 
to Genio  fi  rapprefentò  in  Nerone , 

Appare  etiandio  in  altra  medaglia,  non  meno  la  teBa,  c lettere  deferitte,  che  il  fimu- 
'■ixé  lacro  della  Virtù  di  Commodo  , rapprefentato  in  femina  veBita  di  Biccinta  gonna , col 
capo  coperto  di  celata , e che  la  finifira , a cui  Bà  appoggiata  la  Lancia , pofa  fopra  vno 
Scudo;  mentre  sù  la  defiaa  foBiene  vna  picciola  Vittoria  alata,  che  porgendole  la  corona? 
firinge  con  la  finiBra  mano  la  palma,  e vi  Bà  queBa  lode  ; virt vn  avg.  p.p.  tr.p.  lmp.vu. 
COS.  p.  p.  s.  c. 

Nè  celfandofi  di  adulare  cotale  Imperadore , fi  vede  in  altro  rouefeio  di  medaglia.^  > 
con  l’effigie , e lettere  notate , il  fimulacro  di  Roma  fedente  fopra  alcuni  feudi  ; il  qualo 
appoggia  la  finiBra  ad  vn’haBa,  e fofiiene  con  la  deBra  la  Vittoria  , che  le  porge  la  coro- 
na verfo  il  capo  coperto  di  celata  ; apparendo  nel  rimanente  del  vcBire  vna  Donna,  con-* 
encomio  : romae  aeternae  cos.v.  p.p.  s.  c.  volendofi  intendere,  che  Roma  fotto  cosi  fat- 
to Imperadore,  farebbe  eterna  : ma  tal  fimulacro  di  Roma  fi  vide  in  Nerone. 

Per  continuarione  del  medefirao  concetto,  Bimo,  che  Bampalfeil  Senato  altra  meda- 
[j 7 glia  con  folita  teBa,  e lettere,  & vna  Donna  fedente,  che  foBenendo  con  la  finiBra  il 
Cornucopia,  Bende  la  deBra  verfo  il  freno  di  vn  Caualio,  che  fà  viBa  di  partire;  ma  efsa_» 
il  raffrena,  lo  ferma,  e lo  conBringe  a volger  verfo  lei  il  capo  : Si  vede  dietro  , là  doue  Bà 
fedendo,  vn  timone  di  Naue,  c v’è  fcritto  : fortvnae  manenti  cos.v.  p.p.  s.  c.  quali  dia 
Babilifcajcol frenare  il  Caiiallo,  di  non  voler  partire,  raà  fermamente  dimorare  appreffo 
Commodo . Si  prende  la  Fortuna  per  quei  fucceBb  cafuale  , che  può  dfer  nelle  cofo  > 
chefenza  intentione  ddragente,  rariffime  volte  fogliono  auuenire  ; il  quale  per  apportar 
benefpeffo  gran  bene,  ò gran  male,  gii  huomini,  che  non  fanno  comprendere  , che  cofa.^ 
^Llcunafi  po(fa  fare  fenza  i’ intentione  di  qualche  agente , hanno  formato,  con  i’imagina- 
tione,  che  fia  queBa  , che  come  Signora  di  fitnili  opere  , domandano  Fortuna.  Hà  la^ 
Copia  per  fiia  minìBra  ; perche  effendo  ella  ricchiffirna,  Bà  in  fuo  potere  il  dare , & il  tor- 
re le  ricchezze , e li  beni  temporali , a’mortali  : là  onde  tal  copia  di  fiori , e frutta  Ùafsi 
nei  Corno  di  Douitia , ò fia  di  Capra  , ò di  Bue  ; perche  le  ricchezze  , e gli  altri  beni 
mondani,  paiono  efferein  potere  della  Fortuna,  e che  vadano,e  vengano, fecondo  à quel- 
la piu  piaco . 

Con  firaiie  teBa  ? e lettere  Bà  in  altro  rouefeio  vna  Donna  in  piedi  ? che  hauendo  di- 
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18  nanzi  TAra  con  picciola  fiamma  fopra,  e nella  fìnifira  mano  rAccrra,cioè  il  Vafo  ddi’In- 
cenfoj  diftende  la  delira  fopra  la  fiamma,  e vi  facrifìca  , leggendouifì  : avg.  ior.  pietà  r. 
cioè  r Augufttz  Fortuna-,  Fietati,  p.  m:  tr.  p.xii.  imp.  vth.  cos.v.  p.  p.  Simil  roucfcìo  pare, 
che  voglia,  ad  vn  tempo^elTer  indirizzato,  non  meno  alla  Fortuna,  che  alla  Pietà  delllm- 
peradore:  potendo  edere , che  ad  amendue  fi  facelTero  facrihcij . 

19  Fece  il  Senato  apparire  vn  tefiimonio  della  nobiltà  di  Commodo  in  medaglia, con  te- 
da, e folite  lettere,  & vna  Donna  in  piedi,  con  vefiimenta  lunghe,  e copiofe , che  la  ren- 
dono d'afpetto  grane  : S’appoggia  con  la  delira  all’hafia,  e foliiene  con  la  finilira  vna  pic- 
ciola liatuadi  Minerua,  con  elogio:  nobilitas  avg.  p.m.  tr.  p.xii.  imp.viii.  cos.v.p.p.  s.c. 
La  granita  dell’  habito  è conueneuole  a’  Nobili , douendo  accompagnar  con  c|uelio  i co- 
dumi,  che  in  edb  lì  ricercano  : l’hada  s’è  detto  altroue,  che  faceualì  nelle  mani  de’Dei,o 
de  gli  Eroi;  perche  fù  da  principio  adorata , e portata  in  mano,  e rendeua  la  maedà  loro 
piìu-ignardeuole  : mà  in  quello  luogo  può  dinotare  , che  per  via  dell’  armi  lì  acquilii , e.^ 
rfFplendala  Nobiltà.  Minerua,  come  li  prende  per  la  Dea  delle  Scienze,  cosi  può  dirli; 
che  anche  da  lei  deriui  la  Nobiltà  ; E nel  vero,  che  l’armi,  e le  lettere  fono  quelle,  che-# 
cagionano  la  vera  Nobiltà;  e coloro,  che  per  via  di  tali  mezi  , ne  fanno  acquido,  polfono 
elfere  dimati  nobilidìmd  , e degni  di  grande  honore  . Ma  io  remo  , che  la  lode  Itidetta.# 
della  Nobiltà  in  Commodo  gl’incontrade  per  fola  adulatione;  perche  quantunque  egli 
nafcelfe  d’Imperadrice,hebbe  nondimeno  dubbio  il  Padre;  e fe  alla  Nobiltà  lì  richiedono 
la  virtù,  c le  ricchezze , Fvna  come  fondamento  dell’  opere  egregie , che  lì  attendono  da.^ 

^ gli  huomini  nobili , e l’altre  per  lo  fplendore , che  dà  luce  , e fà  apparire  gli  efretti  del- 
ì la  virtù  ; hebbe  Ccmnioclo  in  abbondanza  le  ricchezze  , mentre  di  vn  grandiffimo  Im- 
perio difponeua  : mà  la  virtù  appartenente  ad  Imperadore  , & a perfona  di  vera  Nobiltà 
dotata  , non  hebbe  già  egli  : onde  può  concluderli , che  per  line  di  femplice  adulatio- 
ne , così  fatto  honore  gli  folfe  attribuito  , come  pure  incontrò  de  gli  altri  a lui  decretati 
dal  Senato, 

Ribellaronfi  alcune  Prouincie  a Commodo  : ma  egli  per  via  de’  Capitani  le  fottomife 
^ di  nuouo  al  fuo  Imperio;  e l’vna  potè  elfere,  per  auuentura,  la  Brettagna:  la  onde  decretò 
il  Senato  la  medaglia , con  tefta , e lettere  : m.  commodvs  antonimvs  pivs  brit.  & vna_> 
gran  Vittoria  alata, che  fopra  alcuni  Scudi  fedendo,  ne  foliiene  vno  con  la  finilira  pofato 
sù  le  ginocchia,  mentre  liringe  la  palma  con  la  delira,  c vi  fi  legge  : p.  m.tr.p.x.  imp.vii. 
cos.ini.  p.  p.  vict.  brit.  s.  c. 

Per  fimil  fine,  o che  folfe  adulatione , ò che  l’Imperadore  parlamentalTe  all’  Efercito , 
quando  lo  fpedì  a cotale  Imprefa,  e che  ne  prendefse  la  fede , vi  è la  medaglia  con  telia-» 
s I laureata  , infcrittione  : commodvs  ant.  pivs  felix  avg.  brit.  c F Imperadore  armato 
col  Paludamento  : liringe  nella  finiliralo  fccttro,  e pirla  da  vn  luogo  rilcuato  all’ Eferci- 
to, rapprefentato  in  quattro  Soldati  armati,  che  con  l’Infegne  nelle  mani  lo  afcoltano,  e vi 
li  legge  : P.M.  TR.  P.Xll.  IMP.VIII.  cos.v.  p.  p.  FIDES  EXERCIT.  S.  C. 

Non  sò  fe  volefse  il  Senato  molìrare,che  Commodo  veramente'trionfafse  delle  Vitto- 
rie ottenute  per  via  de’Capitani , o fe  lo  volle  adulare  : quclio  è almen  certo,  che  in  me- 
daglia con  celia,  e lettere  deferitte,  fìà  vn  Carro,  fopra  il  quale  Commodo  trionfa, tenen- 
do le  redini  di  quattro  Delirieri,  e vi  fi  legge  : cos.v.p.p.  s.  c.  Di  cosi  fatti  Carri , fi  fono 
figurati  altroue,  & in  Commodo  medefimo  . 

Si  volle  facilmente  dare  à vedere,  che  per  cagione  delle  guerre ’terminatc, e delle  vit- 
torie confeguite  da  Commodo,  fi  era  per  la  Republica,e  per  rimperio  tratto  il  frutto  del- 
la pace  ; mentre  ciò  pare,  che  fi  raccolga  nel  rouefeio  di  medaglia  con  refta,  c lettere  de- 
22  fcrittc,  e’I  fimiìiacro  di  Giano  bifronte  sù  la  porta  di  vn  Tempio  in  piedi,  appoggiato  co 
la  delira  ad  vn’hafta,  c tali  note  : imp.ii.  tr.  p.ii.  cos.v.  p.  p.  s.  c.  Fù  Giano  chiamato  Dio 
di  Pace,  e dcli’honcfio,  e regolato  viuere;  e tutto  ciò  fi  vede  efeguire  nelle  Città;  le  quali 
non  molefìate  da’fieri  incendi]  di  guerra,  fi  godono  la  buona,  e la  tranquilla  pace, che  ap- 
punto anniintiaiia  à sò  ficlìòil  Senato  neH’Impcrio  di  Commodo  . 

Nella  Tribunicia  Porefià  dodiccfiiiia  furono  fciolti  i Voti  Decennali  per  la  fallite  pu- 
bbea,  o de  gl’Iraperadori,  ò della  Città , e fe  ne  ferba  la  memoria  in  medaglia  con  tefia--, 
2 5 e lettere  ; m.  com.  ant.  i.  ielix  avg.  brit.  & vna  figura  in  piedi  apprefib  di  vn’  Ara_. , 

con 
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con  fua  vittima  , che  in  habito  Sacerdotale , con  la  Parerà  nella  delira , vi  facrifica  3 Icg- 
gendouifi  ; vota  sol.  decenn.  p.m.  tr.  p.  xii.  imp.  vm.  cos.  v.  p.p.  s.c. 

Con  tHttOjche  non  ceflàfTe  il  Senato  di  far  qualunque  dirnoflratione  per  fodisfare  a Com- 
modo i quelli  nondimeno  per  piccolo  fofpetco,  hor  Fvno,  hor  Taltro,  nondimeno  faceua  vcci- 
dere . La  Virtù  , e li  virtuoiì  erano  sbandeggiati  dalla  fua  prefenza  ; & in  tal  vece  hebbero 
affai  parte  con  effo  lui.  Buffoni,  & huoraini  delatori,  calunniatori,  & altri  in  fatti,  & in  parole 
dishonefìi . Dilettoflì  di  guidare  li  Carri , e di  vccidere  di  fua  mano  le  più  indomite  fiere , e 
n’era  notato  di  fortezza  da’fuoi  aderenti . Si  videro  nel  Cielo  in  tempo  di  lui  varij  prodigi , 
e nacquero  ne  gli  animali  molte  moftrniofità . Brucioflì,  per  fuoco  caduto  dal  Cielo , il  Tem- 
pio della  Pace,  fra  gli  altri  di  Roma  il  maggiore,  il  più  bello,  e’I  più  ricco,  e nel  quale  , come 
in  luogo  ficLiridìmo,  le  perfone  facoltofc  riponeuano  i loro  Tefori  : Onde  trouaronfi  ad  vn_j> 
tratto,  per  fimile  incendio , vna  infinità  di  ricchi  irapoueriti . Arfe  ancora  il  Tempio  di  Ve- 
iìd  : onde  conuenne  alle  Vedali  di  fuggire  per  la  Via  facra,  nel  Palagio  Imperiale,  doue  allo- 
garono il  Palladio  ; il  quale  da  che  fu  condotto  da  Troia  a Roma,  non  era  fiato  veduto  da  al- 
cuno , e fi  veneraua  fra’  primi  Dei . Di  così  fatti  mali , a’  viti;  di  Comraodo  s’imponeua  la_. 
colpa , e ciafcuno  fuor  di  mifura  fe  n’attrifiaua  , non  effendo  per  auuentura  fiabilita  in  elfi  la 
prontezza  di  fopportare  i viti;  di  lui,  comunque  fi  fofsero  ; perche  in  tal  guifa  fi  farebbono 
refi  più  franchi  nell’  vdire,  e nel  vedere  i trifti  effetti, che  andauano  producendo  : ma  era  tan- 
to radicato  in  tutti  il  timore  imprefsoui  dalla  barbarie  di  lui,  che  quefio  conduceua  tuttauia 
il  Senato  ad  aumentargli  le  àdulationi  : nè  folamente  Roma  ; ma  l’Italia  tutta  patì , in  tempo 
di  Commodo  , vari;  infortuni;,  e non  fi  legge,  ch’egli  di  alcun  riparo  fofse  loro  cortefe,come 
fecero  molti  de’fuoi  antecefsori;  e nondimeno  quali  egli  hauefse  colmata  l’Italia  di  benefici, 
fi  vede  la  medaglia  con  tefia , e lettere  defcritte  , e’i  fimulacro  dell’  Italia  con  tefia  turrita  fe- 
dente fopra’l  globo,  col  Cornucopia  nella  delira  , e lo  fcettr©  nella  finifira  mano,  leggendo- 
uifi  : p.  M.  TR.  p.x.  IMP.  vii.  cos.  lui.  p.  p.  ITALIA  s.  c.  Si  è diicorfo in  Antonino  ciò,chc  di  fi- 
miì  Prouincia  può  dirli . 

O che  Commodo  niofiraffe  inclinatione  d’effer  chiamato  Gioue  , come  dapoi  volle  , dio 
ciafcLinolo  nominalfe  Ercole  figliuolo  di  Gioue  : oche  fi  volefie  intendere,ch’egli,  a guifa  di 
Gioue  riulciua  gioueuole,  decretò  il  Senato,  per  efpriraere  limile  adulatione,  la  medaglia,con 

24  tefia,  e lettere  notate,  con  Gioue  ignudo,  fc  non  quanto  dall’  vn  braccio  gli  pende  il  manto , 
& appoggiatoli  con  la  finifira  ad  vn’  hafia,  firinge  con  la  delira  mano  il  folgore,  hauendo  ap- 
prelfo  i piedi  l’Aquila,  e vi  fi  legge  : lovi  ivveni  p.  m.  tr.  p.  xiiii.  imp.  vm.  cos.  v.  p.  p.  s.  c. 
Il  fulmine,  che  tal  fimulacro  porta  in  mano,  è di  tre  punte , forfè  per  difegnare  la  tripartita-» 
proprietà  del  folgore,  che  rifplende,  fende,  e brucia  : l’Aquila  fi  troua  fempre  con  Gioue , ef- 
lendogli  accettiflima,  o perche  gli  annimdò  vittoria  quando  dall’  Ifola  di  Naffo  andò  centra 
i Titani , o perche  volandogli  altra  volta  fu’l  capo , gii  fu  augurio  felice  di  Reame , che  poi 
fconfeguì . 

Volle  facilmente  il  Senato  far’ apparire,  che  Commodo  inuigilalfe  in  prò  del  Publico  fo- 
pra  la  qualità  delle  monete,  vedendoli  la  medaglia  con  tefia,  e lettere  defcritte , e tre  donno 

25  in  piedi,  ciafeuna  delle  quali  tiene  con  la  finifira  mano  il  Goriuicopia,e  con  la  delira  vna  bi- 
iancia,leggendouifi  : p.  m.  tr.  p.  xmi.  cos.v.  p.  p.  mon.  avg.  s.  c.  Si  rapprefèntano  le  monete 
in  tre  figure  ; folendofi  coniare  di  altrettanti  metalli  r cioè  d’oro,  d’argento,  e di  rame, fecon- 
do fi  è fpiegato  altroue  . 

Standoli  fu’l  continuo  tenore  di  adulatione  verfo  Commodo;  benché  non  correre  in  Ro- 
ma, per  le  crudeltà,  & infami  opere  di  lui,  tempo  più  infelice  di  quello,  che  feguì  nel  fuo  Im- 
perio, egli  moflrò  nondimeno  fenfo,  che  ciafcuno  tenefse  il  contrario  , e che  in  vece  di  efcla- 
mare,  ò fecole  sfortunato,  ò Mondo  infelice , fi  affermafse  il  Mondo  efsere  felice , e’i  fecolo 
fortunato , per  cagion  della  nafeita  ^ e dell’  Imperio  di  lui  : lo  fodisfece  però  il  Senato  , e de- 
cretò la  medaglia  con  tefia,  e titoli  (oliti , e due  Cornucopi;  ripieni  di  varie  fratta,  col  cadu- 
ceo nel  mezo,  & infcrittione , tempor.  felic.  p.m.  tr.  p.  Xv.  imp.viij.  cos.  vi.  p.p.  s.  c.  Simile 
fi  è veduto  in  Antonino  Pio  . 

Et  acciòchc,  con  più  decoro,  vna  cotale  aperta  adulatione  pafsafse  per  mano  , c fotto  gli 
huomini , e Flmperadore  più  fodisfatto  remanefse  dal  vedere  così  abbondancernente  fccon- 

26  dati  1 fuoi  pazzi  penfieri  ; fiampò  il  Senato  il  medaglione^  con  tefia  laureata, c petto  di  Com- 

raodo, 
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modo  3 elcteere  ' l.aelivs  avrelivs  com.  antoninvs  pivs  felix,  con  quattro  beiiifìfìme  fi- 
gure di  fanciulli}  in  attitudini  diuerfe  ; mofirandofi  per  gradi  Tviio  di  maggiore  età  deiralcro; 
e tre  ve  ne  fono  ignudi  3 e’I  quarto  coperto  di  vefìimenta  : Tiene  il  primo  fa’l  capo  vncefio  di 
fiori  : firinge  il  fecondo  con  la  defira  mano  vna  falce,  che  folleua  in  alto, e nella  finiftra  hà  al- 
cune fpiche  : Sofiiene  il  terzo  vii  canefiro  di  varie  frutta , e reca  vn  Lepre  nella  delira  : Tal- 
£ro  vefiito,  e col  capo  velato  i porta  sii  la  fpalla  delira  vn  bafìone,  e dalia  finiilra  mano  gli 
pendono  alcuni  vccelli , leggendouifi  nel  difotto  : temporvm  felicitas.  Furono  così  fatti 
fanciulli  intefi  perle  Stagioni,  volendoli , che  il  primo  rapprefenti  co'  fiori , la  vezzofa  Pri- 
mauera;  li  fecondo  con  la  falce,  e col  grano  la  calda  State  : Il  terzo  co’  Pomi , e col  Lepre  , 
il  faporito  Autunno  : E1  quarto  così  vefiito,  econ  gli  vccelii,  Fhorrido,  & agghiacciato  Ver- 
no ; le  quali  diuerfità  de’  tempi  fono  cagionate  qua  giu  da’  moti  del  Soie , che  concede  coiij 
benigno  temperamento  alia  Priinauerale  frondi.  Se  i fiori  : col  torbido  calore  del  Cancro  , e 
del  Leone  difpenfa  alia  State  il  maturare  delle  biade  : colla  mollitie  dello  fpirare  d’Autunno 
coraparte  a così  fatta  fiagìone  i!  faporito  delle  frutta  ; e fl*a  l’vno  , e l'altro  temperamento 
produce  nel  Verno  il  rigore  del  freddo,  e la  bianchezza  della  neue  . 

Si  eferdtò  Commodo  nel  guidare  delle  Quadrighe,  e tanto  vi  fi  fìimò  valeuolesche  com- 
parue  vna  fiata  veflito  da  Auriga  nel  Circo, a darle  rnoffe  alle  Carrette,  e correre  nel  cofpet- 
to  del  Publico  : anzi  vi  è chi  ferine , che  raofso  poi  dal  pazzo  fuo  furore , montato  fopra  il 
Carro  tirato  da  quattro  feroci  defirieri , tanto  gi’  infefiò  , che  rifcaldati  in  così  fatta  fuga  il 
pofero  verfo  vna  feofeefa  rupe,  che  precipitando  al  bafso  , non  pur  effi  creparono  , e'I  Carro 
andò  in  pezzi  ; ma  Comraodo  ifiefso  afsai  mal  concio,  &in  alcune  parti  non  lieuernente  ofiPe- 
fo,  ne  fu  riportato  al  Palagio . Auanzaronfi  ad  vn  tratto, per  mio  crcdere,gli  adulatori  a dire, 
che  ciò  non  per  effetto  di  pazzia,  ma  per  fegnale  di  gran  cuore  , e di  valentigia  fofse  feguito  ; 
che  poteiia  l'Imperadore  pareggiarli  al  Sole  neU’aurigare  , e che  fe  fofse  a lui  conceduto  il 
condurli  col  Carro  fopra  le  nubi,  mofìrerebbe  ben'  egli  in  paragon  di  Febo,  quanto  nell'  arte 
dei  guidarlo  gli  fofse  fuperiore . Il  qual  concetto  pare,  che  non  vfcifse  a voto  ; peroche  fi  ve- 
de  il  tutto  efprefso  entro  il  medaglione  con  tefia  di  Commodo,  e lettere  : m.  commodvs  an- 
. TONiNvs  Pivs  FELIX  AVG.  BRiT.  e col  CaiTo  nel  rouefeio,  che  da’Caualli  fpiccato  di  terra,  và 
formontando  sh  certe  nubi,  e vi  fià  l’Auriga  in  piedi,  in  atto  di  aumentare  loro  l’ardire , fgri- 
dandoli,  e mofirando  di  volerli  sferzare,  fe  neghittofi  nel  viaggio  fi  rendeflero  : nei  difetto  a 
così  fatte  nubi  giace  sii  la  terra  vna  Donna,  col  Cornucopia  nella  finifira  mano,  e tiene  la_> 
delira  folleiiata  verfo  colà  sii,  doue  il  Carro  vede  falire  ; Quefia  giudico  efière  la  Dea  Tellu- 
re,  la  quale  vadamofirando,  con  folleuata  mano,  che  mentre  il  Sole  communicherà  il  fuo  vi- 
nifico calore  entro  le  vifeere  di  lei,  ella  manterrà  nel  Mondo  l'Abbondanza  cagione  di  qua- 
lunque felicità  notificata  nel  Cornucopia  fofìenuto  da  efsai  ma  per  adattare  il  concetto  allfu 
|>€ifo!ja , o per  adeguarlo  alla  propella  adulatione  verfo  di  Commodo , potrebbe  dirli , cho 
tanto  farà  felice  rimperio,  quanto  ne  terrà  il  dominio  Commodo , che  à guifa  di  Carrettiere, 
à Tua  voglia  lo  reggeua  . 

Nell'vecidere  delle  fiere  ne'fpettacoli,  doue  con  gli  altri  coniieniua  l’Imperadore,  egli  ri- 
portò gran  lodci  peròche  panie,  che  non  liberaffe  già  mai  freccia  dall’Arco,  che  mortalmen- 
te non  colpifse  là  doue  inuiata  F haueiìa  . Il  Senato  lo  chiamò  Hercole  Romano,  e gli  di- 
rizzò delle  Statue  con  tale  habito,  e facrificò  a lui , come  ad  vn  Dio  ; poiché  fi  era  pollo  in_» 
cuore  di  competere  con  efib  nel  tirare  dell'arco,  c nell’vecidere  delle  fiere  feliiaggie , vellen- 
2 8 doli  coi  vello  di  Leone,  e con  la  Glaua,  fecondo  appare  in  medaglia  j con  tefìa  ornata  del  te- 
fchio  di  Leone,  e de’dtoli  : l,  ael.  avrei,  comm.  avg.  p.  fel.  hà  nel  rouefeio  la  Claua  in-, 
29  mezo  di  vna  corona  di  lauro;  entro  la  quale  fi  legge  : hercvl.  romano  avg.  s.  c. 

Ma  più  chiara  fi  raccoglie  così  fatta  pazzia  in  altra  medaglia  con  tella  laureata,  e lettere: 
M.  COMMODVS  antoninvs  AVG,  PIVS,  c lui  ficfso  igniido  fermato  con  la  delira  mano  sii  la_> 
Claua,  e con  l'Arco  nella  lìriilìra,  pendendogli  dall'iflefso  Iato  il  Vello  Leonino , e v’è  fcrit- 
50  tq:  p.  M.  TR. p*  vmi.  imp,  vj,  cos,  im.  p,  p,  s,  c.  e forfè,  che  ciò  rapprefenta  certa  attiono , 
raccontatada  Herodiano  : che  dopo  haiier  Commodo  neH'Anfiteatro  fatte  varie  prone  del- 
Faggiuftato  drare  fuo  delle  freccie  ; intantoche  trà  le  molte  fere  da  lui  vccife , giunta  coo-> 
acerrimo  corfo  vna  Pantera  per  sbranare  vno  ini  gittate,  egli  la  ferì  con  sì  opportuno  colpo, 
che  morta  |a  bellia,  Fhuomo  rimafe  iàluo  . E fin  li  Maiiritani  Struzzi  vdocilfinii  ne’piedi,  o 

neii'ali , 
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ncir^li,  da  efsi  alla  guifa  di  vele  in  modo  diilefe  5 che  non  fembrano  di  correre  , ma  di  vola- 
re, erano  da  efso  cosi  deftramente  colpiti  nel  collo,  che  fpiccatolo  , e caduta  la  teda,  quali  il 
timanentefofse  ancora  vino,  non  s’arreftaua  per  alquanto  fpatio  dal  corfo  : nè  di  ciò  conten- 
to Commodo,  nè  fodisfatto  deirapplaurofeguitogliene , vfeito  colà  nel  mezo  tutto  ignudo,  e 
prefe  rarmi , moflròrsi  à tutti  in  forma  di  Gladiatore  , e volle , che  molti  combattclfero  con_» 
dio  lui  : mà  quelli  a prima  ferita  chiamatili  vinti,  come  Imperadore  lo  riueriuano  . 

Giunto  Comnaodo  nella  Tribunicia  Potedà  xv.  furono  fatti  li  Voti  vicénali,  cioè  per  ven- 
ti anni,  intorno  a’quali,  nei  progrelTo  delle  artioni  di  Commodo  li  è di  fopra  difeorfo  . Se  ne 
vedejl  rincontro  nella  medaglia,  con  teda  laureata,  e titoli  : m,  commod'vs  pivs  fiìlix  avg. 
pr.it,  p,  p.  e con  la  corona  di  alloro , entro  di  cui  tede  infcrittione  Uà  notata  : vot.  xx,  p.  m« 
TR.  p.  XV.  iMP.  vili,  cos.  VI.  s. o II  quale  rouefeio  li  vide  in  Aurelio, 

Con  magnilìco  rincontro  li  raccoglie  ancora  il  fegnale  de’Voti  Piiblici  per  V Imperado- 
re, e per  rimperio,entro  il  medaglione  venutomi  in  dono  dalla  liberal  mano  della  Signora  Fe« 
lice  Zacdìia , delle  cui  virtù  faiiellai  in  Fuluia  Augulla  di  Tito  : hauendo  voluto  fimi!  Signo- 
ra, che  nel  mio  ftudio,  & in  qiielFopera,  come  cola  degna  io  lo  riponellì , Qimfto  oltre  alPef- 
l'cre  ben  grande,  e conferuato,  e con  fua  patena  verde , contiene  nelPvn  dc’lati,  con  eminen- 
! 5 1 tc  rilicuo,  la  teda  laureata  di  Commodo  con  tutto  il  petto , e lunga  barba , e lettere  : m.com- 
I MODvs  antoninvs  avg.'pivs  p,  p.  rapprefeiita  neiraltro  i’  Imperadore  in  piedi  in  habito  Sa- 
cerdotale, che  con  PalHftenza  di  tré  Perfone  Togate  Uà  nell’atrio  dei  Tempio  porgendo  con 
I la  Patera  alcun’odore  fa’!  fuoco , che  dal  Tripode  forge  in  alto  , vedendoli  dinanzi  à lui  vn.» 

i minilìro  giouinetto , che  tiene  con  la  delira  mano  P orceolo  , ò vafo  da  facrifeare , ftandogU 

dietro  il  Toro  , che  chinatoli  capo  attende  il  colpo  di  già  con  folleiiata  mazza  preparatogli 
dal  Vittimarlo,  & indi  per  fianco,  fono  più  verfo  il  Tempio  due  miniftri  ; l’vno  de’  quali  tiene 
I la  verga  sù  la  delira  fpaila  : l’altro  fiiona  due  tibie’,  ò lìeno  fiatiti  ad  vn  fiato  . L’Architrauo 

j del  Tempio , che  pur’è  ornato  di  varie  Statue , viene  fofienuto  da  fei  colonne  , leggendouili  : 

1 TR.  p.vn,  cos.iui.  VOTA  pvBLiCA  i chc  di  com.mune  confènfo  di  tutti  gli  Ordini  li  faccuano 

j per  la  fallite  deH’Iraperadore,  e per  la  felicità  della  Pvepublica,  e dell’Imperio  Romano  . 

Aiianzauali  la  freiiefia  di  Commodo  nel  chiamarli  Ercole  Romano  : frà  pertanto  nclPop- 
$2  pollo  iato  di  medaglia  con  fella  laureata, e con  lettere:  l,ael,avptl.comm.avg.  p.  fel.  tal  fi- 
I inulacro  ignudo , che  con  la  def  ra  mano  compone  vn  Trofeo , fof  cnendo  con  Paltra  il  V elio 

j Leonino , e la  Ciana,  e vi  fi  legge  : fiercvli  romano  avg.  s.  c. 

: Et  acciòche  le  fue  atdoni  Erculee  non  reflafero  fenza  il  pregio  della  perpetua  memoria.* 

; loro;  fi  vede  però  entro  vn  medaglione  , la  fella  coperta  della  pelle  Leonina,  con  Ietterò 
[ SS  fudette,  hà  nei  rouefeio  l’Arco,  la  CIaua>  e la  Faretra  piena  di  Eeccie,  con  infcrittione:  her- 

CVLI  ROMANO  AVG, 

i Nè  di  ciò  contento,  volle  etiandio,  emulando  Romolo  elfere  chiamato  Hercole  di  Roma 

; fondatore  : onde  il  Senato  attendendo  à compiacerlo,  Rampò  il  medaglione  con  fella  coper- 
I Sd  del  Vello  Leonino,  e lettere  fiidecce,  & egli  vi  Uà  ignudo,  col  Vello,  c la  Ciana  nella  fini- 
lira  mano,  fpingendo  con  la  delira  V aratro  , condotto  da  due  Boni , quali  egli  tiri  il  folco, 

per  fondare  di  naoiio  la  Città  di  Roma  ; la  quale  volle  in  line  chiamare  col  fuo  nome  Com- 
I modianaj  fecondo  li  Radiò , che  anche  fi,  Senato  li  chiamalTe  CommodiiUio  , e vi  fi  leggo; 

. cos.  vr.  ?..  p. 

Volendo,  che  Roma  detta  da  lui  Commodiana,fi  hauelTe  per  fua  Colonia  ; polche  fi  era-^ 

I difpoRo  di  coiidurui  ad  habitare  nuoui  Coloni  ; per  adularlo  tuttauia,  in  firail  pcniìero , de- 
j crctò  il  Senato  l’altra  medaglia  con  l’ Imperadore  togato , che  porgendo  le  mani  sii  i’  aratro 
j 3 S condotto  da  due  Boui,  continua  il  tenore  già,  prefo  di  tirare  il  folco,  e vi  li  legge:  coi.  l.an» 

I co.M.  p.  i\i.  tr,  p.xv.  ]MP.  vili,  cos.vi.  s.  c.  cioè:  Colonia  Lucìj  Antonini  Commodtana  . Volen- 
do gli  antichi  Romani  ftbricarc  le  Città  loro,  ò dar  luogo  alle  Colonie,  haueuano  incoRume 
1 di  circofcriucre  con  l’aratro  il  fito  defiinato  à tale  effetto,  e vi  tirauano  il  folco,  conducendo- 
ni  giunti  infieme  vn  Toro’,  & vna  Vacca . Il  primo  era  poRo  da  quel  iato , che  doiieua  reRa- 
le  di  fuori  delle  mura  , e l’ altra  in  quello  defiinato  per  il  di  dentro  di  elTe , volendo  con  ciò 
dare  à vedere,  che  i mafehi  li  raetteuano  dai  Iato  dì  fiori , perche  conueniua  loro  il  lauorare 
E terreni,  il  combattere  con  chi  tentalfe  d’infeftargli,  il  viaggiare,&  il  fire  altre  limili  cofe,  & 
eficre  perciò  alia  fembianza  del  Toro,  forti  5 e feroci , Reftauano  le  femine  nel  di  dentro 

delle 
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delle  mura  ; perche  attendefìTero  alle  cure  della  Cafa,  & alla  procreatione  de’hgliuoli . 

Hauendo  pertanto  pretefo  Cornmodo  , die  Roma  iì  chiamalTe  Commodiana  , come  pur 
Io  determinò  il  Senato,  che  anch’dTo  s’intitolò  Cornmodiano  , gli  fu  da  quello  aumentata.^ 
l’adulatione,  col  dar  fegno  de’beni,  che  deriuar  ne  doueiiaiio  ,e  fpecialmente  quello  di  vna_^ 
buona,  e traquilla  pace;  dalla  quale  tutte  le  felicità  fi  confeguifcono  , e decretò  per  tal  fino 
|6  la  medaglia  con  tefta  laureata,  e titoli  come  di  fopra , e con  Pallade  veftita  di  longa  ftola_>5 
col  capo  coperto  d’elmo,  la  quale  benché  in  atto  di  velocemente  caminare,  imbraccia  con  la 
( finifira  mano  vn  rotondo  feudo, e ftringendo  il  pilo  ò Tbafìa;  fi  volge  nondimeno  in  dietro  col 
capo,  e con  la  delira,  mofìrando  vn  ramofcello  d’oliuo , col  titolo  : minervae  paciperae  tr. 
P.  XVI.  cos.  s.  c. 

Vedefi  diiierfa  medaglia  con  folita  teda , e lettere , e con  figura  in  piedi , quali  ignuda^  : 
17  tiene  con  la  finifìra  fi  Cornucopia,  e con  la  delira  la  Patera  fopra  l’Ara;  fi  vede  appefo  fopra 
di  vn  vicino  arbore  il  Vello,  con  turco  fi  Telchio  Leonino,  e vi  fi  legge;  herc.  cOxMMODiANq 

IV  M.  TR,  P.XVl.  COS. VI.  S.  C. 

Mutato  Commodo  il  nome  a’mefi,ehiamò  fpecialmente  quello  di  DecembrejAmazoniOj 
in  riguardo  di  ?4arria  fua  Concubina,  per  gullo  delia  quale  velli  tal  volta  habito  di  Amazo- 
ne,  tenendo  anche  quella  dipinta  in  cotal  guifa  apprefib  di  sè\  come  lo  dimollra  il  medaglio- 
^8  ne,  in  cui  ilando  F Iraperadore  con  teda  laureata  di  gran  rilieuo  , gli  fi  vede  accanto  la  detta 
Martia  in  profilo,  col  capo  armato  di  celata , e di  lorica  in  dofso  , & infcrittione  : aelivs  av- 

39  RELivs  cORjMODvs  AVG.  Pivs  FELIX  ; hà  nel  rouefeio  Ercole,  che  dal  finillro  lato,  da  cui  pen- 
de il  Vello  Leonino,  fi  appoggia  col  braccio  sii  la  Claua , & hà  dinanzi  l’Ara , fopra  la  quale 
vn  Sacerdote , con  la  Patera, fà  fuoi  facrificij , leggendoiiifi  ; p.  m. tr.  p.  xvii.  imp.  vili. con- 
svL  vn.  p.p.  La  qual  cofa  dimollra,  che  non  folamente  il  nome  , ma  accettò  ancora  la  Statua 
in  forma  di  Ercole,  e li  fagrifieij,  come  ad  vn  Dio  , 

40  Furono  ancora  fciolti  i voti  per  la  fallite  del  Popolo  Romano,  come  lo  rapprefenta  la  meda- 
glia, che  contenendo  la  fella  laureata  , con  lettere  : l.  ael.  avrei,  comm.  avo.  p.  fel.  v’  è il 
Sacerdote  in  atto  di  facrificare,  fopra  il  Tripode,  nel  quale  dà  acce fo  il  fuoco  ,e’l  Vittimario 
con  la  feure  alzata , replica  il  colpo  al  capo  della  vittima  già  già  brancoloni  cadente  , e chcj 
dali’vn  de’miniltri  è tenuta  ; non  molto  didante  da’quali,  altri  vi  è,  che  dà  il  fiato  a due  flauti 
ad  vn  tratto,  e vi  fi  legge;  vota  sol.  prò  sal.  p.  r.  cioè;  Fofa  f aiuta  prò  falute  P apuli  Romani. 
cos.vu.  T’.  p.  s.  c.  Il  facrificante  può  edere  l’Imperadore  medefimo,  che  in  habito  di  Vittimario 
foleua  imoìar  le  vittime  ; FOccone  ripone  quella  medaglia  nella  fua  Tribunicia  Po- 
tellà  XVI li. 

Volle  facilmente  dimolìrare  il  Senato  vn’ altra  aperta  adulatione  in  prò  di  Commodo, 

41  ftampando  k medaglia,  con  tefta  , e lettere  fiidette  ; hà  nel  rouefeio  F Imperadore  ignudo, 
con  la  pelle  Leonina  in  capo , che  foftenendo  con  la  finiltra  la  Claua  fopra  di  vna  riìeuata_; 
pietra  ; tiene  il  deftro  piede  entro  vna  barca  ; diftende  la  defa-a  mano  ad  vna  Donna , con  la^ 
Probofeide  d’Elefante  in  capo  , la  quale  gli  porge  alcune  fpiche  di  grano  con  vna  mano:  con 
l’altra  folleua  il  Siftro  inftromento  da  fonare  ; per  lo  cui  mezo  , fi  fà  tale  Donna  riconol'cere 
per  la  Dea  Ifide , e vi  fi  legge  : providentiae  avg.  s.  c.  Fìi  in  tempo  di  Commodo  non  pure 
afflitta  Roma,  e l’Italia  da  peftilenza  , ma  da  notahil  careftia  ; e quantunque  Flmperadoro 
giaceffe  inuolto  ne’piaceri,  a’quelli  di  fodisfare  intento;  non  fi  ixTtò  nondimeno  di  tir  proue- 
dere  a cctali  bifogni,  fecondo  fi  legge,  che  efsegui  il  traditore  Cieandro  , che  adunato  graiij 
quantità  di  formento,  per  cattiuarfi  F aura  del  Publico,  gli  cagionò  dopoi  la  morte . Volle.^ 
iì  Senato  fare  apparire  col  mezo  della  medaglia  Ridetta  , che  F Imperadore  fece  condurre  il 
Crano  dall’Egitto,  e dalFAftica,  come  dalla  probofcidedelFElcfinte  della  Dorma, al  cui  pie- 
de apparifee  vn  Leone,  onero  Corno  di  abbondanza  . La  Nauicelia,  che  F imperadore  tiene 
fottoil  piede,  allude  all’  Armata  Africana  infiituita  da  Commodo  per  portare  fi  grano  dal- 
l’Africain  mancanza  di  quello  delFEgirto,  la  quale  ancora  denominò  Erculea  Commodiana. 

Troncò  Commodo  il  capo  al  Colofso  del  So]e,già  fatto  per  sèda  Nerone,  e che  fìi  dopo 
la  fua  morte  ripofio  nell’Anfiteatro;  & vno  ve  ne  pofe  à lui  fimigliante,  nè  fi  curò  di  far’inci- 
dere  nella  Bafc  infcrittioni,  che  dimofiraiTero  li  titoli  Imperatori; , e Paterni  : mà  volle,  cho 
iii  quella  vece,  vi  apparifie  lo  hauere  riportatala  vittoria  di  mille  Gladiatori  . La  follecitii- 
diric,  che  vsò  nel  farli  chiamare  Ercole  figliuolo  di  Gioue;  non  più  lo  Fcimolaua,  che  anzi  in- 

uaghito 
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lughito  di  quello,  fche  gli  accadde  nell’ Anfiteatro  com\>ottendo  co’  Gladiatori,  fi  propofo 
di  abbandonare  il  Palagio  Imperiale,  e dimorare  nella  Scuola  dìcotal  gente , nè  fi  curò  tan- 
to di  cOTére  detto  Ercole;  quanto  ambi,  che  gli  fofTc  attribuito  il  nome  di  vn  Gladiatore, poco 
anzi  morto,  e che  era  molto  Eamoro  . Pensò  di  vfcire  in  certa  feda  dalla  fudecta  fcuola,  non 
con  ornamenti  Imperiali,  ò accompagnato  dali'vfata  guardia,  ma  in^'liabito  di  Gladiatore  , o 
con  gran  turba  di  limil  gente  intorno  ; di  che  hancndolo  iicuemente  riprefo  Mdrtia  Tua  Con- 
cubina, fecondo  fecero  Leto  Prefetto  de  gli  Eferciti , & Eletto  fuo  Cameriere  , ritirato/ì  egli 
crucciofo  in  camera,  e prcfe  alcune  fottili  tauoletteacconcie  in  libricciiiolo  ad  vfo  di  fcriuer- 
ui,  notò  iui  coloro,  che  fi  era  difpofto  di  far  morire  la  fegiicnte  notte,  ponendoui  per  la  prima 
Ma  rria,  e feguitamente  Leto,  Se  Eletto,  e con  molti  di  quelli , che  erano  maggiori  di  autorità 
nel  Senato , con  fine  di  potere  dapoi , lènza  il  tedimonio  loro  efeguire  piti  francamente  ogni 
fu  i voglia,  e fouraggÌLinto  dal  fonno,  dacofi  in  preda  ad  effo  , capitò  in  quel  tanto  colà  entro 
vn  fanciullo,  che  liberamente  in  ogni  luogo  dell’  habitatione  del  Principe  foleua  pratticare,  c 
veduto  qucfti  il  libricciuolo,  per  ifchcrzo  io  prefe,  & auuenutofì  in  Marcia, effa  fattogli  vezzi, 
glie  lo  toife  per  tema,  che  no’l  guadale,  & apertolo, e vedutali  notata  fra  coloro, che  in  breue 
doueuano  morire,  il  tutto  palesò  à Leto,&  ad  Eletto,  & appredato  ad  vn  tratto  il  veleno>dfa 
che  era  vfata  di  mefeere  à Commodo,  non  molto  dopo  glie  lo  diede  incerta  beuàda;ma  pro- 
uocatogli  grandidìmo  vomito,  e molfa  perciò  dal  timore,  che  fi  redadè  fcarico,per  tal  via, dal 
veleno,  e dai  maki  introdotto  vn  certo  Narcifso  giouane  forte,  e robudo,feceIo  da  colui,  nel 
proprio  letto,  drangolare  . Cotal  fine  hebbe  Commodo  , il  quale  non  hauendo  riceuuti  nel- 
i'animo  gfincitamenti  del  Padre  Marco  per  diiientare  virruofo  j datoli  troppo  in  preda  a’pia- 
ceri,  alle  dishonedà,  & a’  maggiori  vituperi] , che  nè  à perfona  nata  nella  feccia  dell’  infima»# 
plebe firebbono  conuenuti,  gli  cagionarono  vn  perpetuo  obbrobrio  , Se  vn  fine  infelicilfimo 
nell’  età  fua“d’anni  trentuno  , e quattro  meli,  hauendone  dodici  > e none  meli , e quattordici 
giorni  impiegati  imperando . 

CRISPINA  AVGVSTA, 

HEbbe  Crifpina  per  Padre  Burro,  ouero  Prurio  Prefente,  che  fii  Confolo,e  diedela  Marco 
Aurelio  per  moglie  al  figliiioloCoramodo;  il  quale  per  cagione  di  adulterio  la  relegò  à 
Caprca,  e la  fece  finalmente  vccidere  . Trouanfi  nondimeno  di  codei  varie  medaglie, & vna 
42  ve  ne  ha,  che  contenendone  l’effigie  con  lettere  ; crispina  avgvsta  ; dimodra  nel  rouefeio 
vna  Donna  fedente,  che  con  la  dedra  tiene  vna  Patera  , e con  la  finidra  il  Cornucopia  , e vi 
43  fi  legge  : concordia,  s.  c.  La  quale  altro  non  è , che  i’vnione  de’voleri ,]  e la  vniformità  de* 
cuori,  e delle  volontà  . 

Si  vede  in  altra  medaglia  dell’  idefsa  Crifpina  vna  Donna  in  piedi , che  tenendo  con 
dedra  mano  vn  pomo,  fi  pone  la  finidra  fopra  il  capo,  con  lettere  : vcnvSo  s.  o ma  fimile  fi  è 
veduta  in  Faudina. 

Rapprefentafi,  in  diuerfo  rouefeio  vna  Donnainpiedi  giouinctta,  col  capo  inghirlandato 
di  fiori,  mentre  vna  limbi  ghirlanda  tiene  nella  dedra  mano,  appoggiando  l’aìrra  ad  vn  timo- 
44  nc  di  Nane;  il  quale  fopra  di  vn  globo  dà  podo,  e vi  fi  legge  : laetitia.  s.  c.  Tal  figura  rap- 
prefenra  la  Letitia,  la  quale  è fanciulla  , e coronata  di  fiori  ; perciòche  danno  i fanciulli  fem- 
pre  allegri,  e foleuano  nelle  publiche  fede  andare  di  tal  guifa  coronati,  fecondole  portedel- 
le  Cafe,  e de’Tempij,  e gli  animali  deffi  fimilmente  ne  ornauano  , Tiene  la  ghirlanda  nel- 
l’vna  mano,  e neU’altra  il  timone  fopra  il  globo  : volendoli  con  dò  dare  à vedere  i’vniuerfale 
allegrezza,  per  cagione  di  limili  Imperadori  , quali  erano  Commodo,  e Crifpina  : nià  tutto 
però  rapprefentauafi  dal  Senato  per  fola  adulatione  ; già  che  tale  non  poreiia  edere  la  verità, 
rifpetto  a’mali  portamenti,  Se  a’vitij  di  amendue  . 

In  altro  rouefeio  della  medelima  Crifpina  fi  vede  vna  Donna  in  piedi,  che  tiene  nella  de- 
dra la  Patera,  & appoggia  la  finidra  ad  vn’hada  , e vi  dà  fcritto  ; ivno  lvcjxa  . s.  c.  e quella 
fi  è veduta  in  Lucilla . Fu  così  detta  fimil  Dea,  ò perla  luce , che  apporrà  è nafeenti  fiinciul- 
li,  ouero  perchecon  quella  gioua  eriandio  alla  Terra , elTendo  pur  chiamata  in  aiuto  dello 
Donne  partorienti . 

Mà  in  diuerfa  medaglia  è vna  Donna  in  piedi , con  lunga  palma  nella  finidra,  e’I  Cornu- 
copia nella  dedra  mano,  e lettere,  che  efprimono  : hilap.itas.  s.  c.  Intorno  alia  quale  fièfa- 
ueliaco  in  Adriano,  elfendofcne  rapprefentato  colà  il  fimulacro . 
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45’  PER  aggiufigere  le  medaglie  di  Crifpina  j troua/ìvjt’aUro  rouefcio  con  la  Dea  Salute  ijimile 
aW altro  di  Commodo  pojìo  al  num,  15.  mà  fe  ne  ejìbifce  vn’  altro  pia  cof pieno  di  quejio  Impera- 
dorè  ancorché  d lui  male  appropriato  » Rapprefenta/t  in  ejju  Higia  , onero  la  Salute  , con  'una^ 
mano  tiene  il  hajione  col  Serpe  auuolto-y  con  l’altrO'  foUgua  vn^huomo  ginocchione-i  leggendo/!  intor- 
no : SAL,  GEN.  HVM,  S^lus  Generis  humani:  cos.vi,.  p.p,  s.c.  A tanta  infelice  adulatione  era  co- 
rretto il  Senato^che  e/fendo  Commodo  yn  publico  morbo  , contuttocio  era  obligato  riconofeer  in  lui 
la  Salute  publica-,e  del  Genere  humano , ^uejlo  Encomio'^  e quejli  V oti^molto  bene Jt  confaceuano  d 
T raiano^  nella  formai  che  ferine  Plinio  : Sokmnia  Voca  prò  ineolumicate  tua  , qua  publica  fa- 
lus  contitiecur,  & fufeepimus  Domine  paricèr  , & foluimus , precati  Deos  , ve  veline  ea  fera- 
pcr  foliii  3 femperque  (ignari . Sì  nabli  medaglia  è canata  Ralla  Serie  grande  della  Maejld 
duella  Regina-^  » 

46  VOTA  PVE.  TP-.  P.  II.  CGS.  S.  Co  Si  aggiunge  il  rouefcio  Compagno  de  i Voti  publici  fatti  dal 
Senato-,  e Popolo  Romano  molto  prima  nella  Tribumtia  Poteftà  ii.  di  Commodo  ancor  giouinetto 
per  la  felicita-,  che  fi  prornetteua  di  vn  buon  Succefsore  ald  Imperio  . 

47  p.  M.  TR.  p.xvn*  iMp.viii.cos.vi.  P.p.  S.C.  Lfmperadore  coronato  della  Vittoria  auanti  darete 
facrifica  ad  Ifide-,  ad  0/ìrìde-,à  cui  porgela  dejlra\  Del  culto  fuperjlitiofo  di  Commodo  yerfo 
la  Dea  Ijìde,  Lampridio  ; Sacra  Ifidis  coluit,  vt  caput  raderet,  & Anubin  portaret. 

48  NelTeforo  della  Maefià  della  Regina-,  fi  conferua  wia  Medaglia  mezzatia  Egittia,  la  qua- 
le rapprefenta  il  Sacrificio  di  Serapide  per  la f alme  del  medefimo  Imperadore  » Vede/i  la  tejla  di 
quejìo  Dio  fcolpita  infieme  col  petto,  fopra  'tona  hafe,  o Colonna,  col  modio  in  gapo  j conforme  lo fi- 
gurauatio  gli  Egittij -,  e conlafoUta  nota  deW  anno  1.4.  anno  quarto  * 


1 8 UInfcrittione  t avg.  por.  pietà t.  Augufìi  Fortunje  Pietati;  dette  corregger/! dalla  medaglia- 
ben  conferuata  del  Teforo  della  Maejid  della  Regina  Chri/hna  : avctori.  pietat.  quafi  Com- 
modo fojfe  l'Autore  della  Pietà-,  douendofi piu  to/to  fcriuere:  avctori  impietatis  , 

22  La  Statua  non  ha  due  te/le,  che  poff  à riferir/!  à Giano,  mà  rapprefenta  più  to/lo  qualche  Dei-!- 
tà,  ò come  pare,  Pifte/fo  Imperadore  con  l'hajìa,  douendofi  leggerei  p.m.  tr.p.xi,  imivvu.cos.v.p.p. 
Altro  fimile  rouefcio  fi-'uede  in  Antonino . 

§7  In  altra  medaglia  Greca  di  Commodo,  pofia  dal  Sambuco , ^edefi  vna  fimil  Quadriga  conu^ 
quattro  Caualli  concitati  al  corfo  > e dentro  il  Carro  vn'Eroe  armato  con  lancia  , e feudo , cornea 
ne' tempi  Eroici  foleuano  combattere , e vi  fi  legge  i ekt^p,  lAiEllN.  Heótor  llienljum  > Con  che^ 
gPlUefi  vollero  paragonare  Commodo  al  loro  Eroe  . 

|8  La  te/ì-a  di  Commodo  con  l'altra  armata  in  forma  di  Pallade  con  l'elmo  , e con  l'Egida  al  pet- 
to fi  confideri , fe  rapprefenti  Martia  Concubina  di  Commodo  in fembianza  di  Amazzone , ò non 
più  tofio  Pallade  iflejfa,  la  quale  è fcolpita  in  altri  rouefei  di  queflo  Imperadore , onero  la  fua^ 
Roma  Commodiana  , hauendo  nel  rouefcio  Èrcole^ 

Pag.ióq,  Li  primi  P'oti  Decennali  nellafribunitia  Poteflà  x.  di  Commodo  deferittì  dal  no^ 
firo  Autore,  e dal  Occone , non  conuengono  con  l' altre  medaglie  Jlampate  nella  Tribunitia  Pote- 
jlà  VI.  con  la  memoria  delli  me  defimi  Voti  fatti  nel  principio  del  fuo  Imperio  ,fuhito  morto  il  Pa^ 
dre  Marco  Aurelio  t vota  decenn.  svsc.  TR.  p.vi.  imp.  mi.  cos.  li  quali  voti poifurofto  fciol- 
ti  nella  Tribunitia  Pote/ìà  xii.  computato  il  Decennio  dal  primo  anno  , che  Commodo  riceuè  dal 
Padre  tal  dignità,  conforme  la  medaglia  efibita  a-lpre/fo  al  num^i^o 


PVBLIO 


i8i 

PVBLIO  ELVIO  PERTINACE. 

Ella  Villa  detta  Maitia,  fu’ Monti  Appennini,  fi  viddenafcer  la  Virtù,  poiché  vi  nac- 
que Publio  Eluio  Pertinace,  di  Padre  Libertino , e che  d’infimo  fiato  fi  trafportò  coi 
folo  mezo  di  quella,  al  fommo  dell’  imperio  Romano  . Applicolli  da  fanciullo  aila^ 
negotiatione  della  Legna,  e quella  tanto alfiduamente,  per  certo  tempo, cfercitòiche 
glie  ne  fegui  il  fopranome  di  Pertinace . Lafciato  cotal  mefiiere,  fi  diede  ad  imparare  lettere 
Latine,  e Greche  j & indi  fiotto  Lolliano  Anitio  , perfiona  Confiolare,  fi  trasferì  alla  guerra.» . 
Giunto  ad  efiere  Prefetto  delle  Coorti  in  Siria , fù  terminata  per  fiua  indufiria  la  guerra  de’ 
Patti,  ik  inuiato  nella  Brettagna , refie  anche  nella  Mifia  buona  parte  deirEfercito  , fecondo 
nella  Germania  gouernò  l’armata  maritima,&  iui  fi  mori  fiua  Madre.  Condotto  con  groflb  fti- 
pendio  nella  Dacia,  perfinifire  relationi,  nefù  riuocato  da  Marco  Aurelio:  ma  riporto  in  cre- 
dito da  Claudio  Pompeiano, Genero  dcli’Impcradorejper  compenfiarlo  della  ingiuria  fitidetta, 
fu  da  Marco  fatto  Pretore,  e volle , che  reggefie  la  prima  Legione  . Sottopofe  la  Retia  , e li 
Noi  ici,  che  rumultuaiuno,  per  la  quai  cagione  lodatolo  l’Imperadore  in  Senato,  fùdifegnato 
Confoio  5 c prepofto  al  Gouerno  delia  Germania . Si  portò  ne  gli  affari  della  Mifia  , e della-» 
Dacia  egregiamente  j e di  là  trasferito  nell’ AHìria  , ne  foftenne  tutto  il  gouerno  . Morto 
Marco  Aurelio , diedefi  ad  accumulare  danari  ; e n’hebbe  biafimo  da  que’  Popoli . Tornato 
a Roma,  e mancatogli  il  fauore  di  Perennio,  che  fotte  Gommodo  reggeua  a fua  voglia  Plm- 
perio,  fi  ritirò  in  vna  Villa  della  Liguria  ; e comperatoui  de’  campi , fenza  alterare  punto  la^ 
primiera  forma  della  Bottega  paterna,  la  circondò  di  vn  grande  edifìcio,  e doppo  tre  anni  di 
dimora,  che  vi  fece,  gli  giunfeordine  da  Gommodo,  di  pafiare  nella  Brettagna,  doue  volen- 
do correggere  quelli  Eferciti , hebbe  tale  incontro , che  vi  fu  lafciato  come  morto  j di  cho 
vendicatofi  acramente,  e da  cotal  carico  licentiato,  fi  trasferì  Pretore  nell’Africa,  e di  là  an- 
dò alia  Prefettura  di  Roma  ; nella  quale  fi  portò  con  piaceuolezza  . Vccifo,  che  fù  Commo- 
do, e condottifi  d’improuifo  a Pertinace,  Leto  Prefetto  de’  Pretoriani , & Eletto  Cubiculario 
dell’Imperadore  ,lo  portarono  a gii  alloggiamenti  de’ Soldati  i & hauendo  egli  parlato  loro  , 
cpromefibil  donatiuo,  fù  nell’ età  di  feffian taferte  anni  proraorfib  all’  Imperio.  Era  egli  di  ot- 
tima compleffione,c  fornito  di  vn  così  fatto  animo,che  la  vecchiezza,  che  tutto  confuma,non 
J’haueua  punto  danneggiato  : anzi  col  primiero  vigore  tutto  profpero , & intrepido  ritornato 
nella  Cirtà,  e là  doue,  benché  fofie  di  notte , fi  era  a cotal  nouella  raccolto  il  Senato  ; anche-» 
da  quefio  hebbe Tapplaufo,  8c  Imperadore,  Augufto,  e Padre  chiamollo  ; fecondo  auuenne  di 
Flauia  Titiana  fua  moglie,  che  riftefib  giorno  hebbe  nome  di  Augufia  . Grandiffima  fù  l’al- 
iegrczza , che  prefero  il  Senato , & il  Popolo,  per  la  morte  di  Gommodo,  e per  la  fucceffione 
all’  Imperio  di  Pertinace,  perfona  per  la  grandezza  de’ carichi  dell’età,  e del  merito  fra  tutti, 
riguardeiiole  ; e ciafciino  filmò  efiere  opera  Diuina,  che  ad  vn  trifio,  e federato  Principe  no 
fofie  fueceduto  vn  buono, e valorofo  : la  onde  giudico, che  per  fimilc  concetto  vniucrfile  ef- 
fendoui  concorfe  non  le  Prouincie  folamenre,  ma  i Barbari  fieffi  già  ribellati , che  vdita  l’afi- 
luntione  di  Pertinace, fi  ridufiero  a viuere  quieti,  il  Senato  decrctafil*  la  medaglia  , con  la  ve- 

1 neranda  effigie  del  vecchio  Imperadore  laureata,  e lettere  ; imp.  caes.  p.  helv.  pertin.  avg. 
& vna  donna  fedente,  che  porge  con  la  deftra  delle  fpiche  di  granojleggendouifi  : opi  divin. 
TR.  P.  COS.  1!.  s.  c. 

Il  medefimo  penfiero  giudico , che  fi  hauefie  dal  Senato  , quando  fiampò  la  medagliaJ 

3 con  l’ifiefia  tefta,  e lettere,  e donna  in  piedi,  che  alzando  la  deftra,  addita  con  efia  vna  Stella, 
leggendouili  : providen.  deorvm  cos.  ii.  s.  c.  quafi , che  per  decreto  degli  Dei  gli  fofie  af- 
fegnato  ITmperio . 

Diede  Pertinace  ii  Congiario  al  Popolo,  e ve  n’è  il  fegnale  in  medaglia,  con  tefia,  e lec- 

4 tere deferitte,  che  mofira  Pertinace  fedente  fopra  di  vn  palco,  col  fimulacro  della  Liberalità, 
e con  perfiona,  che  gli  affifte,  & vno  dei  Popolo,  chefialendo  la  ficaia,  và  per  riceuere  il  donà- 
tiuo , e vi  è fcritto  : p.  m,  tr.  cos.  ii.  lib.  avg.  s.  c. 

Per  dimofirarc  tiutauia  efiprefia  la  liberalità  vfiata  da  Pertinace,  fù  decretato  l’altro  ro- 

5 ueficio,  con  tefta  cinta  di  corona  radiata,  e fioliti  titoli , & vna  donna  in  piedi , che  fiofiencndo 
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con  lafìniflra  il  Cornucopia,  tiene  con  ia  defìra  la  telTera  altroue  defcritta  , e v’è  notato  : lib. 
AVG.  TRP.  cos.  II.  s.  c.  E* cotal  Donna  , il  fìmulacro  della  Dea  Liberalità,  e quella  confiftc-» 
nello  fpenderc  mediocremente  , per  habito  virtuofo,  e moderato . Velie  di  bianco  ; perchej 
tal  colore  fc  hietto,  e fenza  artificio  dimollra,  che  la  Liberalità  dee  efiere  tale,  e fenza  fperan- 
za  di  vile  interefie. 

Vsò  fomma  equità  Pertinace  in  tutti  gli  afìFari  fuoi,  e prima , che  riceuefle  dal  Senato  il 
nome  di  Aug  ufio,  e d’Imperadore,  che  ad  vna  voce  gli  concedette , ciò  ben  fi  comprefe  ; poi- 
ché fciifando  con  la  Tua  vecchiaia,  di  non  poter  riceuere  cotal  pefo ; voltatoli  a Glabrione.» 
nobiliffimo,  frà  tutti  i Patridj,  per  hauere  tratta  Tua  origine  da  Venere  , e da  Anchife , e cho 
due  fiate  fù  Confolo,  il  volle  riporre  nella  fedia  Imperiale  apprellata  per  lui  ; ma  Glabriono: 
cii  mè  di  tutti  degnifiimo  reputi  di  federe  : ed  io  a te  cedo  i'Imperio  , e meco  infieme  tutto  il 
Senato  tc  vuole  per  Principe  . Dichiarò  alFhora  Pertinace  di  volere,  chei  Padri  fofiero  a 
parte  del  Gouerno  con  efiblui:  ftimando  ragioneuole  il  defiderio  loro,  che’l  viueredi  ciafeu- 
no,  non  fotte  la  Tirannide,  ma  si  bene  di  vna  regolata  Republicii  d’Ottimati  egli  fi  flelTo  • 
Onde  nacque  in  tutti  ia  fperanza  di  doucr  hauere  vn  Principe  infieme  feuero  , e clemente , e 
più  tofto  vn  Padre  comune,  che  va’  Imperadore . Conferraoffi  ciò  dall'  opere  di  Pea*tinaco> 
comandando  primieramente  a’  Soldati,  che  non  offendefiero,  fecondo  rvfoloro  , o ingiuriaf- 
fero  alcuno,  e col  ridurre  ogni  cofa  ad  vn  buon  viuere,  c manfueto,  condulTe  i Popoli  à cele- 
brarlo con  diuini  honori  j maffimamente,  che  oltre  ad  altri  benefici  recati  al  publico  , volle  > 
che  rutto  quello,  che  era  proprio  di  lui,  non  folle  piu  fuo,  che  d’altri  , e tolfe  le  grauezze  im- 
pone di’  fuoi  anteceffori  a’  Popoli:  viuendo  nel  redo  con  tanta  modefìia  , che  nè  comportò, 
che  vn  fio  figliuolo  entralfe  giamai  nel  Palagio  Imperiale  , nè  ch’egli  fi  poneffe  in  pregio  al- 
cuno , Le  quali  cofe  , che  tutte  dimofirauano  la  equità  , e moderatione  dell’  animo  di  così 
facto  Principe,  fi  vollero  facilmente  comprendere  dal  Senato  nella  medaglia  con  cella  laurea- 
ó ca,  e lettere  deferitte;  & vna  Donna  in  piedi  con  la  bilancia  nella  delira  mano  in  equilibrio, 
e’i  Cornucopia  nell’  altra,  con  infcrittione  : aeqvitas  avg.  tr.  p.  cos.  n.  La  Donna  di  ragio- 
ne è vergine,  cioè  incorrotta,  che  tale  èTEquitài  e Uà  ben  cinta  fopra  i fianchi  per  dimollra- 
re  d’dfere  vincolata  con  la  Giullicia,  elfendo  fra  di  effe  quali  comune  l’habito,e  la  natura  j pe- 
roche  la  Giullicia  giudica  vniuerfalmence  de’  cali  folic’i  ad  incontrare  , non  fi  potendo  fotto 
leggi  communi  comprendere  le  ateioni  particolari , che  fono  incerte, e poffono  elfere  infinite  : 
di  quelle  però  elfendo  corretcricerEquità,  elfa  con  gialla  bilancia  le  modera,  e le  corregge  : 
inciinandocila  però  fempre  più  alla  clemenza,  che  alla  feuerità,  o al  calligo  . 

Per  le  fopr  idette  qualità  lingolari  di  Pertinace  , e per  lo  retto  , & vtiie  gouerno  di  lui  ; e 
del  quale  non  Ro  na  folamente  ; ma  l’Imperio  tutto  ne  confeguiua  fruttuoli  effetti , ogni  cuo- 
re era  contento,  e con  giubilo  infinito  inalzaua  le  lodi  di  così  buon  Principe  ; la  onde  per  fe- 
gno  di  cotul  comune  allegrezza  , gli  dedicò  il  Senato  la  medaglia  con  cella , e folite  lettere  : 
7 oc  vna  Donna  in  piedi,  che  tenendo  Thalla  nella  finillra  mano  , ci  dimollra  con  la  delira  vii^ 
ferro,  o corona  di  fiori , leggendouifi  : laetitia  temporvm  cos.  ii.  s.  c.  Li  fiori  per  l’odore, 
e per  la  varietà  de’  colon  generano  allegrezza  in  coloro,  che  li  vedono,  e gli  Antichi  nello 
piibliche  felle,  ne  coronauano  fe  lleffi,  e le  porte  delle  cafe  loro . E'  Fallegrezza  vna  paffione 
d’animointenta  al  piacimento  di  alcuna  cola  contemplata  fopranaturalmente  con  l’intento,  o 
che  le  fia  fomminifìraca  ellrinfecamente  dal  fenfo  per  natura,  o per  accidente . 

In  quel  tanto,  che  con  candidi  coftumi,  e modelli,  e con  retta  mente,  veniua  il  tutto  ben 
goiiernaco da  Pert'iiace,  alli  fuoi  Pretoriani, raffrenati  nel  viucrloro  licentiofi,  e ne  gfinfulti, 
e ne’  farci,  che  in  tempo  di  Commodo  foleiiano  efercitare,  non  piaceua  fimil  modo  di  viuere: 
quindi  auuenne,  cheli  refe  inflabile  la  tranquillità  di  così  buon  vecchio  , e quella  eciandio  , 
che  per  cugion  della  virtù  di  lui , godeua  l’Imperio  ; alla  guifa  del  Mare,  che  ad  vn  tratto 
turbandoli,  là  doue  poco  prima  s’eran  farti  de’ giuochi , s’affondano  le  Naui  ; hebbe  egli 
pocofpatio  dalla  grandezza  alia  rouina  ; percioche  gli  auuenimenti  della  Fortuna,  inuida-» 
dell’altrui  felicità,  s’oppofero  alla. gloria  di  lui  ; mentre  gli  fieffi  Pretoriani  vinti,  in  certo  lo- 
ro conuito,  dalla  crapula,  e dal  vino  , per  acconfentire  alle  sfrenate  voglie  loro  , fpinti  da_» 
cieco  furore,  impugnate  le  fpade,  e Tarmi  badate  , condottifi  di  bel  mezo  giorno  con  empito 
bollile  ai  Palagio  Imperiale  : nè  effendo  valuto  il  perfuadere  di  alcuni  a Pertinace  il  fuggire; 
perdòche  confidato  nella  propria  bontà,  temperando  la  paura  con  la  fperanza  di  non  finiflro 

fucceffo , 
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fucccfìToj  fenza  molto  perturbar^,  lui  finalmente  di  tal  guifa  corapofioje  dìfarmatOje  vecchio, 
d’anni  fefiantafette,  e ottantacinque  giorni  d'imperio  vccifero  ; non  fenza  publicojC  fmifurato 
dolore  del  Senato,  e del  Popolo , e de’  foraftieri,  che  cntci  fotco  !a  vigilanza  di  così  ottimo 
Principe  sè  fieffi,  e gli  affari  loro  ripofauano  : e benché  egli  viuefTe  breue  tempo  nell’  Imperio, 
fù  tale  nondimeno  la  prudenza  vfata  nel  gouernarlo,  e nel  difporre  le  cole  a quello  apparte- 
nenti , che  fi  tenne  douerfi  giudicare  da , effere  fiato  di  gran  lunga  , maggiore  , il  fuo  Im- 
perio , 

FLAVIA  T I T I A N A, 

Moglie  di  Pertinace  fu  Flauia  Titiana  figliuola  di  Sulpido  Flauio , che  di  Roma  fu  Prefet- 
to : portò  nome  d’impudica  ; ma  gli  generò  nondimeno  alcuni  figliuoli . Non  vollo 
confermarle  il  nomedi  Augufta;  perche  hauendola  fiimata  donna  di  piccola  leii^turaj  & ani- 
bidofa,  non  giudicò,  che  fimil  dignità  folle  in  lei  bene  allogata , 


S SI  aggiunge  il  rouefeto  dì  Pertinace  deificato  col  Rogo^  ouero  Pìra^^e  con  la /olita  infcrittìone  i 
cONSECRATio.  s.  c.  Si  troua l’altro  con  P Aquila  suH globo  col  medefimo  titolo  ^ in  fegno  delltL^ 
Confecratione  di  quejìo  buono  Imperadore fatta  da  Seuero  . 

% La  ILea  Opis  tenendo  in  mano  le  /piche  di  grano , pare  che  di/egni  non  /alo  l’aiuto  diuino  all* 
Imperio  diPerttnace-ima  ancora  la fertilità-,chederiua  da  quejia  T^ea-^  la  quale  era  la  terra  , eia 
fecondità  fua  nel  produrre  li  frutti-,  eie  biade-,  acciòche  con  l’abbondanza  ellafelicttaffe  l’Imperio 
di  Pertinace,  Il  cognome diuina  leconuiene  come  Madore  de  gli  Dei^  ejfendo  l’ijiejfa  con  ‘vari] 
nomi  Rhea-,  e Cibele  nominata  . 

DiDiq 
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EBBE  Didio  Giuliano  per  Alio  Saluip  Giuliano  ■>  fiato  due  volte  Confolo , per  Ma- 
dre Clara  Emiliajper  Padre  Petronio  Didio  Seucro,  perfrateili  Didio  Procuio 
Nummio  Albino,  e per  Zio  Saluio  Giuliano  . Trafse  origine , da  lato  di  Padre,  dx> 
Milano;  e di  Madre , da  Adruinenco  Colonia  . Fìi  educato  apprefib  Domitia  Lucil- 
la Madre  di  Marco  Aurelio  . Patto  Quefiore  pafsò  innanzi  il  tempo  alla  Edilità  , portatoui 
da  Marco,  e feguitagli  la  Pretura,  hebbe  dapoi  vna  Legione  in  comando  nella  Germania,  e-> 
couernò  la  BeDia . Ridufie  alla  primiera  diuorione  alcuni  Popoli  della  Boemia  ribellati , o 
ciò  riiifcì  tanto^grato  all’  Imperadore  , & al  Senato  , che  io  difegnarono  Confolo  . Refie  la_. 
Germania  inferiore,  & apprefib  hebbe  il  carico  delie  vettouaglie  nell’  Italia  . Morto  Marco 
Aurelio,  fu  Giuliano accLifato  di  Congiura , iiiiìeme  con  Saluio  fuo  Zio,  centra  la  vita  di 
Commodo  ; e perche  i’accufatore  detto  Seuero  no’l  potè  prouare , egli  peri  ; e Giuliano  , o 
Saluio  furono  afibluti , & efio  rimandato  alla  Proaincia.  Poco  apprefib  Kebbe  in  gouerno  la 
Bithinia,  e fìi  Confolo  con  Percinace;ai  quale  fuccedette  nel  Proconfolato  dell’Africa.  Heb- 
be per  moglie  Manlia  Scantilia;  e di  efia  generò  vna  fola  figliuola  detta  Didia  Clara.  Morto 
Pertinace,  veduto,  che  i Pretoriani,  facci  potenti  per  la  viltà  de’Citcadini,fi  erano  dati  à por- 
re r Imperio  al  publico  incanto,  e che  Sulpitiano,  Suocero  del  morto  Pertinace,  tentaua  ha- 
uerlo  per  via  dipromdfe  , eifendo  Giuliano  ricchi.'fimo,  & altrettanto  ambiciofo  , applicato 
l’animo  al  comperarlo  ; più  che  il  contrailo  delfemulo  glie  ne  interrompcua  la  fperanza,  au- 
mentauafene  in  efib  maggiormente  il  defiderio  ; onde  pagatolo  a’Soldati  à prezzo  di  gran  te- 
foro  f hebbe;  e dai  Senato  riccuuto  per  Imperadore,  ottenuta  la  Tribunicia  Poteftà,fù  aferit- 
to  tra  le  famiglie  Patritie  ; e la  moglie , e la  figliuola  confeguirono  il  titolo  di  Augufie  . Ve- 
defi  la  rnedaf^Iia,  con  tefia  cinta  d’alloro , e lettere  : imp.  caes.  m.  did.  sever.  ivlian.  avg.  e’I 
fimulacro  deUa  Fortuna  in  piedi,  che  fofienendo  con  la  delira  vn  timone, il  cui  calce  fi  appog- 


fianze,  e Tadorauano  , facendolo  condurre  con  efifì , quando  compariuano  in  pnblico  ; e traf- 
portauafi  nel  punto  della  morte  loro  nella  fianza  di  colui,  che  eletto  fi  erano  per  fuccefibre; 
quafi  con  tale  accione  fi  trasferifie  in  quello  l'imperio  . Dipmfero  però  la  Fortuna  Donna  in  ^ 
piedi,  con  vn  timone  di  Naue  fopra  il  globo,  intefo  per  il  Mondo,  e le  pefero  nell’  vna  mano  ' 
il  Corno  delia  copia  t volendo  incendere,  che  alla  Fortuna  fielfe  il  dare  le  riccchezzc,  efofie 
in  fuo  potere  il  gouerno  delle  cofe  humane,  e de’beni  temporali,  e che  corali  cofe  concedeua 
a fua  voglia,  fecondo  auuenne  dell’  Imperio  in  prò  di  Didio  Giuljano:  ma  non  s’hebbe  forfè 
all’  bora  il  riguardo , che  fiendendofi  la  forza  di  lei  fopra  i corpi  humani  foggetei  a molti , e 
diuerfi  accidenti,  procedendo  da  efia  il  riuolgimenco  di  tutte  le  cofe  mondane,  poteua  anche 
ben  prefto  vederfene  il  tragico  effetto  in  Giuliano  medefimo  pur  all’  hora  alla  maggior  gran- 
dezza terrena  efaltato  . 

Procedendo  più  oltre  il  Senato  nel  raofirarfi  beaeuolo  verfo  il  nouello  Imperadore,  dopo 
attribuitogli  il  nomedi  Padre  delia  Patria,  da  lui  riceuuto  con  particolar  contento,  fù  decre- 
tata l’altra  medaglia , con  tefia , e lettere  già  deferitte  , e Flmperadore  togato  in  piedi , sù  la 
cui  defirafofiiene  il  globo , con  elogio  ; rector  orbis  . s.  c.  Dimofirando  in  ciò  la  piena  , & 
afibluca  potefià,  che  egli  tene ua  fopra  di  ogn  cofa  . 

Per  dinotare  particolarmente  il  fauore,  che  tuctauia  riceueua  Giuliano  da’  Soldati,  e con 
quale  concordia  era  protetto,  e feriiito  da  quelli,  fi  vede  nella  medaglia  con  tefia  , e parolo 
fopradette:  & vna  Donna  in  piedi  con  due  Infegne  militari,  l’vna  per  mano,  fiandoui  efia  nel 
mezo  con  tali  note:cCENicoRDiAMiLiTVM  , s.  c.  La  Donna  altro  non  è,  per  mio  credere,che 
ia  ftefia  Dea  Concordia,  che  mantiene  vniti,  e fauoreiioli  gli  cferciti  in  prò  di  Giuliano  . 

Maritò  rimperadorela  figliola  Didia  Clara  in  Cornelio,  che  in  vece  di  Sulpitiano  , fece 
Prefetto  della  Città  . Mail  Popolo,  non  potendo  accomodar  l’animo  al  modo  tenuto  da’ 
Pretoriani  nel  vendere,  concra  l’vfo,  l'Imperio , e che  Giuliano  comperato  i’hauefie  ; entrato 

anche 
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anche  in  fofpettoi  ch’egli  foffe  flato  partecipe  della  morte  del  buon  vecchio  Pertinace  , pofc- 
gli  odio  immortale,  e lo  bdkmmiaua,  tirandogli  fin  de’  faffi  : ma  egli  procurò  placarlo,  diffi- 
mulando  le  ingiurie,  e le  percofie  ; e concedendo , che  la  libertà  introdotta  prima  da  Com- 
modo , € riftretta  da  Pertinace  , folle  vfata  fiotto  di  lui , fìimò  tal  mezo  bafieuole  per  conci- 
liarfigli  animi . Ma  in  quel  tanto  Peficennio  Nigro  capo  dèlia  Siria,  e Settimio  Seuero  nel? 
liliria,  fi  ammutinarono  co’  loro  elerciti  centra  Giuliano  . Ond’egli  ottenuto  dal  Senato,  che 
Seuero fofiè , co’  Soldati,  dichiarato  inimico  del  Popolo  Romano,  gli  mandò  lènza  frutto  al- 
cuni fiuccefibri  : giunto  Seuero  a’  confini  d’Italia,  pofe  talefipauento  in  Giuliano,  che  tardi  au- 
uediito  efi'er  difficile  il  cuRodire  quello,  che  da  molti  vien  defiderato  , e che  la  virtù  del  con- 
feruare  l’acquiRato  non  era  in  lui  : nè  recandogli  la  macchiata  fiua  conficienza  la  contentezza 
propoRafi , quando  con  vilipendio  del  nome  Romano,  e del  mondo  tutto  , ardì  conqjerare  la 
gloria  dell’ Imperio  all’  incanto  , accioche  la  prillata  fiomma  fiua  ambinone  poRèdelk  il  pre- 
mio delia  virtù  , cól  cui  mezzo  l’hauerebbe  altri  più  meritata  , e fattone  acquiRo.  Sgomen- 
tato pertanto  da  gli  aiiuifi  deli’approffimarfi  Seuero  fitrenuo  Capitano , & ornato  di  più  ti- 
toli di  vittorie,  oppreRb  dal  tedio,  in  cui  fi  vedeua  poRo  dalla  fiua  difiauentura,  e fofipefò  infe 
fiteRb , aggrauato  da’  penfieri  moleRiffimi , non  altro  fieppe  in  fine  rifioluere , che  ricorrere  a' 
Maghi,  & Incantatori , ne^  quali  ogni  Tua  fede  ripofe;  mafifimamente,  che  Crifpino  in- 
uiato  bene  all’ infretta  con  efiercito  ad  incontrare  l’Inimico  , reRò  nel  primo  combatterò 
ficonficto , e morto  ; nè  veduto  feguire  maggior  profitto  de  gi’Incantefimi  di  quello,  che  glie 
lo  recaRèro  i Soldati , che  anzi  per  più  pena  dell’  iReffa  ambitione  , cheJo  deuiò  dal  diritto 
fentiero  di  regolar  fie  ReRb,  quando  fù  loro  Rimolo  di  vccidere  il  buon  Pertinace, conuenne- 
gli  il  vederli  poficia  congiunti  con  Seuero  a’  fiuoi  danni  ; onde  delufio , e priuo  del  comperato 
Imperio,  datofi  hoggimai  in  preda  al  dolore,  Ranco  ne’ fearfi  partiti,  che  per  allontanarli  di- 
uifiaiia  prendere  , circondato  dal  timore  di  perdere  fie  Reflb  : ben  conobbe  , in  fine  dal  mezo 
delle  Rie  meritate  ficiagure  , che  non  hauendolo  la  Fortuna  condotto  dirittamente  a quella-» 
grandezza  di  Rato,  non  doueua  nè  meno  permettergliene  la  perpetuità,  e che  meglio  farebbe 
incontrato  a lui  l’haiier  co’  fiuoi  tefiori  menato  vita  priuata  , che  l’eRerfi  di  tal  guifia  efaltato 
con  vergognai  ma  a così  fatti  fiuoi  vari  penfieri  troncò  il  filo  il  Senato,  che  hauendo  poRo  Se- 
llerò al  poReRò  dell’Imperio,  fece  a lui  tagliare  il  capo  nel  corfo  di  cinquantafiei  anni,  e quat- 
tro mefi  di  fina  età,  e di  due  mefi,  e cinque  giorni  di  Principato  . 


MANLIA  SCANTILLA. 

MAnlia  Scantina  fù  moglie  di  Didio  Giuliano,  & cRà  lo  perfuafie , come  Donna  ambitio- 
fa,  di  comperarli  l’Imperio,  come  fiegui . Hebbc  dal  Senato  il  nome  di  AuguRa,  Nean- 
che l’honorc,che  la  fiua  effigie  fioRe  fcolpita  nelle  medaglie,  con  Fettere  : manlia  scantilla 
AVG.  & vna  Donna  in  piedi,  coi  Fanone  appreflb,  la  Patera  nella  deRra  m ano,  e nella  finiflra 
5 vn’  haRa,  Icggendouifi  : 1 vno  regina  . s.  c.  volendo  forfè  inferire , che  come  nell’ vna  meda- 
glia del  marito  ficrìRero  : rector  orbis  , quali  vn’  altro  Gioue  j così  attribnilTero  alla  mo- 
glie : ivMO  regina  i percioche  elTendo  Gioue  tenuto  il  maggiore  de  gli  altri  Dei , fù  ancho 
Giunone,  di  lui  moglie,  e fiorella.  Rimata  la  maggiore  frà  le  Dee,  e detta  però  Rcina . II  Pa- 
uone  fu  vccello  conficcrato  a Giunone,  fecondo  fi  fcrilfie  in  FauRina  di  M.  Aurelio, apprelTo  la 
filale  lì  rapprefentò  ilfimulatro  dell'  iReffa  Giunone. 


DIDIA  CLARA. 

FV’  Didia  Clara  figliuola  di  Giuliano,  c di  Manlia  fuddetta,  & era  bclliRìma . Comperato, 
che  hebbe  il  Padre  l’Imperio,  la  honorò  il  Senato  col  titolo  di  AuguRa , e fu  maritata  ia> 
Cornelio  Repentino  Prefetto  di  Roma . Dopo  la  morte  del  Padre,  le  fù  tal  titolo  annullato, 
c concedutole  il  Patrimonio,  Se  il  potere  con  quiete  dar,  con  la  Madre , fcpoltura  a Giulia- 

A a no,  ” 
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no  j come  feccj  hauendolo  ripofto  nel  fepolcro  di  vn  fuo  Auolo  nella  deftra  della  via  Labica- 
na . Sta  Teffigie  di  lei  in  medaglia  con  lettere  ; didia  clara  avg.  e nel  rouefcio  è vna  Don- 
na in  piedi,  con  lunga  palma  nella  delira,  e’I  Cornucopia  nella  finiflra , leggendouilì  : hilar. 
TiMPOR.  s.  Ce  Della  Hilancà  fi  è faueiiatg  alcroue  ? ma  per  coftoro  fìi  poco  dureuole . 


A h compimento  dì  quefla  l^auoh  mancmdo  le  Medaglie  Latine  ^ fi  pone  la  Greca  di  Didia 
Clarayjlampata  in  fuo  honore  dal  Gommane  dì  Cipro  , col  ^empioy  e fimolaro  di  V enere  Paphia  % 
kotnon  KYnpiO,N  . Era  Venere  in  molta  veneratione in.quejl’lfola  ^la  fua  Statua  non  haueua 
effigie  humana , mà  era  fipirata  in  forma  piramidale-^  e di  vna  meta-,come  vediamo  nel  mezzo  del 
Tempio  , e come  appunto  viene  defcritta  da  Tacito  : Simulacrum  De.'e  non  effigie  humanajcon-" 
tinqus  Orbis  latiore  initio  tenuem  in  ambitum  , metcB  modo  exurgens , & ratio  in  obfcurOe 
M ajfimq  T irio  ancora  la  rapprefenta  in  forma  di  vna  bianca  Piramide  . 


PESGENNIO  MIGRO. 


^ parentado  , fecondo  il  detto  di  alcuni , vfcì  Pefcennio  Nigro  : nià  altri 

!?!  fi  Padre  Annio  Fofco , e la  Madre  Lampddia , con  li  parenti  di  lui  nobili  , o 

t Protettore  d‘Aquino;  di  doue  fimij  famiglia  crafiè  fua  origine  . Heb- 

be  Nigro  poca  eruditione,  ma  sì  bene  feroci  coftumi,  e quantunque  folTe  di  bella.* 
forrna,  e nel  refto  alfa! bianco;  dalla  ceruice  nondimeno,  ch’egli  hebbe  negra,  acquifiò  il  fo- 
pranomedi  Nigro , Salì  per  gradi  della  miliria  al  Conlblaro  , & in  età  matura  giunfe  à go~ 
cernare  la  Siria  ; doue  fi  trouòall’  bora , che  caduto  Giuliano  in  odio  à ciafcuno  , chimauafi 
dal  Popolo  Nigro, vendicatore  dell’Imperio,  e vero  Principe  de’Rornani,  e gli  fu  fpedita  am- 
bafdata  , che  fi  trasferilTe  con  celerità  à liberare  Roma , Dalle  cofe  lodeuolmente  operato 
da  lui  gli  feguìin  breue  tempo  buona  fama  di  deftro  , e di  benigno , parendo  à ciafcuno,  che 
fi  fiudiafle  d’imitare  i cofiumi  di  Pertinace  ; & egli  intefolo , accrebbe  di  moito  nelle  proprie 
fperanze;  maffimamente,  che  daTopoli,  e dagli  Eferciti  delia  Siria,  e dell’  Oriente,  gli  era.^ 
portato  fomma  affettione  ; e fù  in  fine  da  gli  fiefsi  Eferciti , e dalla  moltitudine  falutato  Im- 
peradore,  & Augufio,  e come  tale  da’propinqui , e da’lontani  Rè,  con  ambafeierie,  offerto  * 
rdtre  dimofirationi,  riconofeiuto , e fìimato  . Mà  che  montarono  cosi  fatti  buoni  principi], 

3’egli 
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s’cgii  ritardò,  che  ne  feguidero  profperi  fini  ? perciòche  più  confidato  neiraura  popolare,  che 
nei  guernirfi  di  forze  i fiiandofi  tattauia  in  Antiochia  innolto  ne’  piaceri ,,  & offùrcato  dal  la^ 
preiènte,  fua  prerefa  grandezza , lafciò  libero  il  campo  à Seiiero  , che  reggeua  i’Vngheria  di 
confidcrare,  che  Tlmperio  Romano , ftandofi  fofpefo , farebbe  preda  futura  di  chi  lo  fi  pre  n- 
deffe  : onde  col  precefto di  perfuadere  ai'fiio  Efercito  lo  appartenerglifi  il  vendicare  la  mor- 
te di  Pertinace,  che  per  prima  lo  gonernò  , c che  v’era  tuttaiiia  in  grande  filma , fu  da  quello 
chiamato  Imperadore,  Augufto,  e Pertinace  ; le  quali  fàuille  , fprcgiate  da  Nigroyfi  conuer- 
tirono  pofcia  in  tanto  fuoco  , che  ne  reftò  incenerito  non  meno  il  verde  delle  aggiuftate  fue-^ 
fperanze,  che  lui  medefimo,  hauendo  rcnduto  , conia  propria  negligenza  > maggiore  Seuero 
di  quello , ch’egli  s’cra  potuto  dare  à credere  ; perciòche  condotto  da  quefio  1’  Efercito  Illi-* 
yico  à Roma,  e prefouifenza  contrafio  il  pofiefso  dell’  Imperio  , giudicando,  che  non  con^ 
altro,  che  con  le  fole  grandùTirae  fatiche,  e pericoli  fi  potefiero  le  diificili  Imprefe  fuperare_>j 
con  nuoLì-i  apparecchi  di  guerra,  fenzainterrompimento  di  tempo, s’incaminò  centra  Pefeen- 
nio  5 il  quale  prefo  dal  terrore  per  la  nouirà , c per  la  prefiezza  de’  feguenti  accidenti,  rimofso 
da’piaceri,  e defiato  in  lui  l’ardire,  e la  fortezza  dell’animo,  non  fi  filmando  ancora  porto  dal'- 
rauuerfario-in  tanta  difperatione  delie  cofe,  che  non  gli  rcfiafse  modo  di  poter  cornare 
brieue  nella  primiera  felicità , fortificato  di  foldati , e d’aiuti  > e prefo  per  sè  Bizantio  > noii_» 
bene  corrifpofe  dapoi  à prefenti  fuoi  apparecchi , che  anzi  mofirando  di  hauer  più  in  grado 
i’otio,  che  la  fatica,  fpinfe  contro  Seuero , Emiliano,  che  poco  apprefib  reftò  , verfo  Cizico , 
disfatto,  non  fenza nota, di  efferfi  in  quella  battaglia  infedelmente  portato  per  Nigro  ; il 
quale  firetto  in  fine  dalla  necefiìtà  di  far  prona  di  ogni  partito],  vedute  difperfe  J e prime  fpe- 
ranze, raunato  di  perfonanuoue  forze  , con  effe  ali’Iniraico  fi  oppofe;  e là  doue  fù  Dario 
vinto  dal  Magno  Alefsandro  ,.tale  feonfitta  riportò  , che  fuggendo  con  pochi  in  Antiochia  , 
perduto  ogni  ardire , & intento  à.noua  fuga  , foura^giunto  in  certi  fubborghi  da’  Cauaili  di 
Seuero  , colà  gli  fù  troncata  la  certa  . Cotal  fine  riportò  Nigro  per  pena  della  fua  trafeura- 
gine  ; poiché  s’egli,  acclamato  che  fù  Imperadore  , fi  fofse  fubito  trasferito  à Roma  e refo 
forte  di  foldati,  non  haurebbono  forfè  gl’ Illirici  eletto  Seuero  ; maffimamente,  che  la  fama^ 
di  lui  non  era  difprezzabile . La  moglie , e li  figliuoli , che  ne  refiarono , furono  prima  sban- 
deggiati , e poi  fatti  morire , e la  Cafa  di  tant’  huomo  affatto  per  tal  via  fi  ertinfe  . Veggonfi 
,i  alcune  medaglie  di  Pefeennio,  mà  tutte  rarifiìmc  per  cagione  del  picciolo  numero  , che  fe  ne 
truoua  ; la  feguente  però  battuta  nella  Grecia  , contiene,  con  la  terta  laureata  di  lui  , le  lette- 
re : AYT.  '^.r.nESK.NirpOS*  IOYStoS»  :Seb.  cioè  : Imp.  C^/ar  Caius^Pe/cennJus  Niger  luflus 
2 Aug,  & hà  nel  rouefeio  vn  giouine  ignudo  con  vn  vafo  nella  dertra,  e due  racemi  d’vua  neila^ 
finiftra  mano,  e taleinfcrktione  : kaisapeias.  tepmanikhc.  C^farecs  Germanìces^ouQto-iGer- 
mani  de . La  qual  medaglia  fù  battuta  dalla  Città  di  Cefarca , della  Siria  all’  Eufrate , doue 
egli  fù  proclamato  Imperadore  j vi  è Bacco  Tutelare  della  medefima  Città?  crouandofenc^ 
akire  con  Efeuiapio  3 e con  Diana  Rampate  da  efifa  in  honore  di  Nigro 
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Jlaflè  Clodio  Albino  fua  piiginp  di  .Adr.un\en.to  pefJ’Afdca  di  nobile  fiirpè  > & egli 
fìi  Kpmano  .,  fiebbe  per  padre  Ccipnio  Ppftumo  , per  madre  Aurelia  MefTàlina- 
dal  cui  yterpelTendo  yfeito  pandidiflìnio,  contra  il  folito  de’partLche  fogliono  pen- 
der nel  roirpj  fu  perciò  detto  Albino  . Pafsò  la  fua  puerftia  in  Africa,  c mediocre- 
mente di  lettere  Greche , e Latine  reftò  inftrutto , hauendo  Tanimo  più  volto  allo 
(cofe  militari , che  alle  lettere  ; onde  giunto  ad  elTer  Tribimo  de’  caualli  in  Dalmatia  , & indi 
Lanute  in  cura  le  Legioni  Prima,  e Quarta,  foflenne  anche  fedelmente  gli  eferciti  della  Bithi- 
pia , ali’horaj  che  ribellò  Auidio  ? Fù  da  Commodo  mandato  nella  Gallia  ; doue  combattuto 
con  li  Frilìijfece  celebrare  il  fuo  nome  fra'  Eomanhe  fra’  Barbari . Per  le  quali  cofe  da  Com- 
modo  dichiarato  Cefare , c che  potelTe  vfare  la  porpora , non  volle  valerfi  di  nulla  , confidc- 
randojche  altramente  facendo,  p farebbe  con  rifteffo  Commodo  pericolato , ouero , che  ciò 
L haurebbe  prefo  per  caufa  di  farlo  morire , Hebbe  la  Qi^eftura , e per  foli  dieci  giorni  fii 
Edile  j dopo  i quali  tornoflì  airefcrcito  ..  Tenne  fotte  riftelfo  Commodo , con  fua  gran  lode 
la  Pretura,  & indi  gouernò  la  Brettagna  ; nel  qual  tempo  morto  Giuliano , hauendo  Seuero 
prefe  fé  pretenfioni  dell’  Imperio,  e di  volerlo  confeguire  con  la  morte  di  Pefeennio  Nigro  > 
pensò  di  acquìflarlì  la  beneuolenza  di  Albino , come  di  perfona,  che  elTendo  Senato- 
re, e Patritio  ricchilìimo,  e che  haueua?  fotto  di  lui , vn’  efercito  alTai  bellicofo,  e potcnto  > 
meglio  d'ogni  altro  poteua  afpjrare  ai  Principato,  & occupar  per  sè  Roma , mentr’  egli  nelle 
parti  Otientali  RelTe  intento  nella  guerra , Deliberò  pertanto  d’inuefcarlo  fotto  titolo  di  ho- 
nore  ; poiché  effendo  Albino  huomo  libero,  e naturalmente  fernplice,facilc  farebbe  al  ceder- 
gli : prefelp  però  a parte  dell’ Imperio,  e lo  chianiò  Cefare,  & Imperadore,  pregandolo  con^ 
lettere  di  riceuere  i|  tutto,  pome  adatto  a lui  conueniente,e  per  foileuamento  di  fe)[ìenb,bog- 
gimai  vecchio,^  infermo,  eco’fgliuoli  fanciulli.  Al  che  acconfentito  da  Albino,  procurò 
l’iftelfp  Scucrp,  che  jl  Senato  gli  decretaife  delle  medaglie , elfo  gli  fece  aUare  più  Statue  « 

Se  ne  vede  Teffigie  fenza  corona,e  eon  infcrittione  ; d,  clod.  sept.  alpin,  caes,  & vna  Don- 
na fedente  pel  rouefeio , con  la  Patera  nella  deftra  , c’I  corno  d’abbondanza  nella  finiftra-i  » 
c lettere  : concordia  avgvst.  s.c.  QucRa  era  l’apparente  Concordia  fra  Seuero,  & Albino, 
da  cui  dipendeua  la  felicità  , che  da  amendue  gl’  Impcradori  fperaua  il  Senato  del  loro  con- 
corde gouerno , 

Hebbe  Albino  l’amore  del  Senato  in  modo , che  quello  più  tolto  lui,  che  Seuero  delìdc- 
raua  per  Principe  : la  onde  io  (limo,  che  per  vn  buono  annuntio  di  falute  llampafie  il  rouefeio 
in  yna  medaglia  con  tefta , e nome  come  di  fopra,  che  dimodra  Efculapio  col  ferpente  auuol- 
to  al  baione  5 e vi  lì  legge  ; cos.  ii,  s.c.  Che  Albino  foffe  Confolo  viene  accennato  da  Giu- 
lio Gapifolinp  , che  prima  da  Marco  Aurelio,  e poi  da  Seuero  folfe  di  tal  dignità  honorato  . 
Ma  tornando  ad  Efculapio,  |o  tennero  gli  Antichi  per  Io  Dio  della  medicina , & il  Serpente 
fù  limbolo  della  falute  ; la  quale,  per  auuentura,  hebbe  in  animo  il  Senato  di  annufìtiare,  col 
fudetto  rouefeio  ad  Albino , 

Mentre  guerreggiò  Seuero  nelle  parti  Orientali  con  Pefeennio,  fi  flette  Albino  ? da  lato  , 
gouernando  pacificamente  la  fua  Prouincia,  e gli  eferciti  : la  onde  fiimo,  che  per  tal  conto,  c 
per  la  continiiatione  della  beneuolenza  mofiratagli  dal  Senato  , fi  continuafiero  a fiampare.» 
delle  medaglie , vedendoli  nell’ vna  di  effe,  oltre  reffìgic,  e lettere  già  dette,  Minerua  in  piedi 
armata  d’hafia,  e di  celata,  folleuando  vn  ramofcello  d’oliuo  , con  infcrittione  : minerva  pa- 
ciF.  cos.  II.  s.  c.  Ben  fi  dimoftra  in  quello  luogo  Pacifera  cotal  Dea;  poiché  fi  tiene  l’hafta-i, 
e lo  feudo  dai  linifiro  lato,  e con  la  delira  mano  porge  Toliiio,  arbore  prodotto  da  lei  ,e  che^ 
rè  dedicato , e fù  poi  fempre  fegno  di  Pace  ; Ma  egli  è pur  anche  efetro  della  Sapienza  fi- 
gurata in  Minerua,  il  comporre  le  difcordic,  e l’introdurre,  in  vece  loro,  la  Pace-,  e la  Concor- 
dia lignificate  nel  ramo  deU’oliuo  : o forfè  con  tal  rouefeio,  mofirò  il  Senato  di  defideraro , 
^he  dall’  emulatione  con  Seuero,  don  e fie  poi  feguir  concorde,  e pacifera  vnione . 

Con  l’ificlfo  concetto  giudico  folfe  decretato  l’altro  rouefeio  con  Donna  in  piedi , cho 
appoggiato  la  finifira  ad  vn’  hafta,  porge  con  la  delira  mano  il  Caduceo , c vi  fi  legge  : feli- 
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CTTASC03.  II,  $.  c.  Fu  felicità  in  Albino  l’eflere  ftimato  degno  dell’ Imperio;  c farebbe  anche 
flato  effetto  di  prudenza  fe  haueffe  trouati  opportuni  modi  di  fermarla  con  vincere  l’Inimico: 
ma  troppo  duro  fu  per  lui  rincontro  della  peritia»  e del  valore  di  Seuero  . 

E perche  fuor  di  mifura  fìi  defiderata  la  venuta  di  Albino  a Roma  dalle  Gallie , non  fi  la- 
fciò  per  confeguire  tal  fine  di  facrificare  alla  Dea  Fortuna  Riconduttrice  > vedendofene  il  fc- 
gnale  nella  medaglia  con  tefia,  e nomi  come  di  fopra  5 che  moftra  nel  rouefeio  la  detta  Dea-, 
fedente,  col  Cornucopia  nella  finifira , e dìftende  la  delira  mano  verfo  vn  timone  di  Nauo  > 
il  quale  fi  pola  fopra  il  globo  con  lettere  : fortvnae  redvci  » s»c.  Simil  fortuna  fu  rapprc» 
fentata  in  Adriano  . 

Pare,  per  mio  credere,  che  il  Senato  non  cefiafie  di  far  delle  infianze  ad  Albino  con  va- 
rie figure  concettofe , a fin  di  farlo  rifoliiere  a trasferirli  in  Roma  ? per  occuparui  l’Imperio  : 
oltre  che  priuatamente  vi  fu  anche  da  molti  chiamato  . Per  cotal  fine  dunque  giudico  follo 
5 Rampato  nel  rouefeio  di  vna  fua  medaglia  il  fimulacro  di  Mercurio  in  piedi,  col  capo  ornato 
di  raggi, che  tiene  con  la  lìniftra  vn  T ridente,  mentre  porge  con  la  delira  il  Caduceo,  leggen- 
douifi  fcritto  : SAECVLO  FRVGiFERO  cos.  II.  s.  c.  c forfè  il  Senato  intefe  per  Mercurio  il  Mef- 
faggierenon  piu  degli  Dei,  ma  di sè  medefimo  ad  Albino,  acciòche  riguardati  i raggi  dello 
fplendore,  che  reca  con  sè  l’ampiezza  dell’  Imperio , fi  difponefie  di  venirlo!!  a prendere  in-, 
Roma,  già  che  la  felicità  di  elfo,  figurata  nel  Caduceo,  con  l’inuito  fattogliene  5 fi  riponeua.j 
nel  poter  fuo  : e fe  con  le  forze  di  terra  non  valeua  per  contrallare  a Seuero , fi  feruilTe  di 
quelle  di  Mare?  denotate  nel  Tridente,  già  che  mentre  l’altro  dimoraua  nelle  parti  Orientali 
rendeuafi  a lui  il  tempo  opportuno  a produrre  frutti  di  effetti  in  prò  della  Republica , la», 
quale  più  dio,  che  Seuero  defideraua  nell’  Imperio . 

Debellato  da  Seuero,  e morto  Pefeennio  nell’  OrientCjdiedefi  a penfare,come  tutto  l’Im- 
perio 3 lui,  & a’ figliuoli  fi  rimanefle,  imperoche  rdlato  vi  era  Albino  ; la  equalità  del  qualo 
non  ifiimò  efler  di  buon  propofito  a’  fuoi  fini  ; maffimamente , che  intefe  la  fuperbia  cagiona- 
tagli dal  nome  di  Cefare , e che  molto  arrogaua  a sè  fiefib , & alcuni  de’  principali  Senatori 
lo  IHmoIauano  di  trasferirli  a Roma;  perlochc  fpacciati  da  Seuero  alcuni  Corrieri  ad  Aibinos 
fotto  pretcfto  di  particjpargli  le  cofe  importanti  al  comune  Imperio,  giunti  a queIlo,già  info- 
fpettito,e  polli  a’torraentiifècero  palefe  l’ordine,,  che  teneuano  di  vcciderlo . Celiarono,  per® 
ciò  le  dimollrationi  ; & apparecchiati  amenduc  a manifella  guerra,  condottoli  Albino  in  Lio® 
ne  di  Francia  con  efercito,  iui  dopo  lunga  contefa,  rellò  morto  fra  la  moltitudine  ; & hauuta,^, 
Seuero  la  fua  tella,  la  fece  affiggere  in  publico  ; e tal  fine  hebbe  la  vita , c’i  breuc  nomej  che 
d’Imperadorc  portò  Decimo  Clodio  Albino  * 

PESCENNIA  PLAVTIANA: 

HEbbe  Albino  per  moglie  Pefeennìa  Plautiana  figliuola  di  Plautiano , della  quale  generò 
due  figliuoli:  cioè  D.Clodio  Albino, Pefeennio  Primeuo:  ma  tutti  furono  pofeia  vedi! 
da  Seuero  » 


SAECVLO 


5 Saica^o  iRVGiFrrvO  ccs.  ii.  s.  c.  LA  figura  corofiata  ài  raggi  coi'T  udirne  in  vna  mano 
nell’alfra  il  Caduceo  con  le  /piche  rapprefenta  irfieme  Apollinea  Mercuiloy  Nettunno^come  gli  An~ 
tichifoleuano  vnìre  i loro  Dei  alla  'virtà  del  hole-i  nel  che  fi  diffonde  Alacrobio  ne'  Saturnali . In 
quefto  rouefcio  vollero  denotare  la  fofianza  feconda  della  natura  nel  produrre  lifrutti-i€  le  bìadey 
mediante  il  temperamento  ^ ed  armonia  elementare  Per  li  raggi  filari  s'interpreta  il  principio 
del  calore  ndi'arìa  intefa  per  lo  Caduceo  di  Alercurio  : per  lo  /ridente  Nettunno  , eia  potenza  > 
e principio  dell'  humore^  onde  fi  generano  , e nafeono  su  la  terra  tutte  le  cofe . Perla  (guai  ragione 
li  Xrezenij  offeriuano  à Nettunno  le  primitie  del  grano-,  e /colpirono  il  Tridente  nelle  loro  moncg 
te  \ come  rferifee  Plutarco  inTheJeu\  fcriue  Paufania  j che  da'  mede  fimi  Trezenij  quefto  Dio  fu 
chiamato  Cpvrct?AUiog  S^tor,  & Piaiuator,  Prefidente  de'femi^e  delle  piante-,  e Pornuto  rende  la 
ragione  naturale  di  queflc  nome  : Quf'^ci  omnia  quje  terra  profimdit , humoris  vi  5 & efHcacia=^ 
iiant . guanto  à Mercurio  fi  troua  JbApito  in  vna  gemma  -,  oltre  il  Gallo  l’Ariete  con  fpiche_^ 
di  granoff la  ragione  è,che  nel  fogno  di  qucflo  an-rnale  d luì  conf aerato  il  grano  viene  à filleuarfiy 
(^•inalza  il  (rambo , ri  ducendolo,  informa  di  /pica,  come  nelle  nojlre  Note  /opra  le  Gemme  dt  Leo-- 
nardo  Afo/iini  habhiamo  offeruato  , 

6 Saecvlo  it.cvndo  cos.  ii.  s.  c.  Vijleffo  concetto  vollero  efprimere  nell'altra  medaglia^ 
compagna  con  la  medefima  figura-,  la  quale  tiene  parimente  il  Caduceo  con  le  /piche  in  vna  manot^ 
nell’altra  in  vece  del  T ridente  tiene  il  Pafiro  , ó'  in  vece  di  raggi  è coronata  di  torri  in  qualità 
di  Cihele  dfegnando  la  coltura  /opra  la  terra  alla  fertilità  del  grano.  Li  due  Serpenti  col  Caduceo 
7nafihio,  e /emina-,  fino  ancora  /imbolo  di  fecondità  . 

Oltre  quefti  due  trouafi  vn'  altro fimile  rouefcio  di  Albino  col  motto  saecvlo  opvlfmT.  cosi 
io  trono  deferitto  nel  mio  vecchio  Occone  da  Ludouico  Compagno  Antiquario  del paffato  fecola  . 

SETTIMIO  SEVERO. 

Orto  Didio  Giuliano,  cadde  Flmperio  nelle  mani  di  Settimio  Seiiero ; il  quale  fìi  di 
Lepte  Città  nclF  Africa . Il  Padre  fi  chiamò  Ceca , la  Madre  Fuliiia  Pia  . Marco,  e 
l'uluio  Pio  gii  furono  Tvno  Auo  materno  , e l’altro  paterno  . Nella  pueritia  apprefe 
lettere  Latine  , e Greche  ; nelle  quali  fu  eruditiflìmo,e  nell’  età  di  anni  diciotto  auuo- 
^^publicamente  --  Trasferitoli  per  cagion  di  fiudio  a Roma , ottenne  da  Marco  Aurelio  , col 
mego  di  Scuero  Tuo  Zio  , di  portare  il  Latoclauo  , cioè  la  Tunica  pretefia  di  porpora  , e vi 

hebbe 
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hebbe  alcuni  augurij  del  futuro  Imperio  , Fii  più  volte  Quellore  , andò  al  Proconfolato 
della  Beticaj  doue  intefe  effer  morto  il  Padre  di  lui  in  Africa  ; e per  ordinar  colà  le  fuc  cofos 
e di  vna  fua  Sorella,  vi  fi  trasferì . Indi  a non  molto , fatto  da  Marco  Tribuno  della  Plebe  in 
Roma,  efattamente  compì  tale  vfficio,  fecondo  auuenne  del  Pretorato  del  Popolo,  che  dapoi 
efercitò . PaìTato  in  Ifpagna , e fpeditiui  gli  affari,  per  li  quali  vi  fìi  mandato  , fi  trasferì  nelP 
Afia,  e volle  vedere  in  Atene  i Filofofi . Rifpedito  a Lione  di  Francia , prefe  colà  per  moglio 
Giulia,  e n’hebbe  figliuoli . Paffito  Proconfolo  nella  Pannonia  , e dapoi  nella  Sicilia , accu- 
lato a Commodo  per  curiofo  inueftigatore  di  chi  doueua  effer  affunto  all’  Imperio  , fi  ricon- 
duffea  Roma  per  giufiificarfi  ; doue  natogli  vn  figliuolo  , reftò  anche  affoluto  delFimputatio- 
ne,  e con  Apuleio  Rufino  fù  fiuto  Confolo . Terminato  limile  officio,  dopo  vn’anno  ,iù  pre- 
pollo  a gli  eferciti  di  Germania;  e fe  ne  ritornò  a fuo  tempo  ricco  , & honorato  molto  . Ri- 
mandatoiii  di  nuouo  Legato , vi  aumentò  l’honore,  le  ricchezze , e la  lama . Morto  Coramo- 
do , & vditafi  la  vccifione  di  Pertinace , e che  Giuliano  fi  haueiia  comperato  l’Imperio  all’  in- 
canto, fìi  Seuero,  da  quell’  efercitò,  acclamato,  nella  Città  di  Carnuto  , Iraperadore  ; & egli 
tanta  moneta  donò  a’ Soldati,  quanta  non  fi  trouò,  che  altro  Principe  haueffe  giamai  daca_# . 
Pensò  al  renderli  amicheuoli  gli  eferciti  deir  Illirico,  e della  Gallia  ; nè  con  altro  potè  farlo, 
che  col  prometter  loro  di  vendicare  la  morte *di  Pertinace,  & hauendolo  efìi  chiamato  di  nuo- 
lìo  Augnilo,  e Pertinace,  aggiuntofi  cotal  nome  , e prefo  il  viaggio  di  Roma  , intefe  , che  per 
opera  di  Giuliano,  lo  haueua  il  Senato  dichiarato  inimico . Ma  egli  non  mancando  d'animo  , 
profeguì  con  grolTo  efercitò  il  camino,  e ben  torto,. con  quello  peruenne  in  Italia  : Della  cui 
celerità,  e delle  forze  infieme,fpauentato  il  Senato  ; maffimamente , che  Giuliano  non  eferci- 
tando  alcuno  vfficio, che  ad  huomo  , non  che  ad  Imperadore  fi  apparteneffe  , affatto  fi  auuilì . 
Perloche  fattolo  vccidere,  come  indegno  di  cotal  carico , ad  inuitare , & ad  incontrare  Seue- 
ro furono  fpediti  cento  Senatori  ; li  quali  trouatolo  nel  nobiliffimo  Municipio  di.  Terni  del- 
rVmbria,gli  attribuirono, d’ordine  del  Senato,  gli  honori,  e li  titoli  foliti  darli  a gli  altri  Prin- 
cipi , e con  elfo  tornarono  verfo  Roma  . Ordinò  Seuero  , che  li  Pretoriani  io  incontralTero 
difarmati,  e fattigli  circondare  dal  fuo  efercitò,  li  priuò  di  ogni  ornamento,  delle  vcfti , e de'’ 
gadi  militari,  per  vendicare  la  morte  di  Pertinace  ; e come  illegitimi  foldati  vituperofamento 
li  difcacciò . Giunto  con  grande  applaufo  in  Roma,  e fatti  fuoi  fagrifieij,  perfuafo  a ciafeuno 
il  viuere  a buone  fperanze,  e deliberato  di  mantenerfi  amico  Clodio  Albino,  che  comandaua 
l’cfercito  della  Brettagna,  lo  chiamò  Gefarc,5t  Imperadore  . Fra  gli  altri  honori  fatti  dal  Se- 
nato a Seuero,  nell’ incominciamento  del  fuo  Principato,  molte  medaglie  fece  ftampare  per 
! fua  gloria  ; tra  le  quali,  volendo  dimortrare  la  virtù  di  lui,  ciò  fù  efprefib  nel  rouefeio.  d’vna_. 

3 di  effe,  che  contenendo  dall’opportodato  la  terta  laureata,  con  lettere  : l.,se[^t.,sev.peict.avg. 
iMp.  m.  rapprefenta  vna  bella,e  difporta  figura,  abbigliata  alla  foldatefca,  con  celata  in  capo> 
che  rtringe  vn’  hafla  nella  finiflra  mano , mentre  con  la  delira  foftiene'la  Vittoria,  e leggiuifi  : 

2 viKT.  AVG.  TR.  p. II. C03.  II.  p.  p.  s.  c.  la qual figura  è figaificante  la  virtù. dell’ Imperadore  nel 
riportar  vittoria  da’ fuoi  nemici . 

Penfando  tiittauia  il  Senato  di  far  apparir  fognali  dell’ ottima  fua  difpofidone  verfo  il  nuouo 
Imperadore  Seuero,  hebbe  anche  miradi  gratificarfi  coloro , che  furono  i primi  a dargli  l’Im- 
perio : la  lode  di  ciò  pare,  che  fi  attribuifTe  all’  efercitò  Illirico  ; il  quale  ferbando  in  fe  viua_» 
la  diuotione  verfo  il  buon  Pertinace c comprefa  l’ottima  volontà  portata  da  Seuero  alla  me- 
moria di  quello  , e conceputane  però  buona  fperanza,  il  primo  fù  a falutarlo  Imperadoro  . 
j Publicò  dunque  il  Senato  Thonore,  che  principalmente  fi  doueua  adetto  efercitò,  con  la  me- 

! 3 daglia,  che  moftrando  l’effigie  di  Seuero  coronata  d’alloro,  & infcrittione  : imp.  caes.  l.sept. 

I SEV.  pert.  AVG.  contiene  due  infegne  delle  Coorti,nel  mezo  delle  quali  flà  i’Aquiìa  Legiona- 

! ria,  e lettere  : leg.  xmi.  gem.  m.  v.  tr.  p.  cos.  cioè  : Legio  XI III ^ Gemma  Mania  ViBrix  « 

: ^ E tuttofi  conferma , mentre  hauendo  Seuero  mirteriofamente  acchetato  Albino,  e dertinato 
j di  trasferir/!  a combatter  Peteennio  nell’  Oriente  , il  primo  efercitò  , che  eleiTe  a cotale  im- 
j prefa,  fù  rillirico . 

I Accanto  gli  altri  honori  fatti  dal  Senato  a Seuero , volle,  che  appariffe  il  fegnale  della.» 
j liberalità,  vfiita  da  lui  verfo  il  publico,  decretando  la  medaglia,  con  la  dcfirn'tta  terta  j 
|4  e tre  figure  nel  rouefeio  fopra  d’ vn  palco  ; l’vna delle  quali , è l’ Imperadore  fedente;  c 
' delle  due  da’  fianchi  di  lui  in  piedi,  Fvna  è la  Liberalità,  col  Cornucopia,  e la  T effera  ; e fal- 

tra 
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tra  afcende  la  fcala  pesf  prendere  il  donatiuo  i il  quale  fii  all’  bora  tale  , che  alcun  Principiò 
non  io  diede  mai  limile  i e vi  fi  legge  : lieeralitas  avgvsti  . s.  e. 

Datoli  Seuero  al  gouerno  della  Republica  5 & alla  cura  della  giuflitia  5 e del  commercio 
delle  cofe,  mi  perfuado,  che  folle  la  cagione,  onde  il  Senato  fece  Itampar  la  medaglia , eoa- 
teRa  laureata , dipli  : l.  sept.  sev.  pert.  avg.  imp.  ih.  e nel  rouefeio  tre  Donne  ia^ 
piedi,  che  foftenendo  vna  bilancia,  per  ciafeuna,  con  la  delira;  tengono  il  Cornucopia  coa^ 
!a  lìnifìra  mano,  c vi  è notato:  moneta  avg.  cos.  ih  p.  p.  s.  c.  Dette  Donne  rapprefentano  , 
ciafcUiia  da  per  se,  la  Dea  Moneta . Si  fà  loro  la  bilancia  nell’vna  mano,  e nelfalta  il  Cornu- 
copia ; perciòche  la  buona  moneta  dee  efler  di  valeuol  pefo  ; il  Cornucopia  dimoftra  la  ric- 
chezza, e Tabbondanza,  che  s’introduce  col  mezo  della  moneta  . Ma  può  anche  dirli,  che  le 
tre  Donne  rapprefentanci  la  Dea  Moneta,  diano  a vedere,  che  di  tre  metalli  fi  fanno  le  mo- 
nete, cioè  cforo,d’argento,e  di  rame;  li  quali  fi  vedono  in  alcune  medaglie  notati  per  tal  gui- 
fa  : A.  A,  A.  cioè  : Auro  , Argento , Aere  ; e perciòche  in  due  modi  fi  dà  la  forma  di  monete  a 
fimili  metalli , cioè  col  fonderli , onero  col  coniarli  ; quindi  è , che  alle  fuddette  tre  lettere.» 
fi  vedono  aggiunti  nelle  ifielfe  medaglie  , due  : r.  f.  che  cfprimono  ; Blando , Berìundo  , L*e-» 
quali  tre  monete  fi  fono  rapprefentate  in  Commodo. 

Fatto  da  Seuero  il  funerale  di  Pertinace,  e deificatolo,  e maritate  due  fue  figliuole,  IVna-, 
a Proilo,  e l’altra  ad  Ftio,  che  dapoi  fece  Confoli , e fatto  dichiarare  dal  Senato  Pefeennio 
inimico  del  Popolo  Romano  , ordinate  le  cofe  di  Roma , e bene  affìcuracofi  di  Albino  per 
quelle  di  Brettagna,  e ratinati  i Tuoi  eferciti  dell’  Illirico, c tutte  l’altre  cofe  necelTarie  al  viag- 
giare, & alla  guerra,  prefe  il  camino  verfo  l’Afia  centra  Pefeennio  , la  qual  cofa  mi  fà  crede- 
re, che  volendolo  il  Senato  accompagnare  con  buoni  annuiti) , decretaffe  però  la  medaglia., 
I con  tefia,  c lettere  antecedenti,  e due  figure  in  piedi  ignude;  l’vna delle  quali  dal  deliro  lato 
' fà  veduta  d’eiTer  Ercole,  haiiendo  nell’  vna  mano  la  ciana,  e foftenendo  fu’i  braccio  finiftro  la 
pelle  Leonina  : e l’altra , fé  io  non  fono  errato,  è il  fimulacro  di  Bacco  giouinetco,che  s’appog- 
gia con  la  finiftra  ad  vn’  hafta,  e tiene  pendenti  dalla  deftra  alcuni  racemi  d’vua,con  fuoi  pam- 
pini, hauendo  a’  piedi  la  Pantera,  folito  animale  di  Bacco,  e vi  fi  legge  : dis  AvsnriB.  tr.p.ii. 
cos.  II.  s.  c.  Non  vi  hà  luogo  di  dubbio, che  per  Ercole  s’intende  non  meno  la  forza  del  cor- 
po, che  la  virtù  deH’animo,  come  ahroue  fi  è accennato  ; e che  con  l’vna  egli  domò  vari  mo- 
firi  5 e con  l’altra  foftenne  molte  fatiche , e fuperò  li  fuoi  propri  naturali  affetti . Con  fomi- 
giiante  virtù,  che  fi  teneua  eftere  in  Seuero,  annuntiuuagli  il  Senato, che  qualunque  difficoltà 
farebbe  da  lui  fuperata,  non  gli  mancando  prudenza , nè  fortezza  per  giungere  a cotal  fino  . 
Bacco  combattè  fpeffo  tanto  valorofaraente  , che  molti  Rè  furono  da  lui  fpggiogati , e fatta 
vincitore  dell’  India,  fi  tiene,  che  egli  il  primo  fopra  di  vno  Elefante conducefte  il  trionfo  • 
Volle  dunque  il  Senato  per  aiiueiitura  intendere,  che  Seuero  con  la  forza,  e con  la  virtù  attri- 
buita ad  Ercole , douefle  de’  fuoi  nimici  reftar  vincitore  , & a guifa  di  Bacco  riportarne  il 
trionfo:  ouero  gli  fu  decretata GOtal  medaglia,  per  hauer egli  in  particolar  veneratione  così 
fatti  Dei , a'  quali,  fecondo  afferma  Dione,  effo  edificò  vn  grandiffimo  Tempio  , 

Nel  partir  Seuero  di  Roma,  per  andare  nell’ Afia  centra  Pefcennio,mandò  alcune  Legioni 
nell’Africa  ; acciòche  per  la  via  della  Libia , o dell’  Egitto  , non  fofte  quella  Pi  ouincia  occu- 
pata dall’  Inimico . Dal  preferuarla  dunque,  ch’egli  fece,  giudico,  che  clecretafTc  il  Senato  la^ 
^ medaglia  con  tefta,  e titoli  deferirti , & vna  Donna  in  piedi,  col  capo  ornato  della  probofeidc 
di  Elefante,  che  folleua  con  la  finiftra  vn  velo,  o panno,che  appreffo  il  fono  di  lei  fi  ftà  accon- 
cio, e dal  quale  efeono  alcune  fpichc  di  grano;  mentre  le  camina  accanto  vn  Leone,  e v’è  no- 
tato : africa,  s.  c.  Simil  Donna  rapprefenta  1’  Africa  ; doue  è cofa  nota , che  fi  raccoglie^ 
gran  copia  di  grano , come  di  molte  fiere,  & animali  velenofi  vi  fi  generano  ; e per  fognale  di 
ciò  porta  fu’l  capo  la  Probofeide  ; Ma  fe  vi  fono  li  veleni,  vi  hà  anche  la  Natura  prodotti  gli 
antidoti  loro,  trouandouifi  fpccialmence  l’hcrba  Laferpitio  detta  da’ Greci  Silfio  ; la  quale  fe- 
condo Ariftotelc,  veniua  ftampara  da-  Cirenei  nelle  medaglie , come  publica  Infogna  dell^ 
Città  loro . Stìraafi,  che  i’herba  Laferpitio  fuddetta,noD  lìa  conofeiuta  al  noftri  tempi  ; ond’io 
dopo  hauer  pofto  il  rouefeio  deferitto  in  Seuero  con  la  figura,  che  rapprefenta  rAfrica,hò  vo- 
j luto  riporre  in  fecondo  luogo  vna  medaglia,  che  tengo  frà  le  mie  d’argento  ; dall’vn  lato  della 
quale  fi  vede  la  tefta  di  vn  robuftiftìmo  giouine,  acni  pende  fopra i’orccchio  vn  corno . Talo 
fffigk  il  tiene  effere  diLifimaco  , il  quale  con  altri  Capitani  d’Aleifandro  il  Magno , foleua> 
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portar  dette  corna  •>  per  fine  di  adularlo  ; poiché  teniic  opinione  di  non  efier  figliuolo  di 
Filippo  3 ma  di  Gioue  Ammone  ; la  cui  effigie  fi  vede  guernita  di  corna  . Hà  fioiile  tefia 

8 di  Lifimaco  nel  rouefcio  il  tronco  5 la  fronde  3 e li  fiori  delia  già  detta  herbà  Laferpitio  5 ò 
Silfioi  che  in  amendue  i modi  vien  chiamata . 

Partito  Seuero  di  Roma,  trenta  giorni  dopo  j che  vi  fecei’entràta  , c condotti  con  efib 
lui  groffi  eferciti  di  terra  , e di  mare  per  giungere  all’incontro  di  Nigro  > intefo  , che  quegli 
teneua  Bizantio^,  voltoffi  a CizicOi  douein  più  battaglie  vintoj  & vccilo  Emilianojché  coru 
grolla  gente  gli  fi  oppofe  per  Nigro,  di  là  s’inuiò  coi  vittoriofo  efercito  verfo  la  Bitinia.^  5 
e riceiiutaui  de’  ninuci  nuoua  vittoria , fin  li  ftretti  palli  dei  nome  Tauro  fuperò,  ne’  quali  fi 
erano  gli  aiuieiTari  fortificati . Condottili  finalmente  là-,  doue  fù  Dario  feonfitto  da  AielTan- 
dro  5 e vedutOLìifi  a fronte  Pefeennio  col  fuo  efercito  3 attaccato  il  giorno  fegiiente  il  fatto 
d’arme,  che  molto  fù  faiiguinofo  3rellarono  glìllirici  vincitori  de  gii  Orientali  » Kifuggillì 
Nigro  in  Antiochia  : ma  veduto,  che  le  reliquie  de  gli  habitatori,per  là  inrtumerabile  quan- 
tità de^  loro  morti,  lìauano  in  pianti,  & in  lutto,  prete  partito  di  volger  altroue  il  fuO  fuggi- 
re : ma  fopraggiunto  in  que’  fubborglii  da’  Soldati  Seueriani , glifù  da  elfi  tronca  la  tefia^  ; 
e confitta  fopra  di  vn’  hàfia,  la  efpofero  alla  villa  di  tutti  i Morto  Nigro,  anche  gli  amici  di 
lui  refiarono  morti  per  ordine  di  Seuero,  e furono  sbandeggiaci  li  figliuoli  fuoi,eÌa  moglio. 
Si  voltò  pofeia  Seuero  a danneggiare  k Città,  che  haueuano  tenuto  la  parte  di  Nigro,  e ri- 
tornò fpecialmcnce  focto  l’obedicnza  l’Arabia,  i Parti,  e gli  Adiabeni.  Le  quali  Cole  ftab’ili- 
te,  prefe  fuo  camino  verfo  Roma  ; & haucadoui  ricufato  il  trionfo  ; peroche  la  guerra  era^ 
fiata  ciuile,  gli  attribuì  nondimeno  il  Senato  gli  lìonorati  titoli  di  Arabico  , Adiabenico,  e 
Parrico , come  fi  raccoglie  dalla  medaglia  , con  tefia  laureata  , e lettere  : l.  septì  sev.  pert® 
AVG.  IMP.  v;  dimodra  nel  rouefcio  vn  belliffimo  Trofeo,  compofio  fopra  di  vn  tronco  5 à piè 
del  quale  fedono  due  prigioni  sù  certi  feudi,  con  le  braccia  legate  dietro,  e leggiuifi  : eartì 
ARABi  PÀRT»  ÀDIAB.  COS.  11.  p.  pé  s.  c.  cioè  : Parthicus  Arabicus  , Parthicus  Adiabnnicus  , Il 
qual  trofeo,  come  rappreferita il  fegnale  di  fimil  vittoria  ; così  li  cattiui,ci  dimofiranoli 
Popoli  foggiogati  : ma  di  fimiglianti  trofei  fi  fono  veduti  in  Gommodo  6 

Le  fuddette  vittorie  di  Seuero  furono  intefe  in  Roma  con  diùerfità  di  fenfi  i ma  ciafeu- 
no,  per  tema,  fe  riemoftrò  contento^  &il  Senato  fpccialmente,  che  glie  ne  decretò  molti  fe- 
gnali  di  honorerfccodo  auuenne  della  medaglia,  con  tefia  laureata, e titoli  : l.sept.sevìPert. 
AVG.iMP.  nel  rouefcio  il  fimulacro  di  Roma  con  la  celata  fu’l  capo,vn’hafia  nella  fitiifirà,e  la 
Vittoria  sù  la  defira  ^ fedendo  ella  fopra  vn  feudo  militare , con  infcrittioiie  : romae  àeter- 
NAE  . s.  c.  e fi  volle  forfè  inferire,  che  hauendole  la  virtù  di  Seuero  fiabilito  rimperiò,etian- 
dio  fra  le  Nationi , ei  Regni  Orientali , poteiia  ben  fiimarfi  Roma  , come  fede  dell’  ifieffo 
Imperio,  d’effer  eterna  : ma  tal  fifnulacro  fi  vide  in  Nerone . 

Terminata  la  guerra  ciuile  con  Nigro  nell’  Oriente  s fufeitò  faltra  conrr  o CÌodiò  Albi- 
no, filmato  ribelle,  nella  Gallia  . Fece  Seuero  vcciderela  moglie, e li  figliuoli  di  Nigro, che 
erano  in  bando,  e dichiarato  inimico  Albino  , inficine  con  gli  amici  di  lui  , s’incaminò  , per 
opprimerlo,  verfo  la  Francia  ; e mentre  profeguiua  con  diligenza  il  camino , dichiarò  Cefa- 
re,  apprelfo  Viminatio,  Baffiano  fuo  maggior  figliuolo,  ciò  chiamò  Aurelio  Antonino  : to- 
gliendo per  tal  via  la  fperanza  al  proprio  fratello  Cera  di  arriuare  all’  Imperio  . Fù  l’altro 
Geta  fratello  di  Baffiano  aneli’  egli  chiamato  Antonino  : il  quai  nome  fi  tenne , che  Seuero 
ponefiea’  figliuoli  ; perciòche  egli  nella  famiglia  di  Marco  fi  pregiò  di  entrare  . Per  meino- 

9 ria  di  cosi  fatee  dichiaratioiii  di  Seuero  verfo  i figliuoli,  decretò  fàcilrriente  il  Senato  li  me- 
daglia con  tefia  cinta  di  alloro,  e lettere  ; severvs  pivs  avo.  & vna  Donna  nel  rouefcio  fe- 
dente fopra  di  alcuni  feudi,  armato  il  capo  di  celata,  che  tenendo  Con  la  finiftra  il  Pàrazo- 
nio,  porge  con  la  defira  vna  Vittoria,  con  elogio  : virtvs  avgvstor.  s.  c. 

SeguitatopofeiaSeuero  frectolofamenteil  viaggio,  fi  trono  prima  in  Francia;  che  Albi- 
no fi  penfafiè  lui  effer  vfeitò  dell’Italia  : onde  trasferitofi  con  l’efercito  a quella  volta  , e con 
gli  aiuti  5 che  ben’  ali’ infretta  potè  raccogliere  , feguite  co’Seiieriani  vàrie  fcaramuccie  ; fi- 
nalmente apprelTo  Lione  refiò  co’fuoi  rotto,  & egli  nell’  ifielTa  Città  vccifo  : onde  Seuero 
l'allentato  il  freno  della  Tua  ferità,  pafsò  più  volte  coLeauallo  fopra  il  cadàUero  di  quello  in- 
felice; effendofiprefo  diletto  fanimo  fuo  crudele,  di  calpefiare  per  tal  guifa  l’inimico  già 
efiinto , e di  fuo  ordine  tutto  sbranato'^  Simil  vittoria  , che  aggiunfc  fplendore  all’altre  ot- 
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teniue-da  Seuero;  benché  fofìfe  macchiata  di  molti  fcgnali  di  barbara  crudeltà  Africana^poi- 
che  fece  morire  rutti  gli  amici  ftretti  per  obligo,  ò per  volontà, con  Albinojgli  accrebbe  non- 
dimeno il  credito  appreffo  il  Senato;  il  quale  cosi  per  quefìo,  come  per  lo  Tpauento  prefo  di 
vn  così  rifoluto,  e formidabile  Iinperadore,  fi  può  credere,  che  procurafTe  coititeli, e con  gli 
honori,  di  renderli  più  amicheuole  quelPanimo  fero,  che  pofsibil  fofle  . E tengo,  che  fra  le 
dimoflrationi  inuencate  per  honorarlo  , quella  del  far  batter  varie  medaglie  à gloria  di  lui, 
non  debbe  eifer  delle  inferiori  ; onde  volendo  forfè  dare  ad  intendere , che  non  poteua  la^ 
memoria  di  Seuero  reftar  apprefso  i poderi  maggiormente  honorata  , che  per  le  mani  del- 
io rifìeflà  virtù  di  lui;  quindi  cred’io,  che  impriracfsero,oltre  la  refta  laureata, e lettere:  l.sei  t. 
SEV.  PERT.  AVG.  iMp.vii.  diic  figure  ;iVna  delle  quali  pofando  il  piede  finifìro  fopra  vna  cela- 
ta, vefìe  habito  Donnefeo,  ma  fino  alle  ginocchia  fuccinto  : hà  il  capo  armato  d’elmo,  e’tie» 
ne  nella  finifira  il  Parazonio,  e con  la  delira  pone  la  Corona  fu’l  capo  di  altra  figura,  che  le^ 
fià  dinanzi  armata  di  corazza,  che  tenendo  nella  finifira  vn’hafia , fofiicne  sù  la  delira  la  Vit- 
toria, con  tali  titoli  : divi  m.  hi  f.  imp.  tr.  p.  mi.  cos.  u.  p.  p.  s.  c.  cioè  , Biui  Marci  Vij  Fi-' 
lius  Imperator  Tfribunicia  Potejlate  ^jpartum-)  Confai fccundum-,  Pater  Patria.  Senatus  Confai-* 
to  , Non  hà  dubbio,  che  la  figura  coronata  è Tlmperadore  medcnmo , che  come  s’è  detto , 
tiene  in  mano  la  Victoria  , e che  quella,  che  gli  pone  la  corona  in  capo  è la  fiefia  Virtù  , o 
nelle  lettere  dimofira,  che  Seuero  fi  fece  parente  ,'c  come  Dione  vuole  , figliuolo  di  Marco 
Aurelio  Antonino  ; nella  cui  famiglia  pafsò  , mentre  hebbe  in  tempo  dell’  Imperador  Mar- 
co, più  gradi  nella  Militia,  e che  vifse  fotto  la  prorettione  di  lui  : fecondo  in  più  luoghi  del- 
la vita  di  Seuero,  Elio  Spartiano  lafciò  fcritto  , 

Col  medefimo  fine  della  gloria  di  Seuero,  gli  decrcaò  il  Senato  l’altra  medaglia, con  tefia, 

11  e lettere  antecedenti , che  dimofira  nel  rouefeio  vna  figura  ignuda,  fe  non  che  vn  picciol 
panno  le  cuopre  la  finiftra  fpalla,  & hà  nella  mano  delira  vn’hafia  ; al  cui  piede  fìà  vn  vsber- 
go,  e l’altra  ripofa  fopra  d’vn  grande  feudo,  con  parole  : p.  w.  tr.  p.  mi.  c C5.n.  i • i • s.  c.  La 
qual  figura  giudico  fui  di  Marre  , per  rapprefentare  in  ciò  la  forza  del  corpo  , e l’ardire  del- 
Tanirao  di  Seuero,  e la  inclinationc  di  lui  nel  guerreggiare,  e la  fortuna,  che  vi  hebbe  . 

Rifiaurò  Seuero  tutti  gli  antichi  edifieij  offefi  dalf  ingiurie  del  tempo  , & altri  nobili  no 
edificò  di  nuouo,  onde  panie,  clfegìi  hauefie  refiituira  la  fìcfsa  Roma  nel  natio  fuo  antico 
fplendore,  e nello  fiato  della  polfcdnta  grandezza,  e preminenza  fopra  le  altre  Città  del 

1 2 Mondo.  Ciò  fi  rapprefenra  in  medaglia  con  refia,  e nomi  ; sivervs  avc.  part.  max.  hà  nel 
rouefeio  l’Imperadore,  che  in  piedi  armato , col  capo  feoperto  , firingc  con  la  finifira  vn’ha- 
fia,  mentre  con  la  defira  mano  verfa  la  Patera  sù  vn’Ara  ; la  quale  fià  dinanzi  al  fimulacro  di 
Roma  fedente  con  l’habito  Donnefeo,  e con  la  celata  in  capo  , l’ hafia  nella  finifira , & vnaj 
piccola  Victoria,  sù  la  defira , con  elogio  : restitvtor  vrbis.  s.  c. 

Dopo  hauuta  da  Seuero  la  vittoria  contra  Albino , & vfate  di  molte  crudeltà  nelle  perfo- 
ne  di  coloro,  che  tennero  la  parte  di  lui,  ordinate  le  cofe  d’Inghilterra,  e della  Francia,  pre- 
fe  il  viaggio  verfo  Roma,  traendo  con  se  l’efercito  tutto,  per  apparire  in  ogni  luogo  formi- 
dabile; già  che  ferbaua  nell’ animo  il  veleno  a’danni  de’  Parreggiani  d’Albino  refiati  in  vita> 
che  giunto  in  Roma,  palesò.  La  memoria  di  corale  arriuo  fiimo  , che  foffe  per  adulatione 
rapprefentata  dal  Senato  nella  medaglia,  con  refia  ,e  titoli  : l.  sept.  sev.  pert.  avg.imp.viii. 
15  contiene  nel  rouefeio  l'Imperadore  à cauallo  con  la  defira  alzata,  & vn  Soldato  gli  precede 
à piedi,  e porta  con  la  finifira  vna  Infegna , leggendouifi  : adventvi  avg.  felicissimo  . s.  c. 
poiché  tal  ritorno  fù  nel  vero  per  lui  fopra  modo  felice,  hauendo  li  competitori  all’lmperioj 
e gl’inimici  affatto  difiruttì;  nè  vi  refiando,che  glie  ne  potcfse  impedire  il  dominio  . 

Refiaua  à Seuero  lo  efercitar  la  crudeltà  verfo  coloro,  che  inclinarono  in  Roma  à fauore 
di  Albino  : e mofiratein  Senato  alcune  lettere  appartenenti  a tal  fatto  , fotto  prctefio  d’ini- 
rnici,  fèce  morire  i migliori,  e li  più  nobili,  e più  ricchi  Senatori,  e molti  altri , applicando  a 
sè  la  roba  loro  . Ma  volendo  in  diuerfo  modo  mortificare  il  Senato , lodò  con  particolare 
oratione,  c dichiarò  Diuoil  già  Impcradorc  Commodo,  da  tutti  abbonito,  e feceglialzare 
Jieirifiefib  Senato,  & aitrouc  delle  Statue  ; acciòche  come  fratelo  di  lui  , fofse  da  ciafeuno 
hauLito  in  vencratione,  e Narcifso  , che  l’affogò,  fù  gittato  a’Lconi . Attefe  nondimeno  Se- 
uero a gratificarfi  il  Popolo,  facendogli  rapprefentar  de’ fpcttacoli  magnificentifsimi  di  Ora- 
ne fiere,  fatte  condurre  da’barbari  paefi  , Celebrò  i Giuochi  Secolari,  che  fokuano  farfi  nel 
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fine  di  ogni  fccolo;  & erano  i Popoli  delle  Città  d’ Italia  inuitati  ad  interuenirui , già  che  nè 
per  lo  innanzi}  nè  dapoi}  poceuano  limili  fefte  elTer  vedute}  clTendo  l’interuallo  dallVna  cele- 
brationc  all’altra}  maggiore  di  quellO}  che  rechi  con  sè  tutta  l’età  di  vn’  huomo  ; e perche» 
circa  ia  forma  delle  fefte,  e deTagrificij  lorO}  li  dillè  a baftanza  in  Domitiano,  e molti  Scrit- 
tori ne  hanno  diffufamente  parlato , a quelli  li  deue  hauer  reladone  : accade  nondimeno  di 
foggiungere,  che  folcuano  gli  Antichi  ftampar  delle  medaglie  con  di  quelli  animali, che  più 
ftrani}in  tali  occorrenze,faceuano  condurre  gl’Imperadori  dalle  più  remote  parti  della  Ter- 
ra} per  moftrarle  ne’Teatri}  e ne’Cerchi  al  Popolo , fecondo  fe  ne  veggono  de’  rincontri  nel- 
le medaglie,  e fpecialmentene’Filippi.  Vuole  tuttauia  Dione,  che  in  tempo  di  Seuero  cora- 
parifsero  delle  fiere  infolite,  e trà  quelle  , la  Crocuta  animale  Indiano  non  più  veduto  iru 
Roraaj  il  quale  li  afferma  da  Plinio,  che  dimofìra  elfer  Cane,  e Lupo  ad  vn  tratto  ; & è dì  tal 
qualità,  che  frange  qualunque  cofa  co’denti,  & inghiottita  , la  fmaltifce  fubito,  che  l’hà  iii^ 
corpo . 11  ricettacolo  di  cotali  fiere,  che  ne  conreneua  quattrocento,  era  nell’ Anfiteatro,  al- 
ia guifa  di  Nauc;  dalla  quale,  a fuo  tempo  feompofìa,  vfeiuano  Orli,  Leonze,Pantere,Struz- 
zi.  Alini  faluackhi,  Bilfoni,  che  è vna  fpecie  di  Buoi  barbari , rifpetto  al  paefe,  onde  nafeo- 
no,  all’afpetro  loro  ; & altre  diuerfe  Belue  ; ftimandoli  all’  bora  molto  così  fatte  dimoftra- 
tionide’Principi,  Se  a gran  fpiendidezza  li  recaua,  ch’eglino  facelfero  venire  di  lontane  par- 
ti limili  animali  di  ftrane  forme,  e nature  . Veddi  m medaglia  di  Seuero  vn’Elefante  in  atto 
di  caminare  con  fua  probofeide,  e lunghi  denti , e lettere  ; mvnificentia  avg.  s.  c.  conte- 
nendo dall'altro  lato  la  tefta  laureata  dell’  Imperadore,&  infcrittione  : sept.  sev.  pert.  avg. 
IMP.  Ma  anche  nell’anno  i6^o.  nel  quale  lì  fcriueuano  quelle  cofe , fe  ne  vide  vno  in  Roma, 
che  quantunque  ricalia  in  tempo  di  Annibaie,  e dapoi  ne  folTe  copiofa;  e che  ve  ne  giungef- 
fero  molti,  viuenti  gl’Imperadori,  & anche  in  tempo  di  Papa  Leone  Decimo  ve  necapitalfe 
vno;  non  perciò  ve  ne  fono  dapoi  venuti , e quello  era  d’altezza  di  dieci  palmi , e mezo  di 
canna , con  poca  diiferenza  della  lunghezza  alla  groflezza:  il  mantello  pendeua  al  color  bi- 
gio sbiadato,  fenza  peli,  tutto  feabrofo,  & horrido  : le  gambe  fproportionatamente  grofso , 
con  gran  tefta,  e graadi  orecchi,  i quali  fi  fpandeuano  in  giro,  alla  guifa  de’pcfci  marini  det- 
ti Arzille:  la  Probofeide  lunga  quattro  palmi, e mezo,  feruiua  a moki  bifogni , ma  fpecial- 
mente  per  prendere  qualunque  cofa  gli  fi  defse  per  mangiare  ; pcròche  torcendola  a fua  vo- 
glia, li  porraua  con  elTa  il  tutto  alla  bocca,  e folTe  cofa  liquida,  ò d’altra  forte  la  tranguggia- 
ua , prendendo  ctiandio  fino  ad  vn  picciol  confetto  ; ma  con  la  medelima  follcuaua  facil- 
mente vn’huomo  da  terra,  e lo  fi  poneua  fu’l  capo , ouero  sù  l’vno  de  gli  orecchi,  e porcaua- 

10  ficuro,  e fenza  alcuna  fua  noia  ; chiamato  D.Diego  rifpondeua  con  muggiti  limili  a quel- 
li deirOiTo  : c l’iftelTo  feguiua  con  coloro  , che  parlauano  con  elfo  in  lingua  Francefe , mo- 
Arando  d’inrenderla  : faceua  riuerenze,  s’inginocchiaua , coricauafi  , e li  leuaua  da  sè  : che  è 
contro  il  detto  de’Naturali , che  lo  vogliono  fenza  giunture  alle  gambe , e che  caduto  non_* 
pofla  riforgere  ; l’età  fua  era  di  xi.  anni,  affermandoli , che  fuol  crefeere  fino  li  cento,  ccho 
BC campa  trecento;  ma  vn  limigliante  animale  fi  è rapprefentato  in  Antonino  Pio  . 

La  già  detta  celebrationc  de’  Secolari , che  gli  Antichi  chiamarono  col  nome  di  Giuochi 
14 Grandi,  fi  vede  polla  in  medaglia  con  tefta  : sevef.vs  pivs  avg.  p.  m.  tr.  p.  xii.  nel  ropefeio 
ITmperadore  velato  Uà  auauti  l’ara  con  la  patera  in  mano  facritìcando  ad  Ercole  , e Bacco,  al 
fuono  della  tibia  . A fuoi  piedi  giace  vua  Donna,  che  appoggiando  vn  braccio  fopra  vn  pa- 
niere,dene  nell’altra  mano  vna  corona;incontro  vn  fanciullo  coronato  códuce  la  Porca  al  fa- 
crificio  con  lettere:  cos.  un.  lvd.  saec.  fec.  s.  c.  l’Iraperadore  non  {acrilica  ad  Apolline,  e 
Diana  in  Campidoglio,  ouero  à Dite,  & à Proferpina , com’era  in  vfo,alla  ripa  del  Tenero  , 
mà  feioglie  i fuoi  voti  ad  Ercole,  Se  k BaccoTutdari , & Aufpici  di  Seuero  riputati  inuitti . 
La'Donna  fedente  appoggiata  al  paniere  de’frutti , pare  che  fia  la  Terra , e l’iftefifa  tiene  vna 
Corona,  poiché  ne’fecolari  frà  gli  altri  beni  fi  pregaua  per  la  fertilità , ed  abbondanza  ; 
fertilis  frugum  , pecorifque  T ellus 
Spicea  donet  Cererem  corona. . Oratio  Carm.  Stec. 

All’iftellà  per  tal  cagione  facnficauano  il  porco,  come  il  medelimo  Poeta  ncIl’Epiftolc  : 

T ellurem  Porco  Syluanum  laBe  ptabanf  . 

Vogliono,  che  fotto  Teffigie  di  Ercole  fi  rapprefenti  riftdfo  Seuero,  e fotto  quella  di  Bacco 

11  figliuolo  Antonino,  come  nell’antecedente  : Aufpicìhus  . 
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Il  Sacricelo  al  Teucre  celebraro  ne’Giu.ochi  Secolari  di  Seuero  fi  rapprefenta  In  altra  me- 
daglia, in  cui  apparifce  egli  (ìeffo  con  li  figliuoli  facrificante  auanti  i’  ara  con  vn  Tibicine , & 
vn  Citaredo,  & à piedi  il  fiume  giacente?  ieggendouifi  ; saecvlaìua  sacra  . s.  c.  Altro  Sa- 
crificio finale  fi  è veduto  in  Dcmitiano  . 

55  In  altra  di  Seuero  vi  è i’  Imperadore  con  li  due  fiioi  figliuoli  fedenti  fopra'di  vn  palco  ; c 
due  altre  figure  vi  danno  in  piedi,  difegnando  qualche  infigne  liberalitàj  fi  legge  ; felicitas 
saecvli  , s.  c.  alludendo  , che  non  folamente  fi  comprendeua  la  felicità  , per  la  rinouatione 
fatta  all’hora  dei  Secolo  : ma  per  trouarfi  Jlmperio  nelle  mani  di  Seuero  , e con  f appoggio 
de’  figliuoli  5 la  cui  fuccefiìone,  nel  Principato  ? prometteua  felicità  intera , 

16  Vedefi  in  aicro  rouefeio  Settimio  co’  figliuoli  facrificanti  alianti  ad  vn’  Ara  con  Ietterò  : 
p.  M.  TR.  XVIII.  cospiiio  p.p.  s.  c.  dimoftrandofi  la  Concordia  fra  Caracalla,  e Geta,  già  che 
Settimio  fi  fiudiò  in  molte  guife  di  vnir  gli  animi  de’  figliuoli , pur  troppo  da  lui  conofeiuti 
l’vn  deli’  altro  in  ciafeuna  attiene  contrario  , e difeordi . in  altro  fimile  rouefeio  fi  legge  .* 
SAECVLARIA  sacra,  s.  c. 

17  Si  ftudiò  Seuero,  che  l’Annona  fo0e  abbondante  ; onde  per  denotare  l’effetto , che  ne  fè- 
guì,  decretò  il  Senato  la  medaglia  con  tefta  laureata  , e lettere:  i.  sept.  severvs  pivs  avg. 
& vna  Donna  fedente  , che  fofiiene  con  ambe  le  mani  vn  gran  fellone  compofto  di  vario 
fpiche,  con  dinanzi  vna  picciola  figura  , in  atto  di  accofìarfi  a prenderne , vedendouifi  pari- 
mente nell’vn  de’ lati,  la  prora  di  vna  Naue  : fegnale  euidente , che  le  prouifioni  de’  viueri 
erano  difpofie,  conforme  i’vfo,  con  la  condotta  di  mare  , e vi  fi  legge:  p.  m,  tr.  p.  xviii. 
cosali,  p»  p»  s.  c. 

Mentre  ie  cofe  di  Roma  pafiauano  in  cotal  forma  , pensò  Seuero  di  maggiormente  au- 
mentar la  gloria  acqiiifiata,  col  far  guerra  a Nationi  efierne,  e fi  propofe  fopraraltre,  quel- 
la de’Parthi  : onde  co’necefsai'i  apparecchi , condottoli  per  fimi!  fine  neH’Armenia  , ricono- 
feiuto  da  quel  Rè  per  Signore,  efso  gli  confermò  il  Regno . Pafiato  di  là  neH’Arabia  felice» 
la  faccheggiò,  hauendo  più  Popoli , e Nationi  al  Romano  Imperio  fatti  foggetti , Ne  gli 
Afirabani  patì  borafea,  per  cagion  del  Contagio,  e del  valore  di  quei  Popoli,  che  dalle  for- 
ze di  lui  virilmente  fi  difefcroi  per  lo  che  abbandonata  corale  imprefa,  e poflofi  in  Marc,  fi 
condiiffe  d’improuifo  a Tefifonte,  Reggia  de’  Parrhi,  e la  faccheggiò , hauendone  fugato  il 
Kè  . Pafsò  jnd' in  PaU’fiina  3 e vi  prclnbì , che  alcuno  fofse  ardito  di  chiamarli  Giudeo,  ò 
Chrifiiano  . Compone  molte  cofe  nella  Siria  , e ritormare  ie  prouincic  dell’Afia  , fi  ricon- 
dufi’e  a Roma  ; doue  ncn  potè  entrare  trionfando  , per  trouarfi  malnattato  dalle  gotte  : ma 
vi  trionlò  in  Tuo  luogo  il  figliuolo  Baisiano  , e foio  fi  nota  Seuero  elfere  fiato  fra  gl’  Impera- 
dori,  che  hauendo  vinci  molti  Popoli,  e Regni  , di  alcuno  già  mai  trionfàfse  . Grande  fu  iii_» 
Roma  il  conteiìto , che  vi  fi  hebbe,  per  le  vittorie  confeguitc  da  Seuero  confra  tanti , e così 
potenti  inirnsci,  quantunque  vi  fi  inuidiafie  la  Tua  gloriai  e che  ad  alcuni  parefie,  che  l’opere 
della  humardtà  lofieio  più  lodcuoliin  vn  Principe,  che  quella  della  guerra  condotta  fenza.^ 
neceiìità;  dalia  quale  fi  cagionano  molti  mali,  là  doue  i’humanirà  infiniti  beni  produce:  furo- 
no nondimeno  actribniti  alPImperadore  molti  honori,  e rpccialmcnte  quello  della  medaglia, 
ì8  contefia  laureata,  e nomi  : severvs  pivs  avg.  e la  Vittoria  fedente  fopra  alcuni  feudi,  cho 
lenendo  la  palma  nella  defira  mano,  fofiiene  vno  feudo  sii  la  finifira,  c lo  pofa  sii  la  cofcia_;, 
fiandole  nel  dinanzi  vn  Trofeo,  con  tali  note  : p.  m.tr.  p.xvii.  cos.in.  i . p.  s.  c. 

In  altra  medaglia  con  tefia,  e nomi  foliti,  fi  raccoglie  nel  rouefeio  il  fimulacro  di  Roma- 
19  fedente,  che  aimgto  il  capo  di  celata,  tiene  vn’hafta  nella  finifira  mano,  mentre  fiende  la_^ 
defira  verfo  vna  picciola  figura , che  ginocchioni  le  giace  a piedi  con  certo  bcrettino  fu’l  ca- 
po, che  nella  parte  dinanzi  ricade  all'in  giù  , fecondo  lo  fogliono  vfarc  i Parthi , con  infcrit- 
tione  : p.  M.  TR.  p.xviin  cos.ni.  p.  p.  s.  c.  nè  pare,  che  refii  luogo  di  dubio  , che  quegli  non_» 
fia  alcuno  dc^Parthi,  onero  li  Rè  loro  , ò la  Proiiincia  ifiefiii , che  ginocchioni  chiede  mercè 
al  fimulacro  di  Roma,  intcTo  pe’l  Senato,  c per  l’Imperadore . 

Maritò  Seuero,  in  Antonino,  Plautilla  figliuola  di  Plautiano  da  lui  efaltato  in  modo,  cho 
veduto  poco  appreifo , mai  difpofio  il  Genero  veiTo  se  fiefib  , tentò  con  la  morte  del  Padre 
c de  i due  figliuoli  di  hbcrarfi  da’fofperti,  e di  occupare  l’Imperio;  la  cui  maluagia  intentio- 
ne  rifaputa  da’Principi,  lefiò  Plautiano  vccifo  per  le  mani  di  Baffian©;e  Plautilla  con  vu  fan- 
ciullo generato  dej^marito,  fù  confinata  nella  Sicilia  , Si  fbllciiò  in  quel  tanto  i’Inghiltcrra  , 

e com- 
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t comprcfo  il  bifogno,  che  teneua  di  raffrenarla,  defìderofo  anche  di  Ibttrarre  i figliuoli  dal- 
le delitie  Romane,  s’incaminò  con  poderofo  eferciro  a quella  volta  , quantunque  mokdato 
dalle  gotte  ; ma  nondimeno  con  la  virtù  rincommodo  della  natura  , eie  dilficoltà  de’viaggi, 
fl'ancamente  fiiperò  i e riceuuti  nel  viaggio  Ambafeiadori  di  cotal  Natione,  che  chiedeuano 
perdono,  e pace  , non  volle  conceder  loro  alcuna  cofa  : laonde  porto  iJ  figliuolo  Cera  al  go- 
iierno  di  quella  parte  dell’lfola,  che  tuttauia  reftaua  ncirobedienza  de’Romani,  fpinrofi  egli 
con  Antonino  a combattere  gl'inimici,  diede  loro  molte  rotte:  intanto,  che  io  rtimo,  che  per 
2 0 memoria  di  ciò  ftampafse  il  Senato  la  medaglia  con  tefta  laureata  , e lettere  : severvs  hvs 
AVGVSTVS,  e con  la  Vittoria  in  piedi , gertendo  ad  ambe  le  mani  il  Labaro , vedendolefi  fe- 
dere a’pi^di  due  prigioni  , e vi  rtà  fcritto  : vict.  biut.  e.  m.  tr.  e.  xix,  cos.  ih.  p.  p.  s.  c. 

Mentre  così  fatta  iraprefaera  coraggiofamente  profeguita  daSeuero,  egli  infermò  in  mo- 
do, che  gli  conuenne  di  ririrarfens.,  e di  raccomandarla  al  figliuolo  Bafsiano;  il  quale  impa-  ^ 
tiente  neirattcndcr  , cheli  Padre  chiudefTc  gli  occhi  ,perfuafe  a’medici , & ad  altri  minirtri , 
che  in  alcuna  guifa  togliefsero  il  vecchio  hoggimai  dal  mondo.  Così  Seuero  più  oppreifo 
dal  dolore,  e dalla  noiofa  pena,  chc’I  cuore  a&nnaco  rentiua,che  dal  malc,hauendo  beifeglì 
comprefo  ranimo  maluagio  dei  figliuolo , dopo  gouernato  F Imperio  diciotto  anni  morì,  o 
nel  vero,  che  niuno  Imperadorc,  di  guerre  Ciuili  centra  i fuoi  nimici, ò delle  Erterne centra 
Barbari,  già  mai  tante  vittorie  ottenne,  quante  n’hebbe  il  valorofo,  ma  crudo  Seuero . 

GIVLIA  AVGVSTA. 

VVoIe  Elio  Spartiano  , che  prima  del  giunger  di  Seuero  all’  Imperio  , egli  haueffe  per 
moglie  M arda,  della  quale  fi  tenne,  che  nafcelfe  il  maggior  figliuolo  Bafììano , che  fù 
chiamato  Caracalla  : ma  non  altra  mcndone  di  Martia  fi  troua , fé  non  che  giunto  Seuero 
alFImpcrio,  le  alzò  vna  Statua.  Eflendo  egli  legato  in  Lione  nella  Galiia,  e volendoui  pren- 
der moglie  5 chiedeua  a quelle,  che  gli  erano  prepofìc,  le  geniture  loro,  e rnortrauale  à Ma- 
tematici. Querti  rtimarono  , che  vna  tal  Donna  di  Siria  doudfe  efier  congiunta  ad  vn  Rè: 
ond’efso,  col  mezo  d’amici  l’ottenne, e fù  Giulia;dclla  quale  torto  hebbe  figliuoli.GiuntoSe- 
uero  all’Imperio,  fù  la  moglie  nomata  Donna,  quafi  Doraina,ò  Signora,  & inficme  Augiirta? 
fecondo  fi  raccoglie  in  amendiie  i modi  in  più  fue  medaglie  : legge/]  però  intorno  F effigie  di 
3 1 lei, porta  nelFvna  di  effe:  ivlia  dqmna.  avg,  e fi  vede  nel  rouefcio  il  fimulacro  di  Giunone  in 
piedi,  che  tiene  nella  finirtra  va  hafta,&  hà  nella  dertra  la  Patera,  ò tazza,  rtandolc  accanto  il 
Pallone  con  lettere:  ivnonem.  s.c.  del  qual  fimulacro  fi  è detto  à bartanza  in  Fauftina. 

Con  fimil  terta,  & infcrittione  rtà  in  altro  rouefeio  Venere  ignuda  in  piedi , adombrate.? 

3 2 però  le  parti  dalla  cintura  al  ginocchio  , davn  velo,  che  di  ragione  dee  effere  di  colore  ce- 
ruleo, e quale  è il  mare,in  cui  dia  nacque.  Volge  il  tergo, e fl:à  nel  refio,  come  per  fianco,ap- 
poggiata  col  finirtro  braccio  fopra  di  vna  Colonna;  dal  cui  lato  le  fi  vede  vna  palma, e porge 
con  la  dertra  inarsO  vn  pomo,  leggendouifi  : veneri  victr.  s.  c.  In  cotal  atto,  & ignuda  rtà  per 
auuentura,  volendo  moftrare,  per  fimil  via,  maggiormente  la  perfetta  bellezza,  con  cui  ha- 
tiendo  fuperate  Giunone, e Pallade,  n’hebbe  in  dono  da  Paride  il  pomo,che  le  fi  vede  in  ma- 
no, e n’ottenne  etiandio  la  palma  . Potè  effer  Giulia  anche  tanto  bella  , che  così  fiuti  attri- 
buti non  le  doueuero  affatto  feonuenire  ; quantunque  vi  apparifea  il  fegnale  della  folita^ 
adulationcj . 

In  altre  medaglie  fi  nomina  Giulia  Augufia  folamentc,  dimortrandolo  quella  con  tefia  in 
23  età  giouanile,  e lettere:  ivlia  avgvsta;  hà  nel  rouefeio  la  Dea  Cibele  fedente, col  capo  tur- 
rito , cioè  coronato  di  torri , e pofando  il  finirtro  braccio  fopra  di  vn  Timpano,  ò Cembalo, 
porge  con  la  dertra  mano  vn  ramofcello  di  Pino,  & hà  a’piedi  della  fedia  due  Leoni,  leggen- 
douifi-.mater  DEVM.s.c.  La  Dea  Cibele  fù  da  gli  antichi  chiamata  magna  mater, fecondo  fi 
è altroue  accennato;  haucndolaeffi  rtimata  la  Madre,  e la  Produttrice  di  tutte  le  cofe  : le  at- 
tribuirono il  Timpano,  difegnando  con  quefto  la  rotondità  della  terra , come  col  capo  turri- 
to fi  rapprdentano  le  Città  , e le  Cartella  , che  fono  in  elfa  : le  aggiunfcro  i Leoni , in  vifta_^ 
manfueri,  per  dinotare , che  niuna  forte  di  terra  è così  remota  , e tanto  afpra  , ò fiera  , che.? 
non  le  conuenga  lo  Rare  ad  alcuno  foggetta . Non  era  però  piccola  Fadulatione , che  vsò  il 

Senato 
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Senato  vcrfo  Giulia  ; mentre  haucndo  parroriti  piu  figliuoli , le  attribuirono  con  tal  fìwu' 
licro  delia  Dea  Cibele,  e col  morto  rutjdecto  , eke  folse  anche  Madre  degli  Dei  ; e cho 
come  i Leoni  ftanno  fottopofti  al  fimulacro  di  Cibele , così  effa , con  la  Materna  pietà  , po- 
tefTe  qualunque  fierezza  de’  figliuoli  andar  fuperando . Si  è rapprefentato  limile  Deità  in.^ 

. Faufìina  di  Marco  Aurelio  . 

Vedefì  parimente  in  medaglia  con  teda,  e lettere  notate,  vna  Donna  in  piedi, che  tenen- 

24  do  nella  delira  il  pomo,  folleuacon  la  fìniftra  vn  velo,  e vi  lì  legge  : venvs  felix.  s.  c. 

Nacquero  di  Giulia,  per  parere  d’alcum,  due  figliuole,  e l’vna  detta  Martia,  fù  maritata 
daSeueroin  Probo,  al  quale  diede  la  Prefettura  della  Città  : ma  egli  la  ricusò , dicendo  ef- 
fer  minor  cola  tal  Prefettura  di  quel,  che  folTe  la  parentela  dei  Principe  : l’altra  fi  tiene , che 
dclTe  ad  Etio , perfona  Confolare  . N’hebbe  anche  vn  mafehio  chiamato  Settimio  Gcta^  : 

25  per  lo  che  la  honotò  il  Senato  de  Ila  medaglia,  che  col  nome  : tveia  avgvsta  , e iella  con_j 
racconciatura  di  capo  diuerfa  dall’altre,  mollra  vna  Donna  fedente  in  terra,  col  finillro  go- 
mito appoggiato  ad  vn  vafo;dal  quale  th-xse  s uiaiza  fopra  di  lei  vna  pampinofa  vite, e la  ma- 
no delira  dillende  ad  vn  globo,  che  le  giace  da  lato  ; accanto  al  quale  , l’vno  dietro  l’altro  , 
fi  veggono  quattro  fanciulli  : con  qudlo  titolo  : fecvndita^  . s.  c.  Tal  figura  giacente  dà  a 
credere,che  fia  il  fimulacro  della  gran  Madre, chiamata  da  più  Autori  con  diuerfi  nomi  : ma 
qui  fi  chiamerà  la  Dea  Tellare  ; h c|uale  giacendo  parte  di  fida,  e parte  foI]euata,rapprefen- 
ta  appunto,  in  tal  guifa,  quale  fia  la  terra,  che  bora  in  piani,  bora  in  valli,  bora  in  colli,  &in 
feofeefi  monti  fi  difiende . Dal  vafh,  2 ciu  lì  appoggia,  dee  la  pampinofa  vite,  per  diraollrar 
conelfii,  la  fecondità  propria  . Tie  1,  d Móndo  da  iato  ; perciòche  finfero  gli  Antichi  efier 
Tellure  moglie  del  Cielo  : volendo  iideìiie,chc  la  virtù  raccolta  da  tutti  gli  Elementi  a gui- 
fa  di  femi,  operandoui  il  caior  lui  Solendeda  di  continuo  in  effa  la  generatione . Li  quattro 
fanciulli  polfono  intcìidcrfi  perle  quattro  Ragioni  ; quantunque  potdlero  dimofirarc  , ìilj 
quello  luogo,  li  tre  figliuoli  di  Giuba,  col  qu  arto,  che  le  fù  figliafiro,  detto  Caracalla  ; che 
quantunque  non  lo  generafic,  lo  cufiodi  tuctauia  tra’  fuoi,  e per  fuo  lo  riputò . 

In  tutte  le  qualità  di  perfone,  ma  fpccialmente  ne’ grandi , e potenti  huomini,  la  fuccef- 
fione  de’ figliuoli  è llimata  vna  delle  luuTiane  felicità  i la  quale  fen za  dubbio  genera  in  chi 
n’è  cQpiofo,fingolar  confolatione  : fecondo  giudico  auuenifiè  in  Giulia , che  vedendofi  mo- 
glie d’Imperadore,  c feconda  nel  generar  de’  figliuoli,  che  doueano  elTer  tutti  Principi,  ella-B 
teneqa  gran  cagione  di  reftarne  contenta . 11  qual  concetco  fliino,  che  volefie  fpiegare  il  Se- 
nato nella  medaglia  con  effigie,  e lettere  : ivua  avgvsta  , Si  vna  Donna  in  piedi  col  Cor- 
nucopia nella  finiilra,  e la  Paltna  nella  delira  mano , e titoli  : hilaritas  . s.  c.  il  quai  fìmii- 
iacro  fi  è veduto  in  Aurelio . 

Ma  tant’oltre  pafsò  l’adulatìone  nel  Senato, che  o fofiè  Giulia  grauida,  o per  honorarla, 
la  venerafiero  col  nome  di  Giunone  Lucina  , che  conduce  felicemente  il  parto  a luco. 
Vogliono  le  fauoie,  che  Diana,  e Giunone  fofièro  chiamate  dalle  Donne  ne’  parti , fotto  il 
nome  di  Lucina  ; e quello  perche  vfeira,  che  ella  fu  dal  ventre  di  Latona  fua  Madre,  le  fi 
voltò  fubito,  ed  atra,  e preda  moflroffi  di  aiutarla  a partorire  il  fratello  Apollo  : la  onde  le^. 
Donne  iniiocauano  il  Nume  di  lei  ; acciòche  porgelfe  loro  Taiuto , già  predato  con  le  pro- 
prie mani  alla  Madre  nella  fudetta  occorrenza  . Due  roiiefci  trono  dunque  in  Giulia,  cho 
a 6 tal  concetto  vanno  fpiegando  ; l’vno  è di  Donna  fedente,  che  foiliene  dal  finiftro  braccio 
cofa,  che  rapprefenta  vn  picciol  fmciullo  ; e sii  la  mano  defira  le  fi  vede  vn  fiore  piu  fimile 
ai  giglio,  che  ad  altro  , con  infcritrione  : ivnòmi  lvcinae  , s.  c.  ^ 

L’altro  è di  vn  Carro  tirato  da  due  bianchi  Cerui,  e che  vna  Donna  lo  guida,  e v’hà  tali 
sykttere:  lvna  lvcifera  « s.  c.  Tal  Carro  fi  vuole  , che  fia  di  Diana  , che  i’ideffo  è con  la_. 
Luna  : lo  tirano  li  Cerili,  per  ederella  Cacciatrice,  ò come  altri  vogliono,  per  lignificare  la 
fua  leggierezza,  ouero , che  il  camino  fatto  da  lei,  più  velocemente  termina  di  quello , che 
incontra  de  gli  altri  Pianeti , facendo  il  fuo  giro  in  ventinone  giorni,c  dodici  bore  in  circa  > 
come  quella  , chehà  Torbe  minore  de  gli  altri  : rapprefencandofi  ctiandio  , che  Thumidodi 
CQtal  Pianeta,  lo  rende  atto  a facilitare  la  prefiezza  del  parto  ; e la  velocità  , con  cui  corre 
fu’l  fuo  Carro , lo  fà  tal  volta  col  proprio  influfib  produrre  nel  fettimo  mefe  a lui  fottopofio; 
e fenza  fallo  il  facilita . 

Morto  Seucro,  e redata  Giulia  apprefib  il  figliuolo  Geta , e’i  figliadro  Baffiano , che  fu 
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detto  Cirac:iìla, nacque  tra  di  effi  notabile  difcordia-.  inrantoGhc  fecero  due  parti  del  Prin« 
cipato  : onde  Giulia  inrerpoda/ì  n*a  ioro  : poiché,  diffc  , vi  bete  deliberati  di  dmidere  vhj 
tale  Imperio  confematoiì  per  tanti  fecoli  intero,  e rhauea  fatco,  vipnego  fgliuoli,  che  an- 
che iiìè  voilra  madre  vogliate  diiudere  ; acciòche  non  mi  na  -.oko  ìi  reftare  appreffo  ciafeun 
di  voi  5 che  niifiece  egualmente  cari;  e con  molte  lagrime  abbiacciangii  ^di  coiicìliargli  il 
affaticò  : per  la  qual  cagione  panie , che  aH’hora  reftafTero  i due  frardli , come  perfuafi  ali" 
vnione  . Tale  arto  vfato  in  publico  da  Giulia,  le  acquiftò  dapoi  il  nome  di  Pia  , c le  fù  de- 

28  cretata  dal  Senato  hi  medaglia,  con  tefla  , e lettere  : ivlia  avgvsta  t la  cjuale  fiandoiì  nel 
mezo  de’  fgiiuoìi,  l’vno  togato,  e faltro  con  la  corazza,  e’Ì  Paludamento,  & vn’  liafla  nella 
flnifira,  fi  faidu  di  fare  ad  amendue  congiunger  le  delire, per  fegnaie  d’araicitia  ; e vi  fi  leg- 
ge : PIETATl  AVGVSTAE  . S.  C. 

In  riguardo  della  medefìma  attiene,  che  pur  fù  di  beneficio  ai  Publico,  hauendo  Giulia 
fermata  nc’  figliuoli  la  rifolutlone  di  diuidere  ilmperio,  fiimo,  che  il  Senato  le  dccretafie  la 

29  medaglia  con  telia,  el  nome  : ivlia  pia  felix  avg.  e vna  Donna  fedente  nel  roiiefcio  , che 

30  tenendo  nella  finifira  mano  Io  fccctro,porge  con  la  defira  vn  ramorcelIo,che  può  efier  d’ al- 
loro 3 con  lettere  : mat.  avgg.mat.  sen.  m.  patr.  s.  c.  cioè  : Madre  degli  Augufii  , Ma- 
dre del  Senato-,  Madre  della  Patria  . Li  titoli  di  felice , e di  Augufia  è opinione  , che  le  fof- 
fero  aggiunti  all’  bora,  che  efiendoie  vccifo  nel  proprio  grembo  il  figliuolo  Gcta  dai  figlia- 
firo  Caracalla,  fù  da  quefto,  che  foio  era  refiato  Imperadore  , prefi  per  moglie  : e perdio 
per  tal  via  era  già  due  fiate  Imperudrice  , e Madre  d’Irnpsradore , fi  fiim  i però  , che  foffo 
chiamata  felice  Augufia  . La  Donna  fedente  fà  vifia  d’dfer  lei  medefima  , honoraca  poi  dal 
Senato  col  chiamarla  a nche  Madre  , e Madre  della  Patria . 

Le  fù  fiampata  etia  ndio  l’altra  medaglia  con  tefta,  e lettere  deferitte  ; & vna  Donna  iio 

3 1 piedi  col  capo  velato,  che  tenendo  con  la  finifira  i’Acerra,  difiende  la  defira  verfo  vn’Ara  5 
che  le  fià  dinanzi  col  fuoco  accefo,  e fà  vifia  di  gittarui  fopra  alcuna  cofa,recondo  ne’  facri- 
fìci  è di  cofiume  ; e leggeuifì  : vota  pvblica  . s.  c.  Volendo  per  aimentura  denotare , cho 
mentre  Caracalla,  dopo  haiier  vccifo  il  fratello,  fi  andana  dolendo  di  effere  campato  da  vn 
gran  pericolo,  e che  glieraconuenuto  vccidere  l’inimico  , il  quale  infidiaua  alla  vita  di  luL 
foficTo fatti  voti  publici  per  la  fiia  falute,  e della  madre, che  poi  le  diuencò  moglie.  L’Acer- 
ra  era  vna  piccola , ma  ornata  calfetca  , nella  quale  fi  reneiiano  ripofii  gl’  incenfi  , Se  altri 
odori  foliti  vfarfi  ne’  ficrifici . 

Vedefi  altra  medaglia  con  l’efiìgie  di  Giulia,  e lettere  deferitte,  che  hà  nel  rouefeio  vn_# 

32  Tempio  rotondo  ornato  di  Colonne,  entro  al  quale  fià  ripofia  vna  piccola  Statua, e vi  fono 
quattro  Donne,  e due  fanciulle,  co’  capi  velati  due  delie  prime  , vicine  ad  vn’Alcarc  , cho 
porgono  le  defire  fopra  di  quello,  fanno  vifia  di  facrificare,  e vi  fi  legge  ; vesta  . s.  c.  Vefi-:i 
fù  tenuta  effer  la  Terra  Madre  d i Saturno  ; ma  qui  viene  intefa  pe’i  fuoco  . Fù  ella  fempro 
Vergine,  non  v’efiendo  cofi  più  pura  deda  fiamma  , e meno  atta  ai  generare  : e perciò 
Vergini  conueniua,  che  foffero  coloro,  che  minifirauano,  ccufiodiuano  il  facro  fuoco.  Heb- 
beil  Tempio  in  Roma  di  forma  rotondo , per  raffomigliarlo  al  corpo  defila  Terra  , che  è ta- 
le ; eie  Vergini  fue  minifirei  chiamate  Vefiali  vi  mancencuano,  entro  di  certoglobo  fofpefo 
in  aere , il  fuoco  rinchiufo,  come  dimora  in  alcune  parti  della  Terra,  e n’appaiono  fegnali  in 
Etna,  e nel  Vefuiiio  . Conferuauafi  ancora  il  Palladio  già  venuto  da  Troia,  col  mezo  di 
Enea;  & erano  le  Vefiali  dal  Pontefice  Mailìmo  punite  feueramente,  fe  hauefferoil  perpetuo 
fuoco  lafciato  efiinguere  ; o non  ferbata  intera  la  Verginità  ; peroche  trauiando  da  quella^, 
erano  ripofie  vinc  fotterra  . 

Bafiìano  prefeGiulia  di  lui  Madregna  per  mogliejperòche  vedutole, vna  fiata, il  petto  fico- 
perto,a  lei, che  era  bellilTì  ma,difTe  : che  fe  lecito  gli  foffe  fiato, volentieri  haurebbe  fentito  il 
fapore  di  quei  pomi , che  dinanzi  il  vedeua  . Al  che  fi  vuok,che  rifpondeffe  Giulia  : effere 
aiip  conueneiiolc  ciò,  che  vokffe  ; pcrciòche  come  datore  delle  leggi,  poreiia quelle  a fua_, 
voglia  mutare,  e vakrfi  della  propria  volontà  per  legge . Ond’  egli  acconfentendo  , fenza-» 
riguardo,  che  colei  fofi'e  fiata  moglie  di  fao  Padre,  e Madre  di  Geta,  da  lui  vccifo , celebrò 
con  effale  nozze,  e feguita  dapoi  i’vccifionedi  Bafiìano  nella  Mefopotamia,  & efiendo  di  là 
mandate  le  ceneri  di  lui  entro  vn’  vrna  d’oro  in  Antiochia  a Giulia  , che  gli  era  IVladregnas 
c moglie,  quella  prefo  partito  di  più  oltre  non  fopGuiiuergli,  beuuto  il  veleno,  fi  morì . 

ANTO- 


ANTONINO  CARAGALLA. 

■ ENERO’  Scuero  di  Maitia  fiia  prima  moglie  il  figliuolo  Bafiìanojcome  di  Giulia 
hebbe  Faltro  detto  Geta  . Pemenuto  alF  Imperio^'Sc  abbattuti  gli  emoli  fuoi  Giu- 
liano, e Pefcennio  , dichiarò  Cefare  Balfiano  , e fattoio  chiamar  tale  dal  Senato» 
gli  decretò  le  Infegne  Imperiali  denominandolo  Antonino . Vn  fognale  di  cotal 
fatto  appare  entro  la  medaglia , con  l’effigie  di  Baffiano  in  età  giouanile  , fenza  corona  » e 
lettere  : m.  avr.  antoninvs  caes.  hà  nel  rouefcio  fei  fegni  Sacerdotali , cioè  il  Lituo  in- 
j frumento  delFaugurato  : la  Secefpite  coltello  de’  Flaminijla  Patera  razza  fpafa,con  la  qua- 
le fi  facrificaua  : i’Orceolo  vafo  da  portar  il  vino  : il  Simpolo  altro  vafo,  col  quale  il  Sacer- 
dote libaua  il  vino,  prima  di  fpargerlo  fu’l  capo  della  vittima  ; e l’AfpergiUo,con  cui  afper- 
geuano  di  certa  loro  acqua  gli  affiftenti  a’  facrifici,e  vi  fi  legge  : severi  avg.  pii  p*  s.  c.  forfè» 
perche  conl’Infegne  Imperiali  debbe  hauere  le  Sacerdotali;  ma  cosi  fatti  fegni  fi  fono  ve- 
duti in  Aurelio. 

Diede  Seuero  per  Moglie  ad  Antonino  Piautilla  figliuola  di  Plautiano  fuo  amicìffimo  » 
c fecelo  dapoi  Confolo  ; benché  non  fuffie  da  lui  molto  amata  . Serbo  vna  medaglia  Greca, 
in  cui  dall’  vn  lato  fi  vede  l’effigie  di  Antonino  giouinetto , con  lettere  / ayt.  kai.  m.  ayp» 
2 antTìneinos,  cioè  : /w/7.  M,  Aur.  Af7fonÌ7ms  ; e dall’  altro  la  teda  di  Piautilla,  coi  nome  di 
effia  2 (POYayia  oaaytiaaa.  ce  b Fuluia  Piautilla  Augufia. 

Sopraftaua  in  quel  tempo  a Seuero  la  guerra  Partica  ; la  onde  conduffie  in  quella  fpcdi- 
tione  Antonino,  e Cera  ; e guerreggiatoui  valoro famence,  prefe  delle  Città , fugò  quel  Rè  ? 
& vccife  di  molte  genti . Stimo,  che  in  riguardo,  che  Antonino  vi  fi  mofirafie  prode,  e va- 
■ 5 lorofo,  gli  decreraffe  il  Senato  la  medaglia , con  tefia  laureata , e lettere  : antoninvs  pivs 

j avg.  e nel  rouefcio  lui  fiefib  armato , a caiiallo  in  atto  di  percuotere  con  fhafìa  vn’  inimico 
' • cadente,  e vi  fi  legge  : cos.  ii«  prof.  avgg.  s.  c.  la  qual  medaglia  fu  per  auuencura  publica- 

( ta,  che  come  diffi,  trouandofi  Antonino  nell’  età  di  tredici  anni,  e già  dichiarato.  Celare , fu 
; da  Seuero  pollo  a parte  dell’  Imperio  , come  vollero  i Soldati , che  nell’  ifteffio  grado  fielTo 
' Faltro  figliuolo  Ceca  ; e tutti  s’incaminarono  alla  guerra  fuddetta  de’  Parti;  nella  quale  An- 
tonino fece  delle  prodezze  degne  di  cotal  memoria  . 

Neiriueffio  Confoiaco  fecondo  appare  il  fegnale  di  detto  viaggio  di  Antonino  ; peroche 

C c in  me- 
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4 in  «medaglia  con  tefia  laureata,  e lettere  defcritte,  fi  rapprefenta  vna  Trireme , oucro  Kauo 
pretona  co’  fuoi  remiganti,  & il  gìouane  Imperadore  , che  vicino  alhinfegna  chiamata  La- 
baro , /ìà  fedendo,  c vi  fi  legge  : pontii.  max.  tr.  pot.  p.  p.  cos.  ii.  s.  c.  Se  ne  vede  altra^ 
nella  Tribunicia  Potefià  xi.  Confolato  1 1 1.  con  Tlmperadore  nella  poppa  fra  due  infegno 

Non  vi  andò  molto,  che  col  nome  d’Imperadòre  gli  fìi  decretata  dal  Senato  vn’altra_# 
medaglia , con  tefla  laureata  , e nomi  : imp.  caes.  m.  avr,  antoninvs  pivs  avg.  c col  fimu- 
Jacrp  di  Marte  ignudo^  che  in  atto  di  caminare  , porta  sii  phomero  finiflro  vn  Trofeo , 
e nella  delira  mano  vn’  bada , col  capo  armato  di  Celata , & encomio  ; mars  victor.  s.  c.  Il 
qual  Marte  vittoriofo,  giudico  folfe  efprelfo  ad  honore  di  lui , per  hauer  egli  valorofamente 
yccifocombattendo,  gF  Inimici,  e per  flimolargli  per  tal  Via  Fanimo  a cofe  gloriofe . Vno 
tolefene  videin  Vitellio. 

Con  la  medefima  tefta,  e lettere , fià  in  altro  rouefcio  la  Speranza  col  Giglio  nella  de- 
nra,  e s’alza  con  la  finifirala  gonna, con  tali  note  : spes  pvblica  . s.  c.  volendoli  con  ciò  mo- 
ftrare  la  vniuerfale  fperanza,che  fi  teneua,.  che  flmperio  di  Antonino  douelfe  riufcir  buono, 
& vtile  al  Publico . Della  fperanza  fi  fcrilfe  bafieuolinente  in  Claudio  , doiie  fe  ne  rappre- 
lento  ancora  il  fimiilacro  .. 

Terminata  da  Seuero  la  guerra  co’Parti,  haiiendogli  vintisglifù  apparecchiato  in  Roma 
p Trionfo  : ma  perche  non  poteua  foftenerfi  fu'i  Carro  per  la  gotta , che  lo  tormentaua  , la- 
figliuolo  Balfiano  trionfalfe  in  fua  vece  . Di  che  parmi  refialfe  la  memoria^ 
nel  pellillìmo  medaglione  Greco,  con  fella,  in  giouanile  età,  laureata  , e lettere  : ayt.  kai2. 
m.  aypia,  AivrONErNOS  , cioè  ' Imp,  C<ef.  M.  Aurei,  Antoninus  j hà  nel  rouefcio  il  Carro 

5 trionfale  guidato  da  quattro  Cauàlli  ad  vn  pari  con  sii  il  giouinetto  Imperadore,  che  llrin- 
gendo  nella  finifira  Io  fcettro,  dillende  la  delira . Dinanzi  a'  Caualli  fi  vede  vn  pedone  col 
trofeo  sii  la  delira  fpalla  ; e più  auanti , appare  vn’  altro  trofeo  fopra  vna  quadrata  bafe,  con 
due  prigioni  a quello  ](egati , c vi  fi  legge  ; eOi  ctpa.  ioyAioy,  mytiaahnaiQn.  cioè  : Sub 
Stratego ^ feìt  Fetore  lulto  Myftenaorum , fotto  cui  fii  Rampata  la  medaglia  in  Mitilene  pri- 
maria di  Lesbo, per  memoria  del  fuddetto  trionfo  , Ma  quefla,che  è rara,  e di  pregio,  ritro- 
iiata  in  Bomarzo  già  dedicato  a Marte  , che  fiora  con  più  altre  CaRelIa  Rà  fotto  il  Dominio 
del  Signore  Oratio  Orfino  , mi  fù  di  colà  inuiata  da  fua  Signoria  lìluftrillìma  , come  per  fe- 
gnale  del  benigno  penficro  d i lu!  cenuro  per  fauorir  mè  , e la  prefente  mia  opera  : già  cho 
eiicndocotal  Cauaiiere  vìrmofiifimo  ,e  dilcrteuolc  d’hauer  Pitture  di  vari  Maeftri , fecondo 
appare  da  quella , che  fra  l’afice  egli  tiene  affai  celebre  del  San  Gio:  Battifta  di  Annibaio 
Cvaracci , è anche  per  conleguenza  amatore  della  Virtù  5 & adorno  di  così  grandi , e nobili 
qualità,  che  comunemente  lo  rendono  riguardeuole . Elfendolì  però  degnato  di  accrefeere 
a me,  per  tal  via,  lo  Rimolo  di  profeguire  fimil  fatica  col  calore  delle  pregiate  fue  grano  j 
hòpiir  io  voluto  col  prefente  piccolo  teflimonio  di  gratitudine  corrifpondergH  • 

Si  volle  anche,  per  mio  credere , ferbar  memoria  del  ritorno , che  fece  Antonino  dalla 
guerra  Partica , vedendoli  nella  medaglia  con  teRa  laureata , e titoli  : imp.  caes»  m.  avrei. 

^ ANTONINVS  PIVS  AVG.  cRò  mcdcfimo  a cauallo  armato  , che  portando  nella  finiflra  mano 
lo  fcettro,  diRende  Faltra,  e vi  fìàfcritto  ; adventvs  avgvsti  . s,  c. 

Per  molti  capis’era  inimicato  Antonino  con  Plautiano  Prefetto  de  gli  eferciti  Vrbani, 
e Padre  di  Plautilla  fua  moglie  ; nè  folamente  da  Antonino , ma  da’  Nobili , e da’  Plebei 
era  egualmente  Plautiano  odiato;  peròche  fatto  grande  da  Scuero,e  diuentato  fopra  di  tutti 
ricchi(fimo,niiina  crudeltà,  e violenza  era  da  lui  tralafciata, nelle  quali  haueife  comprefo  do- 
uerne  feguire  il  fine  de’  fuoi  defideri  ; intantoche  feorgendo  d’hauerfi  inimicato  il  Genero , 
e perfuafo,  che  Feffer  Seuero  vecchio,  e mal  fano,  & Antonino  giouane,  poteffe  a lui  facili- 
tar molto  il  farfi  padrone  dell’Imperio,  fi  difpofe  alFimprefa;  ma  da  Antonino  coniiinto,  fù 
fatto  vccidere , e gittate  il  cadaucro  dalle  fineflre,  acciòche  poteffe  il  Popolo  a fua  voglia-» 
fchernirlo . 

Dopo  il  qual  fuccelfofù  Plautilla  figliuola  di  Plautiano,  e moglie  di  Antonino,  infieme 
con  vn  figliuolo  confinata  in  Sicilia.  Ma  Icuatofi  in  quel  tanto  rumore  nell’  Inghilterra»; , 
trasferirouifi  Seuero  per  acchetarlo,  amendue  li  figliuoli  Antonino,  e Cera,  eia  moglie  Giu- 
lia vi  conduffe  ; e rifoliito  quello , che  per  la  guerra  faceua  meRieri , lafciaco  Ceca  al  gouer- 

no  del- 
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no  delia  parte  dell’  Ifola , che  fi  manteneua  fedele  a’  Romani , pafsò  con  Antonino  5 e coiij 
rcfcrciro  piu  addentro  , doue  conueniua  di  guerreggiare  . Come  però  fi  vedono  nel  Con 
folate  fecondo  di  Antonino  i fognali  d’efierfì egli  trasferito  alla  guerra  Partica  ; così  nel  ter 
zofi  raccoglie  manifeflamente,  che  andò  alla  Britannica  ; perciòche  neli’oppoflo  iato  dei  la_^ 

7 medaglia  con  tefta  laureata 5 e lettere  : antoninvs  pivs  avg.  flcà  egli  a cauallo  armato  , coi 
Paludamento,  e con  la  lancia  impugnata  in  atto  di  viaggiare,  leggendouih  ; pont.max.  tr.. 
p.  XI.  cos.  III.  PROF.  AVGG.  s.  c.  ailudcndofì  in  ciò  lo  andare  , che  Antonino  fece  col  Padre 
Scuero,  e col  fratello  Geta  nella  fpeditione  fuddetea  . 

Infermatofi  Seuero,  conuennegli  dare  all’  ifìcfTo  Antonino  il  carico  dell’  efcrcito  , e del 
combattere  . Perla  qua!  cagione  Rimo , chefoffe  decretata  la  medaglia , con  teda  gio  ua- 
nctta  laureata,  e lettere  ; imp.  caesar.  avr.  antoninvs  , e con  Donna,  che  fedendo  nel 

8 mezo  di  due  infegne  militari,  ad  amendue  Rende  le  mani , leggendouih  : fides  exercttvs  . 
s.  c.  volendo  così  inferire  il  comando,  che  egli  hebbe  de’  Soldati , come  la  fede  ferbata  d.i_> 
quelli  verfo  di  lui  in  coral  guerra  . 

Hauiira  Antonino  la  fuddetta facoltà  dal  Padre,  più  arrefe  a conciliarfii’efercitoper 
occupar,  con  tal  fiuore  , per  luifolo  riraperio  ,che  per  dannifìcare  i Barbari . Pareuagli 
etiandio  piu  lunga  dei  fuo  volere  rinfermirà  del  Padre  , e perfuafe  perciò  a’  Medici  di  fpe- 
dirlo  . La  onde  Seuero  confumato  maggiormente  dal  dolore , per  Fanimo  peruerfo  dei  fi» 
gliuolo , dalia  malattia  li  morì.  Refìato  Antonino  odia  fomma  poceftà; prima  i Medici, 
e gli  amici  dei  Padre,  e poi  molti  aderenti  al  fratello  Geta,  fece  morire  . Perfuafe  a’  Capi- 
tani, che  Rringelfero  i Soldati  di  conofeer  lui  foia  per  Imperadore , ma  non  Fotrenne  : onde 
accordatoli  co’  Britanni , e data  loro  la  pace,  c prcfonc  Ratichi , fi  conduRe  là  doue  la  Ma- 
dre, e’I  fratello  dimorauano,  infìngendofì  verfo  di  ehi  benctioìo  . Con  le  ceneri  paterne  in- 
uiatofi  verfo  Roma,  non  fi  arreRò  il  Senato  di  accoglierlo  con  le  adulationi,  per  addolcir 
con  effe  Fanimo  di  Antonino;  e fra  gli  altri  honori  di  medaglie  a lui  decrecatejFvna  fu  quel- 
la con  teRa  laureata  , che  incomincia  a fpuntar  la  barba  , e lettere  : antoninvs  pivs  avg. 
BRIT.  vedendoli,  che  in  queRa  confeguì  Factributo  di  Pio,  e di  Britannico  . MoRra  nell’  al- 
tro lato  vna  Vittoria , che  in  piedi  fà  viRa  di  fcritiere  fopra  vn  rotondo  feudo  appefo  all’  al- 
bore della  palma,  e col  finiRropiede  calca  vna  celata  : leggendouifi  : victoriae  brittan- 
NiCAE . s.  c.  Delle  quali  Vittorie,  che  fcriuono,  come  di  fopra,  R è veduto  il  fimulacro  in-» 
Vi  teli  io , 

In  così  fatto  ritorno,  qiiafi  haueffe  Baffiano  confeguita  la  pace  vniiierfale  al  Senato , & 
al  Popolo  , fii  Rampata  la  medaglia  con  reRa  cinta  d’alloro , e lettere  : imp.  caes.  m.  avrei. 
ANTONINVS  PIVS  AVG.  & viia  Donna  , che  affrettando  i paffi,  folieua  conia  deRra  vn  ramo- 

9 fcello  d’Oliuo  , e Rringe  vn’hafìa , o feettro  con  la  finiRra,  leggendouifi  : pax  avgvsti  . s.  c. 
L’oìiuo,  come  dedicato  a Mincrua  , è feraprc  fegnale  di  pace  ; la  quale  è vno  de’  maggiori 
beni,  che  fi  conceda  da  Dio  a’ mortali  ; perciòche  dal  commercio  libero  fra  di  effi  procedo- 
no i contratti  delle  merci  : fi  viue  fenza  il  timore  d’cRer  faccheggiati , & oppreffi  da  gl’ini- 
mici : fi  via  liberamente  FinduRria  per  confeguire  l’abbondanza  de’viueri  : fi  felicitano  i ma- 
trimonij  con  prole  numcrofa  : onde  le  Città  ne  diuentano  piti  nobili , più  forti,epiù  ricche, 
attendendouifi  alle  feienze,  & allearti,  & ad  ogni  altro  bene. 

10  Vedefì  vn’altra  medaglia  con  tefia  cinta  di  corona  radiata  , e lettere  : antoninvs  pivs 
avg.  nel  cui  rouefeio  egli  Rà  in  piedi  armato , e calcando  col  deRro  piede  vna  celata , fo- 
Riene  con  la  mano  delFiReRb  iato  il  Parazonio , appoggia  la  finiRra  ad  vn’ haRa  , & 
hà  dinanzi  vn  trofeo  ; a’  piedi  del  quale  fiede  vn  prigione  con  poRergate  braccia  , ieggen- 
douifi:  PONTIF.  TR.  1'.  XIII.  cos.  JIJ.  s.  c. 

In  altra  medaglia  con  tcRa  laureata  , e lettere  : m.  avrei,  antoninvs  pivs  avg.  fi  con- 

1 1 tiene  vn  belliffimo  trofeo  fopra  il  tronco  ; al  cui  deRro  lato  vna  Victoria  ferine  fopra  vno 
feudo  del  trofeo  iRcRo  ; e dal  fìniRro  fi  vede  vna  Donna  in  piedi,  col  capo  turrito , e velato, 
a cui  piedi  giace  vn  prigione  fedente  in  cen  a con  lettere  ; vict.brit.  tr.  p.xnn.  cos.  m.  s.c. 
La  donna  in  piedi  può  intenderfi  per  la  Prouincia  della  Brettagna  . 

O che  foRe  per  cagion  de’ giuochi  fecolari , celebrati  dal  Padre  Settimio  Seuero , o per 
aUudere  a quello,  che  Dione  afferma,  che  Antonino  s’era  dwito  a vari  efercicij,e  fpecialmen- 
tc  allVcdderdelk fiere:  haiiendo  ammazzati  nelFAnficeacro  di  Ria  mano  vn’Elefance  , vn-» 

C c z Rino- 
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Rinoceronte»  vna  Tigre , & vii’  Hippotigre,vcde/ì  entro  la  medaglia  con  teda  > e Ietterò  : 

m.antoninvs  1 ivs  AVG.BRJT.  vn’Elcfante  in  atto  di  caminare,e  vi  iià  fcritto  ; p.  m.tr.  po.xii. 
cos.  in.  p.  p.  s.  c.  fc  ne  vide  vno  fimilc  in  Antonino  Pio  . 

Sta  in  altra  medaglia  Ja  teda  laureata  con  TidelTe  lettere,  &:  hà  neiroppodo  laro  lui 
12  mededmo  in  piedi  armato  , e col  Paludamento  ; tiene  sli  la  dedra  vna  piccola  Vittoria,  che 
gli  porge  la  corona:  Se  appredb  i piedi  vn  prigione  fedente  con  le  braccia  dietro  , e dende 
la  dnidra  ad  vn  grande  feudo  , tenendo  nella  mededrna  vn  bada,  con  parole  : ]>. m.  tr.  p. 
XVI.  cos.  1111.  p.  p.  s.  c.  Qn.edo  parmi , che  poffi  intenderd  pe’l  fimulacro  ideila  V^irtìi  mi- 
litare di  Antonino. 

Si  volle  forfè  modrarc  per  adulatione,  che  foffero  condotte  con  fomma  prudenza  dall’ 
Imperadore  fArrai,  e le  Vittorie  ; e che  a lui  ne  feguilfe  perciò  non  piccola  gloria , veden- 
doli, per  mio  credere  , ciò  elprcffo  in  medaglia  con  teda  giouanetta  cinta  d’alloro  v Se  in- 
15  fcrittione  ; imp.  cacs,.  i\].  avr.  a.nt.  avc.  jv  tr.  p.  Modra  nel  roiiefcio  Minemain  piedi  ve- 
rità a lungo  con  la  celata  fu’l  capo,  c lo  feudo  a’  piedi , & appoggiandoli  con  la  lìnidra  ad 
vn’  bada,  fodiene  sii  la  dedra  vna  piccola  Vittoria  , Se  ha  nel  didietro  vn  bel  trofeo  coni- 
podo  fu  i tronco,  leggendouid  •.  pjìni  r.  victrix,. 

Giunti  li  due  Impcradori  fratelli  in  Roma  , dopo  d’haiier  per  idrada  modrati  l’vn  dell’ 
altro  fegnali  di  gran  difiìdcnza,  e confecrato  il  Padre,  e fatte  altre  funtioni  douute  allo  da- 
to loro,  com’  erano  dinilì  con  le  volontà  , così  gli  amici , & gii  alloggiamenti , vollero  per 
ciafciino  feparate,  e fin  tentarono  dinidcre  rimpcrio  , e mentre  per  tal’ effetto  aflFrettauano 
di  dringer ne  le  conuentioni  fatte  frà  di  elfi,  Giulia  li  pregò , che  al  dìuidere  anche  lei  pen- 
faffero,  fe  voleuano  rimpcrio  partire;  pcrciòche  amandoli  egualmente,  conueniua,  che  vna 
parte  di  effa  apprdfo  ciafeuno  lì  rircaneffe  . Pare,  cheli  due  fratelli  ritornati  all’  vniono 
lì  dringelfcro  nell’  atto  dei  facridcare,  e dimo,che  volcde  ciò  rapprelentar  il  Senato  nella^ 
medaglia,  che  oltre  la  teda  , e lettere  : iv.  avrpi.  antgninvs  1 ivs  avg.  ha  due  figure  , che 
fopra  d’vn’Ara  fi  porgono  le  defirc  : Se  vn’altra  ne  dà  loro  nel  mezo,  che  modra  effer  Don- 
na, con  infcrittione  : icntii.  tr~  p.  xni.  ocf.  m.  s.  c.  e per  auuentura  ella  è Giulia  in  atto 
di  pregare,  come  di  fopra  i figliuoli . Il  qual  rouefeio  fi  è ancora  veduto  in  Seuero  . 

Molte  vie  tentò  Antonino  in  vano  per  edirpare  il  fratello  Gcta  , effendo  col  tempo  lej 
difeordie  fra  di  elfi  aumentate . Fatto  finalmente  inìpatiente  ; perciòche  il  pertinace  contra- 
do dell’animo  gli  accrefceua  rempito  di  vn  gran  dcfiderio,cntrato  con  rifoluto  proponimen- 
to nelle  danze  della  Madre , doiie  Geta  fi  daua  all’ bora  per  ripofare , iui  nel  grembo  di  lei 
con  più  ferire  l’vccife,  c di  cola  fiiriofamente  vfeiro  , chiamate  le  guardie  , fi  fece  condurrò 
correndo  a gli  alloggiamenti  de’Soldati  ; & entiaro  là  doiie  le  Infegne  militari  dauano  ripo- 
dc,  che  dimanafi  luogo  facro,  gittatofi  in  terra  , rcndena  gratie  à gli  Dij , come  fe  votato  fi 
fodc  per  la  propria  falute  . Indi  narrò  d’hauer  fuggite  le  ìnfidie  dell’  inimico  fratello , dopo 
haiierlo  fuperato,  & dfer  perciò  all’  bora  egli  folo  Imperadore . Promife  per  la  falute , e per 
rimpcrio  molti  doni  a’Soidati,li  quali  intcfoil  cafo,come  Antonino  lo  raccontò, dichiaran- 
dolo Imperadore,  e Geta  inimico,  e rubcllo,  accompagnarono  il  fegucntc  giorno  Antonino 
in  Senato;  doiie  hauendo  egli  affermato,  che  Geta  lo  volle  vccidere'/modròfsi  -ad  vn  tratto 
verfo  gli  amici  di  quello  irato,  e fi  ritirò  nel  Palagio  , nè  appena  giuntoiii,  grandifsimc  furo- 
no le  vccifioni  de’domcdici,  c de  gli  amici  del  fratello,non  perdonando  etiandio  a’fimciulli, 
che  allattauano  , nè  all’ ordine  Senatorio  , ò a qualunque  altro  , che  per  nobiltà  , ò per  ric- 
chezze fofsc  eminente  . Fece  anche  vccidere  la  forella  di  Commodo,  che  fìn’all’hora , come  . 
conueniua  alla  memoria  del  Padre  Marco , fu  hauuta  in  honore  da  gflmperadori;  e con  efla 
edinfe  la  propria  moglie  l'iautilla,  c Scucio  di  lui  Cugino,  e figliuolo  di  Lucilla  : feguendo  a 
quede  altre  infinite  vccifioni,  c crudeltà,  non  per  lo  innanzi  vfate  da  altri . Lo  fpauento  ca- 
gionato perciò  in  tutti  da  per  se  fi  palcfa  ; e forfè  che  il  Senato  per  addolcir  la  fierezza  di 
Antonino  con  le  adulationi , fi  mode  a decretargli  nuoui  honori , l’vno  de’qiiali  giudico  fof- 
ie  quello  di  voler  far’apparirc,  che  per  prouidenza  de  gli  Dei , egli  foffe  campato  da  vn  tal 
pericolo . La  onde  fi  vede  la  medaglia  con  teda  , e lettere  : m.  avril.  antoninvs  pivs  avg. 
BRIT.  c con  Donna  in  piedi , la  quale  appoggiando  la  finidra  ad  vn’hada,  didende  con  la^ 
dedra  vna  bacchetta,  ò fccttro  verfo  di  vn  globo,  c vi  fi  legge  : provtdì  ntiae  deorvm.  s.  c. 
La  qual  Prouidenza  fi  rapprefenrò  in  Traiano  . L’  attributo  della  Prouidenza  fi  dà  a Dio, 

e fica do 
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efsendo  Tuo  proprio  il  preuedere , e’I  prouedere  al  tutto , con  la  iiidnita  intelligenza  3 e bon- 
tà, che  fono  in  lui . 

E perche  Antonino  commife  la  vccifione  de  gl’  inimici  per  render  maggiore  la  propr  ia^ 
ficurezza;  quindi  penfo  io,  che  il  Senato  gli  decrecafie  la  medaglia  con  reità,  e lettere  nar  ra- 
te, & vna  Donna  fedente,  che  appoggiando  il  defìro  gomito , fopra  i’vn  braccio  delia  fed  ia  3 
accorre  con  la  mano  a foilenere  leggiermente  il  capo,e  ilringe  con  ia  finidra  vno  Icetcro,  ve- 
dendoleh  a’piedi  vn’Ara  accefi , e vi  fi  legge  : secvritati  perpetvae.  s.  c.  nella  forma  ap- 
punto, che  altra  fimile  fi  è veduta  in  Nerone. 

Non  fi  vergognò  Antonino  di  farfi  moglie  Giulia  di  lui  matregna  , ch’era  belliflìma  ,0 
della  quale  hauendo  veduto  alcune  parti  ignude  , mofirò  defidcrio  di  goderne  , fé  lecito  gli 
fofse  fiato  ; ond’elTa  : A te  qualunque  cofa  fi  conuienes  poiché  al  dare  le  leggi,  e non  al  rice- 
lierle  fei  defiinato  . Fabricò  in  Roma  alle  radici  del  monte  Allentino  le  grandi  a maraui- 
glia,e  fontuore  Terme, chiamate  dal  nome  di  eiTo,Antoniniane  ; fornite  dapoi  con  li  Portici 
da  AicTsandro  Seuero,  hauendo  pure  Antonino,  oltre  vn  gran  Palagio  , edificato  fotto  dette 
Terme  la  Via  nuoua, delle  Romane  fra  le  più  belle  . Dedicò  vn  Portico  al  Padre,nel  quale  fi 
conteneiiano  i fatti,  le  guerre , e li  trionfi  diluì . Accettò  il  nome  di  Caracalla  per  cagione./ 
di  vna  vede,  ch’egli  vfaua  in  forma  di  lacerna,  all’vfo  Gallico,  di  cui  volle  fi  vedi  (fero  la  Ple- 
be, e ì fuoi  Soldati . Dilettòfsi  di  guidar  Carri,  e fiuoriua  coloro,  che  ciò  faceuano:  e beii.» 

10  dimoRrò  all’hora , che  trouandofi  prefente  à i Giuochi  Circenfi  , intefo  certo  motto  del 
Popolo  centra  di  vn  fuo  Auriga,  attribuitcfelo  a proprio  dirpregio , ordinò,  che  li  motteg- 
giatori foffero  dall’Efercito  vccifi  : perioche  vfando  i Soldati  di  tale  licenza,  vccifero,  fpo- 
gliarono,  e rubarono,  fenza  riguardo,  gran  parte  di  quella  moltitudine  : nò  Erodiano  , cho 
cosi  fatta  empietà  deferiue , nomina  in  qual  Cerchio  auuenifse  ; Mà  perche  in  medaglia^ 

14  con  teda  laureata,  e lettere  : m.  avr.  antoninvs  pivs  felix  avg.  Rà  la  forma  di  vn  Cerchio 
con  fua  fpina  per  lungo,  e Guglie,  & ornamenti  ne  gli  altri  deferitte,  e vi  fi  legge  : p.  m.  er. 
p.  XVI.  iMp.  11.  cos.  ini.  p.  p.  s.  c.  potrebbe  dirfi , che  tali  Giuochi  Circenfi  fofsero  all’  bora., 
celebrati  nel  Cerchio  , che  per  parere  di  vari]  Scrittori , egli  edificò  nella  Via  Appia  , e del 
quale,  e della  fua  fpezzata  Guglia  con  lettere  gieroglifiche,  fi  vedono  grandi  veRigia  frà 
Chiefa  di  S.  SebaRiano , e la  Sepoltura  di  Mecella  Cecilia  , detta,  Capo  di  Bone  ; perche^ 
quantunque  da  Onofrio  Panuinio  fi  neghi  quello  efTer  Cerchio  di  GaracaIla,adducendo,che 

11  difegnato  nella  medaglia  di  queRo , ììa  del  tutto  fimile  al  Cerchio  M lifimo,  che  s’è  vedu- 
to in  Traiano;  l’errore  nondimeno,  ch’egli  prende,  fi  fà  chiaro  d drafpecto  di  amendue , dif- 
ferendo fra  di  loro  nella  pofitura  della  Guglia,  che  in  Traiano  Rà  nel  mezo  del  Cerchio  , & 
in  Caracalla  è fitiiatapiìida  vn  iato;  perciòche  nel  campo,  che  dalfaicro  reRa  maggioro  , 
efercitauanfi  le  Caccie  delle  fiere,  c le  battaglie,  EqueRri , e PedeRri . E'  patimento 
nel  primo  vna  fola  Guglia,  doue  nel  fecondo , oltre  la  maggiore  dedicata  al  Soie  ,v’è 
la  minore  eretta  alla  Luna;  c nella  fabrica  fatta  ini  in  giro,  fono  alcune  Torri , e porticello  , 
che  nell'altra  di  Traiano  non  fi  vedono . Adduce  eciandio , che  tal  Cerchio  foRe  edificato 
intorno  a’tempi  di  CoRantino,  per  eRerdi  opera  latcritia  : ma  fimile  argomento  non  paro , 
che  ben  proni  lafua  opinione,  già  che  anche  le  Terme  fi  vedono  deirifìeRli  materia  compo- 
fìe  , E fe  a'pprefib  que/la  fabricà  era  , com’egli  dice,  il  CaRro  Pretorio;  riferifee  ben’ancho 
Pirro  Ligorio  nelle  fue  Antichità  di  Roma,  eRerui  il  rouefeio  di  medaglia  in  Caracalla  co  la 
forrna  di  vn  CaRro  ; Onde  può  dirfi,  che  qucRo,&  il  Cerchio  foRero  da  lui  giiintamente  edi- 
ficati, e che  vi  poncRc  ad  habicarc  li  Pretoriani,  che  Rantiauano  nel  vecchio  CaRro  fabrica- 
to  da’prjmi  Imperadori  prefTo  la  Porta  Viminale,  ò di  Santa  Agnefe,  e via  Nomencana  , e fe 
ne  vedono  fin’hoggi  le  pareti,  e fabriche  fatte  a forma  reticolare  di  lauoro  vfato  ne’tempi  de’ 
dodici  Ccfiu'i  : affermando  eRl)  Ligorio,  che  lui  viuentc,  furono  trouati  ini  molti  condotti  di 
piombo,  co’nomi  de  gnmpcradori  Tito,  Antonino,  e Seuero  , fotto  a’  quali  douctrero  efTer 
rifirciti  gli  Aquedotti , che  fcruiuano  a quella,  hoggimai  vecchia,  habirationc  : Di  modo, 
che  Seuero  efsendo  Raro  Padre  di  Caracalla,  c trouandofi  di  qiiefìo  le  due  fopra  citate  me- 
daglie, l’vna  col  CaRro,  e Falera  col  Circo  , può  concluderfi , ch’egli  nel  detto  fito  della  via 
Appia,fabricaReamenduc,e  che  condottoui  adhabitarc  li  Pretoriani , con  fine  d’  hauerli  più 
vicini  a fe  Reffo,  & a’iuoghi  de)  Palagio,  c delle  Terme  da  lui,  con  gran  magnificenza,  e in- 

' tollerabile  fpefa  edificati , conccdcRc  ad  cfsi  il  Cerchio  per  fami,  come  riferifee  il  Panuinio, 

g\i  efer- 
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gli  efcrcitij  militari , Si  potrebbe  nondimeao  fìimare  contrario  a tutto  ciò  ii  vederli  in  me- 
daglie d’argento  di  DiocJetiano,  di  Mafsiiniano  Erculeo,  e di  Coftanzo  Cloro,la  forma  del- 
Talcrp  Caflro  nnouato  .da  .effi . come  nc  appaiono  ancora  i fcgnali  fopra  le  rouine  del  vec- 
chio, e della  parte  reticolare  iellata,  che  boggidi  anche  in  alcuni  lì  fcorge;  poiché  dall’anti- 
ca, qudt’vkiina  architettura  molto  diuerfa  vi  ricorre  . Ma  à. quello  li  può  tutrauia  rirponde- 
re  con  riUcfia  ragione  dianzi  addotta  in  Caracalla , che  hauendo  eili  Principi , e Diocictiano 
fpecjalmcnte,  pollo  Taffetto  là,  doue  haueuano  le  loro  irnmenfe  Terme  fabricate,  riuocalTero 
da  gli  alloggiamenti  di  Antonino  li  Pretoriani,  e colà  prefso  li  ripondTerOjCom.e  in  guardia 
di  le  fìefsi,  quando adilteiiano  à i Giuochi,  li  eferckauano,  ò bagnauanlì . .Qnefta  medaglia, 
che  è frà  le  l are,  mi  venne  in  dono  dall’  Eccellenriflìmo  Signor  Duca  Francd'co  Sanndìo  ; il 
quale  nel  diletto  , che  trahe  dalla  Virtù,  hà  mantenuti,  & aumentati  i marmi,  li  quadri , e li 
difegni  d'eccciìenti  Macfiri,  c le  medaglie  , con  varie  cofe  antiche  di  IHma  già  raccolte  dal 
Cardinale  Giacomo,  e dal  Marchefe  Clemente,  J’vno  Zio,  e l’altro  Padre  di  lui,  nei  bello,  o 
curiofo  Palagio  fu’l  monte  di  San  Spirito;  doue  concorrono  i migliori  virtuolì  ad  arricchir- 
ne gl’intelletti  ; e malììmamente  nelle  numerofe  Pitture  di  Anibai  Caracci  Bolcgnefe , cho 
co’due  fratelli  Ludouico , Se  Ag.ofìino  , e’I  nepoce  Antonio  , rauuiuarono  il  buon  modo  del 
dipingere,  feguirato  pofeia  da’ loro  valenti  Difccpoli , vedendofene  pur  ini  centrafegni  in_» 
varie  opere  del  Caualicre  Giouanni  Lanfranchi  l’vno  di  efsi . Si  può  enandio  comprendere 
la  finezza  dell’ingegno, c la  profondità  dei  fapcredi  Annibaie  fuddetro  in  feicento  varij  di- 
fegni di  lui  apptefso  di  me,  inuentati  la  maggior  parte  per  ornarne,  con  pittura  ,la  celebre 
Galeria  Farnefiana  , Hà  parimente  il  Signor  Duca  in  coral  luogo  vna  lunga,  & alta  Grotta 
a guifa  di  nobile,  e fpatiofa  loggia  cauata  à fcarpcllo  entro  il  duro  monte, diuiftta  à Nicchie, 
ripiene  di  Statue,  di  tefie,  e di  bafsi  rilieui  antichi  ; de’qnaìi  tutte  le  franze  , e fin  le  mura  de’ 
Cortili,  c de’giardini , fi  vedono  arricchite  : Onde  ben  fi  comprende  , quale  animo  habbia_. 
S.  Eccellenza,  mentre  in  cosi  fatte  opere  vimiofe,  per  cilettatione  di  fé  fiefib , e per  giouar^ 
ne  altrui , egli  lo  impiega  . la  medaglia  col  Cerchio  fuddetto , fi  vedrà  al  numero  14.  dopo 
i’vlrima  di  Plautina , 

Parendo  forfè  ad  Antonino,  che  le  commefie  fceleratezze  gli  rendefseroodiora  la  fianza 
di  Roma, determinò  di  trasferirli  àvifitar  le  Prouincic:  ma  egli  doueua  più  tofto  hauer  molto 
prima  cambiato  Fanimo,  che  volgerli  dapoi  à murare  il  paefe  per  fottrarfi  da’rimordimenti , 
che  prouaua  dentro  à fe  per  l’arrocità  deTuoi  delitti;  benché  in  fine  comprendcTse , & altri  a 
forza  il  proualfero,  che  li  viri]  erano  radicati  in  lui , nè  furono  altramente  de"  luoghi , e de’ 
tempi,  c che  ninna  colà  valeua  infine  per  temperarli . Giunto  per  tanto  alla  parte  del  Da,- 
nubio  reggetta  aH’Impcrio,  vi  li  efercitaua  in  caccie,  e nel  guidar  le  carretre,  diinofirandolo 
vna  gran  medaglia  battuta,  per  mio  credere,  in  quelle  parti  con  tella  laureata  : antoninvs 
invs  AVG.  & vna  cifra  d’argento  commelTa  nel  metallo  con  tré  lettere  : e,  l.  fi  vede  ncE 

15  l’altro  il  medclimo  Antonino  fopra  di  vna  quadriga,  che  tiene  con  la  finiflra  la  palma, & alza 
con  la  delira  vna  sferza  in  atto  di  percuotere  i caualli,  fenz’altra  infcrittìone  , 

Rafsettò  nondimeno  Antonino  le  cofe  delia  Germania,  e debellati  iui  gli  auucrfarìj , e.^ 
congiuntigli  in  amicitia,  fece  vna  fcelta  di  elfi  per  fua  guardia  , e prefe  il  titolo  di  Germani- 

16  co  . Stampò  dunque  il  Senato  per  tal  rifpetto  la  medaglia  con  teda  laureata,  e lettere  : an- 
Ì7  TONiNvs  Pivs  AVG?  GEiiM,  con  la  Vittoria  alata,  che  ad  arabe  le  mani  agita  vn  trofeo  confit- 
to in  vn’halla,  c le  fià  a’piedi  l’vno  de’Gcrmani  ,'ouero  la  Proiiincia  iddlà  coi  lìnifiro  ginoc- 
chio interra,  leggcndoiiifi  : e.  m.  tr,  p.xiii.  iMP.iin  cosmi  1.  p.p.  s. c. 

Ma  come  è da  credere, che  per  cagion  di  fimil  guerra  fatta  da  Antonino  co’Germani,egli 
parlalfe  più  fiate  a gli  eferciti,ò  per  accrefeere  loro  Fanimo  al  combatteremo  per  prenderne  la 
iS  fede,  fecondo  era  il  cofiumc;  quindi  è,  che  fi  vede  la  medaglia  con  teda  laureata , e lettere^ 
derelitte,  e l’impcradore  armato  in  piedi , con  perfona  a lui  aififienre  fopra  di  vn  palco  par- 
lamentando a gli  eferciti,  che  altresì  armati,  e con  Flnfcgne  militari  lo  afcoirano,  e vi  fi  leg- 
ge : P.  M.  TR.  P.XVJllo  IMEUII.  C05.  1111.  P,  P.  S.C. 

Doue  conducefsc  Antonino  ilTrionfo  della  Germania,  non  fi  raccoglie  da  gli  Autori:  e 
29  pur  fe  ne  vede  il  rincontro  nella  medaglia  con  teda,  c lettere  notate , e la  Quadriga  fopraui 
lui  medefimo  Trionfante  con  vna  Vittoria,  che  dandogli  nel  didictro,gIi  fodicne  fu’l  capo  la 
laurea  , elfendoui fentto  : privi,  tr,  r.xvi,  iMp.ii,  cosaiii.  p»  p.  s.  c. 

La  virtù 
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\ La  vircÌT  moArata  da  Antonino  nel  fuperare  ì Germani , fìimo  , che  volefìe  rapprefentare 
ìio  il  Senato  nella  medaglia  con  tefìa,  e lettere  ; antoninvs  piv^  avg.  germ.  che  contiene  vna 
figura  in  piedi  armata  la  tefta  d'  elmo  > la  finifìra  d’hafìa  , e’I  corpo  di  corazza  : flringe  con 
la  delira  mano  vn  ramofcello  d’alloro,  calcando  col  piede  dell’  ifiefio  lato  vna  celata,  coix^ 
infcriitione  ; p.  m.  tr.  p.xvh.  imp.  111.  cos.  mi.  p.  p.  s.  c.  e ciò  fi  fonda  sii  quello , che  ne  af- 
ferma Erodiano  , volendo  egli , che  Antonino  fi  efercitafie  molto  nelle  fatiche  militari  colà 
nella  Germania , e che  nel  vitto , & in  ogni  altra  cofa  , pareggiandoli  al  piu  ordinario  Fan- 
te, n acquiflafle  perciò i’anra  de’Soldati,  e de’Germani  medefimi , che  ftrenuo , e valorofo  lo 
riputarono . 

Vsò  Antonino  nella  Germania  il  vefHrc  tal  volta  habiti  conformi  alla  foggia  del  Paefe,e 
n’acquifiò  la  beneuolenza  di  quella  natione  , Si  moftraua  iiberalilfimo  co’  donatiui  a fuoi 
Soldati . Donò  il  Congiario  al  Popolo, e ne  refta  il  contrafegno  nella  medaglia  con  tefta,  o 

2 1 lettere  già  dette , e col  palco  fopraui  l’Impcradore  fedente  nel  mezo  di  due  figure  in  piedi , 
cioè  di  vn  fuo  famigliare,  che  gli  afiìAe  alia  finifira , e della  Dea  Liberalità  altroue  deferitta, 
alia  deftra,  & vno  del  Popolo  và  falendo  la  fcala  per  apprefsarfi  colà , doue  fi  diftribuifee  il 
donatiuo , leggendoli  : p.  m.  tr.  p.xvm.  imp.  111.  cos.  1111.  p.p,  lib.  avo.  s.c. 

Mentre  dimorò  Antonino  nella  Germania , diede  opera  a vari  cfercitij  della  perfona  , c 
fpecialmente,  come  altroue  fi  è detto,  al  guidar  le  Carrette  j e tanto  fe  ne  compiacque , che 
parendogli  di  fuperare  in  ciò  qualunque  perfona  ,fi  diede  vanto,e  lo  afferma  Dione,che  egli 
I nel  maneggiare  i Carri,pareggiaua  il  Sole . Non  mancando  pertanto  l’adulatione  del  Sena- 
to di  fecondare  il  compiacimento  dell’  Imperadore,  fiiino,  che  facelfe  lampare  la  medaglia 
con  tefta  laureata,  e lettere  : m.  antoninvs  pi  vs  Avo.  germ.  che  dimoftra  vna  Quadriga-. , 

22  la  quale  fà  vifta  d'elfer  veloccmète  tirata  da  quattro  deftrieri,  vedendouifi  nel  didentro  per 
guida,  perfona  ignuda,  con  le  fole  fpalle,  e’I  petto  coperti  dalla  clamide,  c quefta  incitando 

j con  la  delira  i Caualli  al  corfo , tiene  con  l’altra  vna  sferza , e porta  la  corona  radiata  fu’l 
capo  5 leggendouifi  : p.  m.  tr.  p.  xviiii,  cos.  mi.  p.p.  s.  c. 

Compofte  da  Antonino  le cofe della  Germania,  pafsò  nella  Macedonia,  doue  rinouò  le 
memorie  del  Magno  Alelfandro  con  Statue , e con  irnagini  i e voile  , che  anche  in  Roma_i 
nel  Campidoglio  , e ne’  Tempi)  fofiero  ripofti  li  fimulacri  di  lui  ; & egli  vcftì  alla  Macedo- 
li  nica,  ordinando  edandio,  che  i fuoi  Capitani  prendelTero  il  nome  di  quelli  di  AlelTandrojfe- 
condo,  che  diede  il  nomedi  Falange  a certa  fcelta  di  giouani  Soldati  ; & altri  di  Sparto»» 

I chiamò  Centuria  Laconica . Non  Ili mo  difdiceuole  il  riporre  in  quello  luogo  l’elfigie  del 
, ' nominato  Alelfandro,  già  che  da  Antonino  furono  reftituite  le  memorie  di  io  ne  tengo 
I la  medaglia  di  metallo  ottimamente  conferuata , oltre  vna  ben  grande , c bdii.fima  di  ar- 
gento : ma  fi  vede  nella  prima  la  tefta  di  lui  con  capigliatura , e con  la  fafeia  Regia  all’  vfo 
i 23  de’  Greci , e lettere  : aaeHanApos  •>  cioè:  Alexander -i  e ftà  nei  rouefeio  la  profpettiua  di 
due  Tempi)  congiunti  infieme,  gli  Architraui  di  clafchedim  de’  quali  vengono  foftenuti  da 
s 24  cinque  Colonne  , e vi  fi  legge  : xoin.  makeAonUn.  b.  neoig  cioè  : Communitas  Macedo-^ 
num  , bis  Neocorurum . 

Dilla  Macedonia  fi  condulfe  Antonino  in  Epidaiiro  Città  del  PeloponelTo  per  vifitami 
il  famofo  Tempio  di  Efculapio  ; e dormito  colà  entro  molte  notti,  riferì  dapoi  diuerfe  ri- 
fpofte  , e configli  riceuuti  da  quello  Iddio  per  la  propria  conferuatione , e per  lo  goiierno 
' dell'  Imperio  . Stimo  , che  il  Senato  decretalfc  petciò  la  medaglia  con  tefta , e lettere  de- 
fcrìtte,  el  lìmulacro  d’Efculapio  col  baftone  nella  delira  pofato  in  terra , intorno  del  qualo 
ftà  inuolto  il  Serpe  : gli  fi  vede  apprelTo  il  picciolo  T elesforo  col  cappuccio  , ò fia  Bardoco- 
: 25  cullo,  (limato  Dio  della  Conualefcenza  , leggendouifi  : p.  m.  tr.  p.  xviii.  imp.  cos.  Fìi  te- 
p nuto  Efculapio  da  gli  Antichi  il  Dio  delia  Medicina,&  in  Epidauro,  egli  hebbe  vn  fontiiofo 
■ Tempio,oiie  ricorreuano  coloro  da  varie  infermità  opprelfi  per  reftarne  liberi  ; perciòche  iui 
dormendo,  era  moftrato  loro  in  fogno  ciò,  che  faceua  meftieri  per  guarire  . V’era  la  Statua 
di  lui  alfifa,  fatta  d’oro,  e d’auorio  ; e quefta  nell’vna  mano  teneiia  vn  baftone,  mentre  Falera 
pofaua  fu’l  capo  d’vn  Serpente,  giacendole  a’  piedi  vn  cane  . Il  Serpente  vigilantilfimo  ani- 
male, dimoftra,  che  tale  elTer  dee  il  medico  verfo  l’infermo , oltre , che  egli  è pur  (imbolo  di 
fanità,  rnentre  depofta  la  vecchia  fpoglia,  fi  rinoua  nella  guifa , che  fegiie  de  gli  huomini  ri- 
f fanati , 
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fanati,  chè  fieno . 11  balcone  di  lui  è affai  nodofo,  dimoftrando  la  difficoltà , che  reca  con  se 
la  Medicina. 

Si  trasferì  Antonino  ad  Ilio,  e vifìtò  la  fepoltura  d’Achille  . Andato  di  là  per  TAfìa  iii-* 
Bitinia,  & ordinatoui  ciò,  che  al  buon  gouerno  conueniua,  giunfe  in  Antiochia,  e pofeia  in 
Aleffandria  col  preteso  di  vedere  la  Città  , e di  prender  eonfiglio  da  gli  Dei  iui  adorati» 
L’hauer  quei  Popoli  intefo,  quanto  foffe  Antonino  affettionato  alla  memoria  d’Aleffandro  , 
perfuafe  loro  riceuerlo  con  inaudita  allegrezza.  Se  ne  vede  rincontro  in  medaglia  corL? 
tefta  laureata, e lettere:  imp.caes.antoninvs  pivs  avo.  germ.c  co  Tlmperadore  in  piedi, che 
^^6  appoggiato  con  la  finifìra  ad  vii  hafta,  calca  col  deliro  piede  la  prora  delia  naue,  e fìende  la. 
mano  deli’ifìefìo  Iato  ad  vna  Donna, che  fattale/i  incontro, tiene  il  Sidro, e porge  có  la  delira 
delle  fpiche  di  grano  airimperadorc,leggendouilitp.  m.  tr.p.xvuj.imp.  iiì.  cos.  mi.  p.  p.  s.c» 
Non  hà  dubbio  , che  la  Donna  fuddetta  rapprefenta  Ifide  ; la  quale  lì  tenne  elfere  il  Genio 
dell’  Egitto,  e che  ’l  lìllro,  nelle  mani  di  lei,  dimofìri  il  rumore  del  Nilo,  mentre  crefeendo 
innonda  i campi  s onde  nafee  la  fertilità  di  effiffigurata  in  dette  fpiche  di  grano  , Ma  perche 
altri  hanno  voluto,  che  ha  Ihdc  riHelTa  con  la  Luna  adorata  da  gli  Egitti),  & a cui  attribuì- 
nano  la  vede  bianca,  fofea,  e roffa,  per  dare  a vedere  il  raucarh , che  fpelTo  fà  di  colore  , & 
infieme  Jealterationi  de’  tempi,  generando  il  rodo  il  vento  nell’  aere  ; il  fofeo  la  pioggia  ; il 
chiaro  il  fereno  : anche  al  fidro  diedero  in  tal  cafo  , il  hgnihcato  del  fuono  prodotto  dalla-» 
Luna  nei  girare,  che  hinno  gli  orbi  celedi . 

Molti  facrifici  di  più  vittime  fece  Tlmpcradore  in  AlcHandria  , e trasferitoli  al  fepolcro 
d’AlelTandro  vi  depo/e  fopra  il  Paludamento  purpureo,  e le  gioie,  e ranelio,  ch’egli  portaua^ 
La  qual  cofa  gli  accrebbe  di  moìro  l’amore  de  gli  Aleffiindrini  ; quantunque  non  operallo 
ciò  Antonino  per  trarne  vn  cotal  hne  : che  anzi  edendo  pieno  d’implacabile  ira  , volle  age- 
uolare  aU’animo  fuo  crudele  la  via,  onde  vendicarli  di  quelle  genti , che  coi  parlare  troppo 
liberamente  di  iui , l’hauenano  più  Hate  lacerato  . Afficuratigli  dunque  , & elfendo  ia  Città 
per  cagion  della  venuta  di  dfo,  ripiena  di  Popoli  conuicini,  ordinò,  che  la  maggior  giouen- 
cù  loro  h raunalfe  in  certo  campo  vicino , volendone  egli  fate  ia  fceita  , & arniarla , per  va- 
lerli nelle  guerre,  più  dei  combatter,  fecondo  l’vfo  de’  Greci ,che  de’  Romani . Di  che  tan- 
. co  piacere  fentirono  que’  Popoli,  che  pieni  d’vna  così  fatta  llolta  fpcranza  , elfendo  facili  gli 
animi  al  credere  le  cofe,  che  vorrebbono,  predi  furono  all’  obedire . Raccoltigli  dunque  in 
luogo  aperto,  & a bell’agio  circondatigli  co’fuoi  armati, operò, che  ad  vn  tratto  fulfero  tutti 
vecih.  La  nouità  non  afpettara  aggiunfc  grauezza  a finii  calamità,  e fi  turbarono  fmifu- 
ratamente  gli  Alelfandrini , che  elfendo  fneruati  delle  forze  migliori , non  glie  le  poterono 
contendere  : ma  nel  vero,  che  non  dee  nè  meno  efeufarfi  la  colpa  loro , cagionata  dali’haue- 
re  non  iolamentc  parlato  con  finifiri  fenfi  deli’  Imperadore  , e fattoli  beffe  dell’ardire , con_, 
cui  s’era  egli  paragonato  ad  Alelfandro,  ad  Achille,  & ad  Ercole  , che  infamarono  etiandio 
la  Madre  di  lui  : e benché  del  male  altro  non  pollà  dirli,  che  male  ; ciafeuno  dee  nondimeno 
fare  la  douura  diftintione  de’  Principi,  e de’  Sourani  fpecialmentc,  per  non  recar  loro  dello 
cagioni  di  conuertir  la  clemenza  in  ira  , e la  piaceuolezza  in  fulmini  di  vendetta  . Vn  cotal 
concetto  mi  perfiiado,  che  voielfe  fpiegar  all’ bora  il  Senato  , entro  la  medaglia,  con  tella-» 
laureata,  e lettere  : antoninvs  pjvs  avg.  germ.  & vn  Leone , col  fulmine  in  bocca  , in  atto 
di  caminare,  con  tali  note  : p.  m.  tr.  p.  xx.  cos.  mi.  p.  p.  s.c.  Egli  è chiaro, che  fimbolo  del- 
la Clemenza  è il  Leone  j perciòche  s’eglifupcra  per  forza  ,e  gitta  per  terra  vn’  huomo,  fe_> 
non  farà  fiato  da  lui  ferito  , non  lo  lacera  , nè  l’offende  , fe  non  con  leggeriffima  fcolfa.  Il 
fulmine  anch’egli  è fcgnale  di  clemenza,  non  adoperandoli  in  pregiudicio  di  coloro , cho 
non  fieno  degni  di  cafiigo . Ma  l’animo  dcll’Imperadore  fù  dalle  calunnie  de  gli  Alelfan- 
drini  di  fouerchio  fiimqlato,  nè  pertanto  fi  contentò  di  correggerneli  altramente, che  goix^ 
l’adoperare  il  fulmine  della  fua  potenza  per  atterrarli  : benché  veramente  feguitaffe  cotal’ 
afpro  cafiigo  più  la  fiera  natura  di  lui , che  la  manfuetudine  , c Tequità  , folendofi  da  Prin- 
cipi generofi  cafligare  i colpeuoJi  ad  oncia,  e conceder  la  clemenza  fenza  mifiira  . 

Defiderofo  Antonino  di  confeguire  il  titolo  di  Partico, fecondo  lo  teneua  di  Britannico, 
e di  Germanico,  pensò  di  adempire  in  ciò  la  fua  voglia  con  inganno  : onde  perfiiafead  Ar- 
pabano,  die  n’era  Rè,  i|  conccdeigii  la  figliuola  per  moglie,  come  feguì  i Se  incontratolo  con 
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raagni/icenza  R?!il^’conffn!,  mentre  la  Nobiltà  , ^ altra  moltitudine  de’  Partili  difarmata^ 
fe  ne  venne  con  le  Corone  di  dori  per  far  mofìra,  e non  per  combattere,  accompagnando  di 
tal  guifa  il  Rè  loro;  fattala  riinperadore  circondare  da’Soldati,  quelli  incominciarono  ad  vn 
tempo  ad  vcciderla;  & appena  Artabano,  & alcuni  pochi  li  faluarono  con  la  fuga . Fece  An- 
tonino di  roba,  e di  prigioni  gran  preda,  hauendo  danneggiato  le  Città,e  li  Borghi  co’l  fuo- 
co; e ritornatofene  in  Mefopotamia,  auuisò  di  colà  il  Senato  d’ hauer  debellato  TOriente , o 
che  quei  Popoli,  e Nationi  erano  in  fuo  potere  : la  onde  non  fapendolì  la  verità  del  fatto,  fe 
jie  fecero  in  Roma  molte  allegrezze , dn  col  porre  le  Statue  di  lui  per  tutte  le  porte  , e co’l 
facridcare  a Gioue  Ottimo  J’/Ialfimo  per  la  fua  falute  in  Campidoglio:  Veded  la  medaglia^ 
28  con  teda  laureata,  e lettere:  m.  antonimv.s  pivs  avg.  germ.  contenendo  nel  rouefeio 
il  dmulacro  di  Gioue  fedente  in  gran  maefià,  che  appoggiato  con  la  dnìRra  alPhalla  , follie- 
ne  con  la  delira  vna  pìccola  Vittoria  alata  , che  verfo  di  lui  dà  porgendo  la  Corona , & ha 
parimente  a’ piedi  1’ Aquila,  vccello  attribuito  a Gioue,  leggendouilì ; p.  m.  tr.  p. xx. 
cos,  nir.  p,  p.  s,  c.  ^ 

Vfeito  Antonino  dal  Paefe  de’Parthi, e condottoli  nella  Mefopotamia, doue  per  la  quan- 
tità  de’Bofchi  poreua  efercitarli  à fuo  piacere  nelle  Caccie  , fu  in  elTe  tanto  frequente  , cho 
per  opera  di  Macrino  , il  quale  gli  fuccedecte  nell’  Imperio  , redò  dnalmentc  ferito  fra  certi 
ipe^si  arbori,  da  Martiano,  l’vno  de’fuai  Cu  dodi  ; mentre  chinato  adempiua  certa  fua  necef- 
dtà  ; e nell’  età  di  quarant’anni,  e fei  d’imperio  terminò  colà  l’infarac  fua  vita  . 

P L A V T I L L A A.  V G V S T A. 

PLaiitilla  figliuola  di  Plautiano  Prefetto  delle  Cohorti  Pretorie,  fìi  da  Seuero  data  per 
moglie  al  figliuolo  BaiTìano;  e benché  non  fulTe  da  lui  amaca , n’  hebbe  nondimeno  vn 
figliuolo;  co’l  quale,  dopo  Tvccifione  feguita  del  Padre  di  lei,  andò  relegata  nella  Si- 
cilia, & indi  à non  molto,  d’ordine  del  crudo  marito,  furono  amendne  vccifi  . S’è  già  veduta 
l’edigie  di  Plautilla  in  altra  medaglia  Greca, rrà  quelle  di  Baffiano  Antonino.Ma  nondimeno 
anche  la  feguente  hò  giudicato  di  qui  riporre  , doue  m’è  accaduto  il  far  di  lei  mendone.raaf- 
fimamente  , che  quelle  fono  in  paragone  dell’  altre  , affai  rare , & hauute  in  pregio . Vedeli 
29  dunque  la  cella,  con  infcrittione  : plavtilla  avgvsta,  e nel  rouefeio  Uà  la  Dea  Fortuna.» , 
co’l  timone  nella  delira , e'I  Cornucopia  nella  finillra  mano , con  lettere  ; e.  l.  i.  cor.  cioè  : 
Colonia  Laus  lulia  Corinthus , La  qual  medaglia  fìi  Rampata  fenza  fallo  in  Corinto  Colo- 
nia dedotta  da  Giulio  Cefarc . 

Con  fimil  tefta,  c lettere  fi  vede  altra  medaglia , con  Donna  in  piedi,  che  tenendo  covu 
5 1 la  defira  vn’haRa,  foRiene  con  la  finillra  vn  picciol  fanciullo,  e vi  fi  legge:  pietas  avgg.  s.c. 

In  altra  medaglia  con  l’ iRelfa  tefìa,  e lettere , fi  contiene  il  fimulacro  di  Venere  in  pie- 
32  di  appoggiato,  co  l finiRro  gomito,  fopra  di  vn  grande  feudo  , e tiene  dairiRcffa  mano  vna^ 
palma;  mentre  con  l’altra,  moRra  vn  pomo,  &a’piedi  hà  vn  picciolo  Amorino,  leggendouifi: 
VENVS  vicTRix  s.  c.  Altrouc  s’è  ban-enolmencefcritco  di  va  cotal  fimulacro  di  Venere . 
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5 ALTRO  Rouefao  fimtle  col  T rìonfo  di  Car acalla  flampato  da  Perintij-i  fi  vede  imprejfo  fra 
i medaglioni  /celti  deWEminentfs,  Sig.  Cardinale  Gafparo  Carpegna  . 

6.  8.  9.  ADVENTvi  AVGVSTi  5 iTmperadore  à cauallo  . ^iiefta  Medaglia  con  le  due  feguenti  : 
f IDES  bxeRCITVS.  pax  AVGVSTl  i noti  appartengono  à Car  acalla  > ma  ad  Elagabalo  . 

IJ  La  Medaglia  col  Vincitore  nella  ^jmdviga  è contornata  . Altra  del  tutto  fimtle  fi  è <vedutA 
/opra  in  Traiano  col  nome  di  quel  famofo  Atleta  riLiNVS  . 

19  Caracalla  non  celebro  altro  trionfo-)  che  quello  de* Parti  5 Arabi)  Adiabeni permefsogli  da  l 

Padre-)  come  fi  è veduto /opra  nella  medaglia  di  Mitilene . ^mjlo  trionfo  è notato  nella  T ribu^-^ 
nitia  Poteftà  xvi.  dopo  la  morte  del  Padre-)  vedendofi  Caracalla  neil-a  Quadriga  coronato  dalla 
Vittoria-)  non  perche  egli  veramente  trionfa/})  ma  perche  alVauuifo  delle  fue  Littorie  d*Oriente^^y 
il  Senato  gli  decretaffe  il  trionfo)  e fiampafje  la  Medaglia)  come  alle  volte  auueniua  5 ancorche^t 
PlmperaJore  allora  non  trionfale  . Il  che  vien  molto  ben  prouato  dal  P,  Enrico  Noris  Lumi? 
maggiore  di  quejii  Jìudi , nella  fua  Prima  Dijfertatione  : De  duobus  Nummis  Diodetiani  9 
& Licinij . 

22  La  , Quadriga  del  Sole  radiato  pare  ) che  rapprefenti  P Oriente  ) oue  Caracalla  drizzò 

fue  armi  . In  altra  fimile  quadriga  vedefi Pimperadore armato  . 

27  111  eone  col  fulmine  nella  bocca  fi  riduce  probabilmente  alP  hiftoria  5 quando  Caracalla  guer-^ 

reggimdo  contro  Parti , dfcefe  wiproufamente  da*  monti  vn  Leone  , e combattè  in  fuo  fauore^y 
aiutandolo  alla  Vittoria)  come ferine  Dione  : AUmentaua  Caracalla  piu  Leoni , hauendonefem^- 
tre  alcuni  in  fua  compagnia  , de’’ quali  il  piu  famigliare)  con  nome  Perfiano  , veniua  da  lui  chia-’ 
maio  Acìnacc)  cioè  Spadai  onde  pare  che  con  quefio  Leone  fulminante  volefjèro  denotare  la  forza^ 
£ P impeto  fuo  ineuit  abile  nelP  atterra?  e i Ntmici)  quafi  da  Gioue  /offe  fiato  mandato.  Ma  vden- 
dofi  riportare  la  pref ente  figura  àiferfo  ìnifiico  : è affai  notO)  che  il  Sole  /otto  la  figura  del  Leone 
ve?ìtua  adorato  in  Egitto  particolarmente  da  gli  Eliopolitani , e Lentopolitani , li  quali  da  ejfo 
prefero  il  tiomC)  e ftamparono  il  Leone  radiato  nelle  loro  Medaglie  ] e fiotto  la  figura  del  medefi- 
mo  A?ìimalefu  intefo  a?icora  il  Sole  da  Perfiani . Li  fulmine , che  porta  in  bocca  gli  conuiene  in-j> 
qualità  di  GiouC)  ejfendo  quefio  Dio  riputato  il  medefimo  col  Sole  3 come  P I?nperadore  Giuliana 
nelP Oratione  iv.e  Macrobio fìfiudia  di  prouare  con  P autorità  diPlatone-)€  di  OmerO)Volendo)Chs 
il  Gicue  de  gli  Afsirjj  Adad) fia  Pifieffo  col  Sole  da  ejfi  venerato  . Sopra  il  mfiico /enfio  di  Giouey 
€ del  Sole  /diffonde  Pifiejfo  Aiacrobio  nel  libro  primo  de'  Saturnali  3 il  T rfiano  nelP  efpìica^ 
iione  del  medefimo  rouefeio , 
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OGNO’  Seueroj  che  Antonino  gli  doueua  fuccedere  neir.ìmperio  5 perk'Jche  ad 
■ amendue  li  figliuoli  Caracalla,  e Getaj  pofe  il  nome  di  Antonino?  & opcròs  che 

il  Senato  glie  lo  confermafse  . Di  Giulia  hebbe  in  Milano  Geta , così  chiatnato 
dal  nome  del  Zio?  ò dell’Auo  paterno,  e nel  porgli,  che  fece  Seuero,raltro  nc*mc 
di  Antonino,  accanto  il  rifpetto  accennato  , fi  crede  haueflè  in  cuore , che  cotal  nomefolTej 
vfato  per  lo  innanzi  da’Pdncipi  in  vece  di  quello  di  Àugufto  ; e ciò  in  riguardo  deiraffetdo- 
ne,  che  egli  pafsò  con  Marco  Aurelio  Antonino  . Fìi  Geta  nella  fua  fanciullezza,  & anche-» 
nella  gioucncìi  di  bcli’afpetto,  e piaceuole  sintantoché  più  era  egli  defiderato  fuccelfore  del 

5 Padre  nell'Imperip,  che  Taltro  fratello  Bafsianp  . La  fua  effigie  fi  vede  in  affai  tenera  età 
entro  la  medaglia,  fenza  corona,  c lettere  : p.  sfptimjvs  getacaes.  e con  le  Infegne  Sacetf- 
dotali;  cioè  il  Lituo,  la  Secefpite,  rOrceolo,  il  Simpolo , e TAfpergillo  deferitte  in  Aurelio  > 
& in  Caracalla;  leggendoiiifi:  severi  pii  avg.  i.  s.c.  la  qual  medaglia  (lampo  forfè  il  Sena- 
to, mentre  effendo  egli  aferitto  in  alcun  Sacerdotio,  fù  anche  chiamato  Cefare . 

Ma  nella  giouanile  età  fù  Geta  dichiarato  dal  Padre  , npn  folamente  Principe  della  gìo- 
uentù,  ma  Cefare,  e Pontefice,  fecondo  io  ci  rapprefenta  la  medaglia  con  teda  fenza  laurea  > 

3 e lettere  : geta  caes.  potifex  , e tré  giouinetti,  che  forfè  rapprelentando  il  giuoco  di  Troia» 
gareggiano  fa’ Caualli  ; e Fvno , che  correndo  precede  li  due , che  Io  feguitano  , dee  facil- 
mente efler  Geta , leggendouih  : ppaNC.  1 vvent.  s.  c.  cos.  Intorno  a’  quali  giuochi  fi  toccò 
alcuna  cofa,  trattandofi  in  Gerrruinico  di  Nerone,  e Drufo  Cefali . 

Hebbe  Geta  in  tutte  le  Tue  attieni  gran  fegnali  di  bcneuolenza  da’Soldati  j i quali  cono- 
fecndo  la  fua  affabilità,  e ch’era  amabile  per  gentilezza  di  coflumi  ; e raccolto  in  più  guife  la 
peruerfa  natura  dei  fratellojvollero  in  fine,  che  iljPadre  gli  participafse  llmperio  egualmen- 
te con  Caracalla  . Il  quale  amore,  e prontezza  de  gli  eferciti  verfo  Geta , tengo  , che  fi  rac- 
colga dalla  medaglia  con  tefla  fenza  Corona  , e lettere  ; p.  septimivs  geta  caes.  & yna_» 

I Donna  nel  mezo  di  Tei  Infegne  militari,  con  infcrittione  ; concordia  militvm.s.  c.  E’ cotal 
Donna  il  fimulacro  dcIL  ifieffa  Concordia , che  mantiene  Famore  de’  Soldati  viuo , e verde 
verfo  il  giouinetto  Geta  . 

Quando  Seacro  diede  per  moglie  Plautilla  a Caracalla  , fece  prendere  à Geta  la  Toga-, 
virile;  & indi  a non  molto  li  dichiarò  amendue  Confoli  : e nel  vero  , che  col  crefeer  di  Geta 
auanzandofi  in  lai  Faniorcuolezza,  l’affabilità,  e Fhiimanità,  fi  aumentaua  anche  fenipre  più 
veiTo  di  efi'o  l'amore  dei  Senato,  del  Popolo  , e de’Soldati . Nè  farebbe  forfè  difdiccucle  il 
dire, che  la  fallite  del  fanciuIlofoiTeraccommandaca  da’Popoli  alla  Dea  Pa]lade,che  èFiftcf- 
fa  con  Minerua  dimoftrando  pur’efib  tale  attitudine  nell’  apprender  le  Icienzc  , c nell’  appli- 
carfi  alFarmi,  che  poteua  fpcrarfene  buona  riufeita  ; e che  però  fi  decretaffe  la  niedaglia  con 

4 tefia  fenza  Corona , c lettere  defcritte,con  la  Dea  Pallade  fedente  armata  di  ceiap , c d1ia- 
ila,che  (Iringe  vna  tazza  nella  delira  mano,  con  cui  porge  alcuna  cofa  ad  vn  Serpente  auui- 
ticchiato  ad  vn’arborc,  e vi  fi  legge  : pont.  tr.  p.  cos.  ir  s,  c.  li  Serpente  , firmo,  che  fia  il 
fimulacro di  Efculapio,a  cui  fi  dimofiri,  che  Pallade  ficrifichi  per  la  filute  di  Geta  . Ma  vn 
altro  concetto  mi  foiniicne,che  fi  potefie  haueredal  Senato  all’  bora,  che  decretò  fimile  me- 
daglia, fondaco  per  auuencura  sù  l’opinione  tenuta  dal  Padre  di  lui  Senero,  che  non  doueffe 
Geta  viuerc  lungamente,  nè  giunger  all’  Imperio , c che  il  Senato  per  la  buona  fperanza^ , 
che  ne  hauciia  già  prefa,  faceffe  voti,  ò facrificaffe  per  la  fua  fallite,  co’l  publicarno 
il  fuddetto  fegnalo . 

Che  fofTc  Gela  dedicato  a Pallade,  o Minerua  , più  chiaro  fi  raccoglie  dalla  medaglia-» 

5 con  tefla,  c lettere  accennate,  c con  detta  Dea  fedente  abbigliata  di  veflir  donnefco,ma  col 
capo  coperto  di  celata  , e che  appoggiato  il  finiflro  braccio  fopra  di  vn  grande  feudo  , fo- 
(liene  sù  la  deflra  mano  la  Ciuctta  , animale  a lei  dedicato  , e vi  è notato  : pontif. 
cos.  11.  s.  c. 

Continua  la  prona,  che  Geta  folle  raccomandato  a Pallade,  e che  fors’  anche  il  fratello 
ndF  età  giouaniìc  foflè  di  lei  dinoto,  vedendofi  nel  Confolato  fecondo  di  Cera,  la  medaglia 

con 


è con  tefla  kureata?  c tìtoli  ; imp.  cae$,  p.  sept,  geta  pivs  avg.  con  Pallade  in  habito  lungo  s 
che  ftringe  con  la  deftra  vn’  baila , e foiliene  con  Falera  lo  fcLidojC  due  piccoli  ùnciuUim  hà 
dal  /ìiiiflro  lato , leggendouifi  : pqntif.  tr.  p.  1 1.  cos.  1 1*  s.  c. 

Celebrò  Seuero  i giuochi  fecolari , a’  quali  incemeiiae  laUeme  con  la  tnoglie  , e co’  fi- 
gliuoli. Onde  come  in  vna  particolar  medaglia  di  lui  fi  ferbi  cocal  m ai  «rii  ; cosi  delle  fi- 
miglianti  ne  furono  battute  a’  fuddetti  : ma  fpecialmente  la  cruouo  in  Geca  ; poiché  nell’  op- 
poilo  lato  della  fua  effigie  con  lettere  ; p.  septimvs  geta  caes.  hà  nel  rouefeio  il  facrifìcio 
ifleffo  efibico  in  Seuero  col  titolo  : saecvlaria  sacra  9 e fimile  fi  troua  ancora  in  Ca- 
racalla^. 

Mentre  Seuero  participo  FImperio  al  figliuolo  Baifiano , che  già  corrcua  l’età  di  tredici 
anni}  non  potendo  i Soldati  reprimere  la  palfione  di  vedere, che  Geta  amato  da  loro  fi  reflaf- 
fe  indietro  : lo  chiamarono  aneli’  elfi  Celare  , & Antonino  , & egual  fucceffore  con  Falcro 

7 nell’  Imperio.  Tale  acrione  mi  dò  a credere,  che  fi  raccoglie  nella  medaglia  con  l’effigie  di 
Geta  in  età  giouanile , coronata  di  alloro , c lettere  imp.  caes.  sept.  geta  pivs  avg.  e con  li 
due  giouani  Iraperadori  armati , co’l  Paludamento  indoffo  , Se  vn’  hafta  per  ciafeuno  nella-» 
liniftras  Con  elfi  fianno  due  Soldati,  con  vn  Cattino  in  terra  , & infcrittione  : pontif.  tr® 
p.  n.  cos.  11.  Il  Cattino  dee  effere  forfè  voler  dimoftrare  , che  Fifieffa  atdone  feguì  fiibito, 
che  Seuero  hebbe  prefe  alcune  Città  de’  Parti,  fugato  qtiel  Rè  , & ammazzati , e fatti  molti 
prigionide’nimici . 

Co’l  medefimo  penfierodi  honorare  amendue  quelli  Principi  gioiiinetti,e  Geta  fpecial- 
mer^ce  affai  più  dell’altro  amato,  fu  irapreffa  la  medaglia  con  tefla , c lettere  deferitte , coru 

8 li  due  fratelli  armati,  e eo’l  Paludamento , in  atto  di  porgerli  le  dedrc  , venendo  Fvno  inco- 
ronato da  perfona,  che  gli  flà  dietro,  e Faltro  hcà  appreifo  di  fe  Ercole  ignuda  con  la  Claua  , 
cco’l  vello  Leonino  pendente  dal  dorfo,  con  tali  parole  r ponFif.  tr.  p.u.  cos.n.  La  qualo 
attione  di  porgerli  le  delire,  non  pare,  che  s’allontani  da  quello  , che  lafciò  fcritto  Erodia- 
no,  cioè,  che  morto  Seuero,  nè  potendo  Baciano  perfuadere  a’  Soldati , che  lui  foio  ricono- 
fcefiero  per  Imperadore  , accordatoli  co’  Popoli  Britannici,  alFalTedio  de’  quali  li  truouaiia, 
andò  pofeia  là,  doue  diraorauano,  non  guari  lontano  , la  Madre  , e’I  fratello  j & operando 
Gialla  per'fe  fieiTa,  e con  l’aiuto  de  gli  amici  del  morto  marito,che  il  fuperbo  animo  di  Baf- 
fiano  s’intenerilTe  verfo  Geta  , e che  fodero  hoggimai  concordi  nelle  loro  attioni , vedendo 
Bafliano , che  ciafeuno  contendeua  a’  fuoi  pcnlìeri , condefccfe  in  fine  . La  qual  medaglia-» 
affai  rara  , hebbi  di  Venetia,  con  varie  curiolìtà  pe’l  mio  lludio , da  MonfignoreGio:  Anto-= 
Ilio  MalTani  di  Santo  Angelo  in  Vado,  mentre  pc’I  palfaggio  a più  felice  vita  di  Mon-' 
lignore  Gio;  Battilla  Agucchi  Bolognefe  Arciuefcoiio  di  Amalia  , Prelato  colmo  di  vir- 
tù, e degno  di  qualunque  honorc,  che  v’era  Nimtio  Apofiolico  , egli  vi  fù  deputato  Inter- 
nuntio,  e di  là  fatto,  indi  a buon  tempo,  fuo  ritorno  in  Roma , chiamato  , per  le  conofeiute.» 
fue  ofcime  qualità,  a’ feruigi  della  Santità  di  N offro  Signore  Vrbano  Vili,  vi  gode  bora  il 
titolo  dj  Maefìro  di  Cafa,  e di  Cameriere  d’Honme  ; ma  effo  hà  pur  congiunto  ali’ altre  fue 
virtuofe  parti  la  già  da  lui  apprefa  intelligenza  della  Pittura,  ritenendo  apprefib  di  sè  quadri 
di  grandi  Artefici,  e de’  Caracci  fpecialmente  , e di  Domenico  Zamperi , Fvno  de'  difcepoli 
di  elfi,  che  nelFaggiufiato  dilVgno,  nd  colorito,  nella  compofitioneddFHifiorie,  nelFefpref- 
fiua  delie  cofe , e nella  profondità  deìF  arte*,  camina  di  pari  palTo  co’  Maefiri , come  dalle-» 
molte,  e fcgnalate  opere  di  lui,  ben  fi  raccoglie . 

Dee  crederli , che  la  Città  d’Antiochia  folfe  fpecialmente  diuota  alli  due  Catelli  Cara- 
calla  , e Geta , vedendoli  di  quello  la  medaglia , con  tefla  laureata  : e lettere  : imp.  caes.  p. 
SEPT.  GETA  AVG.  co’l  roucfcio  di  vna  gran  Vittoria  alata,  che  ad  ambe  mani  và  gcllando  vru 
Trofeo  pollo  fopra  di  vn’halla,  & infcrittione  : vict.  dd.  nn.  col.  antioch.  s.c.  cioè  : F/‘- 
fforia  T^ominorum  Nojirorum  Colonia  Antiochen/lum . imperòche  quella  Città  principale-; 
della  Siria  prefa,  c fpogliata  de’  fuoi  priuilegi  per  hauer  tenute  le  parti  di  Nigro  contro  Se- 
llerò , fù  poi  in  gratta  di  Caracalla  rellituita  alla  faa  prima  dignità , & honori , onde  in  altre 
medaglie  di  Caracalla  porta  il  titolo  di  Metropoli,  e di  Colonia,  con  la  nota  del  Senato  Ro- 
mano s.  c.  che  è confueto  nelle  flie  medaglie  . Tale  Vittoria  s’  è veduta  in  Antoni- 
tìo  Pio. 

9 Veggonfi  replicati  i voti  j e fagrifici  per  la  fallite  di  Geta , Fvno  d’ elfi  apparifee  nella  me- 
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IO  da^gila  con  te/!a,e  lettere,  come  di  fopra , che  ha  nei  roiiefcio  Pallade  in  piedi  vèfìft^  à luri- 
do con  Telaio  in  capo,  e io  feudo  a’piedij  la  quale  dando  apprelTo  Tarbore  ddTOliuo  > &no- 
itra  di  afsiftere  auanti  l’Ara  , da  cui  forge  il  Serpente.  Incontro  vna  Vittoria  alata  tenendo 
conia  delira  vn  vaiò,  porge  conia  finiflra  vn  cedo  di  frutta  , e vi  fi  legge  : pontif.  tic.  p .ik 
cos.  II.  Sacridcaiiano  gli  Antichi  ad  Efculapio  , che  fatto  figura  d’ va  Serpe  fi  teneuano  ii  i- 
nanzi,  equi  tal  fagrificio  fi  rapprefenta  auantiMinerua,  fotto  la  cui  protettioiie  doueiia,  fi 
condo  altroue  fi  è detto , fiarfi  raccomandato  Geta . 

Partiti  Bafsiano,  e Geta  di  Brettagna  con  le  ceneri  del  morto  Padre  per  condurfi  à Ro*  - 
ma,  ftampò  il  Senato  à Geta  la  medaglia  con  teda  laureata  , e lettere  : p.  septimi  vs  geta. 
iTvs  AVO.  BRiT.  & hà  iici  Contrario  iato  la  Dea  Fortuna  fedente  , che  tenendo  con  la  finidra_r' 
il  Cornucopia,  porge  la  delira  verfo  vn  timone  di  Nane,  che  pofa  fopra’l  globo,  e vt 
fi  legge  ; FORT.  RED.  TR.  p.iii.  cos.ii.  s.c.  Alla  qual  Deità  fi  folcuano  far  voci,  e facrifici  per* 
lo  felice  ritorno  de  gi’Imperadori . Di  firnile  Fortuna  fi  è modrato  il  firaularo  di  Adriano  . 

Vn’altra  medaglia  decretò  il  Senato  à Geta,  fìimo  in  memoria  della  Vittoria  Britannica  5’ 
ji  poiché  oltre  la  teda  laureata,  e lettere  deferitte , vi  è vna  Donna  fedente  , che  tenendo  laD 
dedra  a]zata,Tappoggia  ad  vno  fcettro,&  hà  nella  finidrail  Cornucopia:  vedendoli  due  Pri-^ 
gioni  giacenti  à fuoi  piedi , e vi  fi  legge  :tr.  p.ni.  cos.  n.  p.  p.  Cotal  Donna  col  Cornuco- 
pia dinoterà  perauuenriira  la  Felicità , che  per  tal  vittoria  fi  godeua  , acchetate  le  guerro^ 
ederne  . 

Fii  dàpaca  dal  Senato  vn’  altra  medaglia  à Gota  con  teda  laureata,e  titoli:  imp.caes.p.sept* 
CETA.pivs.AVG.  rapprefenta  nel  roiiefcio  tré  figure  velate,  in  habito,  & in  atto  di  facrificare.^ 
ad  vn’Ara,  che  fi  vede  poda  loro  nel  mezo;  Se  al  piè  della  quale  giacciono  due  picciole  vit- 
time , e fi  legge  : pontif.  tr.  r.iu.  cos.ii.  p.  p,  mà  ben  direi , che  ciò  potefic  lignificare  Io 
dabiliiiiento  lèguito  fra  Baffiano,  e Geta,  con  Thaaerui  ìnterpodo  il  facrificio,  per  confirma- 
tione  del  diuiderfi,  che  fecero  Timpcrio  : riferendo  Erodiano,che  ad  araendue  venne  in  pen- 
fiero  di  diuiderio  , acciòche  dando  in  Roma , Tvno  non  fi  troualTe  oppreffo  daii’infidie  del- 
l’altro  . Per  la  qual  cofa  coniiocari  gli  amici  Paterni,  tratrarono,in  prefenza  della  Madre,  di 
cotal  diuifione  in  fimil  forma  : che  tutta  l’Europa  toccalTe  ad  Antonino,  e che  la  Terra  oppo- 
fta,  chiamata  Alia  folle  di  Geta  : quali  la  Prouidenza  Diuina,  Tvna,e  Taltra  Terra,  co’l  Mare, 
à quedo  fine  haudfe  diuifo  . La  qual  concordia  ftabilita  fra  elfi , fu  ridotta  da  Giulia  in  nul- 
ÌSL)  m.entre  pregò  i figliuoli,  che  haiiendofi  diuifa  la  Terra  jcffa  ancora  , che  portarla  eguale-^^ 
amore,  verfo  ciafeuno  per  defiderio  di  darli  apprefib  di  loro,  conueniua,  che  diuidelfero  , Se 
ogni  viio  la  parte  ne  prendelTe  : Potrebbefi  dunque  dire,  che  le  prime  due  figure  facrificanti 
folfero  gTlmperadori,  e l’altra,  fecondo  fimil  concetto,  folTc  Giulia . Ma  fe  fi  vorrà  afferma- 
re, che  fimil  medaglia  rapprefenti  femplice  facrificio,  là  doue  pare  , che  la  figura  creduta-^' 
clfer  Giulia,  dia  in  atto  di  porli  amendue  le  mani  verfo  il  volto,  dourà  in  tal  cafo  dirli,  cho»i 
quella  lia  d’vno  de’minidri , che  dimora  iui  fonando  alcun  Piffero , fecondo  lì  foleua  ciò  fare 
ne’fagrifici,  e che  nel  redo  ciafeuno  de  gTlmperadori  porgefTe  le  Patere  fopra  dell’ Ara.Simi-, 
le  rouefeio  fi  è veduto  nel  Padre  Settimio,  e fi  rroua  anche  in  Caracalia  . 

Dopo,  che  redò  annullata  la  diuifione  fuddetta  deli’ Imperio  fatta  dalli  due  fratelli 
crefeendo  i loro  fofpetti,  c forte  perciò  infellonito  Balfiano,  non  trouando  modo  di  faro 
dirada  a’praui  fuoi  penficri  co’l  veleno,  entrato  nelle  danze  della  Madre , doue  fi  ftatia  Geta , 
ripofandOì  con  più  ferite,  in  ^:rembo  di  lei,  nelTetà  di  anni  ventidue,  c meli  noue  Tvccifc. 


/ 


t%  Sì  aggiunge  la  Medaglia  wl  Congiario  ì V.  SE'PTmi'vSoGTLTAoVìVSo  AVGoBKiT,  Nel  rouefcia 
li  due  Imper adori  Car acalla  ^ e Geta  fedenti  fuH palco  , ‘vi  è il  /olito  Simolacro  delta  Liberalità 
con  la  fejfera-i  vno  del  popolo  j che  afcende  : jliberalitas  avgGì  vi»  v.  intendendo/  ilfe'° 
flo  Congiario  di  Caraealla-i  il  quinto  di  Geta  . Si  può  credere-i  chela  prefente  medaglia  fofst^ 
Jlampata  allhora  j che  giunti  à Roma  li  due  fratèlli  dalla  Britannia  con  le  ceneri  del  Padre^  a 
Pvnoy  e l’altro  dal  Senato  acclamati  Imperadori  5 come  ferine  Erodiamo  foffe  dijlribuìto  il  Con-^ 
giario  al  Popolo . Simile  rouefeio  fi  troua  ancora  in  Car  acalla  e fi  conferua  nelfeforo  di  Suìl^ 
M aejià  la  Regina^  i 

4 II  T rifi ano  è di  parere  5 che  la  figura , la  quale  porge  il  libarne  al  Serpente  fi  a Roma  > e chc^ 
P V ocello /opra  lo  feudo  fia  vna  Cornice  5 onero  Cornacchia  /imbolo  della  Concordia  tra  li  due^ 
Fratelli  Caracalla^  e Geta . Il  Signor  Patino  da  medaglia  ben  conferuata-i  in  •vece  della  Cornice 
%ji  riconofee  la  Ciuetta  con  la  "Dea  Minerua , Pare , che  quefia  fia  Minerua  cognominata  > Hy- 
gea  5 onero  Salutare  3 del  cui  Tempio , & Altare  nel! Attica  Pal^mia  ; ^ Arifiide  nell’  Encomio 
di  MmrtttL^.  é 


M.  OPE-; 


M.  QPELIO  MACRINO. 


O N tutto  che  Marco  Opelio  Macrino  foffe  di  ofcura  nafcitaiecoraiinemente  odia- 
to, nè  appena  fofTenoto,  per  qual  via  egli  giungeflfe  ai  carico  di  Prefetto  de’  Solda- 
ti Pretoriani,  gli  feruì  nondimeno  l’hauer  procurata  la  morte  ad  Antonino  Bacano, 
per  fcala  da  falire  all’  Imperio  : tanto  più  , che  la  imminente  guerra  co’Parti , noii_> 
diede  tempo  di  applicar  molto  il  peniìero  fopra  vna  cotal  rifolutione  : & il  Senato , non  per 
beneuolenza,  che  gli  portafle  ; ma  per  fouerchia  allegrezza  di  vederli  tolto  dinanzi  il  Parri- 
cida, il  Fratricida,  l'Incefiuofo,  e’I  crudeliUìmo  Bacano,  di  facile,  vi  acconfentì . Si  nominò 
tal  volta  Seuero,  & anche  Antonino,  per  conciliarli  con  limìglianti  nomi,  amati  da  ciafcuno, 
gli  animi  de  gli  huomini,  e volle,  che  Diadumeniano  Tuo  figliuolo  folTe  chiamato  dall’efer- 
1 cito  Ccfarc,  Se  Antonino . Appare  Teffigie  laureata  di  Macrino  con  poca  barba  entro  la  me- 
daglia con  lettere  : imp.  caes.  m.  opel,  sev.  macrtnvs  avg.  contiene  nel  róuefcio  vna  Don- 
^ na  in  piedi,  che  appoggia  la  defira  ad  vn’halla  ; la  cima  dellaqualetermina  alla  guifa  di  vn-> 
Caduceo,  ha  nella  mano  delira  il  Cornocopia,  leggendouifi:  felici tas  Temporvm.  s.  c. 
volendo  forfè  accennare  non  folamente  la  felicità  de’tempi;  ma  quella  etiandio,  che  l’Impe- 
radore  Macrino  hebbe  per  guida  al  peruenire  all’  Imperio  : ò pure  fi  volle  ciò  attribuire  al- 
l’altra, che  gli  feguì  guerreggiando  con  Artabano  Rè  de’  Parti,  valorofamente,  e fattolo  da- 
poi  amico  , e compagno  del  Popolo  Romano:  oucro , che  altrettanto  la  morte  di  Bafsiano , 
per  la  fua  crudeltà  5 quanto  1’  Imperio  di  Macrino  , doaeua  in  quei  tempo  a gran  felicità 
attribuirli , 

Per  la  qual  cagione , e perche  moftrò  di  voler  ferbare  al  Senato  l’ aurorità , c di  cfTer  nel 
refto  gioueuole  a ciafcuno,  egli  ottenne  il  Ponteficato  Mallìmo,  e gli  honori  folici  di  conce- 
derli a gli  altri  Principi,  e furono  etiandio  Rampate  in  fuo  honore  di  molte  medaglie,  e fpe- 
I cialmente  quell’vna,  in  cui,  oltre  la  teRa,  e lettere  già  dette  , fi  contiene  vna  Donna  in  piedi, 
che  foflenendo  con  la  liniRra  i!  Cornucopia , tiene  con  la  deRra  le  Bilancie  , e vi  fi  leggo  : 
AEQviTAs  AVG.  s.  c.  Tale  virtù  dell’Equità , glifù  forfè  attribuita  per  T ottima  difpofitiono , 
che  con  fue  lettere,  fecondo  riferifeono  Erodiano,  e Giulio  Capitolino,  moRrò  al  Senato,  di 
volerli  regolare  in  qualunque  cofa,  fecondo  il  fuo  configlio , e lafciare,  che  egli  fi  ritornafse 
neiranticafua  libertà,  e neiiVfatofplendore  . 

Può  perciò  crederli,  che  foiscro  fitte  per  Macrino  delle  fupplicationi , e che  fi  facrificalTe 
alla  Dea  Salute  : vedendofene  il  legnale  nella  medaglia,  che  con  teRa,  e lettere  deferitte,  v’è 
vna  Donna  fedente  in  atto  di  porger  con  la  finifìra  vna  Tazza , ò Patera  ad’vn  Serpente,  fo- 
pra di  cui  Rende  la  dcRra  mano,  e v’è  notato  : i cntif.max.  tr.  p.  p.  s.  c.  La  qual  Donna  , e 
Serpente,  fecondo  fi  è riferito  auanti , fono  lìmbolo  della  Salute  : ma  in  vn  rouefeio  di  altra 
medaglia  decretataà  Macrino,  Rà  vna  lìmil  Donna  ro’l  Serpe  nella  politura,  c forma  fuddet- 
ta,  nè  altro  differifee,  che  nelle  lettere,  che  dicono:  salvs  pvllica.  s.c.  volendo  forfè  inten- 
derli, che  la  fallite  dcllTmperadore  era  rìRclTa  , che  quella  del  Publico , tenendoli  di  lui , o 
delle  fue  attieni  buona  fpcranza . II  qual  rouefeio  fi  è veduto  limile  in  Elio  Cefare. 

Cotale  fperanza  conceputa  dal  Senato  del  retto  goucrno,  e del  valore  di  Macrino , andò 
tanto  conciliando  gli  animi  ragioneuolmente  perturbati  per  la  mala  vita  , e pefsimi  coRumi 
di  Bafsiano,  che  fiimandofi  douer  elfer  laficurczza  di  qiie’tempi , ne  publicarono  il  fegnale 

4 in  medaglia  con  teRa  , e lettere  notate  : hà  nel  rnuefeio  vna  Donna  in  piedi  co’l  lìniRro  go- 
mito appoggiato  sù  vna  Colonna  , e fouraponendo  l’vn  piede  ali’ altro,  tiene  con  la  deflra 
mano  vn’haRa,  in  atto  di  ripofo,  e di  ficurezza;  e vi  fi  legge  : secvritas  temporvm,  s.  c.  In- 
tendefi per  fecurità  la  Rrmezza,  che  nello  Rato  fuo,  ò in  altra  cofa  comprende  hauer  l’huo- 
mo  fenza  tema  d’cRèrnc  rimofso . Si  fa  pertanto  il  fimulacro  di  elfa  appoggiato  alla  Colon- 
na, che  climoftra  Rabiliià  , e tiene  l’haRa,  che  denota  Imperio,  e maggioranza  i dalia  quale 
è così  pericolo  di  cadere,  cora’è  il  ficuroconfeniarfi  con  honore  . 

Dee  parimente  h inerfi  per  fermo,  che  Macrino  non  lafcialTe,  benché  lontano,  di  prouc- 
dcie  co’l  mrzo  dc’MìniRri  alli  bifogni  di  Roma,  e che  quella  foffe  ben  fornita  delle  cofene- 

5 ceTane  al  vitto,  fecondo  teRifica  la  medaglia  , con  teRa  laureata  fenza  barba , e lettere  de- 

feritte , 
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icrittc,  e con  Donna  fedente , che  foflenendo  con  la  liniera  mano  il  Cornucopia  ^ tiene  nella 
delira  alcune  fpiche,  delle  quali  pur  è pieno  il  Concio,  ò altro  Vafo,  che  tiene  à 1 piedfleg- 
gcndouilì  : annona  avg.  s.  c.  Congio  era  la  mifura,  con  cui  lì  di/lribuiua  il  grano  , e con- 
teneua  il  pefo  di  dodici  libre . 

Centra  i Parti  ,contra  gli  Armeni,  e centra  gli  Arabi  guerreggiò  Macrino  felicemente: 
ma  non  perciò  lì  legge , che  egli  giàmai  trionfaffe  di  cotali  Nazioni . Si  vede  nondimeno  , 
che  il  Senato,  come  grato  de'  beneheij  riceuuti  da’  fuoi  Principi,non  lafciaua  le  attioni  vir- 
tuofe  di  ellì,  fenza  fegnale  di  guiderdone;  dimoftrandolo  la  medaglia  ,con  tefta  laureata  , e 

6 lettere  neU'adietro  notate  , e con  flmperadore  nell’oppofto  lato  fopra  yna  Quadriga  , cho 
mentre  ftende  con  la  delira  il  ramo  d’alloro  , gli  è cinto  il  capo  di  Corona  dell’  illelle  fron- 
di  5 per  mano  della  Vittoria,  che  gli  Uà  dietro  , e v’è  notato:  pontif,  max.  tr.  p.ii. 
cos.  ii.s.  c. 

Non  potè  confeguire  Macrino  le  vittorie  fiiddette  , fenza  , cheli  vedelfe  efprelTa  verfo 
di  lui  5 c della  Republica  la  intera  fede  de’ Soldati,  teftificata  dal  Senato  in  medaglia  eoa  te- 

7 Ila,  e titoli  già  detti,  & vna  Donna  in  piedi , che  llringe  con  ciafeuna  mano  vna  infegna  mi- 
litare, llandoui  elfa  nel  mezo  , e vi  fi  legge  : fides  militvm. s.c.  Si  nota  la  fede  ne  gli 
eferciti , quando  perfiftono  con  llabilita  fermezza  nella  inclinatione  verfo  la  parte  da  elfi 
prefi  a fauorire . 

Non  feppe  reggerli  in  modo  entro  tanta  felicità  Macrino  , che  noti  foffè  più  breue  il 
corfo  di  elfa,  di  quel,  che  egli  per  auuentura  fi  pocelfe  perfuadere  . Errò  licentiando  l’efer- 
ciro  fubito,  che  le  iraprefe  furono  da  lui  terminate,  e nel  trattenerli  d’andar  tolto  a Roma-;? 
peroche  fatta  fua  dimora  in  Antiochia,  e frà  le  dclitie  diuentaco  molle,  gli  fu  ben  prefto  da” 
Soldati  rallentato  il  rifpetto  ; il  quale  cangiarono  in  biafimo  ; nè  altro  mancaua  loro  , chc-> 
l’opportunità  di  toglierlofi  dinanzi . Ma  quella  venne  ben  tofio  ; pcrloche  vditofi , che  iii_» 
Emefa  Città  di  Fenicia  , fi  trouaua  vn  figliuolo  dì  Caracalla  , nato  di  Giulia  Soemia  fi- 
gliuola di  Giulia  Mefi,  Donna  di  alto  affare  , che  per  molto  tempo  habitò  nel  Palagio  Im- 
periale di  Roma,  di  doue,  per  ordine  di  Macrino  fù  licenriata  ; e che  tal  giouane  fi  chiama-  * 
uaanch’elfo  Ballìano,  hauendolo  altri  Soldati  Romani  per  tale  riconofciuco,e  filmato;  molti 
deli’  efercito  fi  folleuarono  , ricordeuoli  de’  buoni  portamenti  di  Caracalla  , & al  fuddetto 
Baifianofi  fuggirono  ; tanto  più,  che  intefero  elfere  apprelTo  di  Mefa,Aua  di  lui,  gran  quan- 
tità di  oro  . Conuenuri  però  con  elfa  di  quello;  che  doueua  dare  loro,  chiamato  lietamente 
il  fanciullo  Antonino  , Tornarono  di  Porpora  . Intefolo  Macrino  , e fattofene  beffe , inuiò 
Giuliano,  Tvno  de’  fuoi  Capitani,  per  reprimere  il  moto  , detto  da  lui  fanciiillefco  ; e fcriffe 
al  Senato,  notificandogli  cotal  folleuatione  , e chiamando  Ballìano  fanciulletto  , e fiolto. 
Giunto  limile  auuifo  in  Roma,  giudico,  che  preuedendofiad  vn  tempo  il  pericolo, in  cui  po- 
teua  incorrere  Macrino , non  fi  mancaffe  di  far  le  foiite  fupplicationi  per  la  lalute  del  Prin- 
cipe, c che  fpecialmente  lo  racco mandaffero  a Gioue  Conferuatore  : vedendoli  ciò  efprefib 
■ 8 nella  medaglia  con  cefia  laureata,  fenza  barba,  e lettere  deferitte,  con  Gioue  ignudo  nel  ro- 
uefeio  ; che  tenendo  con  la  finiftra  vn’  hafta  , ftringe  con  la  delira  mano  il  folgore  , Icggcn- 
douilì;  lOVI  CONSERVAT.  s.  c. 

Giunto  Giuliano  là,  doue  fi  erano  rifirette  le  genti,  in  guardia  di  Antonino,  quelle  mo- 
firarono  aìii  Soldati  di  lui  il  fanciullo,  e Toro;  ond’effida  ciò  commolfi  , vccifero  il  Capita- 
no,e con  quelli  fi  congiunfero  : La  onde  fpintofi  colà  di  perfona  Macrino,co’l  refio  delTefer- 
cito , e fu’  confini  della  Finicia,  e della  Siria  , aifrontati  gT  inimici , comprefo  la  tepidezza.» 
de’  fuoi,  e che  molti  a gli  auuerfiri  rifuggiuano,  prefo  la  fuga,  fù  vicino  a Calcedone  , Citta 
di Bithinìa , dalle  genti  di  Antonino  fopraggiunco , & vccifo  , infieme  co’i  figliuolo  Dia- 
dumenianogià  fatto  Cefare,  dopo  quattordici  mefi  d Imperio , e cìnquantaquattro  anni 
delT  età  fua . 
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NON  I A GELSA, 

NOnia  Celfa  chìamofli  la  moglie  di  Macrino  j e benché  Adolfo  Occone  dimofìri , che  le 
foffero  ftampate  delle  medaglie,  con  titolo  di  Augufta,  non  fi  hanno  però  altri  rincontri 
delle  qualità  di  lei,  nè  io  me  ne  trouo  medaglia  alcuna . 

DIADVMENIANO  CESARE. 

HEbbe  Diadumeniano  per  Padre  Macrino , e Nonia  Celfa  per  Madre , e fu  , infieme  co'l 
Padre,  acclamato  Imperadore  dalpefercito , e pofeia  per  ferbar  Macrino  la  bencuolenz^ 
de’Soldati  verfo  di  lui,  e del  figliuolo,  fecelo  chiamare  co’l  nome  di  Antonino;  le  quali  cofe 
ftabilite  dall’  efercito,  furono  etiandio  dal  Senato  confermate , hauendo  per  tal  conto  pro- 
^ mefib  Macrino  il  Congiario  al  Popolo  ; la  onde  fìi  decretata  la  medaglia , che  contiene  l’ef- 
3 o figic  giouanetta  di  Dadumeniano , con  lettere  : m,  opel.  a^toninvs  dtadvmeni anvs  caes. 
con  lui  medefimo  armato , col  Paludamento  indofib , e ló  feettro  nella  finiftra  mano  ; dal 
cullato  (tanno  due  Infegae  militari , & vn’altra  ne  tiene  con  la  delira , e vi  fi  legge  : princ. 
ivvENTVTis  . s.  c.  e ciò  non  folo  (limo,  che  fofie  attribuito  , come  era  folito  farfi  a gli  altri 
Principi  giouinettij  ma  perche  egli  fi  trouò  a tutte  le  guerre  fatte  dal  Padre;  1’  oticfa_, 
vita  del  quale , menata  in  Antiochia , recò  cagione  a gli  eferciti , di  elTergli  poco  fedeli , & 
ad  Elagabalo  di  farfi  grande , fecondo  gli  feguì,  poiché  con  la  vccifione  di  Macrino , e del 
figliuolo,  dopo  quattordici  mefi  dell’  Imperio  ioro,&  intorno  a dodici  anni  della -età  di  Da- 
dumcniano,  fi  trono  Imperadore , 
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11  Victoria  paRTH*  COS.  II.  p.  p.  La  Vittoria  fedente  su  V Armi  ^ tiene^  4hk  Scudo,  Venuto 
Artabano  con  tutte  le  forze  del fuo  Regno  dé^Parthi , per  vendicare  P ingiuria  riceuuta  da  Caracul- 
la-ift  oppofe  valorofamente  M aerino-,  ancorché  molto  inferiore  di f or ze\  effendofi nel  medefimo  tem- 
po mojjigli  Armeni-,  e gli  Arabi  contro  Romani  , conforme  ferine  Capitolino  : Pugnauit  tamen  & 
centra  Parthos,  & centra  Armeniosj  & centra  Arabas  5 quos  Eudemone$  vecant , non  minìis 
fortitèr,  quàm  félicitèr . Ond'egli , come  rapporta  Erodiano , feriffe  al  Senato  effere  fiata  gran- 
difsima  tal  guerra-,  nella  quale  ondeggiaua  tutto  P Imperio  Romano,<^  cjferfi portato  di  modo , che 
venìua  anuouerato.  fra  gli  huomini  valorofì  \ nell*  hauer  eompofio  la  pace  col  Rè  -,  il  quale  di  nimico 
era  diuenuto  ami  co, & in  quefio  tempo  fi  può  credere  fojfe  fi  amputa  la  prefente  Medaglia  . Contut- 
tociò  ferine  Dione-,  che  H Senato  non  informato  bene  delle  conditioni  fuantaggìofe  della  pace , haue-> 
ua  decretato  à M aerino  i Sacrifici  della  Vittoria  , col  cognome  di  Parthico , il  quale  egli  non  volle 
riceuere  -,  giudicando  fco?tueneuole  il  pigliare  il  cognome  da  quei  nimici , da  quali  era  fiato  vìnto  • 
Refiituì  M aerino  i prigioni  -,  e l* altre  cofe  ingiufiamente  da  Car acalla  tolte  à Parthi , con  aggiunta 
di  molta  fbmma  dì  denari . Si  deue  confiderare , che  Macrino  affrettò  la  pace  -,  non  potendo  conte- 
nere nella  difciplina  i Soldati  male  affetti , e male  auuezzi  da  Caracalla  à i donatiui  j ^ alle^ 
rapine^ . 

12  Ancorché  fopra  il  paleo  fi  rapprefentino  infieme  il  Padre  Macrino  , eH  figliuolo  Dìadumeniaìio  -, 
contuttociò  il  Congiario  appartfee  del  Padre folo-,  leggendofi : liberalitas  avgvsti  . Del  Congia- 
fio  promeffo  da  Macrino  d nome  del  figliuolo , mentre  dimoraua  in  Antiochia  , fa  mentione  Capi- 
tolino -,  riportando  le  parole  di  vn- Editto  deWlmperadore  ; Vellcm  Qmrice^  iam  prcefences  efse- 
mus . Antoninus  verter  vobis  Congiarium  fui  nominis  dare? , 

ELAGABALO. 

A R I O Antonino}  che  dall’efTer  Sacerdote  del  Sole  fu  chiamato  Elagabalo } hebbe 
per  Madre  Giulia  Soemia  figliuola  di  Giulia  Mefa}  che  da  Caracalla  fìi  ftuprata-» 
Nacque  in  Roma  j di  doue  licentiata  Mefa  da  Macrino  ; peròche  nel  Palagio  Impe- 
riale haucua  dimoratoin  compagnia  di  Giulia  Pia  fua  Sorella  in  tempo  di  SeuerO}  o 
calla,  d’indi  con  la  figliuola  ,e’l  Nepote  Vario,  & vn’ altra  figliuola  detta  Mammea-»  > 
co  grandifsime  ricchezze  fi  trasferì  nella  Fenicia:  Correua  Elagabalo  il  quartodecimo  anno,& 
vn  fuo  Cugino  chiamato  Al.efsiano,  poi  Alefsandro , che  nato  era  di  Mammea , il  decimo  tér- 
minaua,  e furono  amendue  applicati  ad  elfer  Sacerdoti  del  Sole  in  vn  grande,  e ricco  Tempio 
di  quelle  parti . Vario,  come  maggiore  dell’altro  , i facrifici  frequentando , mentre,  fecondo 
quel  coftume , guidaua  il  Coro  al  fuono  de’  Pifferi , Firtole , & altri  ftromenti , efiendo  egli  frà 
tutti  bellifsimo,  veniua  da’paefani,  e da’  foreftieri,  con  attentione  mirato , e fpecialmente  da* 
Romani;  buon  numero  de’quali  dimoraua,  come  in  prefidio  nella  Fenicia . Intefo  da  quelli , 
che  Vario  era  nato  di  fangue  Imperiale  , & affermando  Mefa,  effer  figliuolo  di  Caracalla  , 
che  con  erto  haueua  di  molte  ricchezze,  e le  participarebbe  a’SoJdati,  fe  riponeffero  il  Nepo- 
te nell  Imperio;  e conuennero  pertanto  i Soldati  di  riceuerla,  con  Vario,  ne  gli  alloggiamenti, 
dato  al  fanciullo  il  nome  di  Antonino , e vertitolo  di  Porpora  . Dieronfi  ancora  và  prouedercj 
a’bifogni  della  guerra  contea  Macrino,  Se  il  figliuolo,  cheall’hora  imperauano;  i quali  hauen- 
do  mandato  ini  delle  genti  per  oppugnarli , mortrando  gli  Antoniani  il  fanciullo  Vario  , & il 
teforo  di  Mefa  alli  Soldati  di  Macrino,  fii  ciò  bafteuol  mezo  , per  far  feguire  frà  di  effi  l’vnio- 
ne . Il  che  intefo  l’Imperadore,  & accortatouifi  di  perfona  co’l  rerto  dell’  efercito , venuto  al 
fatto  d’armi,  e comprefo,che  gran  parte  de’fuoi  rifuggiiia  a gli  auucrfarij , temendo  non  effer 
lafciato  da  tutti,  fpogliato  deirimperadoria  foprauerta , e per  non  effer  conofeiuto  tagliata  la-, 
barba,  di  colà,  con  pochi,  fegretamente  fi  fuggì . Di  che  auuedutifi  i fuoi,  e perfuafi  da  Vario 
di  renderfi  à lui,  così  efeguirono;  e raggiunti  Macrino  , e’I  figliuolo  nella  Bithinia , gli  vccife- 
ro . Rcrtato  pertanto  Elagabalo , per  tal  via  poffeditore  dell’  Imperio  , & effendoui  acclamato 
dall’efercito,  compofte,  col  configlio  di  Mefa,  di  perfone  amoreuoli , e d’  efperienza , le  cofe 
dell’Oriente,  publicò  il  viaggio  verfo  Roma , doue  non  fìi  ben’intefo  cotal  fatto  , benché  cia- 
feuno  fi  preparaffe  di  obedire  alla  neccfsicà , e che  varie  medaglie  forteto  decretate  m honòre 
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dei  nòucllo  ìmpctpdore  ; fra  le  quali  mi  perfuado , che  Tvna  fofle  con  teda  di  Elagabalo  gio- 
ì uinetra  laureata  5 e con  lettere  ; imp.  caes.  m.  avr,  antoninvs  pivs  avo.  hà  nel  rouefcio  il  lì- 
inulacro  della  Dea  Libertà  con  la  verga  nella  fìniftra,  il  Pileo  nella  delira  mano,  & vna  Stella, 
che  rapprefenta  il  Sole,  del  quale  egli  era  Sacerdote  , e vi  ftà  fcritco  : libertas  avgvsti  s.  c. 
Conia  verga  detta  Vindióla  toccauano  i Serui  manomefsi;  eie  li  dà  il  Pileo,  ò Cappellojper- 
dòche  nel  conceder,  che  faceuano  i Romani  la  Libertà  ad  alcuno,  gli  li  radeua  prima  il  capo, 
c pofeia  lo  copriuano  co’I  Cappello;  la  qual  ceremonia  5 efeguita  nel  Tempio  della  Dea  Fero- 
nia,  Rimata  protettrice  di  coloro , che  acquilìauano  la  libertà  , li  rendeua  per  Tempre  liberi . 
Attribuì  per  auuentura  il  Senato  il  limulacro  della  Libertà  ad  Antonino  ; quali  che  co’l  fuo 
mezo  fofle  rimperio  reftato  libero  dalle  manidiMacrino,che  quantunque  perfona  di  età  gra- 
ne, ftandoli  nondimeno  in  Antiochia  inuolto  ne’ lufsi , e ne’piaceri,  1Ì  moftraua  con  tal  for- 
ma di  viuere  indegno  del  Principato  ; ma  in  Galba  fìi  fcolpito  vn  cotal  fimulacro  della-* 
Libertà, 

Si  vede  con  teda  giouanile  cinta  d’ alloro  la  medaglia  con  lettere  deferitte  , e la  Vittoria-* 
% alata,  che  à gran  pafsi  caminando,  ftendecon  la  delira  vna  corona , e porta  nella  lìniflra  la.» 
palma,  leggendouili  : victoria  Antonini  avg.  s.  c.  Nè  forfè  farà  lontano  dal  vero  il  dire, 
che  cotal  Vittoria  fofle  hauuta  per  quella,  ch’egli  ottenne  centra  Macrino,  e per  la  quale 
confeguì  pofeia  Tlmperio . 

Così  dimoflrò  il  Senato  la  fperanza,  in  cui  lì  ftaua,  che  nel  Principato  di  Elagabalo  doueflc 
l’Imperio  godere  vna  tranquilla  pace  , grandifsimo  bene  de’  mortali , e che  co’l  venir  fuo  di 
Oriente à Roma,  con  lui  la  portalTe , e ch’egli  in  fìnedouefle  riufeire  tutto  quieto,  e pacifico. 

--  La  onde  fi  vede  per  tal  cagione  la  medaglia  con  tefla,  e lettere  già  dette , in  cui  Uà  vna  Don- 
na, con  veflimenta  fuccinte  , che  affrettando  il  paflTo,  camina  : flringe  con  la  lìniflra  vno  feet- 
tro,  ò bacchetta;  mentre  folleua  con  la  delira  vn  ramofcello  d’Oliuo,  e v’è  fcritto  : pax  avgy~ 
STI.  s.  c.  fecondo  fi  è veduto  in  Caracalla , 

Partito  Elagabalo  di  Siria,  fopraggiunto  dal  Verno  , pafsò  in  Antiochia;  doue  della  fua-* 
gran  leggerezza  diede  manifelli  fegnali , peròche  non  ad  altro  vi  attefe,  che  al  fare  fpeflì  fagri- 
fici  al  fuo  Dio  Elagabalo,  faltando,e  danzando,  c con  l’vfare  veflimenta  effeminate  con  lauori 
di  varij  colori,  e d’oro  intermifti,  e piene  di  luflb  , e di mollitie,  ornandoli  il  collo  di  collane , 
k braccia  di  armille,  e’I  capo  di  corone  colme  di  gioie  : nè  per  quanto  glie  le  perfuadefle  Me« 
fa  fua  Aua,  volle  giàmai  difmettere  limili  fciocchezze,  ò cangiarli  d’habito  ; il  quale  non  alla.* 
Romana , mà  al  modo  de’  piu  lafciui  Barbari  egli  vfaua  ; in  tanto  che  condottoli  con  elfo  in-# 
Roma,  vi  fìi  da!  Senato  veduto  in  tal  guifa  con  gran  cordoglio  ; poiché  bene  fpeflb  i primi  af- 
petti  delle  cofe  danno  inditio  di  quello,  che  dee  feguire:  nè  lalciò  nondimeno  di  accoglieruc- 

10  nella  forma,  che  alla  necelfità  del  fatto,  & alla  qualità  di  lui  fi  conueniua . Dillribuì  Elaga- 
balo, nel  primo  fuo  arriuo,  il  Congiario  al  Popolo  , fecondo  f vfo  , Apprefso  di  me  li  troua  la 
memoria  della  Liberalità  feconda  in  medaglia  cò  tefla, e lettere  defcritte,e  l’Imperadore  fedè- 

3 te  fopra  di  vn  palco , con  la  Dea  Liberalità  appreffo  , & vno  del  Popolo , che  per  alcuni  gra- 
di fi  conduce  à prender  cotal  donatiiio,  leggendouili  : p.m.  tr.  imi.  cos.  ij.  p.  p.  liberal,  avg. 
s.  c.  in  altro  : liber.  avg  . ir. 

Attefe  dapoi  Elagabalo  à celebrare  varij  fpcttacoli  al  Popolo , e felle  magnifiche  di  qualun- 
que forte,  & edificò  vn  gran  Tempio  con  altri  moki  d’intorno  al  primo , ne’ quali  ogni  giorno 

11  faceuano  facrificij  : mà  benché  in  limili  palfatempi , più,  che  pij  efercitij , egli  fi  occupalfe  ; 
non  pertanto  lafciò  di  apparir  crudele,  co’l  far  morire  indebitamente  molte  perfone  per  no- 
biltà, e per  ricchezza  riguardeuoli,  folamente  per  hauer  vdito,  quelli  non  mollrarli  lieti  delle 
fue  felle,  e che  di  lui  fparlauano  . Introdufse  nel  Senato  la  Madre  Soemia  ; la  quale  vi  occupò 
il  foggio  dell’vno  de’Confoli . Prefe  per  moglie  Giulia  Paola,  e la  chiamò  Augulla  , ma  non-» 
gu.yi  vi  andò,  che  celfato  il  dcliderio,  e Tainore  di  elfa,perracquiflo  fattone,gli  venne  à noia, 
e riciisòlla,  e collrinfela  a far  vita  priuata  . Inuaghitoli  di  vna  Vertale , la  tolfe  contra  l’vfo 
delle  leggi  dal  Tempio  , e la  fposò, dicendo , alni,  che  era  Sacerdote  , clfer  conueneuoli  le 
nozze  di  Sacerdotefla.  Volle  etiandio  prouedere  il  fuo  Dio  Elagabalo  di  moglie  ; peròche 
trasferì  nella  fua  camera  il  Simulacro  di  Pallade  detto  Palladio,  hauuto  da’  Romani  in  gran., 
veneratione,  e che  fin’alThora,  fe  non  vna  foia  volta,  era  fatto  palefe  ad  alcuno;  ma  non  confa- 
cendofi  alla  fua  volubilità,  che  quella  Dea  armigera  fofle  di  buon  propofito  per  io  Dio  Elaga- 
balo, 
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I baio,  fece  condurre  d’ Africa  la  Dea  V rania  ; la  quale  i Fenici  chiamauano  Aftartc,  che  Tiftef- 

j fa  clTcr  fi  crede,  che  la  Luna  ; & ordinò,  che  per  turca  Hcalia,  per  cotali  nozze,  fi  celcbrafiero 

feficpubliche in  più  giorni.  Fu  in  ogni  fortedi  lufiliria,edi  vitij  difsoliiti(fimo,nè  più  fi  fiudiò, 
che  di  fodisfare  le  pefsime  fue  inclinationi . Edificò  non  lungi  da  Roma  vn  Tempio,  doue 
ogni  principio  d’anno  conduceua  il  fuo  Dio,  & iui  co’l  guidar  delle  Carrette , e co’  Giuochi 
fccniciiC  co’notturniconuiti , & altri  giuochi  efercitandofi  , andana  per  tal  via  trattenendo  il 
Popolo  in  continue  felle . Vna  medaglia  fi  vede  in  tal  propofito  , che  oltre  la  tefta , e lettere 
deferitte,  moftra  vna  Quadriga  all’  vfo  delle  Trionfanti  fopra  la  quale  ftà  Elagabalo , che  co 
4 la  delira  porge  vn  raraofcello  di  lauro,  e fi  vede  dinanzi  a lui  la  Stella,  che  rapprefenta  il  So- 
le, con  infcrittione:  p.  m.  tr.  p.  ni.  cos.  ni.  p.p.  s.c.  Non  fi  hauendo  rincontro  di  alcun  trion- 
fo, ch’egli  ottenelTe  in  tal  Confolato  ; poiché  nè  meno  guerreggiò  j pare  perciò  chiaro , che  lì 
mil Quadriga  dimollril’vna delle  fue  leggerezze,  giachebenefpcfsofu’  Carri, guidandogli , 
folcila  mollrarfi  al  Popolo,  e tal  volta  lo  faceua  falcando,  e danzando  , e con  le  guancie  a gui- 
fa  di  feminella,  coperte  di  sbellettamenti,  non  fi  curando,  che  i ftioi  viti]  ftelTero  occulti . 

La  fuddetta  forma  del  dilToluto  viuere  di  Elagabalo  molfe  il  timore  nell’ Auola  Mefa,  cho 
non  fi  conducelTero  i Soldati  ad  vcciderlo  , e di  rellarfi  perciò  ella  in  vita  priuata  ; laonde  io 
perfuafe  di  adottarli  nell’Imperio  Alefsiano  figliuolo  di  Mammea,  e di  lui  Cugino,  con  prete- 
fto,  che  attenderebbe  meglio  a’  fuoi  fagrifieij , mentre  altri  vi  folle  dellinato.  al  gouerno . Fù 
Alefsiano  pofeia  detto  AlelTandro,  & il  Senato  lo  chiamò  Cefareali’hora/ che  Macrino  fù  vc- 
i ci  Co  co’l  figliuolo,  & a perfuafione  di  Mefa,  Elagabalo  lo  adottò , & hebbe  con  elfo  il  Confo- 

, lato Attendeua  perciò  più  l’Imperadore  a’folici  fagrifieij  del  fuo  Dio , & il  Senato  per  adu- 

larlo, mollrando  di  acconfentire  alle  fciocchczze  di  lui,  decretò  la  medaglia,  che  contenendo 
! f rdfigie,  e lettere  deferitte,  mollra  nel  rouefeio  l’Imperadore  in  piedi  vellito  alla  lunga,  e cho 
dillendendo  la  delira  fopra  di  vn’Ara,fà  villa  di  ficrificare  con  la  Patera?  vi  è apprelfo  la  Scel- 
! la,  la  quale  lignifica  il  Sole,  leggendouifi  : invictvs  sacerdos  a vg.  s.  c. 

Inalzò  Elagabalo  a’  maggiori  gradi  dell’Imperio,  c de  gli  Eferciti,  Saltatori,  Comici , Buf- 
foni, e guidatori  de’Carri,contra  l’vfo  dc’buoni  Principi , che  d’  huomini  nobili  fogliono  ne’^ 
J maneggi  de’Stati  valerli , pcrcioche  hauendo  per  Io  più  quelli  alfai  lucido  ingegno  , miglior 
cducacione,  e maggior  zelo  d’honore , è però  come  certa  l’ottima  riufeita  loro  . Ma  egli  llelfo 
in  tal  frenefia  montò,  che  fra  l’altre  fue  molte  vanità,  dilettòfsi  tal  volta  di  vellire  habiti  fimi- 
glianti  a quelli,  co’quali  molti  de  gli  Dei  fi  vedono  rapprefentati  ; per  la  qual  cagione  vado 
credendo,  che  per  adularlo  , ftampalTe  il  Senato  la  medaglia  con  tella  laureata , e lettere  già 
i 6 dette,  che  hà  nel  rouefeio  vna  figura  ignuda,  fé  non  che  pur  le  pende  dali’homcro  finillro  vn_# 
panno  verfo  la  mano,  con  la  quale  llringe  vna  verga,  hauendo  dillefa  la  delira, co’l  braccio  di- 
nanzi a sè,  e fi  Uà  in  atto  di  velocemente  caminare  : le  cinge  il  crine  vna  corona  radiata , che 
: la  rapprefenta  il  Sole,  che  è il  medclimo  di  Elagabalo  apprelfo  i Siri , e dei  quale  egli  era  Sa- 

cerdote-: vedendouifi  la  folita  Stella,  coninfcrictione:  p.  m.  tr.  p.m. cos.iii. p.p.  s.c. 

Non  hauendo  Elagabalo  potuto  tirare  ne’ fuoi  viti]  il  Cugino  AlelTandro,  già  da  lui  adotta- 
to, l’odiò  talmente,  che  più  fiate  fece  prona  di  auuelenarlo , o di  vcciderlo , o che  il  Senato,  o 
gli  Eferciti  non  più  lo  dìiamafsero  Cefire;  e fece  vecider  molti  di  coloro, che  llauano  alla  cu- 
fiodia  di  lui , quali  che  dal  confarli  a’fuoi  voleri  lo  difioglielfero . Le  quali  cofe  ifdegnarono 
di  modo  gli  Eferciti , maggiormente  inclinati  ad  AlelTandro , che  a lui , che  più,  che  fi  vietaua 
loro  il  chiamarlo  Ccfarc,  Se  Imperadore,  più  lo  gridauano , c lo  voleuano  tale . La  onde  Eia- 
gabalo  per  tentar  gli  animi  di  quelli , diuolgò , che  AlelTandro  era  morto  : ma  dii,  non  pur  fi 
renarono  di  mandare  a lui  le  folite  guardie,  che  commofsi  da  ira,  ammutinati  ne  gli  alloggia- 
menti, di  vedere  AlelTandro  fecero  tumultuofa  inllanza . Si  sbigottì  Elagabalo  di  tal  folleua- 
tìonc,  e pollofi  il  fanciullo  accanto  nel  Tuo  Carro  Imperiale,  lo  condulfe  a gli  Eferciti;  i quali 
con  liete  voci  riceuutolo,  mollrando,  che  più  di  AlelTandro , che  delT  Imperadore  prenddTero 
: cura,  ciò  molto  irritò  l’animo  di  Elagabalo , e fatti  prender  molti  di  coloro , che  più  ardenti , 

erano  llimoli  a gli  altri  di  così  fatte  acclamationi , come  perfone  fattiofe , e tumultuarie , pen- 
; sò  fargli  morire  : ma  inuano  fi  affaticò  di  nuocrre  ad  Aldrandro  ; perche  folleuati  li  Soldati 
; per  difendere  i loro  Commilitoni , vccifero  T Imperadore  con  la  Madre  Soemia , & i fuoi  fa- 

j uoriti  ; aU’hora  in  vece  del  timore , nacque  in  ciafciino  il  piacere , e con  mille  beffe , & inful- 

i ci  dei 
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ÈÌ  del  Popolo  5 fìrafcinati  quei  corpi  per  la  Città  , furono  in  fine  gittati  in  alcune  chiauichede 
quali  nel  fiume  conduceuano  i e cotal  termine  hebbero  grinfami  viti;  di  Elagabalo,  dopo  di- 
dotto anni  di  vita  j e tré,  & alcuni  meli  d’ Imperio  : elTendo  fiato  conueneuol  cofa , che  non_> 
hauendo  voluto  tal  grandezza  quietamente  ? e coi]i  honefià  pofsedere  ? ne  rcfialTe  eo’i  mezo 
di  fimil  morte  priuo. 

GIVLIA  PAOLA, 

DI  nobilifsimo  lignaggio  fu  Giulia  Paola;  la  quale  congiunta  in  matrimonio  con  Antonino 
Elagabalo,  c chiamata  Augufia,  non  potè  molto  con  efib  lui  dimorare;  perciòche  condot- 
to dalla  infiabilirà  del  fuo  cerueJlo,  più  che  da  lecito  rifpetto,  la  licentiò  , confiringendola  di 
7 far  vita  priuara  . Le  decretò  il  Senato  la  medaglia  con  Tefiìgie  di  lei , e lettere  : ivlia  pavla 
avg.  e vi  è la  Dea  Concordia  fedente  , con  la  Patera  nella  defira , e"l  Cornucopia  nella  fini- 
S fira  mano , con  la  Stellala  quale  rapprefenta  il  fimula^ro  del  Sole  ; di  cui  Elagabalo  era  Sa- 
cerdote 5 e vi  li  legge  : concordia  s.  c, 

GIVLIA  AQVILIA  SEVEFvA. 

Dopo  ripudiata  da  Elagabalo  la  prima  moglie  Giulia  Paola,  mofirandofi  innamorato  dVna 
delle  V ergini  Vcftali,  detta  Giulia  Aquilia  Seuera,  la  leuò  dal  Tempio,  e la  congiunfe  fe- 
ce in  matrimonio;  del  quale  cccefib  marauigliato  il  Senato } egli  difiè  : lo  innamorarli  elfer 
cofa  hiimana , e che  ben  fi  confaceuano  ad  vn  Sacerdote  le  nozze  di  vna  Sacerdotefia:  nè  ha- 
uendo molto  dimorato  con  efia,  licentiarala , pafsò  ad  vn  terzo  matrimonio . Si  vede  P effigie 
di  Giulia  Aquiha  in  medaglie  con  lettere  i ivuA  aqvilia  severa  avg.  e con  la  Dea  Con- 
^ cordia  in  piedi,  la  quale  fià  in  arto  di  facrificare  fopra  vn’  altare  con  la  defira , in  cui  tiene  la-» 
Patera,  hauendo  nella  finifira  il  Cornucopia;  e vi  fi  legge:  concordia  . s.  c.  fecondo  fi  di- 
aiofirò  in  Sabina  di  Adriano . 

Vn’alcra  fimil  medaglia  con  tefia,  e titoli  notati,  rapprefenta  la  Dea  Letitia''in  piedi , chzj 
porge  con  la  defira  vna  corona  di  fiori , e tiene  la  finifira  appoggiata  ad  vn  timone  di  Naue, 
leggendouifi  : laetitia.  s.  c.  Li  fiori  fignificano  allegrezza,  folendofi  dire , che  i Prati  ridono 
quando  fono  coperti  di  fiori . Ma  il  timone  tengo  voglia  inferire , che  l’allegrezza  dee  efser 
Tempre  regolata  : cotal  fimulacro  s’è  veduto  in  Aurelio  Cefare  . 

Della  medefima  Aquilia  Seuera  vi  è altra  medaglia  con  tefia,  e parole  defcritte,e  due  figu- 
re togate  nel  rouefeio , che  fi  porgono  le  defire , & vn’altra  ve  n’è  di  Donna  , che  foileuando 
ambe  le  braccia,  le  pone  su  le  fpalle  delle  due  fuddette  figure,  in  atto  di  riconciliarle  infieme, 
IO  con  infcrittione  concordia  aeterna,  s.  e.  Tal  rouefeio  mi  dà  a credere  , che  rapprefenti  al- 
cuno concordeiìole  abbracciamento  feguito  trà  Elagabalo  Aleflandro  per  opera  di  effa^ 
Aquilia . 

ANN-IA  FAVSTINA. 

PAfsò  Elagabalo  al  terzo  matrimonio, e prefe  Annia  Faufiinajdella  quale  appena  fanno  mcn- 
tionc  gli  fcrittori . Si  tiene  nondimeno,  che  fofie  nobiliffima  , e che  fua  origine  traeffe  diu 
Commodo  . Di  qiiefta  non  trouandomi  alcuna  medaglia , non  hò  meno,  che  foggiungere . 

GIVLIA  MESA’ 

Giulia  Mefa  nata  in  Emefa  Città  della  Fenicia , fù  forella  di  Giulia  Pia  già  moglie  di  Selle- 
rò, in  compagnia  della  quale  viuendo  Seuero,  e Caracalla  , dimorò  molti  anni  nel  Pala- 
gio Imperiale  : di  doue  da  Macrino  fù  rimofia.  Perl’afiutia  di  coftei,  Elagabalo  del  quale  fù 

Alia , 
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Au3,  periienneairimperio  : hauendo  eflTa  perfuafo  a’SoIdati,  eflfer  figliuolo  di  CaracalU  > o 
con  donadui  grandiffimi  condottigli  a ribellarfì  da  Macrino  , & ad  vcciderlo  . Fù  Donna  di 
gran  fenno,  e valore  : ma  ciò  non  valfc  a farle  conofcer  la  pefsima  inclinatione  di  Elagabalo  , 
e la  vitupererà  riufeita)  che  doueua  fare  nel  Principato  . Trouanfi  di  tal  Donna  alcune  poche 
1 1 medaglie;  l’vna  delle  quali  contenendo  la  celiai  e lettere  ; ivlia  maesa  avgvsta  , moftra  nel 
rouefeio  vna  Donna  fedentCj  la  quale  facendo  villa  di  tirarli  dinanzi  al  volto  vn  velo  , tiene-» 
con  la  linillra  mano  vna  bacchetta  , e vi  dà  fcritco:  pvdicitta.  s.  c.  come  lì  è veduto  in  Fau- 
dina  : lìmil  velo  può  dirli  difenfore  della  modelliaj  non  lo  palTando  gli  occhi  altrui  > e la  bac- 
chetta dimodra  il  dominio,  che  tiene  delfanimo  proprio  la  Donna  pudica . 

Vn’altra  medaglia  dimodra,  oltre  Fefligie,  e lettere  dcfcrjtte,il  lìmulacro  della  Pietà,  Don- 
na in  piedi,  che  porgendo  con  la  dedra  la  Patera  fopra  di  vn’Ara  per  facridcare,  tiene  con  la»# 
fin  idra  vna  picciola  calfetta  chiamata  Acerra;  nella  quale  lì  riponeuano  gli  odori , per  facrifi- 
care,  con  tali  parole  ; pietas  avg.  s.  c.  limile  lì  è veduto  in  Lucilla . 

Hebbe  Mefa  due  figliuole , che  furono  Giulia  Soemia  > e Giulia  Mammea  ; per  la  quale# 
cagione  giudico  , che  il  Senato  decretalfe  F altra  medaglia  con  teda,  e lettere  già  dette  , ej» 
vna  Donna  fedente , co’l  Cornucopia  nella  lìnidra  mano , mentre  accorre  con  la  dedra»# 
a far  vezzi  ad  vn  picciolo  fanciullo,  0 fanciulla,  che  le  fi  dimodra  a’ piedi , leggendouifi  s 

12FECVNDITAS  AVGVSTAE  . S.  C. 
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FV’  Soemia  figliuola  di  Mefa,  c Madre,  come  fi  tenne  di  Elagabalo  , ottenuto  per  congìun- 
tione  padana  con  Caracalla.  Godei  dominò  in  guifa  il  figliuolo , perche  egli  era  , corno 
lei,  di  codumi  impuri , che  fenza  la  fua  volontà  non  fi  operaua  alcuna  cofa  nel  Gouerno  s 
anzi  introdotta  da  lui  nel  Senato  , vi  hebbe  luogo  , e fottoferifie  le  rifoiutioni  di  edo , quan- 
tunque non  vi  fode  efempio,  che  in  tempo  Imperadori ,,  Donna  alcuna  fimil  luogo  occupa-» 
to  hauefse;  ma  finalmente  dimata  appunto,  quafera  il  figliuolo  , fù  da’foldati  in  compagnia^ 
di  lui  vecifa,  trafeinata,  vilipefa,  e gittata  pofeia  entro  vna  chiauica  , affinché  il  fiume  le  fer- 
13  uide  di  fepoltura  . Trouanfi  di  cotal  Donna  delle  medaglie  , IVna  delle  quali  , con  effigio 
di  lei, e lettere  : ivlia  soemia  avg.  hà  nel  rouefeio  vna  Donna  fedente  , che  appoggiando 
la  finidra  mano  ad  vn’hada , porge  con  la  dedra  vn  pomo^  & hà  a’piedi  vn  picciolo  fanciullo» 
che  alzandole  braccia,  pare,  che  dia  chiedendo  il medefimo  pomo,  e v’è  notato  : venvs  cae- 
LESTis.  s.  G.  Dalla  qual  Venere  procedeua  quel  puro  , e fincero  amore , che  è del  tutto  alieno 
' dal  congiungimento  de’corpi. 

Vn’ altra  medaglia  fi  troua  di  Mefa  con  teda,  e lettere  già  dette.  Hà  nell’ oppodo 
lato  vna  Donna  fedente , co’i  capo  turrito , e che  appoggiàndofi  co’l  finidro  braccio  fopra-» 
d’vn  rotondo  Cembalo , porge  con  la  dedra  mano  vnraraofcello  di  Pino;  & a’piedi  della-# 
fediahà  due  Leoni  in  vida  fieri,  con  elogio  : mater  devm.  s.  c.  La  qual  figura  , com’  è della.^ 
Dea  Cibelc;  così  efièndofi  rapprefentata , e deferitea  in  Faudina  , non  reca  cagione  di  di- 
chiararla più  innanzi . 


givliamammea: 

HEbbe  Mammea  per  marito  Vario  , per  Madre  Mefa , per  forclla  Soemia  , e per  fi- 
gliuolo Alelfandro , che  feguì  Imperadore . Fù  Donna  di  buoni  codumi , e di  vi- 
ta integerrima  , co’i  configlio  della  quale  fi  gouernò  Alefiandro  , e gli  ne  auuenne-^ 
bene , fin  che  amendue  furono  per  opera  di  Mafsimino  , ammazzati  apprefso  Magon- 
za . Fù  tal  Donna  di  virtù , e di  honedà  fingolarmentc  dotata  : operò  di  riceuer  da.# 
Origene  gli  ammaedramentì  necelTarij  , per  confeguire  la  fede  di  Chrido  ; il  quale-» 

adorò , 
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adorò  ^ e fece>  che  i Chriflianì  fofsero  da  per  tutto  honorati . Trouafi  in  più  meda- 
£5  glie  P effigie  di  lei  con  infcrittionc  : ivlia  mammea  avgvsta  j e nel  rouefeio  ddl’vna-» 
fi  vede  la  Dea  Felicità  fedente  col  Caduceo  nella  delira  , e’I  Cornucopia  nella  fini- 
rò lira  mano  , e lettere  : felicitas  pvelica  . s.  c.  attribuendofi  à felicità  publica  T efièr 
fimil  Donna  madre  di  così  buono  Imperadore  5 quale  fh  Alefsandio . Fìi  la  Felicità  fi- 
gliuola d’Èrcole  adorata  da  gli  Ateniefi  per  certa  vittoria  ottenuta  per  cagion  di  lei, 
e per  la  quale  fi  {limarono  felici  . Tiene  il  Caduceo  , intefo  per  la  Pace  , e’i  Corno 
di  Douitia  per  ie  ricchezze  ? efsendo  che  la  Pace , e le  ricchezze  5 rendono  T huomo 
felice , 
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Ancorché  nafcefsero  in  Roma  tre  pelimi  Imperadori  Nerone , VitelUo  , e Commodo  ; contut-^ 
tociòlivitij  piu  mojiruofi  di  Elagah  alo  fanno  abborrire  il  fuo  natale  dal  Suolo  Romano  . Egli 
non  nacque  in  Roma  , come  ajferifce  il  nojiro  Autore , ma  nella  Siria  , conforme  ferme  Dione  , il 
quale  lo  chiama  Afftrio-,  e Sardanapalo'.  Auitiis,feu  Pfeudantoninusjfiuò  Afsyrins,vcl  Sardana- 
palus  ;y?  bene  Viftefso  Dione  ajfertfce  dopòchey  Elagabalo  pigliò  il  Cognome  di  Afsirìo  particolar- 
mente daWhahito  barbaro  de’Sacerdoti  Siri,  col  quale  egli  compariua  in  publico  Contuttocw  da 
Giuliano  nefuoi  Cefarhfi caua  efprejfamete  effer  nato  nella  Città  di  Emefa^ 

Hmefie  puerili us  . 

8 Li  due  Rouefei  : CONCORDIA  ; ò'  CONCORDIA  AETERNA  5 fono  communi  à Giulia  Paola^  , 
10^  à Giulia  Aquilia  -,  la  figura  di  mezzo  è la  Concordia  5 che  abbraccia  Elagabalo-,^  Aquilia , 
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EBBE  Alefsandro  Seuero  il  nome  di  Cefare  dal  Senato,  morto  che  fìi  Macrino;  e 
dairiftelTo,  e da  Elagabaio  confeguì  quello  d’Impcradore  con  gli  ornamenti  del- 
rimperio.  La  onde , non  piu  torto  fìi  elHnto  Elagabalo,  che  totalmente  fi  trono 
Alefsandro  affunto  alllmperio , e coPnome  di  Augurto , e"di  Padre  della  Patria  : ma 
ertendo  egli  ancora  giouinetto  , ne  fìi  prefa  ramminiftratione  da  Mefa  , e da  Mammea  , Fvna 
Aua,  e l’altra  Madre  di  lui,  e querte  eielfero  Tedici  Senatori , che  configliando  , & operando, 
regolafsero  il  tutto , fecondo  il  tenore  della  giiiftitia . Da  ellì  furono  riporti  ne’  primi  luoghi 
gli  Dei  trafportati  da  Elagabalo  , e rimofsi  coloro,  che  effendo  indegni , erano  flati  prepofli 
à vari  vfficij,li  quali  commifero  a peifone  di  merito  . Tale  ordine  recò  tanta  fodisfattioneal 
priuato,&  al  publico,  che  conceputafi  buona  fperanza  di  vn  ben  regolato  Gouerno  , fùper 
tal  cagione  imprelfa  la  medaglia  con  terta  laureata , e lettere  : imp.  alexander  pivs  avo.  co’l 
fimulacro  della  Speranza  rapprefentata  in  Claudio,  & infcrittione  : spes  pvblica.  s.  c. 

Mentre  con  lu  prudenza  di  Mefa  il  gouerno  prendeua  tuttauia  miglior  piega, effa  già  d’an- 
ni graue  morì,  e fecondo  l’vfo  Romano,  fu  annouerata  fra’Dei . Continuò  nondimeno  Mam- 
mea di  fortenere  la  buona  inclinationedelfigliuolo  AlelTandro;  il  quale  di  bontà,  di  virtii,  o 
di  zelo,  fi  mortrò  Tempre  tanto  abbondante , che  i Senatori , & il  Popolo  ne  gioiuano , non_» 
mancandogli  il  Senato  di  acclamationi  felici,  e d’honori,  e di  titoli;  tra  quali  fii  l’vno  il  chia- 
marlo Antonino,  e Magno  : ma  egli  modertifsimo  in  qualunque  affare,  ricusò  l’vno , e l’altro, 
non  filmando  di  poter  giungere  alla  perfettione  de’  primi  Antonini , e di  fare  attieni  corri- 
fpondenti  al  titolo  di  Magno  : ma  sì  bene  accettò  quello  di  Augurto  . Furono  pertanto  reite- 
rate le  acclamationi,  proferendofi  ad  alte  voci  : o avrelio  Alessandro  avgvsto  , gli  Dei  ti 
cónferuino . La  quale  attiene  giudico,  che  fi  rapprefentafie  nella  medaglia  con  terta  laurea- 
ta, c lettere  : imp.  sev.  alexander  avg.  che  moflra  nel  rouefeio  Gioue  in  piedi  ignudo , ap- 
poggiato con  la  finirtra  ad  vn’hafta, e che  tiene  con  la  dertra  il  folgore,  foileiiando  con  efsa_# 
vn  panno  ; fotto  di  cui  fi  ricouera  vna  picciola  figura , che  può  clTer  i’  Imperadore , e vi  rtà 
fcritto  : lovi  conservatori,  s.  c.  fecondo  fi  è figurato  in  Commodo  . 

rii  Alefsandro  fplendido,  e liberale  verfo  il  publico  , e diede  più  volte  il  Congiaro  al  Po- 
polo, rapprefentandolo  la  medaglia  con  effigie  giouanetta  laureata  , e lettere  ; imp.  caes.  m. 

X AVR.  SEV.  alexander  AVG.  6 flà  nciTalto  r Imperadore  fedente  fopra  di  vn  palco , con  duo 
figure  afsiftenti,cheraccompagnano,e  la  folita  rtatua  della  Dea  Liberalità;  appreflb  la  quale, 
vno  del  Popolo  afeende  per  gradi  a prendere  il  Congiario,  leggendouifi  : libeinalitas 
AVGVSTI . 111.  s.  c. 

Attefe  con  tutto  lo  fpirito  a'fatri  della  Rcpublica,  e fù  oltre  modo  prouido  nell’  operaio  , 
che  abbondantemente  fi  trouaflero  in  Roma  le  vcttouagIic,e  quando  n’era  carertia,  egli  ftef- 
fo  donaua  il  grano  al  Popolo, e ciò  fece  per  tre  voice  con  molta  liberalità  ; la  onde  è facile  Io 
argomentare,  che  per  tal  cagione  foffe  flampata  la  medaglia  con  terta, c lettere  : imp.  alexan- 
der PIVS  AVG.  co’l  rouefeio  di  Donna  in  piedi,  che  appoggiando  la  finirtra  fopra  di  vn’anco- 
ra,  fortiene  con  la  deflra  alcune  fpiche  di  grano  , fotto  le  quali  fi  vede  va  certo , che  di  fimi- 
glianti  fpiche  mortra  efser  pieno , e v’è  fcritto  : providentia  avg.  s.  c. 

Ff 
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Col  medelìmo  fine  vi  è altra  medaglia  con  rcfta  laureata , e lettere  : imp.  sev.  alexandeh 
AVG.  che  con  Donna  in  piedi  fìmighante  all’altra  deferitta , difFerifce  nella  infcrirtione  , di- 
cendo : ANNONA  AVGVSTi , s.  c.  fiiTiile  fi  è veduta  altroiie , e rpedalmcnte  in  Traiano  . 

Pofe  Alefsandro  nel  carico  di  Giudici  perfene  dotte,  prudenti  5 e da  bene  ordinando  loro, 
che  à ciafeuno  amminifìraffero  retta  giufìitia  ; e quando  in  ciò  mancauano , ò che  fi  moftraf- 
fero  auari,  oltre  il  rimouerli  vfaua  de’caffighi;  & egli  medefìmo  con  gran  fentimentOj  e coii^ 
rafsiftenza  di  molti  periti,  rifedeua  à giudicare;  di  modo,  che  per  tal  via,  haueua  fuo  luogo  la 
Giuftitia . E nel  vero,  quando  la  virtù,  e la  bontà  rifplendono  ne’Principi,  anche  i fndditbal- 
l’emulatione  di  quelli  incitati , fi  fìudiano  diuentar  tali , che  pofTano  ftimarfi  degni  membri 
di  vn  fimi!  Capo . Ciò  auuennein  tempo  di  Alefsandro,che  vedutoli  la  cura  di  lui  nel  per- 
fettionare  la  propria  virtù  in  prò  del  Publico,  c di  sè  fteffo , ciafeuno  à gara  faceua  opera  dì 
auanzarfì  in  guifa,  che  gli  honori,  c i carichi,  dc’quali  egli  ornaua  li  virtuofi,  fofferohonora- 
ti  fregi  di  sè  riefsi,  e de’pohcri  loro  . La  cura  dunque  prefa  da  Alefsandro  intorno  l’ammi- 
niftratione  della  Giuflitia,  mi  fà  credere,  che  fi  voleffe  dimoflrare  all’hora , che  fu  fìampata  la 
medaglia  con  tefìa,  e lettere  deferitte,  che  ha  neirouefeio  vna  giouane  Donna  fedente,  con_, 
l’hafta  nella  fìnifìra,  e con  la  Patera  nella  defira , e lettere  t ivstitia  avgvstt.  s.  c.  Rappre- 
fentarono  gli  Antichi  la  GiuRitia  fanciulla,  e vergine,  per  dar  à vedere , ch’ella  dee  efser  pu- 
ra, & incorrotta,  fenza  iafeiarfi  piegare  già  mai  dal  diritto  , nè  per  prieghi,  nè  per  premi;  fe- 
condo fuole  auiieoire  delle  faggie,  e delle  honefte  Vergini , che  nè  per  gli  vni,  nè  per  gl’altri 
s’inducono  ad  allontanarfi  da’cafìi  loro  penfìeri  : le  attribuiuano  ancora  vna  certa  feuerità 
piaceuole,  & vna  vifìa  acutiifima;  perche  a’ rei,  & a’maluagi  fi  dee  dimofirare  terribile,  efpa- 
iienteuolc;  & a buoni,  & innocenti  piaceuole , e benigna  ; e penetrar  con  la  vifia  bene  adden- 
tro nella  verità , affinché  quefia  non  refti  occulta  ; la  fecero  fedendo  in  riguardo  del  ripofo , 
che  è conueneuolc  a’Sauij,  folendofi  dare  le  fentenze  da’Giudici  fedendo  : le  pofero  nella  fi- 
nifira  i’hafta,  o bacchetta  per  denotare  i’imperio , che  tengono  gli  amminiftratori  della  Giu- 
flitia nel  giudicare , c nel  goucrno  dei  Mondo;  e le  fi  vede  nella  defira  mano  la  Patera,dimo- 
flrando  con  ciò  la  Giufiitia  efier  cofa  Diuina . Cotal  fimulacro  fi  è veduto  in  Adriano . 

Edificò  AlefTandro in  Remale  Terme,  de  vn  Teatro  con  altre  fuperbifsime  fabriche,o 
molte  ne  rifiorò,  riponendoui  i nomi  de’primi  edificatori,  co’l  refiituire  ctiandio  innumerabi- 
li Statue  per  rinouar  le  memorie  de  gli  Huomini  egregi,  che  furono  fra’Romani . Appare  vn 
fegnale  notabile  delle  Terme  fuddetee  edificare  da  Alefsandro , nel  belliflimo  medagliono 
ottimamente  conferuato  entro  il  fuo  antico  cerchio  di  metallo , che  tiene  nello  fiudio  il  Si- 
gnore Aleffandro  Rondanino;peròche  moftra  dall’vn  iato  la  tefia  dcll’Imperadore  con  la  lau- 
2 rea  : imp.  caps.  m.  avr.sev.alexander  avg.  e nell’altro  il  fonruofo  edificio  delle  ifiefie  Ter- 
me, con  ricchi  ornamenti  di  varie  fiatile,  & vna  Quadriga  nella  fuperiore  parte  , con  lui  me- 
defimo  in  atto  di  Trionfante:  vedendoiiifi  nel  dinanzi  vna  fonte,  che  per  due  gran  canali  ver- 
fa  l’acqua  detta  Alefsandrina,da  elfo  per  tal  fine  condotta  con  gran  fpefa  , e vi  fi  legge:  p.  m. 
TR.  p.  V.  cos.  li.  p>  p.  Si  Irebbe  in  tempo  della  Republica  il  folo  riguardo , nell’  edificare  de’ 
Bagni,  al  naturai  bifogno,  & à quello,  che  concerneua  la  fallite,  feruendo  per  laiiaruifi , e per 
fudare  : e benché  vi  foffero  di  coloro , che  in  fimiglianti  fabrichc  eccedefsero  di  gran  lung:i-, 
il  bifogno,  come  fi  raccoglie  dalle  vefiigia  de’ Bagni  di  Paolo  Emilio,  che  furono  grandi,  eo 
magnificili;  non  perciò  fi  gitinfe  in  quei  primi  tempi  à quello, che  dapoi  recarono  con  sè  gli 
accrefeimenti  delie  ricchezze,  e de’Iufsi;  de  più  prctiofi  marmi,  fiatile,  colonne,  & ornamen- 
ti, fecondando  con  la  vaftità  la  magnificenza  de’Principi,  li  quali  fi  fiudiarono  cóla  grandez- 
za di  cosi  fatte  Eibriche  , di  ferbare  gloriofa  la  memoria  loro  a’  pofieri  : vedendofene  hoggi 
nelle  rolline  così  gran  fegni , che  muouono  lo  fiupore  in  chiunque  di  confidcrarli  fi  prendo 
diletto  . E’  pertanto  comune  ropinionc,che  le  Terme  di  Alefsandro,quafi  con  l’altre  di  Ne- 
rone fi  congiungefiero,  ò ch’egli  le  refiituiffe,,!^  ampliafie;  vedendofi  le  vefiigia  di  quefie  in- 
contro il  Palagio  del  Signor  Marchefe  Vincenzo  Giuftiniano  ; doiic  la  fabrica  di  quelle  con- 
tcneua  il  vicino  fito  della  Chiefa  ,*  & Hofpedale  di  San  Luigi  de’  Francefì , e del  Palagio  de’ 
Medici  ; Hauendo  però  l’Impcradore  in  sì  grand’opere  proueduro  à tutto  quello, che  taceua 
mefiieri  al  fcruitio  publico , il  Senato  per  memoria  della  gratitudine  , che  per  fimii  conto  fi 
doueua  ad  Alefsandro,  fece  fiamparc  il  medaglione  fuddetro. 

E perche  fi  vuole , che  accanto  le  Terme  edificate  da  Alefsandro,  fofie  il  Cerchio  , chia- 
mato 
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irrito  dal  nome  di  luì  Alefsandrino,  e che  non  d’altri,  che  dell’Agonale  pare, che  pofTa  inten- 
derli, già  che  di  quello  folainence  fi  fà  mcntione , che  fofse  colà  oltre  , doue  appariuano  lo 
dette  Terme;  trouandofi  però  il  rifeontro  di  cotal  Cerchio  entro  la  medaglia  Crotoniata_^, 
che  fià  nello  Studio  del  nominato  Signor  Rondanini,  hò  voluto  riporlo  in  qu  e fio  luogo;  ben- 
ché nel  vero  pare  piu  credibile,  che  fofse  il  Cerchio  Agonale  rifiaurato  da  Aleflàndro,  e non 
edificato  : potendo  egli  hauerui  fatti  rapprefentare  li  Giuochi  Circenfi,  all’  bora  che  ottenne 
la  vittoria  de’ Perfi , effendo  noto,  che  da  prima  furono  celebrati  in  fimil  luogo  da  Nuina,^ 
Pompilio  le  felle  Agonali  in  honore  di  Giano , fonando  il  nome  di  Agone , fecondo  i Greci , 
fpettacolo  di  vari;  giuochi  ; e quindi  prefero  i Romani  à dire  Agonali  le  fuddette  celebratio- 
ni  di  felle  à Giano;  e pur’hora,  non  più  Cerchio  d’Alefsandro,  ma  fi  chiama  Piazza  d' Agona 
fimil  luogo,  ritenendo  più  tofio  il  nome  acquifiato  nell’  antica  fua  fondatione , che  l’altro  at- 
tribuitogli nel  rifiaurarlo,  che  fece  efib  Impcradore . Si  vede  pertanto  nella  medaglia  fud- 
4 detta  l’effigie  di  Alefiandro  più  limile  à quella  del  Macedone,  che  del  Seuero;  peròche  fatta 
di  maniera  Greca,  al  primo  più  s’accolla;  mafiìmamcnte , che  è ornata  del  tefehio  Leonino,  e 
ciò  per  dar’à  vedere , che  feguifie  in  riguardo  delle  acclamationi  fitte  dal  Senato  ad  Alefian- 
dro Seuero,  nelle  quali  più  fote  lo  chiamò  Magno  ; perche  egli  forte  fi  lludiaua  d’ imitar  le-» 
f attioni  del  Macedone,  nò  altro  fi  legge  intorno  à così  fatta  effigie,  che;  alexander.  Contie- 
ne nel  rouefeio  il  Cerchio  fuddetto,  rapprefentato  con  lunga  tela  di  muro , e fue  mete  , con_» 
rObelifco  nel  mezo,  c quattro  Quadrighe , che  s’affrettano  per  confeguir  ciafeuno  il  premio 
della  gloria  promefià  loro  . Diuerfe  cofeappartenti  a’  Cerchi  furono  dette  in  Augnilo  , iru 
Nerone,  & in  Traiano  : ma  per  tutto  ciò  non  intendo  io  d’allargarmi  fe  non  in  alcuni  ^ parti- 
colari, per  non  lafciar  affatto  voto  di  difcoiTo  il  prefente  Cerchio  di  Aleffandro  , Occupaua- 
no  dunque  limili  Cerchi  grandifiimifpatij , & erano  così  detti,  perche  in  cerchio  vi  Italiano 
difpolli  gli  fpettatori,  & in  giro  vi  correuano  le  Quadrighe  , e li  Caualli , e ciafeuno  poteua_> 
comodamente  vedere  ciò,  che  colà  entro  fi  faccua.  Erano  sù  la  tela  del  muro,che’l  mezo  di- 
uideua,  oltre  gli  Obelifci  già  detti,  delie  Colonne,  dell’ Are,  e più  fimolacri  de’  loro  Dei  : vo- 
lendoli, ch-e  per  la  forma  sferica  , fofiè  il  Cerchio  principalmente  al  Sole  confecrato  . Vi  lì 
faceuano  li  giuochi  per  diuerfe  cagioni,  cioè  di  voti,  di  vittorie,  di  morti  de’grandi,e  di  altre 
fimili;  e molto  folenne  era  la  pompa,  che  dal  Campidoglio  fi  conduceua  nel  Circo  , e copiofi 
erano  i facrificij,  che  prima  de’giuochi  vi  fi  faceuano , comprendendoui , per  ordine , i Magi- 
fìrati  fupremi  di  Roma,  il  Pontefice  Mafiìmo  co’l  Collegio  de’fuoi  minori:  le  Oftie  da  immo- 
lare : li  Tubicini  : la  varietà  dillinta  di  coloro, che  ne’giuochi  doueiiano  cfercitarfi,  così  à pie- 
di, come  à cauallo  : vari  Carpenti  conceduti  alle  Donne  Augulle  : le  immagini  de  gflmpera- 
dori  Deificati,  e quelli  delle  Deità  da  loro  adorate,  condotte  fopra  i Carri  riccamente  orna- 
ti, con  le  Bighe,  le  Trighe,  e le  Quadrighe,  che  doueuano  correre  , & altre  cofe  di  riguardc- 
uole,  e curiofo  fpettacolo . Fatti  pertanto  i fagrifici;,  e i Corridori  al  dato  fogno, lanciati  dal- 
le mofiè,  per  giunger  alla  bramata  mera,  tal  volta  con  inganneuoìi  infulti  al  danneggiarfi , & 
al  fuperar  per  ogni  via  colui , che  il  primo  correua , erano  intenti . Studiauanfi  altri  nel  far 
vari  falci,  così  da  luoghi  infimi  à gli  alti,  come  per  lo  contrario;  e di  quelli  v’erano,  che  non-, 
meno  ignudi,  che  grauati  d’armi  fu’Caualli  corridori , ò sù  veloci  Carri , da  terra  faltauano  . 
Molti  di  fcagliar  la  grofsa  pietra  piana,  e rotonda,  forata  nel  mezo,  chiamata  Difeo,  in  verfo 
ii  Ciclo , di  fuperar  i compagni  fludiaiianfi  : ma  con  maggior  pericolo  cornbatteuano  i Gla- 
diatori, che  alcuni  per  la  gloria , & altri  per  la  vita,  con  fpargimento  di  fangue  s’affaticaiiano: 
Gli  ballati  con  l’hafla,  co’Pili,  Se  altre  armi  da  lanciare,  la  forza, & agilità  loro  impiegauano: 
li  ferui  con  più  feucro  rigore  efpofìi  al  combatter  delle  fiere  , alcuni  morti , & altri  vincitori 
refiauano  . Indi  comparfe  con  le  folite  liuree  le  Carrette,  dato  loro  la  moffa  , la  velocità  nel 
corfo  rapprefentauano . Difcarccrate  l’Acque , e comparfo  lo  fpettacolo  della  Naumachi.i_, , 
vedeuafi  così  cfprefsa  al  viuo  efercitata  la  Guerra  NauaIe,come  fe  nell’alto  Mare  vera  pugna 
fi  facefie . Vi  fi  rapprefentauactiandio  il  Giuoco  di  Troia  tra’finciulli  nobili  à Cauallo,  che 
in  ciò  ammaeftrati,  faceuano  fra  di  efsi  vna  piaceuol  guerra . Ma  il  pregio  de’  Cerchi  fìi  tal 
volta grandifsimo,  mentre  gl’lmperadori  Caio,  Nerone,  Vitellio,  Vero,  Commodo,  Caracal- 
la.  Cera, & Elagabalo  v’interuennero  guidando  le  Carrette,  ò combattendo  tal’vno  co’  Gla- 
diatori, ò tirando  con  l’arco,  & altre  fimili  prone  facendo  : s’ efponeuano  a’  Cani  le  fiero , 
che  giocofa  Caccia  ne  faceuano  ; e finalmente  molti  erano  i piaceri , chc’l  Popolo  di  cotali 
fefle,e  Giuochi  prendeuafi . Ff  2 Dilet- 
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Dilcttòfsi  Alcffandro  di  Afìrologiaj  di  Geometria,  di  Pittura,  di  Mufìca,  e di  Sonare,  e fii 
bene  in/lriitto  nelle  lettere  Greche, e Latine.  Tcneua  nelle  Tue  Stanze,  tra  le  altre , l’effigio 
di  Ctirifìo  Saiuatore,  e lafciò, cheli  Chri/Hani,  e li  Giudei  viueffiero  fecondo  le  leggi  loro. 
Pii  affiabilifsimo,  e famigliare  con  ciafeuno,  e dilcttòfsi  della  Caccia:  mà  non  perciò  lafciaua, 
che  pariffero  i fatti  della  Republica  . Si  propofe , come  fi  è detto,  d’imitare  Alefsandro  il 
Magno,  e lo  fuperò  nel  fuggire,  e nel  vincere  i viti] , a’  quali  fi  vide  dalla  natura  inclinato  : 
la  onde  effiendofi  ciò  ben  comprefo  in  Roma  , e fuori , io  fiimo  , che  fi  volefse  però  rappre- 
fentare  la  virtù  di  efso  nel  medaglione  , con  tefia  di  Alefiandro  ornata  del  tefehio  Leonino, 

6 e co’l  folo  nome  : alexander  ; contiene  nei  roiiefcio  Tlmperadore  à Cauallo  armato  di  co- 
rtezza, il  quale  fpronando  il  Cauallo,  ferifee  con  la  lancia  vn  Mofiro  , che  le  fi  fà  incontro  , 
co’l  capo  di  Leone,  il  ventre  di  Capra,  la  coda  di  fiero  Drago , e che  gitta  fiamme  dalla  boc- 
ca, il  qual  mofiro  intefo  per  la  Chimera,  fi  tiene,  che  rapprefenti  vna  certa  moltiforme  varie- 
tà di  viti);  e così  combattuto  dalla  virtù  di  AlelTandro  perde  nel  tutto  il  vigore , refiando  af- 
fatto eftinto  il  vclenofo  fuoco,  di  cui  fogliono  i viti)  incendere  gli  animi  humani . Cotal  me- 
daglione , che  non  dee  riporli  frà  gli  ordinarij,  mi  fù  mandato,  con  altre  medaglie  d’argento, 
dal  Signor  Gio:  Bartifia  V alenti  da  T reni,  che  per  molti  anni  efercita,con  fua  laude,  il  carico 
di  Auuocato  Fifcalc  per  la  Camera  Apofiolica  in  Napoli,e  fuo  Regnoj  la  cui  virtù  hòfemprc 
ofieruata,  inuitatoui  dal  fuo  merito , e dall’affetto  portatomi  da  tutta  la  fua  Cafii . 

Mofiròfsi  Alcffandro  modcfiifsimo  nel  viuere,  c nel  vefiir  fuo , facendo  l’vno,  e l’altro  par- 
camente : màben  tu  liberale  in  ciò,  che  toccaiia  il  bifogno  del  publico,  & quello  etiandio 
dc’piiuati,  e nel  riceuCr  forefiieri,  e nei  mantenere  i Tempij,e  nel  far  riparare  lefabriche  per 
le  Città  delflmperio } nel  quale  mantenne  per  lungo  tempo,  con  la  fua  prudenza,  la  paco  . 
E benché  io  giudichi,  che  per  tante  virtù,  ch’egli  hebbe,  molte  memorie  ncrefiafiero  in  va- 
rie guife  à gloria  di  luij  per  dimofirare  nondimeno  la  pacefuddetta,  fi  vedela  medaglia  con 
tefia  laureata , e titoli  : imp.  caes.  m.  avr.  sev.  alexa>tder  avg.  bà  nel  rouefeio  vna  Donnaj 
con  vefiir  lungo,  rnà  affai  leggiero , in  atto  di  velocemente  caminare  : porta  nella  finiftra  Ia_/ 
verga,  e nella  defira  vn  ramofcello  d’oliuo,  con  parole:  pax  avgvsti.  s.  c,  conforme  appunto 
fi  è veduta  in  Caracalla . . 

Fù  Aleffandro  benefico,  e vìrtuofo,  & oltre  modo  zelante  della  Giufiitia  : fi  mofiro  fauto- 
re de’Chrifìiani  ; tolfe  gli  abufi , & introduffe  cofiumi  buoni  ; mà  tante  hebbe  in  sè  delle  vir- 
tù, che  il  raccontarle  per  appunto  c qui  fouerchio  ; maffimamente,  che  il  fimbolo  di  efsc , zj 
la  fiima,  in  cui  l’haueuano  il  Senato , e 1 Popolo , fi  raccoglie  dalla  medaglia  con  tefia  cinta.* 
d’alloro  , e lettere  : imp.  caes.  m.  avr.  sev.  alexander  avg.  dimofira  nel  rouefeio  lui  mede- 

7 fimo  in  piedi,  armato  con  la  Clamide , tenendo  in  vna  mano  l’hafia  , nell’altra  il  globo  dei 
mondo,  leggendouifi:  pontie.  max.  tr.  p.  un.  cos.  p.  p.  s.  c. 

8 In  altro  modo  rapprefentarono  la  virtù  di  Aleffandroi  peròchc  entro  vira  medaglia  con^ 
tefia,  e lettere  deferitte,  fià  vna  figura  armata  dVsbergo  ,e  di  celata,  con  l’hafia  nella  defira, 
e’I  Parazonio  nella  finifira  mano,  pofando  il  defilo  piede  fopra  di  vn’  elmo,  e v’c  notato:,  on- 
TiE.  max.  tr.  p.  VII.  cos.  H.  p.  p.  nel  qual  modo  foleua  figurarli  la  Virtù  . 

Trouafi  ad  honore  di  Alefsandro  vn’alcra  medaglia  con  tefia  laureata  , e lettere  .:  imp.  ale- 

9 XANDER  pivs  AVG.  c con  figura  in  piedi  del  tutto  ignuda , fuori  che  difccndendoli  la  Clami- 
de dalla  defira  fpalla , le  copre  con  la  finifira  il  braccio  ; nella  qual  mano  firinge  vna  sferza  i 
mentre  diftende  l’altra , & hà  il  capo  ornato  di  Corona  radiata,con  infcrittione  : p.  m.  tr.p.x. 
CCS.  iii.p.  I’.  Simile  figura  fiimo,  che  rapprefenti  il  Sole,  del  quale  egli  da  giouinetro  fù  Sa- 
cerdote, & inficme  rOrientc,  oue  indirizzò  farmi , e l’imprefe  . 

NcU’vndecimo  anno  deli’  Imperio  di  Alcffimdro  , mofie  Artaferfe  Re  de’  Perii  farmi  cen- 
tra Arrabano  Rè  de’Parthi , e lo  vinfe  ; & indi  fi  difpofe  di  occupare  f Afsiria  , e la  Mefopo- 
tamia  foggetre  a’Romani  : nè  valendo  gli  Ambafeiadori  mandatigli  da  Alefsandro  per  rimo- 
iiernelo;  adiratofene  f Imperadore , difpofe  f armi  per  reprimerlo . Quella  attiene , giudico  , 

I o che  rapprefencafse  il  Senato  nella  medaglia,  che  con  tefia  laureata , e lettere  : imp.  alexan- 
der PIVS  AVG.  ci  dà  vedere  Marte  fiero  nel  fembiante,  che  hauendo  imbracciato  con  la  fini- 
fira lo  feudo,  abbafia  con  la  defira  la  lancia  in  atto  di  voler’  inuefiire  f inimico , e di  andarlo 
ad  incontrare  con  velocità  , leggendouifi  : mars  vltor  i cioè  Vendicatore  : dimofira  tal  fi- 
gura lo  apprcllare  deifarmi  , che  faceua  f imperadore,  per  vendicare  fingiivia  recatagli  da.. 

Arti- 


ALESSANDRO.  229 

Artaferfe,  offendendo  Artabano  fao  confederato,  3c  occnpando  quello,  che  era  foggetto  al- 
l’Imperio  Romano  , 

Raunaro  da  Akflàiidrociò,chefaceua  meflicri  alla  guerra  contra  Perii , colà  lì  trasfe- 
rì à gran  giornate  co’fuoi  Eferciti . La  memoria  della  quale  fpeditione,  e del  viaggio,  lì  rac- 
coglie dalla  medaglia  con  tella  laureata,  e lettere:  imp.  sev.  alexandch  avg.  e con  1’  Impe- 
radore  ilìefso  à Cauallo  ,che  impugnata  la  Lancki , ftà  in  atto  di  viaggiare , e gli  và  innanzi 

11  à piedi  vna  Victoria  alata,  che  folleua  con  la  delira  la  laurea , leggendouilì  ; profectjo 

AVGVSTI  . S.  C. 

. Volle  il  Senato  honorare,  ctiandio  nell’occorrenza  di  tale  fpedicionc,  la  prontezza  , e la-, 
fede,  che  vfarono  i Soldati,  dimollrandolì  ardenti  del  feruicio  del  Principe  loro  , e della  Re- 
publicai  poiché  fece  Rampar  la  medaglia  con  cefta  di  AlelTandro  ornata  di  laurOiC  titoli:  imp. 
CAES.  M.  AVR.  SEv.  ALEXANDER  AVG.  hà  nei  rouefcio  vna  Donna  in  piedi  nel  mezo  di  due  In- 
fegne  militari;  a ciafeuna  delle  quali  diRende  le  mani,  e vi  Rà  fcritto  ; fides  miutvm.  s.  c.  fe- 
condo lì  è veduto  in  Caracalla  . 

Si  vuole  da  alcuni  Autori,  che  con  auuerfa  fortuna  combattelTe  Alefsandro  tra  Perii:  mà  vè 
ne  fono  anche  di  quelli,  che  affermano  il  contrario  ; & io  più  a queRi,  che  a gli  altri  mi  rifol- 
uo  di  preRar  fede;  mentre  veggo  decretata  dal  Senato  la  medaglia,  che  nel  rouefcio  della  tc- 
fìa  cinta  di  lauro  con  lettere:  imp.sev.  alexander  avg.  hà  vna  Donna  alata,  che  Rando  dirit- 
ta, calca  coriìniRro  piede  vn’dmo,e  ferine  fopra  di  vno  feudo  appefo  ad  vn’albero  di  Palma, 
e vi  li  legge  ; victoria  avgvsti.  s.  c.  Tale  fi  è veduta  in  Vitcllio  . 

Ma  nella  medaglia  con  teRa,  e lettere  deferitte , Rà  egli  medefimo  sii  vna  Quadriga  Trion- 

12  fante,  e vi  fi  legge:  p.m.  tr.  p.  vm.  cos.iii.  p.  p.  s.  c.  il  che  di  vantaggio  conferma  ciò,  cho 
fi  troua  fcritto  : che  efiendo  venuto  Ai'taferfe  a giornata  con  Alefsandro , fìi  feonficto  , e fu- 
gato in  modo,  che  hebbe  gran  campo  TEfercito  Romano  di  caricarli  delle  ricchezze  de’Per- 
li,  e di  farne  prigioni  vna  infinità  . Dopo  la  qual  vittoria  tornato  in  Roma  Alefsandro  , vi 
entrò  trionfante  fu’l  Carro  deferitto 

Hebbe  grandi  acclamacioni , e gran  lodi  Alefsandro  per  Io  felice  fine  dato,  a tal  guerra , o 
per  lo  Trionfo,  che  ne  riportò;  & egli  perfettionato  nella  virtù  > era  amaro  cordialmente  dT 
Popoli  ; ond’elfi  vedendolo,  gridauano  ad  alte  voci:  Salua  è Roma,  efsendo  faluo  AlelTandro. 
Terminata  la  feRa  del  Trionfo,  fece  rapprefentare  i Giuochi  Circenfi,  e gli  Scenici , e pofeia 
diRribuì  il  Gongiario,  che  fi  raccoglie  dalla  medaglia  con  teRa,  e lettere  narrate  , e con  llm- 
; peradore  fedente  fopra  il  Palco , che  con  TaTsiRenza  di  due  figure , Tvna  togata  , e l’altra  iru 
habito  fuccinto,  appoggiata  ad  vn’haRa,  efiendoui  etiandio  la  terza,  che  rappreknta  la  Dea_. 
Liberalità,Rà  diRribuendo  il  Gongiario  a coloro,  che  afeendono  per  gradi  di  vna  fcala  a_. 
prenderlo,  e vi  fi  legge  : liberalitas  avgvsti  un.  s.  c.  mà  perche  è limile  alla  già  veduta-. 
ndl’iRefso  Alelfandro,  non  fe  ne  replica  in  qiieRo  luogo  il  difegno  . 

Col  calore  de’moti  de’Perfi,  anche  i Mauritani,  grillirici,  e gli  Armeni,  lì  folleuarono:  ma 
tutti  furono  vinti  da’miniRri  di  Aleffindro,  e fottopoRi  all’vbidìenza . Li  prigioni  di  vario 
Kationi,  donò  Alefsandro  aTuoi  amici;  e quelli  trouati  dfernobili  dcRinòalIa  militia  . A co- 
loro, che  fi  adoperarono  in  feruitio  della  Republica,  decretò  gli  ornamenti  Confolari,  & ag- 
giunfe  loro  la  dignità  Sacerdotale  ;&a’paucri  donò  campi,  & altri  beni.  Mentre  egli  così 
l’amore  del  Popolo,  e del  Senato  nudriua  co’bencficij,  intefa  la  folleuatione  de’  Germani , o 
che  di  già  feorreuano  per  la  Gallia,  vi  fi  trasferì  di  perfona  con  rEfercito  ; nel  quale  fu  vna-. 
Legione,  che  auuezza  alla  fouerchia  libertà  efercitata  fotto  l’infame  Elagabalo,  non  potendo 
contenerli  entro  gli  honeRi  precetti  di  AlelTandro,  interpretati  per  troppo,  feueri,  e ch’efso,  e 
la  Madre fofsero  intenti  alTauaritia  ; trasferendoli  egli  con  poche  perfone  da  vn  luogo  ad  vn’ 
altro.della  Germania , alcuni  Soldati  di  detta  Legione  fatciglifi,  a guifa  di  Àfiafsini  all’incon- 
tro , eflb,  e la  Madre  vccifero  : volendoli , che  Maffimino  fofie  partecipe  di  cocal  fatto  . Im- 
però il  buono  AlelTandro  anni  tredici , e giorni  noue . VilTe  anni  ventinoue , meli  tré  , giorni 
fette:  e fù  dal  Senato,  che  Tenti  con  eRremo  rammarico  la  morte  di  così  virtuoTo,e  giuRo 
Principe  aferitto  fra’Diuì . ^ 


MAR- 
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MARCIA* 

MArcia  fu  figliuola  di  vn  certo  Marciano  , Sz  hebbe  per  marito  Alefsandro  Seuero  ; ii 
quale  infidiato  da  efib  Marciano  fuo  Suocero  5 e fcoperta  la  Congiura  5 lui  vccife , o 
difc  acciò  pofcia  Marcia-» . 

svlpitiamemmia: 

SVlpitia  fiLi  figliuola  di  Sulpitio  5 huomo  Confolare,  e Nepote  di  Catulo  . Qiiefta  infiemo 
conMammea  rimprouerò  ad  Alefsandro  la  troppa  vrbanicà  di  lui , dicendogli,  che  egli 
era  per  la  fua  piaceuolezza,  più  tofto  difprezzato,  che  nò,  daTuoi  fudditi  ; & egli  rifpofe  ciò 
efler  veros  mà  che  l’ifiefia  piaceuolezza  lo  rcndeua  più  ficuro , e più  durabile  nelllmperio  . Di 
Sulpitia  hebbe  Alefsandro  vn  folo  figliuolo,  che  morì  Infante . 

T H E O C L I A . 


THeocIia  fù  forclla  di  Akfiàndro  Seuero  ; il  quale  inclinò  di  congiungerla  in  matrimonio 
con  Maflimo  prima,  che  folTe  afiunto  co’l Padre  àlf Imperio. 


4.  5.  IN  altra  medaglia  e fermo'.  maginVS  macedOn  , e '^vìen  riferita  ad  Alefsati- 

dro  Maggio  di  Macedonia  s la  Medaglia  è coììtornata, 

6.  ancora  è contornata-^  & il  rouefeio  è tolto  da  ‘vff  altro  di  Corinto  , con  Bell erof otite  e U. 

ChimeroLj . MASSI- 


M A S S I M I N O. 


231 


ASSI  MINO  nato  entro  vn  vilifsimo  Borgo  della  Tracia,  e che  da  puerida  fìi 
pecoraio,  per  efler  grande  di  corpo*,  diuentò  huomo  d’armi,  e fuccefsiiiamenco  , 
quafi  la  fortuna  Io  guidafse  per  mano  di  grado  in  grado , lo  condiifse  à reggere  gli 
Efercid,  &infìne  ad  efsere  Imperadore,  Hebbe  per  Padre  Micea  , e per  Madro 
Ababa  j & incominciò  a militare  fotto  Settimio  Seuero . Da  Alefsandro,  Seuero.  fu  fatto  Tri- 
buno della  quarta  Legione,  e l’amò , & honorò  molto . Alla  Tua  fmifurata  grandezza  hebbo 
corrifpondenti  forze,  e fece  tali  prone  di  sè,  che  ne  fu  ftimato  vn’  altro  Ercole  » La  peritia  di 
lui  nelle  cofe  militari  operò,  chedaH’lmperadore  fu  prepofto  a’ Soldati  nouelli , affinché  fot- 
to la  fua  difciplinaimparafiTero  di  ben  guerreggiare:  ma  condotto  finalmente  in  Germania,& 
acclamato  colà  Imperadore  da’Soìdati , vi  furono  fecondo  il  parere  di  alcuni , vccifi  di  con- 
fenfo  di  lui,  Alefsandro,  e la  Madre;  & egli  non  ancora  Senatore  , fu  honorato  dall’  efercito 
del  titolo  di  Augufìoinfieme  co: l figliuolo  Maffimo  fenza  decreto  del  Senato  . Era  Mafsirai- 
no  crudele  per  natura,  ma  più  diuentò;  perche  conofeendo  la  hafsezza  de’  fuoi  Natali  pensò, 
che  non  poteua  continuare  in  lui  Tlmperio,  fe  non  lo  fi  manteneua  con  l’efercitare  delie  cm^ 
deità . Egualmente  acerba  riufeì  al  Senato  la  nuoua  della  morte  di  Alefsandro  , e della  cfal- 
tatione  di  Mafsimino  ; intanto  che  dati  al  primo  i fóliri  honori , fece  voti  publici , e priuatl  » 
acciòche  l’altro  non  peruenifse  giàmai  in  Roma,  perciòche  s’intendeua,  che  molti  Prouincia- 
li  erano  da  lui  fatti  perire  per  folo  fine  di  tenere  efercitata  la  propria  crudeltà , ò per  toglier 
loro,  con  la  vita  , la  roba  : ma  nondimeno  vinto  il  Senato  dal  timore,  gli  decretò  delle  hono- 
rate  memorie  per  entro  le  medaglie  ; le  quali  dimoftrano  la  confirmatione  , che  di  efib  fù  fat- 
ta neirimperio. , e nel  titolo  di  Augufio  : apparendo  ciò  fpecialmenre  nell’ vna  di  efse  coii^ 

1 tefta  laureata , e lettere  : imp.  maximinvs  pivs  avg.  con  Donna  in  piedi  ; la  quale  ftringendo 

2 rhafia  con  la  finifira,  foileua  con  l’altra  vn  ramorcello  d’oliuo,  e vi  fi  legge  ; pax  avgvsti.  sx» 
c quello  facilmente  per  chiedere,  ch’egli  fofse  ncH’imperarfuo  pio,  e pacifico  . 

Per  fine  d’adulatione  ftimo,  che  fofse  decretata  l’altra  medaglia  con  tella  cinta  di  Corona^ 
radiata,  c lettere  notate  ; vna  Donna  in  piedi , che  tenendo  nella  finifira  il  Cornucopia-^  3 
Rende  con  la  delira  vna  verga  verfo  terra,,  là  doue  giace  vn  picciol  globo , e v’è  fcritto  : prò» 
videntia  avg.  s.  c.  nel  modo,  che  fi  vede  in  Traiano.  La  Prouidenza  deriua  dalla  Prudenza; 
perche  con  quella,  che  è virtù  deH’animo , fi  preuedono  le  cofe  , che  pofsono  incontrare , e vi 
fi  accorre  con  rimedi,  e co’l  prouedere  . 

Mà  volendo  adular  lui,  e l’efcrcito,  che  ne  haueua  fatta  la  elettione,  fi  vede  altra  medaglia 

3 con  tella,  e lettere  deferitte,  con  lui  medefimo  armato,  che  llando  in  piedi  nel  mezo  di  quat- 
tro infegne  militari,  cioè  di  due  per  lato , appoggia  la  finifira  ad  vn’  hafia , e firinge  lo  feettro 
con  la  delira,  leggendouifi  : p.  m.  tr.  p.  ii.  cos.  p.  p.  s.  c.  dal  che  fi  raccolgono  gli  attributi 
datigli  dal  Senato  , non  men  di  quello  , che  fofsero  conceduti  per  lo  innanzi  à qualunque^ 
ottimo  Principe» 

L’efsere  Mafsimino  Marnale,  & inclinata  alla  crudeltà,  dà  a credere,  che  defiderando  il  Se- 
nato , ch’egli  deponefse  la  natia  ferocità , andafse  palefando  fimili  voglie  nella  medaglia  con 

4 tella,  e lettere  deferitte,  co’l  fimulacro  di  Marte  in  piedi  armato  , che  appoggiando  la  finifira 
ad  vn’hafia,  calca  vna  celata  co’l  deliro  piede,  e folleua  con  la  mano  dell’ifiefso  lato  vn  ramo 
d’Oliuo,  con  infcrittione  ; marti  pacifero  . s.  c. 

Vsò  veramente  Mafsimino  gran  liberalità  verfo  i Soldati;  perche  fpogliaua  la  Nobiltà,  o 
li  Cittadini,  per  dar  loro  denari , e roba  il  più,  che  poceua  : Il  Congiario  dato  al  Popolo  ve- 

5 defi  entro  la  medaglia  con  tella,  e lettere  notare  ; nel  roiiefcio  l’Iinperadore  fu’l  palco  feden- 
te con  due  Soldati  alla  finifira,  e la  Dea  Liberalità  alla,  delira,  & vno  del  Popolo,  che  per  gra- 
di fale  a prendere  il  donatino,  rifedendo  a piedi  del  palco  quattro  Soldati  con  loro  armi  ba- 
llate, che  rapprefentano  quelli,  per  auuentura  defiinati  in  guardia  del  Principe  , e v’è  notato; 
EiBERALiTAs  AVG.  s. c.  Hcbbi fimil  medaglia  dai  Signor  Caualiere  Cafsiano  del  Pozzo,  o 

come 
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come  rapprcfent.i  ia  narrata  attiene  dd  fiiddetto  Imperadore , così  reca  à me  campo  di  far 
più  nota  la  virtù  deiriflefso  Caiialiere;  poiché  verfato  in  più  feienze,  hà  congiunto  alla  dilet- 
lettatione  di  gran  copia  di  libri  fcdti,  quella  delle  cofe  antiche,  e delle  Pitture  : haiiendone 
fpecialmente  molte  di  mano  di  Nicolò  Pufsino  Francefe  pregiato  madiro  in  quello  fecolo  ; 
le  quali  rendono  il  Palagio  di  efso  non  meno  adorno  , che  riguardeiiole  per  la  rarità  di  così 
fatti  ornamenti . 

Tutti  coloro  dlìnfe  Mafsimino , che  fapeua  efser  confapcuoli  della  fua  ignobiltà,  & à que- 
lli aggiunfe  la  morte  d’altri  Tuoi  amicù  da’quali,  per  pietà  , era  dato  molte  volte  fouuenutone’ 
bifogni  con  la  liberalità  loro  . Leuòfsi  da  lato  tutti  i Nobili  , e fece  perire  in  vari]  modi  li 
buoni  minidri  d’Alefsandro  . E mentre  gli  amici,  e li  propri)  minidri  haueua  pred  in  fofpetto, 
c diuentaua  fempre  più  inhumano,  vn  certo  Magno  di  dimiglia  Confolarc  con  molti  Soldati , 
c Centurioni  gli  congiurò  centra  : ma  hauendo  Mafsimino  ofseruata  cotal  fattione  , fenza_> 
precedente  acciifa,  ò giudicio,  dn  quattro  mila  huomini  fece  vccidere . Non  perciò  redarono 
gli  Ofdroeni,  altro  numero  di  Soldati  fagktarij  , di  tentare  Fedintione  di  Mafsimino  , defide- 
rod  di  vendicare  conciò  la  morte  infelice  dei  buono  Alefsandro  ; & vn  loro  Capo,  chiamato 
Tico  crearono,  centra  voglia  di  lui , Imperadore  : mà  tu  il  mifero  vccifo  entro  il  padiglione,# 
da  vn  fuo  famigliare  amico  ; il  quale  haiiendone  recata  ia  teda  à Mafsimino,  che  lieto  la  rice- 
uette , fece  dare  a quello  la  morte  in  guiderdone . Simili  accidenti  cfacerbarono  tuttauia  più 
l’animo  crudele  dcii’Imperadore , nèlafciaua  di  modrarne  degnali  a danno  de’miferi , che  con 
mille  atroci  tormenti  erano  fatti  da  lui  morire  . Tolti  i fofperci , e dabilitod  nei  Principato , 
s’accodòcon  le  forze  a’Gcrmani;  li  Paed  de’quali,  in  diuerfe  parti,  ridufse  in  cenere  , non  ef- 
fendo  chi  alFincontro  gli  fi  opponefsc  , Ma  giunto  in  dne  più  addentro  a certe  paludi , trouò 
ini  le  forze  di  quelle  Nationi,  e d diede  a combatterle  con  tal  valore  , che  efsendo  egli  fem- 
pre il  primo  fra’Soldati,  vi  d legnalo  altrettanto,  quanto  per  le  crudeltà  vfate,s’era  refo  a cia- 
fcimo  formidabile  . Appiattatili  li  Germani  entro  vna  profonda  palude  , come  prattichi  del 
paefe,  «Ss  auuezzi  al  nuotare,  penfarono,  tirando  colà  i Romani , d’edinguerli  : ma  riufeì  loro 
fallace  il  difegno  ; pcrciòche  Mafsimino  il  primo  fù,che  Ipinto  il  Crauallo,  fi  lanciò  co- 
là dentro;  e quantunque  redafse  quali  coperto  dall’ acque,  s’alfrontò  nondimeno  co’ni- 
raici , e molti  di  fua  mano  ne  vccife  . Simil  fiuto  operò , che  vergognandoli  l'efercito  di  non-» 
fi  trouare  nell’  ìdefso  rifehio  co"!  fuo  Principe  , fi  difpofe  d’ehrrarc  nella  Palude,  e tanta  vi 
Ri  la  firage  de’Germani,  che  ninno  ne  campò  vino  , clfendouili  molto  adoperato  l’Impcradore 
con  fua  gloria  . Notificò  tal  vittoria  Mafsimino  ai  Senato  ; dai  quale  gli  furono  decretati  per 
elsa  molti  honori . 

Chiaramente  li  raccoglie  il  fegnale  di  cotal  vittoria  nella  medaglia  con  teda , e lettere  de- 

6 fcrittc  , c la  figura  alata  di  efsa  in  piedi , che  fofiicne  con  la  linilìra  mano  la  palma , e folleuo-» 
con  l’altra  la  laurea,  hauendo  a’ piedi  vn  prigione  fedente  con  le  braccia  dietro,  e leggcuili: 

VICTORIA  GERMANICA.  S.  C. 

Per  denotare  tuttauia  la  vittoria  fuddetta , decretò  etiandio  il  Senato  l’altra  medaglia  eoa,» 
tefia  laureata,  c lettere  : imp.  maxjminvs  pivs  avg.  oue  quella  li  rapprefenta  alata  , e cho 
portando  con  la  liniltra  vna  lunga  palma,  porge  con  Paltra  inano  la  Corona,  in  atro  di  veloce- 
mente feguitar  fuo  camino,  e vi  dà  fentto  : victoria  avg.  s.  c.  fecondo  vna  tale  fe  ne  vide 
in  Nerono. 

In  diuerfa  medaglia  fi  comprendono  maggiormente  i fegnali  di  così  fatta  vittoria  Germa- 

7 nica  confeguita  da  xMafsimino,  e dal  figliuolo  Maisimo;  peròche  eontencndo  la  teda  laureata 
del  primo  con  lettere  : maximinvs  pivs  avg.  germ.  hà  nel  roiiefcio  due  figure , che  tenendo 
congiunte  le  dedre  , vi  fodengono  fopra  vna  piccola  Vittoria  alata , e come  accanto  quella,»  » 
che  appare  di  maggior  età,  fi  vede  vn  Soldato  , che  dringe  la  lancia  con  la  dedra  ; così  vicino 
ail’akra,  che  è più  giouane,  dà  vna  figura  armata,  ma  fenza  lancia  : nel  mezo  delie  due  prime, 
che  fi  può  creder,  che  rapprefentino  gl’  Imperadori,  giacciono  ai  loro  piedi  due  figure  feden- 
ti; che  à guifa  di  prigioni  modrano  di  dolerli , le  quali  polì'ono  denotare  le  Prouincie  della,.# 
Germania  vinte  da  efsi  Jeggendouifi  : victoria  avgvstorvm  . s.  c. 

Dopo  la  fuddetta  vittoria,  carico  Mafsimino  di  molti  prigioni,  e d’vna  infinità  di  preda-  , 
fopraggiunto  dal  Verno;  fi  ritirò  in  Sirmio  Città  dcirVnghcria,con  proponimento  di  debella- 
re à 
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re  à primo  tempo  la  Germania  fino  airOceano . Mà  che  giouaiia  a’Romanì,  a’Popoli  ami” 

ci,  c confederati,  Thauer  vn’Iinperadore  prode,  e bdlicoro,e  cheammafsaua  gran  ricchezze 
degl’inimici,  fé  efsi  veniuano  vcdfi  da  per  tutto  per  ordine  di  lui,  e fpogliati  de’  beni  loroif 
nè  ciò  folamente  badandogli,  anche  à gli  Erari;  publici  poneua  le  mani,  depredando  le  Cit- 
tà, e li  Tempi)  di  danari,  e del  migliore,  che  hauefsero:  intanto , che  s’irritò  in  fine  gli  ani- 
mi di  ciafciino,  conducendogli  à far  publiche  preghiere  , perche  così  fatte  opere  fofsero  iii.^ 
lui  punite.  Solleuaronfi  però  gli  Africani  ; & vccifo  colui,  che  era  prepofto  al  gouerno  loro 
da  Mafsimino,  acclamarono  Imperadore  il  ProconfoloGordiano,che  perla  nobiltà,  e per  gli 
anni,  e per  li  carichi  hauuti,  era  tenuto  in  molta  riputatione  5 e fcrittone  à Roma  , fìi  infiemo 
co’l figliuolo  fu o Gordiano,  approuato  Imperadore  dal  Senato  , con  l’aggiunto  del  nomo 
d’Augufìo,  e dichiarati  ad  vn  tratto  Mafsimino , co’l  figliuolo  Mafsimo  inimici  del  Senato , o 
del  Popolo  Romano  . Mà  quando  più  fi  viueua  in  Roma  con  buone  fperanze  de’  nuoui  Im- 
peradori  conofciuti  per  ottimi,  e che  fi  efiinguefse  il  crude! Tiranno  Mafiìmino,  giunfe  l’au- 
iiifo,che  hauendo  Capelliano  Rettore  delli  Mauritani  mofse  Tarmi  contra  i Gordiani , fatto* 
glifi  incontro  il  giouane  di  efli,  e reftatoui  rotto,  e morto , s’era  il  vecchio  per  dolore  con  la^ 
ftefsa  fua  cintola  firangolato  : onde  crefcendo  per  così  fatto  accidente  il  timore  di  Mafsimi- 
no  nel  Senato,  tanto  più  che  Teferciro  fi  accoftaua  verfo  Italia  , elefse  ben  tofio  per  Impcra- 
dori Mafsimo  Pupieno  Prefetto  della  Città,  e Decio  Balbino j e chiamati  Augufìi  dal  Po- 
polo, e da’Soldati  : dichiararono  Cefare  il  picciolo  Nepote  de’  Gordiani,  hauendo  ciafcuno 
fiabilito,  che  così  feguifse . Reftato  Balbino  in  Roma,  doue  andauano  fufcitando  fra’i  Po- 
polo, e li  Soldati  delle  feditioni  : fi  mofse  il  vecchio  Pupieno,  co’l  più,  che  potè  , di  efercito, 
ad  incontrar  Mafsimino;  il  quale  ingombrato  nell’  afsedio  d’Aquileia  , diede  agio  all’altro  di 
meglio  difporre  Iccofe  in  Rauenna  . Mà  fatto  viè  più  odiofo  Mafsimino  à ciafcuno  per  lo 
fue  crudeltà,  e mancando  i viueri  a’Soldati,  e comprefo,  che  tutta  l’Italia,  & altre  parti  erano 
congiurate  centra  Tiniquo  Imperadore,  da  quelli  fù  vccifo  infieme  co’l  figliuolo,  fu’l  bel  me- 
20  giorno,  entro  il  proprio  padiglione,  e lafciati  i corpi  a’Cani  : hauendo  così  terminato,coa 
la  vita,  l’Imperio  da  efso  maleacquiftato,  e circa  fei  anni  mantenuto  . v 

■ - ‘ ■ P A ' Ò L ,1  N A . , ^ 

NOn  altro  fi  sà  di  Paolina,  fenon  che  fù  moglie  di  Mafsimino  ,"e  èhe  - morta  facilmento 
in  tempo,  che  egli  TImperio,  con  le  fue  crudèltadi,  efercitaiu  , fofse  annouérata  frà  lo 
Diue . La  qual  cofa  più  deue  hauerfiper  fermo,  che  n’è  re  fiato  il  rincontro  nelle  medaglie  , 
8 con  effigie  di  lei  velata , e lettere  : diva  pavlina  , e che  mofirano  lei  medefima  , fopra  il  Pa- 
none  porcata  in  alto,  con  tali  note;  cON&ECR-ATio.  s.  c.  s’è  veduto  fimil  Pauonc  nelTifief- 
fo  modo  in  Faufìino*  ' • 

MASSIMO  CESARE. 

/ 

MAfsimo  figliuolo  di  Mafsimino,  fù  dotato  di  fingolar  bellezza  . Imparò  lettere  Greche . 
e Latine , & hebbe  per  moglie  lunia  Fadilla  pronepote  di  Antonino  Pio  . Fù  fuperbiffi- 
mo  etiandio  co'l  Padre;  benché  qiiefii  di  crudelifsima  natura  fi  dimofirafife  . Mentr’ era  fa- 
lutato  , difìendeua  le  mani , e eomportaua  , che  gli  fi  baciafsero  le  ginocchia . Alefsandro 
Seucro  inclinò  di  dargli  per  moglie  la  propria  forella  Teoclia  ,e  ne  fcrifse  à Mammea,  per- 
fuadendouela  . Affianco  il  Padre  alT  Imperio , volle,  che  anche  Mafsimo  foffe  chiamato  Ce- 
fare , e Imperadore  ; gli  fù  però  decretata  la  medaglia  con  tefia  , fenza  Corona  , c lettere: 
9 MAxiMvs  CAis.  GERM.  co’l  roucfcio  delle  Infegne  Sacerdotali  defcrittcalcroue,  e titolo  : pie- 
tas AvG.  volendoli,  che  la  veneratione  degli  Dei , che  fi  fà  ne’  fagrìfici),  rapprefentaci  nelle-j 
fuddette  Infegne  Sacerdotali , fia  fegnale  di  gran  pietà . 

In  altra  medaglia  con  tefia  , e lettere , come  di  fopra , fià  egli  medefimo  in  piedi  armato 
IO  di  Corazza , e co’l  Paludamento,  che  tenendo  nella  defìra  vno  feettro , pare,  che  comandi 
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alcuna  cofa  , & hà  dietro  le  fpalle  due  Infegne  militari  confìtte  in  terra,  leggendouifì  : prin- 
cipi ivventvtis  . s.  c. 

Finalmente  , come  fi  difse  del  Padre  , fu  Mafiìmo  vccifo  con  efib  lui  apprcfso  Aquilcia-» 
da’ Soldati,  correndo  Petà  di  venti , e fecondo  il  parere  di  alcuni  di  diciotto  anni,  e nel  fio- 
rire della  bella,  a maraiiiglia,  fua  giouentù  ; il  cui  capo  fìi  efpofto,  con  quello  del  Padre  , in_» 
Roma  nel  Campo  Marzo  a gl’infulri  del  Popolo;  mentre i Corpi auanzati  a’  Cani  ,hebbero 
entro  di  vn  fiume,  e ne’ventri  de’pefci,  loro  fepoltura  . 

-I  V N I A PAPILLA. 

rVnia  Fadilla  pronepote  di  Antonino  Pio  fu  moglie  di  Mafìfìmo;ma  dopo  la  perdita  di 
L liu,  hebbe  per  marito  Tofibtio  di  famiglia  Senatoria;  il  quale  confeguita,  che  hebbe 
la  Pretura , mori  » 


S I,  SI  è ^ggiuftto.il  Roue/do  di  Mafsimino  co?i  la  Vittoria  Germanica:  Vlmperadore  con  'vnPri- 
gione  a piedi , dietro  la  Vittoria  ^incorona  col  titolo  ; victoria  germanica. 
iz  Alla  tejia  di  Paulina  ; diva  pavlina  ; /I  aggiunge  il  rouefcio  con  la  fua  Confacratione  ; por-^ 
tata  da  •veloci  Corferi  nel  Carro  con  la  face  nelle  mani  in forma  di  Diana  Lucifera  : consecra- 
Tio  . ^j^fa  Medaglia  con  V antecedente  fi  conferua  nel  T eforo  della  Maeftà  della  Regina-^ 
Chrìjlina  . Vedefl  altro  Rouefcio  di  Paolina  portata  dal  Pauone  col  medefimo  titolo  della  Con^ 
fecrd'ìione^  . 

Paolina  •viene  fimata  da  tutti  effer  moglie  di  Mafsiminofenche  non  habbiamo  alcuno  Autore, 
ò Hijlortco'iche  ne  faccia  mentioneXa  farmacie  la  fabrica  delle  monete fono  Jìmilt  à quelle  di  Maf 
Jìmino'i  cÌP  altre  di  quel  tempo  ® GOR  DIA- 


GORDIANO  AFRICANO 

Padro . 
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ARCO  Antonio  Gordiano  Africano  fìi  figliuolo  di  Meno  Marnilo  della  difcendéza 
de’Gracchi,e  di  Vipia  Gordiana  difcefa  da  Traiano;moki  de  gli  Antenati  de’quali 
furono  Confoli . Nella  età  puerile  fi  applicò  con  gran  vigilanza  à gli  Rudi  3 o 
traferi fse  di  fua  mano  molte  Opere  di  grandi  huomini.  Fatto  grande  fi  efercitò 
nelFAteneo , dedicato  à Minerua  3 orando  etiandio  alla  prefenza  de’  Tuoi  Impera- 
dori . Trattò  magnificamente  la  Qnefiura  5 e fù  Edile,  e pofeia  la  prima  volta  Confolo  con_» 
Caracalla  , e la  feconda  con  Alefsandro  • Hebbe  due  figliuoli , vno  mafehio  detto  Gor<Jia- 
noschc  fù  Augufio  con  efso,&  vna  femina  detta  Mettia  Fauftina  fpofata  à Giunio  Balbo  huo- 
mo  Confolare . Abbondò  Gordiano  di  ricchezze , intanto  che  fece  più  fiate  delle  felle  ma- 
gnifiche 3 e de’donatiuial  Popolo:  nè  folamente  in  Roma  , mà  quafi  per  tutta  Italia  rappre» 
Tentò  à proprie  fpefe  i Giuochi  Scenici  j & altri,  per  quattro  anni . Scrifse  le  lodi  de  gli  An- 
tonini, e tanto  fù  loro  affettionato,  che  fcriuendofi  dal  Prefetto  dell’Erario,  i Cittadini,  volle 
illufirare  il  figliuolo  fuo  Gordiano  con  aggiungerglifimii  nome.  Pafsò  Proconfoloin  Africa, 
doue  hebbe  per  Legato  il  figliuolo,e  ne  furono  dali’Imperadore  Alefsandro  refe  gratie  al  Se- 
nato, lodandoglielo  per  nobile,  magnanimo,  facondo,  giallo,  continente,  e buono.  Fù  fopra- 
modo  Gordiano  amato  da  gli  Africani  j e mentre  Mafsimino  era  intento  allo  fpogiiare  le  fa- 
miglie nobili,  prillandole  delle  vite  de’  più  illuflri  perfonaggi  di  efse,  e dell’  hauerc  iafieme, 
ciò  facendo  anche  vn  fuo  Procuratore  in  Cartagine  , fi  pensò  da  efsi,  à toglierfi  vn  fimi!  gio- 
go, vccidcndolo,  comedapoi  feguìi  peròche  haiiendo  hauuco  ricorfo  à Gordiano  , lui  chia- 
marono Imperadorc,  & Augullo  ; e quafi  forzato , nelfetà  di  ottantanni  lo  fecero  acconfeii- 
tire  à così  fatta  demone, attribuendogli  il  fopranome  di  Africano  ; di  che  dato  da  lui  conto 
al  Senato,  & hauendo  quello  approuato  il  tutto,  con  grandi  acclamationi  lo  confermò  co’l  fi- 
gliuolo Imperadore,  & Augufio:  dichiarando  Mafsiminoco’i  figliuolo  , e loro  aderenti  ,per 
inimici,  e molti  ne  fece  vccidere,  con  l’atterrar  in  ogni  luogo  le  memorie , e le  Statue  di  efsi. 
In  cotal  congiuntura  giudico  , che  fofsero  decretate  alli  Gordiani  le  medaglie , che  ben  po- 
che fi  veggono  j e fpecialmeiite  queli’vna  al  vecchio  con  tefia  laureata  , e lettere  : imp.  caes. 
M.  ANT.  GORDIANVS  AFR.  AVG.  hà  nel  roucfcio  il  Simulacro  di  Roma  fedente  fopra  di  vn  ro- 
tondo feudo  ; la  quale  armato  il  capo  di  celata,  e la  finifira  di  vn’hafia  , porta  sù  la  delira  vna 
picciola  Victoria  alata , leggendoiiifi  : romae  aeternaf  . s.  c.  quafi  volefse  dire  il  Senato , 
che  dall’opprefsioni  di  Mafsimino,  Roma  più  potente, e maggiore  riforgerebbe  fotto  li  buoni 
Principi , e fi  renderebbe  per  tal  via  eterna  ; fperandofi,  che  ciò  douefse  auuenirc  particolar- 
mente nell’ Imperio  de’ Gordiani  j li  quali  efsendo  nobilifsimi , e del  corpo  della  Repu- 
blica,  e conofeiuti  per  virtuofi , e per  buoni,  limile  fperanza  non  poteuaà  vermi  mo- 
do fallire.  . 

Grandi  acclamationi,  & annuntij  buoni  furono  fatti  dal  Senato  in  prò  de’  due  Gordiani,  e 
fopra  tutto, che  defideraua  vederli  viccoriofi;  la  onde  con  tal  fine, fiimo  io,  dimofirafse  nó  pur 
la  volontà,  mà  la  quafi  certa  fperanza  conceputa,  che  riporteriano  la  vittoria  de’  publici  Ini- 
mici Mafsimini;  la  quale  con  l’efser  fitti  Imperadori,  pareiia  al  Senato,  che  fofse  di  già  otte- 
nuta , onde  Rampò  l’altra  medaglia  con  tefia  , e lettere  già  dette:  la  quale  mofira  nel  rouefeio 
la  Vittoria,che  affrettando  il  palfo,  porca  nella  delira  vna  Corona  d'alloro  , e fofiiene  coii^ 
la  finifira  la  palma  , leggendouifi  : vicToraA  avc.  s.  c.  il  qual  concetto  mi  fi  conferma  dal 
non  trouarfi  rincontro  d’alcuna  vittoria  ottenuta  da  efsi  Imperadori . Simil  rouefeio  s’è  ve- 
duto in  Nerone.^ . 

Mà  non  contento  di  ciò  il  Senato , Rampò  l’altra  medaglia  con  tefia  , e titoli  deferitti , o 
con  huomo  togato,  c grane,  in  piedi, che  folleiia  con  la  delira  vn  ramofcello  d’oliuo  in  fogno 
della  pace,  e tiene  la  finifira  al  Parazonio  , e v’è  fcritto  : p.  m.  tr.  p.cos.  p.  p. 

In  quel  mentre,  che  i Gordiani,  fiandofi  in  Cartagine  con  la  Maefià  loro  Imperiale,’àtten- 
deuano  à quello,  che  per  mantenerla  rellaua  da  fare , fi  Icuò  centra  di  efsi  Gapelliano , Ret- 
tore de  Mauri,  perfona  di  vita  prillata  , e pollo  a quel  carico  da  Mafsimino , e che  fempro 
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pafsò  poca  intelligenza  co’  Gordiani  i e fpinto  con  grofse  forze  verfo  Cartagine  per  oppn- 
merlij  fattogli^  incontro  il  giouine  Gordiano  5 qiiefìi  per  la  peritia  deirauucrfario  5 e delie 
fue  genti,  redo  disfatto  , e morto  . La  qual  rotta  , e perdita  del  figliuolo , tanto  percofso 
Tanimo  del  vecchio  Gordiano , che  confìderata  la  inftabilità  della  fortuna  , c quanto  erano  li 
mouimenti  di  quella  vari),  e fallaci,  annodatoli  il  collo  con  la  cintola  , con  cui  fi  cingeua^  , 
fornì  ad  vn  tratto  la  vita , e P Imperio  ; il  quale  vn’anno , e fei  meli  fìi  loro  conceduto  ; & 
amendiie  annouerò  il  Senato  fra'  Diui . 

FADIA  OR  EST  ILLA. 

1”^  Adia  figliuola  di  Annio  Seucro  pronepote  di  Antonino,  fu  moglie  di  Gordiano  fuddetto . 
Hebbe  di  lei  due  figliuoli  ; vno  de'quali  aferitto  tra  Confoli,  fìi  con  effo  chiamato  Augu- 
ro, e pofeia  da  Capelliano  vccifo  in  guerra  apprefso  Cartagine  . Il  medefimo  Gordiano  gio- 
uane  fu  illufìrato  dal  Padre  co’l  nome  di  Antonino  , e fi  tiene , che  il  terzo  Gordiano  fofso 
Nepote  di  quello  : ma  in  ciò  variano  gPHi.Qorid . 

M E T T I A F A V S T I N A. 

MEttia  Fauflina  fu  figliuola  della  forclla  di  Gordiano  , e moglie  di  Giunio  Balbo,  e n’hcb- 
be  vn  figliuolo,  che  fìi  Gordiano  il  terzo  , filmato  Nepote  dell’Africano,  fecondo  il  pa- 
rere di  alcuni . 

M.  ANTONIO  GORDIANO  AFRICANO  FIGLIVOLO. 

M Arco  Antonino  Gordiano  fecondo,  e figliuolo  del  primo,  e di  Fadia  Orellilla , fu  di 
buoni  coflumi,  ed’attefe  a gli  Audi] . Promofso  alla  Queftura  da  Elagabalo  , &alla_. 
Pretura  Vrbana  da  Alefsandro,  vi  fi  portò  in  modo,  che  glie  ne  feguì  il  Confolato . Andato 
il  Padre  Proconfolo  nell’Africa , egli  vi  fu  Tuo  Legato . Hebbe  molte  Concubine  , e di  tutte 
ottenne  varij  figliuoli . Si  compiacque  di  viiierc  dclitiofafnente , mà  non  degenerò  giàmai 
dalla  Tua  nobiltà  : anzi  fi  mantenne  femprc  in  pratiche  di  Tuoi  pari . Giunio  Cordo  afferma , 
ch’egli  non  volle  mai  moglie:  mà  Defìppo  pensò, che  il  terzo  Gordiano, che  fu  Imperadorc, 
fo fse  di  lui  figliuolo  . Vollero  alcuni , che  rafsimigliafse  nel  fembiante  al  Magno  Pompeo  , 
come  il  Padre  rafsimigliò  Ottauio  AugiiAo  . Co’l  Padre  fu  inalzato  all’Imperio  da  gli  Afri- 
cani, Se  hebbe  il  nome  di  Augufto  . Solleuatofì  contra  di  amendue  Capelliano  Rettore  de’ 
Mauri  per  Mafsimino,  incontrato  dal  giouane  Gordiano  , queAi  reAò  nel  fatto  d’armi  feon- 
iittp,  e morto,  c pofeia  allogato  dal  Senato  fra’Diui,  inheme  co’l  Padre,  dopo  vn  anno,  e fei 
4 meh  d’ Imperio  . Se  ne  vede  P effigie  laureata,  con  lettere:  imp.  cals.  m.ant.  gordia- 
Nvs  afRc  avg.  & hà  nei  rouefeio  Roma  fedente  , con  lettere  , fecondo  fi  è defeitta^ 
nel  Padrej  ^ 

Nel  rouefeio  d’altra  medaglia  dell’iAcfso  Gordiano  con  tcAa , e parole  come  di  fo- 
pra  , Aà  parimente  la  figura  in  piedi  togata,  col  ramofcello  d’oliuo,c  con  l’iAefse  lettere  no- 
tate in  quella  del  Padro. 

GORDIANO  TERZO. 

ALcuni  poit,ano  opinione,  che  due  fofscro  i Gordiani,altri  tré  i Se  io  non  fon  lontano  dal 
credere  , che  fofsero  quattro  i pcrciòche  fc  non  vi  è autorità  di  Scrittori , che  Io  dica  ; fi 
troua  tutrauia  tal  medaglia,  che  può  aurorizarc  così  fatta  opinione . QueAa  parogonata  con 
quelle  del  giouiaetto  Gordiano  Pio  Impcradore , dimoAra  efser  nel  profilo , nella  rotondità 
dei  capo,  e nell’akre  parti  deireffigie  aliai  diuerfa  : egli  è vero  , che  Giulio  Capitolino  teAi- 

fica , 


GORDIANO  A F r:  237 

fica , per  detto  di  Giulio  Cordo, che  il  fecondo  Gordiano,  fatto  Augnilo  col  Padre, non  pre- 
fe  moglie  ; mà  foggiunge,  che  Defippo  penfa  , che  l’altro  Gordiano  , che  dopo  Pupieno  , o 
Baibino  Irebbe  rimperio,  gli  fofse  figliuolo . Fra’I  dubitar  di  quefii,e’J  troiiarfi  nelle  medaglie 
quattro  effigie  di  Gordiani,e  che  il  terzo,  del  quali  fi  fauel/a,  è in  ciafeuna  lua  fattezza  fimile 
al  pafsato  Gordiano;  io  lo  tengo  figliuolo  fuo  : concorrendo  con  coloro,  che  dicono  il  quarto 
Gordiano  efser  nato  della  forclla  del  giouane  . Erodiano  fi  mofira  in  molte  cofe  dubbiofo  de’ 
Gordiani , & alcune  fi  tace  di  quelle  deferitte  da  altri , e molte  ge  aggiunge  non  tocche  da^ 
alcuno  : si  che  pur  all’hora  fe  ne  caminaua  al  buio . Mà  come  il  fatto  fiia,  quello  è cerco,  che 
la  effigie  di  tal  medaglia  differifee  notabilmente  da  quella  di  Gordiano  Pio , intefo  da  me  per 
5 Io  quarto,  vedendouifi  la  tella  giouanetta  fenza  Corona , e con  lèttere  : m.  ant.  gordianvs 
CAEs.&hà  nel  rouefciol’Infegne  Sacerdotali,  e de’Sagrifici  5 con  lettere:  pietati  avg.  s.c. 
le  quali  Infegne  fi  fono  vedute  in  Aurelio  . Potrebbe  replicarli , che  firail  medaglia  folfe  bat- 
tuta, quando  l’vltimo  Gordiano  fii  dichiarato  Cefire,  e che  crefeiuto  in  età , variafse  da  que- 
lla Teffigie,  dall’altra  battuta,  quando  hebbe  Tlmpcrio  . Si  rifponde,  che  dalla  prima,  alla  fe- 
conda eiettione,  corfero  pochi  meli , e che  in  così  piccioi  tempo  non  può  feguire  la  notabile»» 
varietà  di  profilo,  e di  rotondità  di  volto,  e di  capo  , e del  fembiante , che  in  quella  fono  alfai 
diuerfi  : e forfè,  che  il  picciol  fanciullo  fi  trouò  nell’  Africa,  co’  fuoi  genitori,  c da  efsi  fìi  di- 
chiarato Cefare,  e che  fopraggiunto  dalla  morte,  non  fe  ne  facefse  altra  mentione  :mà  che  il 
Senato,  prima  dei  morir  di  lui , decretafse  fimil  medaglia  . La  differenza  di  quelle  medaglie, 
non  accade  folamente  in  quelle , che  fono  apprelfo  di  me  : ma  in  tutte  i’altre;  e però  1’  argo^ 
mento  fatto,  pare,  che  habbi^  ragioneuole  fufsillenzaj  , 


LA  diuerjità-iche  fuppone  l’Autore  nel  volto  del  giouinetto  Gordiano  Pio^per  accrefeere  il  quar^ 
to  Imperadore  del  medejimo  ìiome  , non  fi  comprende  nelle  fue  medaglie  , efsendo  il  volto  di  vna 
/imuitudine , per  la  quale  fubito  riconofeiamo  vn  folo  Gordiano  Pio  . Nel  rejlo gli  Autori  da  Ca- 
pitolino riferith  Cordo-^e  De/ippoydijfer'ìfcono folo: fe  quefio fa  nato  dal  giouìne  Afrteano-y  ò dallo-^ 
forella  del  me  deflmo-i  concordando  tutti  in  tre  foli  Gordiani-,  li  due  Africani  Padre-,  e figliuolo-,  ò' 
il  terzo  Gordiano,  che  dopo  Balbino  , e Pupieno  hebbe  l’Imperio  . 

"Dal  Teforo  della  Maejld  della  Regina  Chrìjiina  , fi  aggiungono  tre  Rouefei  ; Virtus  , Pro- 
uidentia,  Securitas . 

6 ViRTVs  AVGG.  s.  c.  figura  armata  con  lo  feudo  , e l’hajla  . 

Providentia  AVGG.  s.  c.  La  Prouidenza  appoggiata  ad  vna  Colonna  , volge  la  vergeu» 
verfo  il  globo  à fuoi  piedi . 

”Secvritas  AVGG.  S.C.  La  Dea  Securità  fedente  , tenendo  con  la  defira  vna  Vergai, 
b Bajìont^ . Coìiuen- 
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Commigono  quejli  tre  liouefci  all^vno  ^ & aWaltro  Gordiano  Africano  padre  , e figliuolo  , ef 
fendo  prouidamente fati  prepofli  per  leloromrtà  alla  fcurez.z.a  dell’Imperio  Romano  dalle  ^vio- 
lenze-3  e crudeltà  di  Mafstmtno  -^fe  la  felicita  con  la  quale  furono  af sunti  ^nori  li  bauefse  in  breiie^ 
abbandonati  con  infelice  perdita  di  si  buoni  Imper adori . 
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IVNTA  in  Roma  la  nouelJa  delIVcci/ìone  de’Gordiani  in  Africa,c  che  Mafsimino 
affretcaua  il  pafsar  fiio  in  Italia  con  Tefcrcito  per  vendicarli  centra  il  Senato  , cho 
lui  viucntcj  confermò  il  titolo  d’AuguUo  ne'Gordiani  3 queRo  impaurito  3 raunatofi 
nel  Tempio  della  Dea  Concoidias  venne  airdettione  di  duelmperadori  3 che  Tviio 
attendcfse  alla  guerra , e Taltro  al  gouemo  di  Roma,  e furono  Mafsimo  Clodio  Pupieno , o 
Decio  Celio  Balbino,  amendue  perfone  ConroIari,&  eminenti  : il  primo  perla  fiiafeuerità  , 
€ per  li  carichi  efercicati  ; l’altro  per  la  Nobiltà  , per  la  Virtù  , e per  la  Bontà , afsai  chiaro  . 
Ma  à Pupieno  fù  nel  medefìmo  giorno  delia  fiia  eieteione  contrariato  T Imperio  dal  Popolo, 
temendoli  da  ciafeuno  i’vlata  fua  feucricà,  e chiefe  per  Principe  il  fanciullo  Gordiano  Nepo- 
te  del  vecchio,  che  mori  in  Africa,  e rottenne  j peròche  gli  fù  attribuito  dal  Senato  il  nomo 
di  Cefare  ♦ Ofciiri  furono  i Natali  di  Pupieno , cfsendo  egli  nato  nella  vii  plebe  di  vn  fabro 
detto  Mafsimo,  e d’vna  Donna  chiamata  Prima . Non  diede  molt’opera  alle  lettere,  raà  più 
s’applicò  alia  militia  , pafsando  la  gioiientù  apprefso  Pinario  di  lui  Zio  . Giunfe  con  la  fua-» 
virtù  ad  cfser  Tribuno  militare,  e pafsò  alla  Pretura,  & alìi  Proconfoiati  della  Bitinia,  dello 
Grecia,  & al  terzo  della  Narbona , Mandato  Legato  centra  Sarmati,  c raffrenatigli  per  forza 
ncinilirico , di  là  fi  trasferì  centra  li  Germani,  e felicemente  terminò  quelli  affari . Promofso 
alla  Prefettura  di  Roma,  fù  iui  approuato  per  perfona  di  gran  fenno,  e valore  ; e benché  fofse 
di  famiglia  nuoua,lo  Rimò  nondimeno  il  Senato  meriteiioie,  fopra  d’ogni  altro  dell’  Imperio 
e ve  lo  afsunfe,  e mantenne,  haucndouelo  eletto  in  compagnia  di  Baibino . E perche  nel  pri- 
mo ingrefso  al  gouerno  fi  moflrarono  concordi  nel  procurare  per  la  Republica  ciò,  che  lo 
Rato  corrente  delle  cofe  richiedeiia;  giudico  pertanto  , che  fofse  imprefsa  la  medaglia  , cca^ 
'%  tefia  laureata,  e lettere  : imp.  caps.  m-clod.  pvpjhnvs  avg.  hà  nel  roiiefcio  la  Dea  Concordia 
fedente  con  due  Corniicopjj  nella  fìnifìra  , per  denotare  la  doppia  concordia  ne’due  Impera- 
dori,  in  prò  delilmperio;  e porge  con  la  defira  mano  la  Patera:  volendo  forfè  dimofirare  efier 
cefa  facra,  e Tanta  la  Concordia  tra’Principi , e vi  fi  legge  : coNcorv-DiA  avgg.  s.  c.  fecondo  fi 
è veduto  in  Giulia  Paola . 

Stabilito,  che  fù  neiriraperio,  c ricciiuti  i tìtoli , egli  honori  foliti,cioè  la  Tribiinicia  Po- 
teftà,  e’i  Pontificato  Marsimo,  e quello  di  Padre  della  Patria  , e fitte  le  cofe  ad  efso  apparte- 
nenti, in  tale  occorrenza  v filmo  che  fofse  decretata  la  medaglia,  con  refia  laureata,  e lette- 
re : IMP.CAES.  M.  CLOD,  pvpiENVS  AVG.  hà  nel  rouefeio  vna  figura  in  piedi  togata, che  alza  con 
la  delira  mano  vn  ramo  di  olino,  leggendouifi  : p.m.  tìgp.  cos.ii.  p.  p.  s.c.  Tale  figura  fi  è ve- 
duta nc’  Gordiani , Dopo  s’incaminò  con  Efcrcico  centra  Mafsimino  . 

Prim.a  del  partir  fiio  di  Roma,  tengo,  che  Pupieno, e Balbino  deffero  il  Congiario  al  Popo- 
% lojvcdcndoicnc  il  rincontro  nella  medaglia , con  tefia  laureata  i c nomi  notati  : rapprefenta_» 
nell’oppofio  Iato  vn  fpatiofo  palco  , fopravi  li  tré  Imperadori  fedenti,  cioè  li  due  fuddetei,  e’I 
giouane  Gordiano  dichiarato  Cefare  , con  perfona  in  piedi , che  afsifie  loro , e co’l  fimulacro 
della  Liberalità, verfo  il  quale  vna  picciola  figura  fi  fiudia  d’accofìarfi  per  gradi, à riceuere  ciò, 
che  in  quell’arto  fi  difiribuiua  , e v’c  fcritto  : ltberalitas  avgvstorvm  . s.  c. 

Giunto  Pupieno  in  Rauenna,  ^ incefo,  che  Mafsimino  affediaiia  Aquileia , andò  difponen- 
do  quello,  che  perla  guerra  eramefiieri,  dicendo, che  non  vn  huomo  , ma  vn  Ciclopc  anda- 
na à combattere  . Ma  in  quel  tanto,  che  fi  apprefiauano  limili  prouedimenti,  furono  Mafsi- 
mino, e Mafsimo  tagliati  à pezzi  da’propri  Soldati,  e portate  le  cefieà  Rauenna  , quelle  man- 
dò rimperadorc  à Roma,  doue  Balbino,  il  Senato  , e’i  Popolo  furono  perciò  occupati  da  fin- 
goiare  allegrezza  . Si  trasferì  Pupieno  ad  Aqnileia,  e fino  all’AIpi,  per  ridurre  il  tutto  in_> 
buona  quiete:  e di  là  ritornato  in  Roma , vi  hebbe  incontro  venti  Senatori,  mandati  dal  Se- 
nato , 
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nato,  con  delle  Corone,  per  rallegrarli,  e per  hoiiorarlo . Allliora  fìitno  , che  fofsero  decre- 
tate le  due  medaglie  con  tefìe  , e lettere  defcricte  ; màneirvn  rouefeio  fi  moftra  vna  Donna^ 
^ fedente,  che  tenendo  con  la finiftra lo  feettro  5 alza  con  la  delira  la  Palma  , con  elogio:  pax 
PVBLICA  . s.  c.  per  quella  , che  con  la  morte  del  fiero  Tiranno  Mafsimino  era  feguita  à tutto 
rimperioj  e nell’altra  ftà  la  Vittoria  in  piedi,  che  con  la  delira  porge  la  Corona  , portando 
con  la  lìnilira  vna  palma , Icggendouifi  ; victoria  avgg.s.  c.  fecondo  fe  ne  fono  vedute  del- 
le tali  altrouo  . 

Si  fdegnò  Balbino  di  tanti  honcri  fatti  dal  Senato  a Pupreno  , parendogli , chetali  no’l  ri- 
, chiedefsero  le  cofe  da  efso  efeguite,  e che  à lui  ne  conuenilfero  de’maggiori,  elfcndofi  oppo- 
lio  in  quel  mentre  ad  vna  pericolpfa  feditione  in  Roma  j la  quale,  ritornato  Pupieno  , prefe-> 
nuouo  vigore  3 peròche  gloriandoli  il  Senato , e’I  Popolo  d’hauer  due  Imperadori  Patritij , o 
veramente  degni  deH’Imperio,  non  poteuano  vdirlo  i Soldati  ; parendo , che  fi  biafimalTero 
coloro,  da  e.'fi  eletti  per  F addietro  ; e tant’  oltre  s’auanzò  la  pafsione  di  quelli , che  corfi  viu 
giorno  al  Palagio  Imperiale,  e prefi  li  due  vecchi  Imperadori , e fpogliati  degl’habiti , e delle 
Infegne  Imperatorie,  pelando  loro  la  barba,con  aggiungerui  altre  ingiurie,  e cod  gridare;  ec- 
co gì’Imperadori  Senatori;,  pe’I  mezo  della  Città,  così  vilipefi,  li  condulTero  verfo  gli  allog- 
giamenti : ma  auuedutifi,  che  li  Soldati  Germani  s’eranomofsì  a fauore  de'Principi,  gli  veci» 
fero  jlafciando  nella  via  i corpi  loro  : & vn  cotal  fine  hebbero  i due  buoni  Imperadori . 

BALBINO* 

DEcìo  Celio  Balbino  fu  nobilifsimo  , hauendo  tratta  fua  origine  da  Balbo  Cornelio  . Go- 
ucrnò  molte  Prouincie,  & hebbe  due  Confolati:  ma  più  valfe  nelle  cofe  Ciuili,  che  nelle 
Militari . Fu  eloquente,  c buon  Poeta,  & era  amato  dal  Senato , e dal  Popolo  , & hauuto  hi-» 
iftima . A fcefe  all’Imperio  con  Pupieno,  per  la  elettionc  fattane  da’  Padri  ; e mentre  il  Colle- 
ga dimorò  alla  guerra  contra  Ma(fimino,egli  fù  oltre  modo  trauagliato  in  Roma  da  vna  gran- 
difsima  feditione  fra’i  Popolo , e li  Pretoriani,  nè  potè,  in  fine  acchetarla  altri,  che  il  fanciul- 
lo Gordiano;  il  quale  vefiito  di  porpora , portato  sii  le  fpalle  da  alcuni,  che  per  altezza  auan- 
zauano  gli  altri,  veduto  dal  Popolo,  e da’Soldaci,  ritornarono,  per  rifpetto  di  lui, nella  primie- 
ra concordia . Confeguite  Balbino  le  infegne,  e gli  honori  Imperali , decretò,per  mio  crede- 
4 re,  il  Senato,  la  medaglia  con  teda  laureata  , e lettere  : imp.  cars.  d.  cari,  balbinvs  avg.  hi 
nelrouefcio  la  Dea  Concordia  fedente  con  due  Corniicopij  nella  finifira  , e la  Patera  nella^ 
delira,  per  le  cagioni  accennate  in  Pupieno  , e vi  è fcritto  : concordia -a vgg.  s.  c.  fecondo  fi 
vide  in  Giulia  Paola . Si  poteua  veramente  dall’vnione  degl’ animi  delU  due  Imperadori  fpe- 
rar  afsai  frutto  in  beneficio  del  Piiblico,  mentre  fofse  continuata  in  efsi,  nè  hauefsero  hauuto 
l'incontro  funefto  , che  feguì  loro  ; ma  anche  prima  del  morire  fi  vide  fra  di  efsi  de’  fcgnali  di 
animo  poco  inclinato  alla  Concordia  . 

Apprelfola  detta  medaglia,  fiimandofi  molto  la  bontà  , e’I  valore  di  Balbino,  gli  fù  decre- 
tata l’altra  con  teda,  e lettere  deferitte  , e la  Dea  Prouidenza  co’I  Cornucopia  nella  finifira-» 
mano , e la  verga  nella  delira , con  la  quale  accenna  il  globo  , Icggendouifi  : providentia 
DLOR.s.c.  Si  è veduta  fimile  in  Traiano.  E la  Prouidenza  vn’attributo  conueneuole  à Dio,  che 
ab  eterno  vide,  e prelùde  tutte  le  cofe , che  fono  incontrate , Se  incontreranno  , Se  egli  folo  hà 
l’afsoluta  facoltà  di  prouedere  al  tutto  interamente  . 

Prima,  che  Pupieno  partifse  di  Roma  per  guereggiar  contra  Mafsimino  , tengo,  che  fofso 
fatto  da  gl’Imperadori  il  folito  donatiuo  al  Popolo,  & a’Soldati,vedendofene  il  rincontro  nel- 
la medaglia  di  Balbino,  con  teda  , e lettere  deferitte  ; hà  nel  rouefeio  vn  bellifsimo  palco , o 
5 ben’ornato;  fopra  di  cui  Hanno  fedenti  li  tré  Imperadori , Pupieno,  Balbino,  e Gordiano  , con 
l’ altre  folite  figure,  leggendouifi:  liberalitas  avgvstorvm.  s.  c. 

Stampò  il  Senato  à Balbino  la  medaglia,  co’i  Genio  del  Senato , deferitto  altrouc,  con  let- 
tere : P.  M.  TR.  P.  COS.  11.  P.  P.  S.  C. 

FÙ  honorato  Balbino  de’fegnali  della  vittoria  confeguitada’Mafsimino  in  medaglia, con  te- 
fla,  e lettere,  come  di  fopra:  vedendouifi  la  Vittoria,  che  porgendo  con  la  delira  vna  Corona, 
tiene  con  la  finillra  la  palma,  e vi  fi  legge  ; victoria  avgg.  s.  c.  rapprefenta  altrouc  . 

Tornato 
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Tornato  Pupicno  in  Roma,  moRròdifpiaccre  Balbino  de’ grandi  honori  fattigli  dal  Senato* 
parendo,  che  le  cofe  operate  non  ne  richiedefsero  tanti , c che  à lui  molto  più  fé  ne  douciTe- 
ro,  per  efserfi  trouato  nelle  grandifsimecommQrioni  fegiiitefra’Soldati,  e’I  Popolo;  nondime- 
no fù  co’I  fanciullo  Gordiano,  c co’l  Senato , ad  incontrarlo  ; entrarono  tutti  in  Romaà  guifa_, 
di  Trionfanti.  Ma  vditefi  da’ Soldati  le  acclamationi , fatte  dal  Popolo  , à i due  Imperadori 
eletti  dal  Senato, e che  le  elettioni  de  gli  Eferciti  veniuano  danate,  fé  ne  mofsero  ad  ira,e  qua- 
tunqiie  la  dirsimulafTero  contro  di  loro,nó  oftante  che  i due  Prencipi  gouernalTero  ottimamen- 
te rimperio,e  che  Pupieno  andalTe  difponcndo  il  palfar  fuo  contra  i Partili, e Balbino  contro  i 
Germani, e che  Gordiano  fi  reftafse  alla  rdìdenza  in  Roma.Mà  nò  bafìado  tal  volta  la  ficurez- 
za,  e la  confidenza , che  daH’operar  bene  può  recare  le  propria  confeienza  : già  che  fpcfso  au- 
iiiene,  che  molte  cofe  s’imprendono  à fare  da  altri  in  contrario,  e fuori  di  ragione;  nelle  quali 
non  hà  in  tal  cafo  fuo  luogo  la  fperanza  nella  giufiitia,  ò nella  verità  di  else,  c quindi  conuen- 
ga  lo  fiarfi  apparecchiati  à foficnere  etiandio  quello,  che  è ingiufiifsimo  : fecondo  incontrò 
Selli  prefenn  due  Imperadori;  che  operando  dirittamente  in  prò  del  publico,  e dell’  Imperio  , 
commofsi  i Soldati,  non  dalla  ragione,  ma  dalla  rabbia  delle  cofe  già  dette,  entrati  vn  giorno 
cl’improuifo  nel  Palagio  Imperiale  , e prefili  buoni  vecchi , e fpogliatigli  delie  Infegne  , e do 
gli  habiti  Imperatori!,  pelando  loro  la  teda,  e la  barba,  per  mezo  la  Città,  fchernendoli,  à gli 
alloggiamenti  li  condufìero,  gridando:  Quelli  fono  gl’ Imperadori  Senatori).  Mà  intefo, 
che  li  Soldati  Germani  fi  erano  mofsi  in  prò  de’ Principi,  temendo  di  non  efser  da  quel- 
li fopraggiimti , gli  vccifero  : lalciando  nella  ftrada  i Cadaueri  . Cotal  fine  hebbero  li 
due  buoni  , e vimiofi  Imperadori  , che  l’Imperio  con  gran  rettitudine  , per  vn’anno 
amminiftrarono . 


LA  Corona  ài  Lauro  nelle  medaglie  di  Balbino-^e  di  Pupieno  con  la  memoria  de'Voti  Decennali^ 
VOTis  DECCNNALIBVS  s.c.  shntendc-,  {uCcepùs:, com'era Jolito  dé'nuoui  Imperadori-iChe  riceuuta  la 
Tribunitia  Potejìà  col  nome  di  Augujlo  ^gli  augurajjero  felice  Decennio  , e pregajfero  per  la  loro 
felicità  . ^^Jli  Voti  furono  fatti  con  molta  efficacia  à fauore  di  Balbino  , e di  Pupieno  in  tempo  5 
che  il  Senato  temendo  la  furia-i  e le  minacele  di  Mafsiminoy  dichiarato  publico  NimicotU  haueua^ 
eletti  all'Imperio  : l’vno  alla  conferuatione  della  Città-i  V altro  à debellare  Maf rimino  ifefso-i  cht^ 
s'inuiaua  à Roma  ; onde  fi  concepirono  preghiere-^  e voti  per  la  loro falute  , e fi  dedicarono  Corone^ 
in  honore  de  gl'  Imperadori-i  come  fi  vede  in  quefo  Rouefeio  . 

7 Segue  il  mede/tmo  concetto  nell'  altra  medaglia  conia  Statua  di  Gioue  Conferuatore  in  Campi- 

doglio : jovi  CONSERVATORI  s.  c.  Gioucin pìedi-i  il  quale  tenendo  l'hafla  , e'I fulmine  ffipiega fotta 

vn  lem- 
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lembo  del  mantOi  quafi protegga^  e difenda,  Vlmperadorey  e tale Jì è veduto /opra  in  Commodo, 
S Con  la  conferuatione^ì  e virtù  di  quejlì  due  buoni  Imperadori  -i  augurandojt  la  Salute  PubliccL^ 
nell’ejlintione  di  Mafsimino^e  nel  loro  ottimo  gouerno  , vede/ì perù  l'altro  rouefcio  diVupie'iio  con-^ 
la  Dea  Salute fedente-^  la  quale  con  vna  mano  tiene  il  Corno  di  felicità^  e di  abbondanza-i  con  l'al 
tra  porge  il  libarne  al  Serpente-^  e lettere  : salvs  pvblica  « 

GORDIANO  PIO. 


A notabile  variationejfra’  Scrittori  » intorno  l’ età  di  Gordiano  cognominato  Pio  ? 
quando  fii  dichiarato  Cefare , volendo  alcuni , che  correfse  Tanno  vndicefimo  : altri 
il  tredicefimo;  & altri  il  deciniofefìo;  e quella,  che  nafce  frà  coloro , che  lo  fanno  fi- 

gliuolo  di  Gordiano  il  fecondo,  ò della  forella  di  lui , mi  conferma  nel  parere  ftabili- 

£0,  che  quefìo  non  fofse  il  terzo,  ma  il  quarto  Gordiano , e che  quello , che  nelT  anno  vndeci- 
mo  hebbeil  nome  di  Cefare,  e fu  figliuolo  del  fecondo  Gordiano , non  altri  potefse  efTere,che 
il  terzo  Gordiano  poco  dianzi  mentouato  . Mà  procedendo  al  defcriuere  le  attieni  del  Pio  , 
egli  fecondo  il  piu  de’pareri,  nacque  della  forella  di  Gordiano  il  fecondo  , che  perì  in  Africa , 
e fatto  Cefare  alThora,  che  Balbino,  e Pupieno  furono  eletti  Imperadori  dal  Senato , reftò  ad 
cducarfi  accanto  la  Madre,  fin  che  morti,  per  feditione  de’foldati,  gTImperadori,  fìi  Gordiano 
da  efsi,  e dal  Popolo,e  dal  Senato,  affunto  alTImperio;  peròchc  in  riguardo  de’maggiori  di  lui* 
era  da  ciafeuno  communemente  amato . Giudico,  che  ottenuto  T Imperio , vfafic  la  folita  li- 
beralità verfo  il  Popolo,  e li  Soldati:  vedendoli  la  medaglia  con  tefìa  giouanetta,  cinta  di  Co- 
rona radiata,  e lettere  : imp.  caes.  m.  ant.  gordianvs  avg.  hà  nel  rouefcio  vna  Donna  iii-» 


piedi,  che  tenendo  con  la  delira  la  tefsera  coTegnali , ò punti , che  mofirauano  la  qualità  ,ò 
quantità  dei  Congiario  da  donarli , le  fi  vedono  nella  finifira  mano  due  Cornucopij , con  pa- 
role : libeRalitas  avg»  s.  c.  Li  due  Cornucopij  danno  à vedere  in  quello  luogo , che  tal  do- 
natiuo  fii  doppio,  cioè  fatto  come  di  fopra  al  Popolo , & a’  Soldati  : ma  perche  s’è  pollo  vn_? 
così  fatto  rouefcio  in  Pertinace,  non  fi  moltiplicherà  in  quello  luogo  : ben  fi  dice  , che  nobi- 
lifsima  fopra  tutte  le  attieni,  è quella  del  donare  altrui  le  cofe  proprie  . Velie  di  bianco  la  Li- 
bcralitàx  perche  dalla  fimplicità  di  tal  colore  s’ argomenti  5 che  non  è in  lei  ombra  alcuna^ 
d’ interefser . 

Refpirarono  nelTImperio  di  Gordiano  il  Senato,  & il  Popolo  auuezzi  alle  precedenti  ròui- 
ne  venute  loro  da  varij  Imperadori,  e da  Mafsimino  fpecialmente . La  onde  può  crederli,  che 
per  elfo  i fagrifici , gli  honori , e gli  annuntij  buoni  non  mancafsero , e che  fopratutto  per  ho- 
noranza,e  per  memoria  di  lui,fi  battefsero  molte  medaglie  con  efprefsiua  della  volontà  amo- 

2 reuole  del  Senato  verfo  Gordiano,  e frà  quelle  Tvna  con  tefia,  e lettere  : imp.  gordianvs  pivs 
PEL.  AVG.e’lfimulacro  di  Gioue  in  piedi , & ignudo,  che  appoggiato  con  la  delira  ad  vn’halla, 
llringe  nella  finilira  il  fulmine , Icggcndouifi  ; lovi  statori  . s.  c.  Già  è noto  , che  à Gioue-» 
Statore  fu  fibricato  alle  radici  del  Palatino  il  Tempio  per  voto  di  Romolo  , perche  egli  frenò 
iui  la  vile  fuga  de’  Romani  incalciati  dalle  vittoriofe  armi  de’  Sabini,  mentre  à tradimen- 
to s’erano  fatti  Signori  del  Campidoglio  , della  Rocca , e pofeia  gli  lirinfe  a ritirarli  : e quan- 
tunque limili  auuenimenti  felici  annuntiafse,  per  auiientura , il  Senato  con  tal  rouefcio  à Gor- 
diano; io  nondimeno  mi  dò  ad  intendere  , checo’l  fimulacro  di  Gioue  Statore  , moftrafse  di 
défiderare, che  TImperio  in  Gordiano  fofse  fiabile,  e fermo:  e che  à beneficio  di  lui,  e di 
ciafeuno  fi  perpetualfe  , ò fìi  Rampato  alT  bora  , che  con  la  fola  villa  di  lui  s’acchetarono  i tu- 
multi fufeitati  fra’l  Popolo,  e li  Soldati,  in  tempo  di  Pupieno , c di  Balbino  . 

L’vno  de’concetti  efprelfi  nella  palfata  medaglia  parmiefser  tuttauia  confermato  in  altro 

3 rouefcio;  in  cui  dalToppofio  lato  della  tefia,  con  titoli  defcritti,fià  vna  figura  ignuda  fuori,  che 
da  vn  picciol  panno  le  vien  coperta  la  finifira  fpalla,  e parte  del  petto,  mentre  fòlleua  l’indice 
delia  mano  delira,  e tiene  nelTaltrà  il  globo  ; hauendo  ornato  il  capo  di  Corona  radiata%  e vi 
fi  legge  : AETERNiTATi  AVG.  s.  c.  Nè  altro  mi  pare,  che  ciò  voglia  inferire,  fe  non  che  veden- 
doli la  buona  riufeita  delTImperadore , e che  da  efso  non  precedeiiano  atti  inhumani , corno 
di  molt’altri  era  incontrato  , il  Senato  pregaua , che  la  Vita , e T Imperio  di  lui  continuafsero 

H h per 


per  publico  beneficio  > e fofsc  eterna  alla  guifa  del  Sole , che  nel  fimulacro  Tuddetto  fi  rappre- 
fenta  . 11  dico  indice  alzato  è fogno  della  /labile  fermezza  > che  è nella  eternità  lontana  da_» 
ogni  mutatione , e fimile  atto  è foliro  farli  da  coloro,  che  vogliono  dimoftrarfi  conftanti  : gli  fi 
fà  il  globo,  /imbolo  del  Mondo,  come  cofa  durabile,  e perpetua  . 

Il  procedere  di  Gordiano  verbo  ciafcuno  con  benigni  fegnali,eccitaua  il  Senato  ad  amarlo, 
& ad  annunciargli  colma  felicità  , La  onde  tengo , che  decretarse  la  znedaglia  con  effigie  lau- 
reata» e lettere  già  dette,  con  Gioue  in  piedi,  & ignudo;  benché  vn  pannicello  partendo/ì  dal- 
la finiftra  fpalla,  il  cui  braccio  s’appoggia  ad  vn’  hafta,  gli  ricade  fii’l  deflro,  e vicino  là , doue-> 
ftringe  con  la  mano  il  folgore,  e /otto  fi  vede  ricouerata  vna  figura,  leggendouifi  : lovi  con- 
servatori . s,  c.  conforme  à quello , che  fi  dimofirò  in  Commodo  . 

Vuoile  Gordiano  prender  moglie;  nè  ciò  feguì  fenza  nocabil  frutto  della  Republica  ; perciò- 
Che  fi  congianfe  có  Furia  Sabina  Tranquillina  figliuola  di  Mifiteo  Prefetto  del  Pretorio,  huo- 
mo  di  gran  fenno , e prudenza  , e per  lo  cui  con/iglio  di  modo  fi  reggeua  l’ Irnperadore,  che> 
e/fendo  il  Suocero  perfona  di  ottima  intcntiouc,  óc  amatore  del  ben  publico , il  tutto  pafsaiia-. 
con  fomma  tranquillità  . Ciò  gli  fiabili  il  dominio  de  gli  animi, come  lo  teneua  dell’  Imperio; 
^ C giudico,  che  per  efprimer  fimi!  concetto  decreta/Te  il  Senato  la  medaglia  con  tefta  , e lettere 
deferitee  ; hà  nel  rouefeio  i’Imper  idore  togato,  che  fedendo  fopra  vna  Tedia  in  raaeftà,  fofiiene 
con  la  deftra  il  globo  , fimbolo  del  Mondo  , e volge  all’  indietro  con  la  finifira  vn  bafione  , ò 
feettro  j con  parole  : p.  m.  tr.  i . in.  cos.  p.  p.  s.  c.  Tutto  rapprefenta  non  meno  il  Domi- 
nio , che  il  gouerno , ch’egli  tiene  del  Mondo,  efsendo  dominatore  padrone  del  grande 
Imperio  Romano, 

Seguì  in  quei  tempo  vn  fpauenteuole  terremoto  > per  cagione  del  quale  aprendo/!  in  varij 
luoghi  la  Terra,  perirono  molte  Città  , co’  Popoli  loro  ; per  lo  che  E fecero  in  Roma  publici 
fagrifìcij,  e fi  celebrarono  per  tutto  il  Mondo:  ma  fe  vniuerfali  feguirono  le  fuppiicatìoni  à fa- 
liore  de’Popoli,  giudico,  che  particolari  fe  ne  facefsero  ancora  per  l’Imperadore:  trouandofe- 
f ne  il  rifeontro  nella  medaglia  co’l  capo  laureato,  e lettere  : imp.  caes.  m,  antoninvs  gor- 
DIANVS  AVG.  e con  la  Dea  Salute  fedente  , che  pofindo  il  finifiro  gomito  fopra  1’  appoggia- 
toio della  Tedia,  porge  con  la  defira  mano  vna  tazza,  ò patera  ; verfo  la  quale  forge  da  terrai 
vn  Serpente,  con  ìnfcrittione  ; salvs  avg.  s.  c.  tale  fi  è veduta  in  Elio . 

Non  potè  alcuno,  mentre  imperò  Gordiano,  preuertire  il  diritto  della  giuftitia,nè  egli  per- 
mife, che  i fluoriti  di  lui , e della  Madre  , vendefièro  le  gratie  , e gli  honori , come  quali  iiij 
lutti  i tempi  era  feguito,  inuigilandoui  egli, e Mifiteo  con  /ingoiar  cura.  La  onde  fi  può  crede- 
re, che  dal  Senato , e dal  Popolo  glie  ne  fofse  aim?cntata  la  bencuolenza , e che  fi  gareggiafiè 
nel  far  apparire,  per  ogni  pofsibil  via,  la  virtù  di  così  fatto  Principe,  non  meno  vtile  al  publi- 
co, che  à lui  gloriofa  . Stimo,  che  per  tal  fine  fofsero  decretate  di  molte  medaglie , e l’vna  ne 
fia  quella  con  tefta  laureata,  e titoli:  ìmp.  gordianvs  iivs  pel.  avg.  co’l  Colo/fod’  Ercole  irc^ 
piedi,  che  piegandofi  co’l  finifiro  braccio  fopra  la  Ciana, volge  la  defira  mano  dietro  il  fianco: 
vedendouifi  parimente  il  fegnalc  del  tefehio  Leonino  , con  encomio  : virtvti  avgvsti.s.  c, 
E chiaro  5 che  Ercole  è fimbolo  della  virtù  ; poiché  egli  andò  pe’l  mondo , non  con  animo  di 
farlo  fuo,  ma  per  liberarlo  da’Tiranni  .*  quafi  Gordiano  hauefse  prefo  per  efempio,  colui,  che 
era  mortale  inimicode’maluagi , grandifsimo  vendicatore  de’biioni,  vniuerfale  pacificatoro  > 
non  meno  del  Mare,  che  della  Terra;  e quafi  egli  potcfsc  prender  delle  fue  virtiiofeimprefe  vn 
gioriofo,  e felice  ripofo,  mentre  Hercolc  s’appoggia  sù  la  Ciana  dalle  fue  fatiche  , 

Può  crederfi,  che  nel  concorfo  dell’altre  buone  qualità  di  Gordiano  , vi  fo/Te  quella  princi- 
palifsima  d’inuigilare,  che  non  pur  mancaffero  le  vcttouagIie,ma  che  ne  fo/Te  etiandio  abbon- 
0 danza;  e lo  conferma  la  medaglia  con  tefta  laureata,  e lettere:  ìmp.  caes.  m.  ant.  gordianvs 
AVG.  con  Donna  in  piedi,  la  quale  tenendo  con  l’vna  , c 1’  altra  mano  il  Cornucopia  , verfa-. 
da  quello  varie  cofe  appartenenti  all’abbondanza;  e/Tendoui  fcritto  : abvndantia  avg.  s.  c. 
Suol  vefiire  di  verde  l’Abbondanza,  e con  fregi  fimili  all’oro  ; perche  tali  fono  i colori,  prima 
verdi)  e poi  gialli,  delle  biade  . II  Corno  è quello  della  Douitia  defericto  alcroue,  che  verfa^ 
abbondantemente  ciò , che  al  viiiere  de’  mortali  è nece/fario  ; il  che  più  auuiene , quando  da_i 
Principi  sdnuigila,  che  tal  beneficio  fegua  à i Popoli , 

Mentre  Gordiano,  fotto  i prudenti  configli  del  Suocero  Mifiteo,  gouernaua  in  Roma  l’Im- 
perio con  vniuerfale  concento , fufeitò  la  guerra  ne’  Perfi  ; ond’egli  quantunque  giouinetto , 


G O R D ì A N O PIO. 


243 

non  ifgomentato  di  ciò  piinrOi  aprì  il  Tempio  di  Giano  Gemino  in  fegno  di  volere  abbraccia- 
re tal  guerra,  & attefe  pofeia,  con  ddiberarioni  più,  che  di  huomo  maturo , ad  apprefiare  ciò, 
che  alla  felice  rerminatione  di  quella  faceua  medieri . La  qual  codi  molTe  ne’ Romani  talo 
fperanza  di  vederne  la  vittoria,  in  prò  dell’  Imperio,  e per  le  mani  di  Gordiano , che  il  Sena- 

7 to  decretò  la  medaglia  con  teda,  & infcritdone  : imp.  gordianvs  pivs  felix  avg.  co’l  lunula- 
ero  di  Roma  fedente  fopra  alcuni  feudi,  armato  di  celata,  vsbergo , & hada  , afsidendole  vn_^ 
Soldato  con  l’vna  delle  Indegne  militari  nelle  mani,e  le  dà  all’incontro  perdona  togata  in  pie- 
di, che  riceue  dalla  dedra  dell’idefsa  Roma  il  Mondo;  hauendo  apprefso  di  sè  vn’altra  figura, 
che  facilmente  potrebbe  effer’  Mifitco  , con  lettere  : pontjfex  max,  tr.  p.iii.  cos.  s.  c.  C^afi 
volefse  dire  all’  hora  il  Senato  : Q^à  fono  le  Indegne  militari  : fi  ripone  in  poter  tuo  il  Mon- 
do, cioè  l’intero  gouerno  di  efso,  con  la  confidenza,  che  preda  la  tua  virtù  , di  vederlo  ferba- 
to  intacco  dairarmi  h odili , e che  tornerai  altrettanto  gloriofo  , quanto  à tutti  è fommamento 
accetto  r Imperio  tuo  . 

Vn  fimil  concetto  fi  vede  nel  rouefeio  d’altra  medaglia  con  teda,  e lettere  notate  ; mentre-» 

8 armato  d’vsbergo,  dringendocon  la  dedra  la  lancia,  tiene  il  Mondo  nella  finidra  mano,  effen- 
doui  fcritto  ; p.  m.  tr.  p.  nu. p,  p.  s.  c,  nè  meno  fi  dimodra  pronto  al  gouernarc  l’Imperio,  che 
al  difenderlo  con  Tarmi . 

Trasferitofi  Gordiano  con  grò  fio  Efercito  in  Mifia,  e di  là  nella  Tracia,  s’affrontò  co’  Perii , 
gli  ruppe,  e pofe  in  fuga . Entrato  nella  Siria , riacquidò  Antiochia  ; intorno  la  quale  com- 
mife  diiierfe  battaglie  coi  Sapore,  e Io  fuperò , hauendo  ricuperate  le  Città  di  Carra,  e di 
Nifibi,  e tutto  fu  guidato  per  opera  di  Mifiteo,  con  tanta  prudenza , che  nèalTefercito  mancò 
mai  cofa,  che  gli  bifognafse,  nè  fu  auuenturato  in  modo , che  delle  rifolutìoni  fatte  douefso 
feguirne  pentimento  . Dal  pafsaggio  di  Gordiano  nelTOriente,  ed’alTEufratc,  fi  vede  il  tedi- 
monio  entro  la  medaglia  con  teda  laureata,  e tutto  il  petto  , e lettere  : imp.  gordianvs  pivs 

9 FELIX  AVG.  apparendo  nel  rouefeio  vna  bellifiimaNaue  Pretoria,  fopra  la  quale  danno,  oltre  i 
remiganti,  moki  Soldati,  con  delle  Infegne  militari,  infieme  con  TImperadore  à poppa  , fotto 
il  Baldacchino,  e tali  note  : traiectvs  avg.  s.  c. 

Tutto  l’Oriente  fi  ridufse  per  tal  felice  vittoria,  alTvbidienza  delTImperio  Romano, e Gor- 
diano Io  notificò  al  Senato,  lodando  fopratutto  quello, che  haueua  operato  Mifiteo,  e ciò, per- 
che gli  ne  fofsero  rendute  le  debite  grafie . Grande  fù  il  giubilo,  che  fe  n’hebbe  in  Roma  , e 
dopo  hauerne  dato  lodi  à gli  Dei , vi  fi  fecero  delle  dimodrationi  di  dima  , e d honore  verfa 
TImperadore,  & il  Suocero  ; decretando  al  primo  vna  Quadriga  tirata  da  Elefanti,  & all’altro 
vna  fimile  Quadriga,  ma  condotta  da  Gorfieri,  per  cagione  dei  Trionfo  : aggiungendo  à Mifi- 
teo vna  cotale  infcrittione  : misitheo  eminenti  viro  parenti  principvm  praetori  , et 

to  praefecto  totivs  VRBis  ET  TVTORi  reip.  s.  p.  c^r.  vìcem  REDDiDiT . Appare  etiandio  dei 
Trionfo  di  Gordiano  il  rincontro  in  medaglia  con  teda  laureata,  e lettere  deferitte,  con  lui 
medefimo  trionfante  fopra  vna  Quadriga,  che  dandogli  nel  di  dietro  la  Vittoria,queda  gli  fo- 
Riene  la  laurea  fu’l  capo,  e dinanzi  a’Caualli  precede  altra  Vittoria , ò figura  di  huomo  à pie- 
di, Icggendouifi  ; pontifex  max.  tr.  p.  mi.  cos.  iT.  p.  p. 

Accanto  à limili  honori,fi  può  credere,  che  dì  molte  medaglie  fofiero  dampate  à gloria.» 
delTImperadore  : vedendoli  in  vna  di  efse,  con  ceda,  e lettere  notate , la  Victoria , che  cami- 
nando  porge  con  la  dedra  vna  Corona,  e porta  la  Palma  nella  finidra,  e v’è  fcritto:  victoria 
avg.  s.  c.  Delle  fimili  Vittorie  fi  fono  vedute  altroue  . 

E perciòche  il. fine  della  guerra  è fenza  fallo  la  pace , decretò  anco  il  Senato  T altra  meda- 
glia con  giouane  Donna,  che  portando  nella  dedra  vn  ramo  di  palma , dringe  con  la  finidra.. 
mano  lo  feettro , e velocemente  camina , effendoui  fcritto  : pax  aeterna,  s.  c.  Dipingeuano 
gTAntichi  perla  Pace  vna  Verginella,  che  efiendo  femplice,  & incorrotta,  tale  dee  effer  anco- 
ra la  Pace;  il  cuifegnale  è TOliuo  : fe  n’è  veduto  ilfimulacro  in  Caracalla  . 

Ma  per  meglio  fignificare  la  fama  acquidata  da  Gordiano  per  mezo  della  virtù  di  lui , o 
de’fuoi  foldati,  e quanto  queda  Io  rendefie  degno  di  gloria,  decretò  il  Senato  la  medaglia  con 
teda  laureata  , e lettere  : imp.  gordianvs  pivs  felix  avg.  Hà  nel  rouefeio  Tlmperadoro 
armato , e fedente , che  tenendo  con  la  finidra  il  Parazonio  , riceue  con  la  dedra  vn  ramo  di 
1 1 Lauro  da  vn’Armato , che  gli  fi  vede  dinanzi  ; & in  quel  tanto  , dandogli  dietro  la  Vittoria  , 
gli  cinge  il  capo  di  corona  e fi  vedono  in  certa  didanza  due  Infegne  militari,  coll’lfcritcione  : 
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viRTvs  AVGVSTi  s.  c.  La  Vittoria  incorona  Tlmperadore  hauendo  combattuto  gloriofamentc 
centra  > Permani  5 in  premio  del  proprio  valore  ; e le  due  Infegne  poflfono  dimoftrare  la  virtù 
de  gli  eferciti , e la  parte  > che  elh  hebbero  nella  iftelTa  gloria . 

Racquiftata  da  Gordiano  la  Città  d’Antiochia  tenuta  da’Perfi , fìi  battuta  in  honor  fuo 
dairiftefla  Città  la  medaglia  con  tefìa  laureata  ? e lettere  ; tmp.  caes.m.  ant.  gordianvs  avg. 
hà  nel  rouefeio  vna  Lupa  ? che  Rande  fotte  il  fico  Ruminale , porge  raanfuetamente  le  poppe 
Ita.  due  piccioli  Infantischele  Ranno  fedenti  fotte  il  ventrej&  indi  ìuggonoil  lattejC  vi  fi  legge: 
ANTiOcpi,  COL,  s.  c.  Antiochia  Colonia-,  . 

La  felicità  di  Gordiano  farebbe  Rata  grandififima , fe  non  vi  fi  folTe  interpoRa  lamalitia 
humana  per  mortificarla.Ne  fii  miniflro  Filippo  Arabojil  qualejmentre  Mifiteo  foflenne  il  ca- 
rico di  Generale  in  Perfia  , temendo  di  lui  5 già  che  co’l  crefeer  de  gli  honori  per  li  carichi  ri- 
ceuuti  5 s’aumentaua  in  lui  la  fame  di  eflì , operò  , che  quello  già  infermo  di  RuflTo  di  ventre» 
foRe  vccifo  da'Medici  con  fraude  . Afcefe  » per  coral  morte  » Filippo  iReRb  airvfficio  di  Pre- 
fetto Pretorio  i e tanto  fu  fuperbo  j & ingrato , che  a Gordiano  » che  lo  teneua  in  luogo  di 
Padre,  incominciò  , per  via  deTuoi  fattiofi  Soldati , à tender  infidie . Ciò  di  vantaggio  con- 
ferma, non  elferui  le  piu  occulte  infidie  di  quelle  nafeofìe  fiotto  i lembi  deiramicitia  ; per- 
cioche  da  gli  auuerfari  palcfi  fi  va  Thuemo  facilmente  Ichermendo  j ma  da  gli  occulti  con_» 
grandifsima  difficoltà  può  guardarli.  Erano  per  prouidenza  di  Mifiteo  condotte  da  vario 
parti  le  prouifioni  de’grani , e d’altro  per  feruitio  dell’efercito  : queRefece  Filippo  affondare-» 
fegretamente  i perloche  incominciando  Tefercitoà  patire  del  viuere»  egli  co’l  far  diuolgare--» 
che  ciò  incontraua  per  negligenza  deirimperadore , imprefse  facilmente  ne  gli  animi  de’  Sol- 
dati, oppreffi  dalla  fame  , cotal  opinione  ; la  onde  voltaronfi  à fare  inRanza , che  Filippo  im- 
peraffe  infieme  con  Gordiano  , come  feguì  . Si  portaua  queRi  fuperbamente  co’l  gioua- 
ne  Imperadore  5 facendolo  imputare  dinuoui  difetti  appreRo  i Soldati , e tutto  conduceua 
con  fraude,  accioche  ifeemaffe  l’amor  loroverfo  di  quello..  Ma  riconofeendo  Gordiano 
la  propria  nobiltà,  e quanto  male  gli  conueniRe  Thauerper  compagno  vno  , vfeito  dalla 
feccia  della  plebe  Araba  , ciò  non  fii  altro , che  vn  concitarli  maggiormente  rempio  animo 
di  Filippo;  che  rifaputolo , e confiderato  , quanto  foRe  Famore  del  Senato,  e del  Popolo 
Romano,  e dell’Africa , edellaSiria,  verfo  Gordiano,  e la  nobiltà  di  lui,  che  Nepote, 
£ figliuolo  era  d’Imperadore , e che  da  grauifsime  guerre  haueua  liberata  la  Republica , e 
che  facilmente  i Soldati  gli  haurebbono  reRituito  l’Imperio  intero , effendo  ciò  fatale , & ine- 
uitabile  maluaggia  forte  del  gioitane  : procurò,  che  l’efcrcito  già  afflitto  dalla  fame,  isfo- 
gaffe  l’ira  con  iVccifione  dell’Impcradore  . Efeguito  cotal  empio  proponimento,  fu  pianta  la 
morte  di  lui  dall’efercito  ifìcRo  , e dal  Senato  acerbamente,  e lo  chiamarono  figliuolo,  e 
delitia  di  ciafeuno  . Fii  fcpolto  apprcRò  Circeia  nel  fine  de’Perfi,  e fattagli  in  diuerfe  lin- 
gue vna  tale  infcrittione  , che  neii’idiomanoRro  , così  fuona  : Axl*I>iuo  Gordiano  vincitore 
dc'Perfi , dc’Gothi  , e ddSartnati  ; il  quale  efiinfe  le  Romane  difeordie , e vinfe  i Germani , ma 
mn  vinfe  i Filippi  , 

SABINA  TRANQJILLINA, 

S Abina  Tranquillina  hebbe  per  Padre  Mifiteo  huemo  di  gran  valore  , e di  Angolare  bon- 
tà, e per  parere  del  quale  gouernò  Gordiano  l’Imperio  con  fingolar  fua  lode,  e conduRè 
le  guerre,  che  fufeitarono  in  tempo  fuo . Il  medefimo  Gordiano  le  fù  marito  : ma  de’progreRi 
di  lei , e della  morte  , non  fi  troua  cofa  di  certo . Ben  fe  ne  vede  l’effigie  in  medaglia  Greca , c 
Ijcomecofa  raral’hò  qui  ripoRa  , leggendouifi  intorno  : OPOT  CABEI  TPAN~ 
KTAAEINA  CEB.  cioè  : Furia  Sabina  Tranquillina  Attgujla  : hà  nel  rouefeio  perfona  5 
14  che  dimoRra  effer  Donna  con  veRimenta  affai  breui , e co’coturni , efponendo  la  dcRra  fpal- 
la  , e tutto’l  petto  , e’I  braccio  ignudo  ; il  quale  diRende  all’  indietro , quali  ella  fi  riuolga 
à quella  parte  co’l  volto  : Rringe  con  la  finiRra  mano  vno  feudo , e pofa  U piede  dell’iflefso 
lato  fopra  vn  roRro  di  Nane , leggendouifi  : CAMHqN  : cioè  Samiorum\  dalla  qual  Città 
il  raccoglie,  che  fù  Rampata  cotal  medaglia  ad  honore  di  Sabina  . 
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1 5 SI  aggiunge  il  rouefcìo  dì  Gordiano  cm  l*  Imperadore  d Caualìo  fra  dm  Infegne  delle  Cohor^ 
ti  ^folleuando  la  mano  ^ quafi  la  difenda  aWEfercito  , e lettere  : fid£S  militvm  , s.  €.  Trouafi 
vrf  altra  medaglia  di  Gordiano  con  IHJlefsa  infcrittione , e Donna  5 che  tiene  •vn^  infegna  in  cia~ 
feuna  mano%  ma  la  prima  molto  più  rara  ferhafi  nel  ^eforo  della  Maeftà  della  Regina^ 
Chrijiina^  • 

S6  Con  quefto  accompagniamo  l* altro  rouefcio  : V Imperadore  Gordiano  armato  à Cauallo  , e •uin-> 
citore  de'Perfi  ^il  quale  percuote  con  V hajla  vno  de*mmici^  che  caduto  à terra  fi  raccoman^^^ 
da  j € leuere  intorno  ; virtvs  avgvsìTI  . s.  c. 


MARCO 
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ACQVE  M.Giulio  Filippo  in  Vofìa  Città  d’Arabia  di  parenti  ofciiri  ; ma  non  fu  già 
eflTo  di  ofciira  fortuna  5 percioche  applicato  fin  da  fanciullo  al  meftiere  dell’arrai  j di 
grado  in  grado  al  Capitanato , & indi  doppo  la  morte  di  Mifìteo  , per  propria  frode, 
pernenne  ad  effer  Prefetto  del  Pretorio , e Generale  dell’efercito  in  Perda  fotto 
0 ; dal  quale  à guifa  di  Padre,fù  honorato  . Ma  non  contenta  rambitione,e  la  fuper- 
bia  di  Filippo  dello  fiato  , in  cui  l’haueua  porto  la  fortuna  , non  hauendo  il  defìderio  delfim- 
perare  alcun  freno , o fe  vi  è , manca  ordinariamente  , chi  lo  regga , fi  diede  con  finiftre  arti 
ad  ifpirare  alilmperio  ; perche  quantunque  Gordiano  forte  ottimo  Principe,  & amato  dal  Se- 
nato , dal  Popolo , dall’efercito , e temuto , e ftimato  da’maggiori  potentati  del  Mondo  ; egli 
nondimeno  , co’l  far  di  fegrcto  affondar  leNaui,  che  per  prouidenza  del  Principe  reca- 
iiano  in  Perfia  le  vettouaglie  aH'efercito , fatto  publicare , che  ciò  forte  incontrato  per  negli- 
genza deli’Imperadore  , e per  effer  egli  vn  fanciullo , e male  atto  al  gouerno , tanto  fi  ado- 
però con  quefto  , econaltre  fue  maluagie  intentioni,  che  fi  fece  eleggere  dall’cfercito  per 
compagno  nell’Imperio  a Gordiano  : ma  nè  qui  terminata  la  fouerchia  fua  ingordigia  del  do- 
minare 5 non  piegato  dalla  giufìitia , o intenerito  dalla  pietà , difunì  poco  appreflb  in  guifa  gli 
animi  de’Soldati  da  Gordiano , che  lo  ridufle  a flato  di  chiedergli  in  gratia  che  fi  contentalfe 
di  lafciarlo  per  vno  de’fuoi  Capitani  neH’efercito:al  che  non  acconfencendo  l’animo  prauo  ^ & 
ingrato  di  Filippo  , che  accanto  l’altre  ferità,  conteneua  l’inuidia  delie  generofe  attionidel 
giouane  Imperadore  , non  volle  acconfentire  , e fecelo  da’Soldati  ammazzare  j cfl'endofi 
ad  vn  tratto  veduto , che  la  cieca,  & inrtabile  Fortuna  non  fi  curò  d’opprimere  vn  Principo 
buono  per  efaltare  vii  trillo  . Co’l  mezo  di  cotali  tradimenti , giunfe  per  tanto  quello  fede- 
rato all’imperio  j e dato  conto  a Roma  , che  Gordiano  era  mancato  di  malattia  , e che  l’efer- 
2 cito  haueua  eletto  lui  per  fucceffore , ne  chiefe  dal  Senato  la  confermatione , e l’ottenne. 

Se  ne  vede  la  medaglia  con  terta  laureata  , e lettere:  imp.  m.  ivlivs  philippvs  avg.  con  qiiat- 
5 tro  Infegne  Legionarie,  co’loro  ornamenti,  & vn  tal  titolo  : fides exercitvs ; e forfè  fi 
prctefe,  non  fapendofì ancora  il  netto  dd  tradimento  vfato  a Gordiano,  che  la  fede  deU’efer- 
cito  foffe  fiata  lineerà , e fchictta  verfo  il  Senato  , co’l  portare  all’imperio  perfona  flimata_; 
da  erto , degna  dì  tanto  grado  . 

Cotal  fcgnale  della  fede  ferbata  dairefercito  a Filippo  che  fi  rtimò  fauoreuole  al  publico, 
non  pare  , che  haueffe  altro  per  fine  , che  Tertintione  dd  mifero  Gordiano  ; peroche  hauu- 
ta  appena  la  fìcurezza  d’  effere  fiato  confermato  in  Roma  Imperadore  non  ortante , che 
Farmi  Romane  fodero  vincitrici  nella  Perfia , defiè  nondimeno  di  fermar  la  pace,  e di  la- 
feiar  la  Mefopotamia,  e fAlfiria  in  potere  de  gli  auuerfari  per  cornarfene,  come  fece, a Roma, 
nel  qual  viaggio  dichiarò  il  figliuolo  Filippo  fuo  compagno  ncirimpcrio . Non  fii  vdito  vo- 
lentieri nè  quello  , che  era  fuccediito  di  Gordiano , quando  fc  ne  Teppe  il  vero  5 nè  che  Fi- 
lippo haueffe  lafciate  così  vilmente  quelle  Prouincie  nelle  mani  de’Niraici , e però  nelfar- 
riuo  di  lui  in  Roma,  non  vifìi  meno  riceiiuto  con  molta  allegrezza  : ma  non  rertò  tuttauia 
il  Senato  di  decretare  gli  honori  folin' , e quello  fpecialmente  delle  medaglie  s l’yna  dello 
quali  con  terta  laureata,  e lettere  dimortra  nel  ronerfeio  Flmpcradorc  irteffo  a Cauallo  , 
che  fb!leuando  la  delira , fortiene  con  l'altra  vn’hafta  , e vi  rtà  Icritro  : adventvs  avgg.s.c. 

Giunti  lì  Filippi  in  Roma , ben  torto  comprefero  il  difgurto  , che  vili  tcncua  per  la  per- 
dita delle  fudette  Prouincie;  la  onde  , per  far  acquifio  de  gli  animi  dd  Popolo,  vfarono 
verfo  di  quello  gran  liberalità  con  notabili  donatiuì  ; il  fegnale  de’quali  fi  dimortra  in  me- 
daglia con  terta , e lettere  già  dette  , c co’l  fimulacro  della  liberalità  deferitto  in  Pertinace, 
ertendoui  notato  ; liberalitas  avgg.  s.  c.  Si  moffe  di  nuoiio  Filippo  contro  i Perfiani,  dal  cui 
valore  Sapore  impaurito  fenza  contrarto  gii  rertiruì  l’Afsiria,e  la  Mefopotamia.  Hauendo  fla- 
bilita  vna  pace  molto  più  honorata  di  prima  : fi  può  credere  gli  foffe  decretatala  medaglia 
con  terta  cinta  di  corona  radiata  , e lettere  dcTcritte , e nel  rouefeio  la  Pace  flringe  con  la  fi- 
nìrtra  i’harta , c follcua  con  la  defira  il  ramofcdio  d’Oliuo  con  Ictteae  pax  aeterna  s.c.  Simi- 
le fi  è veduta  in  Mafsiraino  » 


L’Anno 


FILIPPO. 


247 

I L'Anno  fecondo  deirimperio  de’ Filippi  nel  ventefirno  primo  giorno  compì  il  millefimo 
I anno  della  edifìcatione  di  Roma;  perloche  Rimò  forfè  l’Imperadore  cfTere  opportuno  il  ri- 
porre , in  tale  congiuntura  5 neH’antico  Rato  la  folennità  de’giuochi  fecolari , (olita  farli , fe- 
condo molti,  ogni  cento  anni  ; benché  alcuni  antccefsori  di  lui , più  à voglia  loro , che  fe- 
condo il  primo  inftitutoj  li  celebraflfero . Hebbero  tali  giuochi  principio  da  Valerio  Pubicola, 
fornito  ) che  fu  Gouerno  de’Rè  » per  fine,  che  li  pregafle in  efsi  la  faluteal  Popolo  Ro- 
mano , che  (i  placafle  Tira  de  gli  Dei , che  non  nafeefifero  delle  feditioni,  non  feguilfero  pe- 
fiilenze  , nè  altre  infermità  ,.o  calamità  publiche  , e valellèro  infine,  di  vna  purgatione 
della  Città  dalle  pafsate  colpe  . Cclebrauanfi  per  tre  giorni,  e tre  notti  continue  in  tutti  1 
Cerchi,  e Teatri,  facendofi  fagrificij  in  ogniTempio,  e fpecialmente  con  nere  Vittime  a 
Plutone,  e Proferpina  nel  luogo  del  Campo  Marzo  detto  Tarento . Marinouauafi  tal  hora.. 
fuori  del  coftume , fe  incontraua  il  bifbgno  di  far  ccfsare  la  pefìilenza,  o altro  male  nella_» 
Città  5 e quattro  volte  fi  videro  in  tempo  delia  Republica,  finche  il  primo  Imperadore 
a celebrarle  fù  Augufto , e gli  altri  il  feguitarono  fino  a Conftantino  che  come  incaminato 
al  Crifiianefimo,  non  acconfentì  a così  fatta  idolatria  : ma  ben  fi  vuole , che  dapoi  fofsero 
da  Honorio  rapprefentati  . Trouandofi  pertanto  i Filippi  gran  quantità  di  varie  fiere  ran- 
nate dal  già  morto  Giordiano  per  condurle  nel  Trionfo  Perfico  difegnato  da  lui  per  l’iftefso 
giorno  Natale  di  Roma  , fi  difpofero  alla  folennità  di  efsi  giuochi  quali  furono  poi,  con_> 
grandi  e fontuofi  apparati , condotti  a fine , vedendofene  in  medaglie  vari  rifeontri,  & io  re- 
cherò quelli  5 che  ne  hò  potuto  raccogliere  entro  il  mio  Studio  ; benché  fiimi  di  douer  prima 
efporre  la  qualità  , e quantità  di  dette  fiere , nella  guifa  , che  gli  antichi  lafciarono  fcritto  . 
Trentadue  Elefanti  : dieci  Alci  : dieci  Tigri  ; quaranta  Leoni  domefiici  : trenta  Leopardi  di- 
iienuti  manfueti:  dieci  Hiene:  vno  Hippopotamo:  vn  Rinoceronte:  dieci  Arcoleonti  : dieci 
Cameleopardi  : venti  Afini  faluatichi : quaranta  Caualli  feroci;  mille  para  di  Gladiatori . 
DallVn  lato  dunque  di  vna  medaglia  di  Filippo  fi  vede  la  tefia  laurcata,có  lettere:  imp.m.ivLo 
4 PHiLippvs  AVG.  e nel  rouefeio  vn  Leone  in  atto  di  caminaredeggédoiiifi:  sfxvlares  avgg.s.c. 

In  altro  rouefeio  leggefilamedefima  infcrittione,  e vi  è vna  Colonna,  onero  Ara  ,con  let- 
$ tere  : cos.  iii.  cioè,  che  nel  Confolato  terzo  di  Filippo  , furono  celebrati  tali  Giuochi , c v’  è 
fcritto  l’ifiefso  titolo . Tengo,  che  fimil  Colonna  folfe  dirizzata  all’ hoc  a per  gloria  di  Filip- 
po, della  moglie  Marcia  Otcacilia  , e deil’altro  Filippo  lor  figliuolo  ; poiché  di  tutti  tré  fe  neo 
trouano  delle  fimiii  nelle  medaglie  . 

I Vedefi  la  Lupa  co’duefanciullini  Romolo,  e Remo  lattati,  co’l  titolo  medefimo  : volendoli 
! 6 con  ciòrapprefentare  l’origine  gloriofa  di  Roma  , e del  Secolo,  per  fare  in  tal  guifa  apparirò 
maggiore  la  felicità  di  efsa,  che  da  va’ ammirabil  principio  folle  formontata  à grandezza^ 
infinita^  * 

7 In  altro  rouefeio  fi  rapprefenta  TAlce  con  duplicate  corna  : animale  fimigliante  ad  vna  Ca- 
pra, con  rinfcrittione  iftefsa . 

Vna  bellifsima  Cerna  fi  vede  : nè  di  quella  fà  mentione  l’ Autore  , che  de  gli  altri  animali 

8 lafciò  nota’,  forfè  per  elfere  animale  famigliare  nelle  parti  di  Roma  , e vi  fono  notate  le  fo- 
' pradette  Ietterò  . 

9 Contiene,  altro  rouefeio,  Tanimale  detto  Gazel , che  è alla  fimilicudine  d’vn  Caprone^  con 
lunghe,  e nere  corna,  e tali  note  : saecvlares  avgg.  s.  c. 

10  Per  fimbolo  dell’eternità  de  gl’ Imperadori  Filippi  padre  , c figliuolo  , vedefi  parimento» 
l’Elefante,  con  la  fua  guida  fopra,  e lettere  : aeternitas  avgg. 

Apprefso  i Giuochi  Secolari,  terminati  con  gran  magnificenza,fecero  gl’Impcradori  Filippi 
' celebrare  per  tré  giorni , e tré  notti  ì Giuochi  Scenici  nel  Teatro  di  Pompeo  ; il  quale  per  la^ 
innumerabile  quantità  di  lumi,  refiò  arfo . Si  videro  anche  i Giuochi  Circenfi,  e con  tali  trat- 
tenimenti notabili  recati  al  Popolo  , e per  hauer  moffa  la  guerra  a’Perfi  , e ricuperate  per  ac- 
cordo le  Prouincie  , che  riteneuano  dell’  Imperio , fecero  affai  acquifto  dell’amore  di  quello . 

I Giudico  però,  che  à gloria  loro,  e di  Marcia  Ottacilia,  fofie  decretato  il  bellifsimo  medaglio- 
!;  ne,  in  cui  daU’vno  de’lati,  veggonfi  le  due  tefie  del  Padre , e del  figliuolo  guardarfi  infiemo , 
:j  1 1 e vi  fi  legge  : pietas  avgvstorvm  , e di  fotto  : 111.  & 11.  cos.  il  che  vuole  inferire , tal  meda- 
j gliene  efsere  fiato  battuto  nei  terzo  Confolato  del  vecchio,  e nel  fecondo  del  giouane-* 
ì 12  Filippo.  Contiene  dall’auuerfo  latto  1’ effigie  dì  Ottacilia , con  lettere:  marcia  otta- 
! ciL,  SEVERA  AVG.  Dato 
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Dato  filo  fine  à così  fatte  fefie  , ò che  fi  fabricafie  vn  Tempio,  ò che  per  dimofirare  , cho 
compito  il  millefimo  anno  deila  edificationc  di  Roma,  & inficine  il  centefimo  3 nel  qua- 
le era  dicofiume  il  celcbrarfi  i Giuochi  Secolari,  incominciaiia  à correre  vn'altro  Secolo  • ve- 
defi  per  mio  credere , efprefso  almeno  il  concetto  di  ciò  , e del  fine  Religiofo  , à cui,  fecondo 
il  creder  loro,  indirizzauano  le  attieni,  apparendo  in  medaglia  del  vecchio  Filippo,  con  tefta 
13  laureata,  e lettere  : imp.  m.  ivi.  ihilippvs  avg.  vn  Tempio  , il  cui  ornato  Architraue  è fofìe- 
nuto  da  otto  Colonne,  e fià  nel  bel  mezo  di  efso  vna  Statua  fedente  , che  può  rapprefentare_j 
Gioue,  onero  Romolo  conditore,  con  infcritticne  : saecvlvm  novvm.  s.  c . 

Ma  con  più  pregiato  rincontro,  e più  riguardeuole  fi  volle  far  apparire  il  penfiero,  che  for- 
fè hebbero  li  due  Filippi,  che  terminato  il  fuddetto  millefimo  , fi  principiafse , fiotto  gli  aufpi- 
eij  loro,  il  niioLio  Secolo  j peròche  fi  vede  entro  vn  bellifsimo  medaglione  vn  diucrfo  Tem- 
J4  pio  ; il  cui  ornato  frontifpicio  , da  quattro  fole  Colonne  vicn  fofieniito  , e vi  fono’  li  due  Im- 
peradori  i’vno  per  iato  ad  vn  Ara  facrificando,  & hà  ciafcunonel  di  dietro  perfona,  che  vi  af- 
fific,  e due  più  addentro  vi  fi  vedono  : efiendouene  parimente  vn’  altra  colà  nel  mezo  , dietro 
l’Ara,  che  Rando  in  faccia  , potrebbe  effere  Ottacilia  , e vi  fi  leggono  tali  note  : saecvlvm 
NOVvM.  s.  c.  Stanno  ncll’oppofìo  lato  del  Tempio  l’effigie  delli  due  Filippi  coronate  d’alloro, 
S5  & accanto  quella  del  vecchio  v’è  la  moglie  Ottacilia,  guatandoli  tutti  infieme,  con  inifi;rittio- 
ne  t CONCORDIA  avcvstorvm  . Tal  medaglione , che  da  per  sè  mofira  la  fua  .rarità,  quan- 
tunque foife  da  me  fatto  difegnare  nello  Studio  deirEminentifsimo  Sig.  Cardinale  GioiFran- 
cefeo  di  Bagno3  fi  fià  hora  nondimeno  ripofio  fra’miei;  perciòche  accanto  l’altre  egregie  virtù 
di  fua  Eminenza  tratte  da’nobilifsimi  Natali , & accrefeiute  dail’cfperienza  acquifiata  ne’  ca- 
richi grandi  da  lui  foRenuti , hà  voluto , che  anche  quella  della  liberalità  rifplcnda  co’l  mezo 
di  vna  tal  dimoRratione,  acciòchc  reRino  arricchite  le  prefenti  mie  fatiche  co’l  fognale  di  vii-» 
tale  honore,  e co’i  fuo  pregiatifsimo  nome  . 

Solieuaronfi  in  quel  tanto  gli  Sciti;  li  quali,  viuendo  Gordiano  , fi  mantennero  in  fede  . Fù 
fpedito  loro  contra,  vn  certo  Marino  Sarmato  , chiamato  poco  apprefso  Impcradorc  dal- 
l’Efcrcito  Illirico  . Q^erclòfsi  di  ciò  Filippo  in  Senato , e gli  fù  rifpofio  da  Dccio , perfona.» 
nobile,  e famofa,  che  tal  fatto,  ben  toRo  inconrreria  , che  gli  difgombrerebbe  il  prefo  timo- 
re, e fù  indi  à non  molto,  per  congiura  de’  Soldati,  vccifo  Marino  . Perloche  Filippo  com- 
mefse  l’Imprcfa  de’Sciti  à Decio  ; il  quale  appena  giunto  ali’Efcrcito  , fù  da’mcdefimi  Illirici 
acclamato  Imperadore  : nè  per  ben,  che  ciò  ricufafle  , potè  contendere  alla  forza , che  gli  fù 
vfata;  acciòche  egli  acconfentifse  alla  dctcrminatione  loro  . Pafsò  Decio  fue  fenfe  fopra  tal 
fatto  con  Filippo , e promife  di  volere  F Imperio  prefo  peri’  altrui  forza%  fpontaneamente  ri- 
nuntiare  : ma  quegli  pieno  di  mal  talento , dimoRratofi  fautore  dc’ChriRiani , per  hauergli 
fauoreuoli  nella  fpeditione  contra  Decio  inimico  del  non\e  loro  , partì  di  perfona  con  grof- 
fo  Efercito  per  opprimerlo  : ma  giunto  in  Verona  , fù  vccifo  da’  Soldati  : fecondo  auuenne...- 
in  Roma  del  figliuolo  ammazzato  da  quelli  delle  Guardie,  hauendo  amendue  viuuto  cin- 
que anni  nell’ Imperio  « 

MAIITIA  OTTACILIA.  . 

MArtia  Ottacilia  fù  moglie  , e madre  delli  due  Filippi  , amendue  Imperadori  ; e fif 
tiene,  che  foRe  ChriRiana  co’l  marito,  c co’i  figliuolo  . Del  fine  di  lei  non  trono  eflèr 
fatta  mentione  . La  fua  effigie,  oltre  la  già  recata  nel  medaglione  deferitto  , fi  vede  in  altro 
medaglie  ; e fpccialmenre  in  quell’vna  con  teRa , e lettere  : martiaottacil.  severa  avc.  hà 
nel  rouefeio  la  Dea  Concordia  fedente,  con  due  Cornucopij  nella  mano  finiRra , e la  Patera-, 
nella  deRra,  Icggendouifi  : concordia  avcc.  s.  c. 

Anche  ad  Ottacilia  furono  Rampate  le  medaglie  con  quelle  forti  d’animali , e d’alro , cho 
j 6 comparuero  nc’Giuochi  Secolari,  fecondo  fi  vedono  ne’due  Filippi . La  Colonna  deferitta.» 
nel  marito,  e che  Rà  in  vna  medaglia  di  lei,  & il  feguente  rouefeio  con  l’Ippopotamo, ne  reca- 
no chiara  teRimonianza  : hauendo  dall’vn  lato  la  teRa  di  efsa  con  lettere  . notate  , e nell’  altro 
l’animale  fuddetto,  con  tali  parole  : saecvlares  avcc.  s.  c.  Simil  beRia  vien  deferitta  da  Pli- 
nio  io  coral  guifa:  Trouafi  nel  Nilo  di  grande  altezza,  & hàl’vnghie  fefse  cornei  Buoifildor- 

fo,  li 
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35  fo}  li  crini,  è rannitriredì  Cauailoj  il  nafo  hà  fchiacciato;  la  coda,  e i denti  da  Cinghiale  tor- 
3,  ti,  ma  meno  nocini  : la  pelle  della  fchiena  non  gli  lì  può  pafiare  con  veruna  forte  d’ armi , fo 
,5  non  quando  è bagnata  : li  pafce  di  biade  apportate  il  giorno  , & entra  in  quel  Campo  alf  in- 
„ dietro,  fuggendo  per  cotal  via  gli  agguati . Et  Herodoto  nella  fegiiente  forma  ne  parlai  : 
„ UHippopotamo  è beftiadi  quattro  piedi,  della  grandezza  d’vno  de'  maggiori  Tori  : hà  la  te- 
„ rta  limile  ài  Buoi  : il  nafo  fchiacciato  come  le  Capre  : li  crini , e la  voce  come  di  Cauallo  : li 
3,  denti  in  fuori,  & ineguali  : la  coda  fplendida,  el  cuoio  così  grofso,  e duro, che  diuentato  fec^ 
3,  co,  fe  ne  fanno  dardi . Afferma  Plutarco  , che  tal  animale  è tanto  empio  , & ingiiirto , che  fà 
3,  violenza  al  padre,  e l’ammazza,  & vfa  poi  con  la  madre  , 

FILIPPO  FIGLIVOLO. 

FV*  Filippo  il  gioitane  figliuolo  delFalcro  Filippo,  e d’Ottacilia,  e quando  il  Padre  pemenne 
airimperio,  egli  ne  fìi  fatto  partecipe,  come  anche  delle  attieni , e de  gli  honori  Paterni  5 
peròche  interuenne  con  efso  al  dirtribuire  i Congiarij,  al  celebrare  i Giuochi  Secolari , & al- 
tri; & alfamminirtracione  di  quanto  accadeua,  per  feruicio  dell’  Imperio  . Per  la  qual  cagio- 
nefurono  decretate  dal  Senato  varie  medaglie,  l’vna  delle  quali  con  tefta  fenza  Corona,  o 
17  lettere  : ivl.  philippvs  caes.  mortra  nel  rouefeio  lui  rtefso  in  piedi,  guernito  d’  armi,  cho 

appoggiato  ad  vn’hafta,  fortienc  con  la  deftra  mano  il  Mondo , con  infcrittione  : principi  iv- 
vhnt.  s.  c.  volendoli  con  ciò  dimortrare  la  participatione  hauuta  dell’  Imperio  dal  Padre,  o 
confermatagli  dal  Senato  : ma  fimil  figura  s’è  veduta  in  Alefsandro  Seiiero  . 

Per  efprefsione  del medefimo  concetto,  e fors’anche  per  aumentarlo  co’l  dimortrare  Ja^ 
prontezza  in  Filippo  di  mantenere,  e difendere  la  potertà  concedutagli  dal  Padre,  c di  render- 
li formidabile  a’nimici  deli’  Imperio  Romano,  & a’Perfi , che  ail’hora  più  di  quainnqiie  Na- 
tione  fi  dimortrauano  tali;  fìà  nel  rouefeio  d’  altra  medaglia  con  terta  , e lettere  già  riferito, 
armato  col  Paludamento,  in  atto  di  caulinare , e col  Mondo  sù  la  finirtra  , rtringendo  la  lan- 
cia con  ladeftra  mano  , e vi  fi  legge  : principi  ivvent.  s.  c.  fecondo  s’è  veduto  limile  iio 
Gordiano  Pio . 

Volendoli  dimoftrarcraffettìone,  che  portaua  Filippo  il  giouane  à gli  Eferciti , e la  fiima^, 
che  di  quelli  faceua,  hebbe  per  aiiuentura  piacere  , che  ciò  apparifse  là,  doue,  oltre  reffigio, 
l’S  e lettere  notate,  vi  rtà  egli  armato , col  Paludamento  , e con  vna  fola  Infegna  militare  nella-^ 
delira  là,  doue  ne  tiene  in  altre  medaglie,  due  limili  nella  finirtra  mano, ed’in  tutte  è tale  elo- 
gio : principi  ivventvtis  s.  c. 

In  paragone  della  medaglia  con  la  Pace  decretata  al  Padre  Filippo,  vna  limile  ne  fu  rtampa- 
ta  al  figliuolo , con  terta  laureata  , e lettere  : imp.  ppiilippvs  AvG.’con  Donna  in  piedi , cho 
folleuando  con  la  delira  vn  ramo  d’Oiiuo,  tiene  vno  feettro  con  la  finirtra , Icggendouifi  : pax 
alterna  , s.  c.  come  fi  vide  in  Mafsimino . 

Llnteruenire,  che  fece  col  Padre  à dirtribuire  il  Congiario  ai  Popolo  , fi  raccoglie  in  altro 
19  rouefeio  di  medaglia,  che  oltre  la  terta,  e parole  : imp.  m.  ivl.  philippvs  avo.  contiene  amen- 
due  gllmperadori  fedenti,  c vi  fon  tali  lettere  : liberalitas  avgg.  hi.  s.  c. 

Per  confirmatione,  che  i Giuochi  Secolari  furono  celebrati  nel  fecondo  Confolato  del  gio- 
uane Filippo  5 v’è  la  medaglia  con  terta  , & infcrittione  fuddetta  , e la  Colonna  Cimile  al- 
r altra  5 che  Uà  nella  medaglia  del  Padre  , e nella  quale  è fcritto  ; cos.  n.  saecvla- 

RES  AVGG.  S.  C. 

Trouafi  ancora  la  memoria  de’  Voti  Decennali  de’due  Filippi , vedendo fene  il  rincontro  in 
medaglia  del  giouane , con  terta,  e titoli  fudderti , e con  la  Corona  d' alloro  , nel  cui  mezo  fi 
legge:  voTis  DECENNALiBvs . s.  c.  dcfcritti altroue . 

Ammazzato  il  Padre  da’  Soldati  in  Verona  , anche  il  figliuolo  fii  vccifo  da’  Pretoriani  ìvlj 
Roma  dopo  cinque  anni  d’imperio  . Non  lù  Filippo  veduto  ridere  giammai  : anzi  che  coii_* 
volto  acerbo  mirò  il  Padre , che  nella  celebratione  de’ Giuochi  Secolari  fi  mofse  tal  volta  à 
rifo  : quali  nc  Io  volelfe  riprendere . Furono  porti  amendue  fra’Diui,  fecondo  l’vfo  fiiperlliofo 
di  quei  tempi . 


li 


IN 


FILIPPO 


S50 


^ IN  altra  Jimile  medaglia  con  la  medejtma  Colonna  3 onero  Ara  fi  legge  intorno  : milliarivm 

SAtcvLVM . Il  Secolo  Milliario  3 dopo  mille  anni  dalla  fondatione  di  Roma  celebrato  da-» 
Filippo , 


so  Provincia  dacia  . La  Tracia  figurata  col  berrettaio  curuo  fopra  il  capo  , e coft  la fpado-» 
falcata  nella  dejlra-^  come  fi  ‘veggono  i Daci  /colpiti  nella  Colonna  'Traiana . Tdiene  ‘vnLììfegna^-i 
0 vefsillo  nella  finifir  a fi  andò  à àejira  ‘un'altra  infogna  confitta  in  terra  i le  note  numerali 
y^ìiufi può  credere  efser  contrafegni  delle  Legioni  quinta  3 e decimaierza  3 le  quali  fiauafto  in 
guardia  3 eficurezza  della  Prouincia  . A piedi  ‘vi  è l'Aquila  Romana  ‘vincitrice  con  la  corona  di 
lauro  nel  rofiro^  corriera  /olito  'di  fingerfi  \ dall'altro  lato  vn  Leone  ^ che  difegna  la  Regione  Mon- 
tana-i  e le forejle  della  Dacia  abboìidante  di  Leonij  Qrfi , e Cingh'ali \ là  doue  l' Imperadore  T ra- 

iano 
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uvìiì  dalle  fatiche  della  Guerra-^folcua  efercìtarfi  nella  Caccia  di  quefe  fiere  5 le  quali  fono  fcolpite 
:ne' Medaglioni  di  marmo  del  fuo  Arco  in  Roma,  e come  lo  loda  Plinio  nel  Panegirico  : rcmif- 

iìo  cibi  nifi  luftrare  faltus  j excutere  cubilibus  feras,  fiiperare  immenfa  raontiiim  iiiga  > acquo 
iurcrhitc  pia  mente  adire  liicos  3 & occiirfare  Numinibus  . ^mjla  rara  medaglia  grande  fi 
conferua  nel  Teforo  della  Regina  Chrijiina  ; vn^  altra  fimile  di  OttacHia  conferuatifsima  io 
‘Vidi  apprefso  U Signor  Antonio  Luparini-,  Signore  che  adorna  P altre  fue  nobili  qualità  con  viPefat-‘ 
tifsima  cognitione  delle  cqfe  Antiehe-i  e particolaèmente  della  rarità  delle  medaglie  . 


TRAIANO  DECIO. 


R ASSE  Decio  fua  origine  da  nobili  Parenti  in  Bubalia  , hoggi  Buda , Città  della^ 
bafsa  Pannonia . Pafsò  la  giouentìi  modeftamentejC  co^l  mezo  della  virtù, c de’buo- 
ni  coftumi , periienne  à grandifsiiiie  dignità  nella  Republica . Chiamato  Imperado- 
re  dairEfercito  Illirico  j al  quale  inuiòllo  Filippo  per  Generale  ; fu  cotaF  elettiono 
confermata  dal  Senato  col  titolo  di  Augufto . Lafciò  , che  i'  iftefio  Senato  fi  godefse  la  Gen- 
fura>  e la  Potefià  Tribimicia>  non  efercitate  da  Ottauiano  fino  alPhora,  fenon  dalli  foli  Impe- 
radori . Diede  il  Congiario  con  gran  liberalità  ai  Popolo,  fecondo  il  rifcontro , che  ne  reca 
la  medaglia  con  tefìa  laureata  , e lettere  : imp.  caes.  m.  q^traianvs  decivs  avg.  col  ro- 
uefcio  deirimperadore , che  fiedefu’i  palco , con  perfona  togata  in  piedi , vicina  al  fimuiacro 
della  Dea  Liberalità,  Se  vno  del  Popolo , chefi  auanza  per  alcuni  gradi  à prendere  il  donati- 
uo , leggendoLiifi  : liberalitas  av^g.  s.  c.  Tale  medaglia  datami  dal  Signor  Hippolito  Vicel- 
lefchi  Gentirhuomo  Romano,  dedito  non  meno  à gli  Efercicij  Cauallerefchi , che  alla  dilet- 
catione  di  varie  cofe  antiche , mi  reca  modo  di  celebrare  la  nobiltà  dell’  animo  di  lui , che  in- 
uaghito  delle  Statue,  e marmi  effigiati  di  vari)  artefici  antichi,  l’hà  mofso  à ricercarne  in  Ro- 
ma, & in  altre  contrade  d’Italia,  per  riempirne,  come  hà  fatto,  il  fuo  Palagio,  di  modo  che  la 
quantità,  e rarità  loro,  e delle  medaglie,  e fimili  curiofità,  fi  rende  inefiimabile  . 

Riufeì  tanto  grato  Decio  al  Senato,  che  attribuendogli  il  titolo  di  Padre  delia  Patria,  lo 
rafsomigliò  ai  buon  Traiano,  e volle,  che  nelle  memorie  di  lui  s’imprimefse  quel  nome.  Fece 
anche  Rampate  la  medaglia  con  tefia,  e lettere  già  riferite,  e le  due  Pannonie,  cioè  la  fuperio- 
re,  e l’inferiore,  figurate  in  due  Donne  in  piedi , le  quali  tengono  vna  Infegna  delle  Cohortì 
per  ciafeuna,  rifedendoui  alcuna  Legione,  e v’è  fcritto  : pannoniae.  s.  c.  dimofirando  permio 
credere  il  Senato  d’hauerper  molto  confidenti  quelle  Prouincie  ; dall’vna  delle  quali  trafsej 
rimperadore  Decio  fua  origine,  e di  volere  honorar  lui  con  la  memoria  dé’Paefi  nati) . liog- 
gi  la  Pannonia  fuperiore  fi  chiama  Stiria  > Se  Auftria , contenendo  Vienna  Città  celebre  : mà 
tutte  due  infieme  fono  dette  con  vn  folo  nome  Vngheria . 

Portò  Decio  fmifurato  affetto  alli  Soldati  Illiriciani  j perche  efsi  furono’,  che  da  principio 
lo  chiamarono  Imperadore,  per  la  qual  cofii  fiimo  ,che  il  Senato  per  compiacerlo  decretafse 
la  medaglia  con  tefia,  e lettere  narrate,  e’I  Dio  Genio  in  piedi  ignudo  con  la  Clamide  j hà  fu’I 
capo  il  moggio , e mentre  Rende  la  Patera  con  l’vna  mano,  fofliene  con  l’altra  il  Cornucopiai 
apprefso  il  quale  fià  vna  Infegna  militale  confitta  in  terra,  e leggeuifi  : geni  vs  exerc.  illyri- 


CIANI  . s.  c. 

Dichiarò  Decio  il  fuo  figliuolo  Cefare,  che  aneli’  efso  portò  il  nomedi  Decio,e  continuan- 
do à mofirarfi  tutto  intento  à beneficare  il  Publico,  parmi,  che  fimil  rifpetto  potefieperfuade- 
re  il  Senato  di  Rampare  il  medaglione  con  tefia  cinta  di  Corona  radiata,  e lettere  :jme.  c.m.q^ 
TRAiANVs  DECIVS  AVG.  co’l  roLiefcio  d’viia  Donna  in  piedi, che  appoggiata  la  defira  ad  vn’  ha- 
fia,  la  quale  và  terminando  in  vn  Caduceo  , tiene  con  la  finiftra  mano  il  Cornucopia  , effen- 
doui  fcritto:  felicitas  saecvli.  s.  c.  Si  può  nel  vero  attribuire  à gran  felicità  di  quel  Se- 
colo , l’hauere  vn  Imperadore  benefico , valorofo  , e prode  ; così  fatto  fimuiacro  fi  è vedu- 
to in  Macrino . 

Conuenne  à Decio  il  partire  infieme  co’l  figliuolo,  per  opporli  con  le  forze  à gli  Sciti,  che 
molefìauano  la  Tracia,  e n’hebbe  ne’  primi  afialti  vn’  afsai  nobile  vittoria  5 per  cagion  della_, 
quale,  vdita,  che  fu  in  Roma , giudico,  che  decretafse  il  Senato  il  medaglione  con  tefia  ra- 

I i 2 aiata  , 
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diata>  e lettere  dcfcnttej  e vna  Vittoria  alata  nel  roucfcio,  che  facendo  villa  di  forte  camina- 
re,  lì  lludia  ? che  il  valore  mollrato  dall’  Impcradore  nel  fuperar  gli  Sciti  1 ha  palefe  à tutto  il 
mondo;  porta  nella  delira  vna  Corona,  e ndraltra  mano  la  Palma,  con  infcrittione : Victo- 
ria AVG.  s.  c.  hmil  Vittoria  li  è rapprefentata  in  Nerone,  &aItroue  . 

Fìi  anche  decretata  la  medaglia  con  teda  c lettere  , & vna  Donna  veliita  à lungo,  con  ba- 
{ione,  ò balia  nella  delira  manoi  la  cui  fomrnità  termina  in  vn  capo  di  Cauallo , per  efler  tal 
5 ProLiincia  hahitata  da  gente  bellicofa,  e che  à Cauallo  preuale , vi  lì  legge  : dacia  s.  c.  ma  io 
non  trouo  rifeontro , fu’l  fondamento  del  quale  lì  liampalfe  cotal  medaglia  , e pure  co’l  lino, 
che  r Imperadore  andafse  nella  Dacia , ò che  la  foggiogalTe,  ò che  alcuna  notabile  vittoria.^ 
vi  confeguilTe,  conuiene,  che  limile  honore  glifolfe  attribuito:  mà  nel  vero,  elfendo  egli  dato 
acerrimo  perfccutore  de’Chriliiani,  poco  fu  fcritro  di  lui,  ede’fuoi  fatti, ò che  Dio  lo  permet- 
telTc,  ò che  gFRiltorid  liefsi  raborrifsero  per  tal  conto  . 

Rinchiufe  Dcciogli  Sciti  con  la  fua  accortezza,  dopo  hauerli  vna  volta  rotti,  in  alcuni  luo- 
ghi liretti  della  Dardania,  doue  fperaiia  di  confumarli  aifuto,  ò farli  prigioni,  e di  vendicare 
in  tal  guifa  la  perfìdia  loro  nel  romper  più  fiate  la  pace  : mà  fù  Teffetto  di  cotal  deliberatione 
impedito  con  tradimento  da  Treboniano  Gallo  Capitano  de’  confini  della  Mifia;  pcrciòcho 
elfendo  egli  defiinato  à lìringer  tutti  i paffi  con  le  fue  genti , fece  intendere  a’nimici  la  deter- 
minatione  deirimpcradore,  e ciò  che  far  doueano  perliberarfcne  ; ond’  efsi  obedendolo , ve- 
nuti alle  mani  con  Decio,  io  tirarono  à certa  imbofeata  ; doue  per  la  difficoltà  d’vna  paludo> 
non  potendoli  l’Efercito  imperiale  molto  ^aiutare,  ve  ne  refiò  gran  parte  feonfitto,  e Decio  il 
gioLiane  vi  morì . La  qual  cofii  comprefa  dal  vecchio  , e ftudiandofi  di  non  peruenire  viuo 
nelle  mani  de  grinimici , fìretto  co’  fproni  il  Cauallo , con  efso  entro  vna  caua  dell’  iftefsa.^ 
palude  ianciòfsi,  nè  fù  pofeia  il  fuo  corpo  giamai  ritrouato  . Per  bontà  fi  rafsimigliò 
Dedo  à Traiano, e’I  Senato  lo  fìimò  meriteuole  dei  nome  di  Ottimo  Principe  j quan- 
tunque per  la  crudeltà  di  lui  verfo  i Chriftiani , non  gli  confacefse  interamente  . Impe- 
rò anni  due  , e nc  vifse  cinquanta-. . 


SALVSTIA  BARBIA  ORBIANA. 

Concordano  più  ‘ Scrittori , c fi  tiene  per  fermo  da’  profefsori  di  cofe  antiche , che  Salufìia 
foffe  moglie  di  Traiano  Decio,  e da  lui  fatta  Augufia . Se  ne  vede  l’ effigie  in  medaglia-^ 
con  lettere  : salvstia  barbia  orbiana  avo.  e co’l  rouefeio  della  Dea  Concordia  fedento  > 
che  tiene  due  Cornucopij  nella  finifìra  , & vna  Patera  nella  delira  mano,  e vi  Ranno  tali  pa- 
6 role  : concordia  avgvstorvm  . s.  c.  volendo  alludere  alli  due  Imperadori  Deci] , Padre,  e 
figliuolo  . Tale  Concordia  fi  è veduta  in  Vitcllio,  & in  Giulia  Paola  . 

Mà  in  altra  fimil  medaglia  con  tefia , e lettere  notare , fìà  la  medefima  SaluRia  in  piedi , 
7 porgendo  la  delira  al  marito  , che  le  ftà  di  rincontro  , e vi  fi  legge  : concordia  avgvsto- 
rvm . s.  c.  volendoli^  dimofirare  con  ciò  la  grande  vnione  di  amendue , così  nel  volerò  5 
come  nell’  amoro . 


H E R E N N I O . 

OHerennio  fù  figliuolo  di  Traiano  Decio  da  efsd  dichiarato  Auguflo  , e condot- 
A to  à combatter  gli  Sciti,  vi  rcllò  vccifo  in  compagnia  del  Padre,  dopo  due  anni 
8 d Imperio  . L’effigie  di  lui  fi  raccoglie  in  medaglia  lenza  corona  , e con  lettere:  q^her. 
9 HlTR.  mes.  DECivs  NOB.  c.  cioè  : ^mntus  Herennius  Hetrufeus  Me/ius  Decius  Nobilis 
far^  Si  egli  vi  Uà  in  piedi  ornato  del  Paludamento  , che  tenendo  con  la  delira  lo  feettro  inchi- 
nato , llringe  nel  raezo  , con  la  finilira  mano , vn  dardo , ò lancia , con  encomio  : principi 

JVVENTVTIS  . Se  C. 
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Trouafi  nel  rouefao  di  altra  medaglia  con  teda , c lettere  ifiefse,  Mercurio  con  la  Gru- 
meiia  nella  de’/ìra  , e’I  Caduceo  nella  fìnifìra  mano,  & infcrittione  : hetas  avgc.  Intorno  al 
qual  rouefeio  fi  è difeorfo  à baftanza  in  Aurelio  Cefaro . 

CAIO  VALENTE  HOSTILIANO. 

HO/lilidno  fi  tiene , che  fofse  figliuolo  di  Traiano  Decio  , quantunque  Pomponio  Leto  j 
Eutropio,  & altri,  non  facciano  mentionc  fe  non  di  vn  foio  figliuolo  , e che  quello  chia- 
mato Decio  ,imperafse  per  due  anni  con  efso  lui . La  qual  cofa  più  potrebbe  intenderfì  per 
QJderennio  Etrufeo  Mefio  Decio,  che  per  Hoftiliano:  ma  nelle  pallate  due  medaglie  fi  rac- 
coglie , che  Herennio  fù  folamente  Cefare  , là  doue  fi  atcribuifee  nella  feguente  ad  Hoftilia- 
no  il  titolo  di  Aiiguflo  ; & Eufebio  Cefarienfe  afferma , che  due  furono  i figliuoli  di  Decio  > 
lo  che  morirono  con  elfo  . Leggefi  però  intorno  la  certa  di  Hoftiliano  fenza  Corona  ; c,  valens 
KOSTiL.  MES.QviNTvs  AVO.  nel  ciii  foucfcio  fìà  vna  Donna  fedente  , che  pofando  il  finifìro 
1 1 braccio,  fiende  con  la  dertra  mano  vn  ramo,  che  fà  virta  d'effere  di  Alloro,  ò d’  Oliuo , conj 
lettere  ; principi  ivventvtis.  s.  c.  Soleuano  gllmperadori  dare  cotal  titolo  alli  figliuoli  5 
nepoti,  & altri  del  fiingire  loro,  e poco  appreffo  li  dichiarauano  Cefari  * 
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12  LA  nouhà  dì  Sallujlìa  Barhia  Orbiana  creduta  fion  più  moglie  di  Traiano  Decio<jpà  di  Alef-  \ 

f andrò  SeuerO'ì  e l'altra  di  Herefwia  Etrufcilla  , non  più  Jìgliuola  , ma  moglie  del  medefimo  Tra-  I 

ianoi  m'induce  ad  empire  l'ultimo  luogo  di  quejìa  tauola-^con  la  medaglia  dell'  ijlefso  Imperadore-i 
e di  Etrufcilla  fua  nouella  moglie-^  co?jforme  fono  ritratti  infieme  i loro  ^uolti  cioè  fi  riguardano  . 

Per  la  notitia  fi  riporta  qui  la  foftanza  dà  vna  lettera->fopra  ciò  fcrijta  dall'  Abbate  Segamo  ad 
Ottauìo  Falconeria')  flampata  m Parigi  l'anno  i6é8.  la  quale  è molto  erudita  . Mà  incominciane 
do  prima  dalla  prima  medaglia  di  Alefsandro  Seuerof  motiuo  fu  di  Francefco  Gottifredt-)  Signo- 
re-i  com'è  noto-)  di  efattifsima  cognitianej  e giudìtio  , nel  riconofcere  le fingolarità  delle  Medaglie^ 
atttiche  j il  quale  bauendo  Ojferuato  nel  famofo  Studio  lafciato  dal  Cardinale  Francefco  Buoncom- 
pagni-i  nona  medaglia  mezzana  di  metallo  , che  da  ‘vn  lato  contiene  la  tefa  di  Alefsandro  Seuero , 
dall'altro  di  Salluflia  Barbia  Orbianaformò  probabile  argometo^quefla  efj'ere  fata  moglie  di  efso 
ImperadorC)  e non  di  Decio , come  fn' all' bora  communemente  fi  era  tenuto  . Ed  oltre  il  cofume  di 
•vederf  le  Donne  Augufe  ritratte  nelle  medaglie  co'loro  M ariti)  non  mancarono  altre  congetture  ■) 
e ragioni  ; e prima  cotifìderauaf  ; che  Alefsandro  Seuero  nello  fpatio  di  anni  quattordici  d' Impe- 
rio,  non  hehhe  altra  moglie,  che  Salpi tia  APemmia  ^ e quefia  df grattata  è df cacciata  da  ejfu  per 
la  Congiura  del  Padre-,  che  afpiraua  all'  Imperio  , come  r fer  fce  Lampridìo  ; ?iè  di  lei  trouafì 
non  vna fol  medaglia  notata  nel  Teforo  del  Goltzio , e nell'Occone , di finceritd  dubbìofa  , Si  ag- 
giunge-, che  nel  rouefcio  della  Concordia  al  numero  7.  della  preferite  Tauola , la  figura-,  che  porger 
la  mano  ad  Orbiana-,  ef prime  più  tofio  il  vdto  giouanile  di  AlefisandrO)  che  il  fienile  di  Decio',  oltre 
la  conformità  della  maniera , e l’óicconciatura  del  capo  di  cfisa  Orbiana  fimi  le  à quella  diMam- 
mea  madre  dell'ifiefso  Alefi andrò  . A quefie  ragioni  fi  opponeua  vna  Medaglia  Greca  di  Hofii- 
Uano  riputato  adottino  , e Genero  di  Decio  , efibita  dal  T rifi  ano  , la  quale  nel  rouefcio  ha  imprefiso 
il  volto  di  Salluflia  Barbia  Orbiana  , creduta  moglie  del  me  defimo  Decio  . Mà  tale  ohiettione  fi 
toglie  per  ejfer  quefia  diuerfa  dalla  prima , portando  differenti  prenomi  di  Gnea  Seia  : gnea  seia 
SALLVSTiA  BARBIA  ORBIANA,  Come  fi  legge  anche  in  vna  infcrittione  pofia  dal  Grutero  . Onde  il 
T rifi  ano  l'hà  riputata  non  moglie-,  mà  più  tofio  figlia  di  Traiano  Decio  maritata  ad  Hofiiliano  > 
concedendo  due  Orbiane-,  la  maggiore-,  e la  minore . Intanto  che fi  auanzaua  la  fama-,  e fi  agitaua^ 
no  l' opinioni  di  quefia  medaglia-,  l'Abbate  Pietro  Seguieno  Signore  ancora  d' mfigne  nome  , eru-  \ 

ditìone  in  quefiì  Studi  , propofie  vn'  altra  nuoua  medaglia  mezzana  dal  Regio  Studio  dt  Parigh  €-»  ; 

fiampata  dalla  Colonia  Rhefena  Città  della  Mefiopotamia  in  honore  di  Traiano  Decio  , e di  He- 
rennia  Etrufcilla  . Contiene  da  vn  lato  due  Tefie-,  che  fi  riguardano-,  l'vna  del  me  defimo  Traiano  i 

con  Corona  radiata-,  l'altra  di  Heremiia  diademata-,  e lunata  le fipalle,  co  vgual  titolo  di  Augufiax  ' 

AVT.  K.  r.  ME.  K.TP.  aEKIOC  CEB.  EPEN.  ETPOYCKIaaA:  Imperator  C^rfar,  Caius  | 

Mefsiiis  Qmntus  Traianiis  Dccius  Augufìus  . Herennia,  Etrufcilla,  Augura,  come  in  queficL-*  ! 

Tauola  fi  dimofira  nell'vltimo  luogo  al  numero  12.  notato  . Nel  rouefcio  vi  è l' vfiato  tipo  delle^ 
Colonie  ; il  Colono  in  habito  fiacro  velato-,  che  con  l'aratro  difiegna  il folco , folleuandofi [opra  i Boui 
l' Aquila  Romana -,  e ficrittouì  intorno  il  nome  della  : CE17.  KOa.  PHCAINHCI  flN. 

L.  nP.  Septimia  Colonia  Rhefeniorum,anno  primo:  che  può  intenderfi fiampata  nell'atmo  primo 
di  Tàecio)  efiere  fiata  dedotta  da  Settimio  Seuero  , come  approua  il  cognome  Settimia  , Così  tol- 

ta à Decio  la  moglie  Orbiana , in  luogo  di  efsa,  glifù  refiituita  Etrufcilla. , rapprefentati  infieme^ 
con  le  faccie  vicendeuol mente  riuolte  , riguardandofi-,  com'è  in  vfo  de  gl' Imper adori , Ò'  Impera- 
drici  loro  mogli-,  e portando  l'vno-,  e l'altro  il  cognome  di  Augufit , Se  ne  trahe  ancora  l'argomento  1 
dai  nomi  di  ‘Decio  figliuolo:  Quinto  Herennio  Etrufco  Mefio  Decio,  così  chiamato  dal  Padre  De- 
cio-, e dalla  Madre  Herennìa  Etrufcilla-,  e parimente  la  Sorella  Herennia  Etrufcilla  moglie  di  Vo- 
lufiano)  porta  i nomi  materni , Trouafi  di  più  vna  medaglia  della  prima  Etrufcilla-,  fieOnpata  in 
fuo  honore  dalla  medefima  Colonia  Rhefena,  con  l'ìfieffo  rouefcio  del  Colono  con  l'aratro,  e fimile^ 
all'altra  Medaglia  Regia  imprefsa  al  fuo  nome,  e del  marito  Decio,  come  vediamo',  la  quale  ap- 
proua l'opinione  ben  fondata  del  medefimo  Abbate  Segnino  , conforme  è commendabile  la  prima^ 
di  Francefco  Gouifredi  > 


CAIO 
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I A Parenti  Patritij  trafse  fua  origine  Gallo  j il  quale  fatto  da  Oecio  Capitano  delle 
genti  desinate  per  guardare  i confini  della  Milia,  fu  da  quelle , che  reftarono  in- 
tatte nella  feonfitta,  e morte  di  Decio,  detto  Imperadores  & il  Senato , con  attri- 
buirgli il  titolo  di  Augudo,  ve  lo  confermò . Al  tradimento  fatto  da  lui  contrae 
Decio,  aggiunfe  vn  vitupero  notabile  alia  Romana  Republica  ; poiché  defiderofo 
di  tornare  à Roma,  fi  compofe  co’Sciri  di  pagar  loro  dugento  dramme  d'  oro  Tanno,  e ftabilì 
mediante  cotal  ignominia,  con  efsi  la  pace:  dfendo  egli  flato  il  primo,  che  per  hniil  via,  log- 

1 giogaffe  ad  altri  il  Popolo  Romano  . Si  vede  Tefìigie  di  lui  coronata  di  alloro  nella  medaglia 

2 con  lettere:  imp.  caes.  c.  vibivs  trebonianvs  gallvs  avg.  e vi  hà  Apollo  ignudo  con  tefla^ 
laureata,  che  porgendo  con  la  delira  vn  ramo  di  lauro , pofalafiniflra  fopra  vna  cetra  coii»t 
tali  parole  : apoll.  salvtari.  s.  c.  Io  non  pofTo  condurmi  a credere  , che  limile  medaglia-. 
fofìTe  flampata  a Gallo  fé  non  per  fine  di  fola  adulatione  , già  che  egli  non  operò  cofa  degna-* 
di  lode , nè  il  Senato  per  le  cofe  fatte  da  lui , haueua  cagione  di  deiìderargli  il  bene , che  io... 
quello  gli  fi  annuntia;e  forfè  fu  flampata  alThora,  che  non  Tltalia  folamente,  ma  tutto  il  Mon- 
do fìi  opprefso  per  lo  fpatio  di  dodici  anni  da  vna  generale  peflilenza  , affinché  da  quello  lo 
preferuafse_> . 

Si  fece  compagno  nelTImpcrio  Volufiano  fuo  figliuolo,  dichiarandolo  Cefare,  epofeia  Au» 
gufloj  la  quale  attione,  come  grande  in  sè  , potè  per  auuentura  celebrarli  fontuofamente  , o 
con  pubJici  fagrificij;  ne’quali  le  acclamationi , e 1 altre  ceremonie  folite  in  tali  occorrenzo , 
fi  adempiuano  con  applaufo,  e benché  non  fi  troni  di  ciò  raentione,  hò  voluto  nondimeno  qui 
ripone  il  notabile  rincontro  , che  può  haueiTene  entro  il  medaglione  confcruato  nello  Studio 
del  Signore  AlefTandro  Rondanini,daiTvn  iato  del  quale  con  la  teda  di  Gallo  laureata,  e tut« 
to  il  petto,  flà  fcrittc:  ’mp.  caes.  c.  vibivs  trebonianvs  gallvs  avg.  e dall’  altro  fi  contiene-? 
vn  Tempio , il  cui  frontifpitio  è foflenuto  da  fei  Colonne , e nel  mezo  nei  di  dentro  vedefi  la-^ 
Statua  fedente  di  vn  Idolo,  come  sii  Patrio  dimorano  due  figure  in  piedi,  vna  col  capo  velaio 
alla  guifa  de’Sacrificantiapprerso  Tara,  che  può  rapprefentare  Gallo  ; il  quale  porge  ia  deto 
ad  altra  limile  figura  folamente  togata,  e co’l  capo  feoperto , che  forfè  Volufiano  potè  cfsere.^ 
Ve  ne  fono  dietro  altre  due  in  atto  di  porger  vna  Corona  per  ciafeuna  , rcflando  Pvitime  due 
Soldati  con  Phafle . Si  feorge  al  piè  delTAra  la  Vittima,  e più  addentro  verfo  il  Tempio  flà  il 
Tibicine,  che  a due  tibie  dà  il  fiato,  nè  vi  fi  legge  alcuna  lettera  , 

Perfeguitaròno  amendue  li  fuddetti  Imperadori  li  Chrifliani , hauendo  vrtato  nella  mede- 
lima  pietra  delToffenfione  de'buoni;  nella  quale  inciampò  Decio  . Per  tal  cagione,  quali  vfaP 
fero  pietà  nel  proteggere  la  fetta  loro,  e nel  diflruggere  Taltrui , giudico,  che  fofìTe  decretata-, 
la  medaglia  con  tefta  laureata,  e lettere  già  dette,  & vna  Donna  in  piedi , che  apre  amendue 
le  braccia,  eie  mani,  efìfendoui  fcritto:  pietas  avgg.  La  quale  opinione  mi  viene  tuttauia  con- 
fermata dal  raccogliere, che  il  rimanente  delle  attieni  di  Treboniano,  furono  empie,  hauendo 
egli  tradito  Decio  fuo  benefattore  , e venduto  là  Publica  libertà  Romana,  con  infamia,  à gli 
Sciti.  Velie  di  rollò  la  Pietà  denotando  la  mente  accefa  delT  amore  verfo  Dio,  e verfo  il 
profsimo  , e di  cfercitarfi  nelT  opere  a quello  gioueuoli  : Tiene  in  quello  luogo  lo 
braccia,  e mani  aperte  per  dare  inditio  delT attender,  che fà le  opportunità  di  mandare 
ad  effetto  Topcra  fua-,. 

Non  guari  vi  andò  , che  li  vittoriofi  Barbari  diuentati  infoienti  per  la  fortuna  da  loro  pro- 
iiata  profpera,  e contra  di  vna  Natione , che  fembrauainuincibile  , non  oflante  la  pace  flabi- 
iita  con  Gallo,  vfeirono  a depredare  varie  Prouincie  foggette  alTImpcrio  : co'l  quale  efempio, 
altri  Inimici  de’Romani , facendo  Tiftcfso  cagionarono  molte  calamità  in  quelle  parti  da  elfi 
opprcfse , & hauendo  i Parthi  difcacciato  a forza  di  Scria  il  Rè  Tiridate  , occuparono  amen- 
due  le  Armenie,  e fecero  prigioni  li  figliuoli  di  lui . Si  oppofe  a cotali  motiui  Emiliano , che 
alTEfercito  della  Mifia  era  prepoflo  ; e così  fatta  percoffa  diede  a'Barbari , che  con  perdita-. 

notabile 


GALLO. 

notabile^  conucnnc  loro  di  ritirarli  aboliti  deferti , Io  non  sò  fé  per  cagione  di  tal  vittoria  ot- 
cennta  da  Emiliano  fìanipafse  il  Senato  a Gallo  la  medaglia  con  tcfìa , e lettere  defcritte  , con 
vn’ornato  Tempio,  nel  cui  mezzo  (ìà  Giunone  fedente , che  tiene  con  vna  mano  f hafta,  coii_- 
l’altra  la  patera,  & a piedi  il  Fanone,  con  lettere  : ivnoni  mar.tiali  . s.  c.  quali  inuocaflèro 
quella  Dea  à fauore  dcll’Imperadore , e deli’Armi  Romane  contro  i Barbari . Il  Tempio  di 
Giunone  Martialc,  era  nella  Vili.  Regione  di  Roma, detta  il  Foro  Romano, & il  cognome  di 
Marnale  fu  commune  ancora  àGioue,  & à Minerua  . 

Recò  vtilc  al  Publico,  ma  danno  à Gallo,  la  vittoria  ottenuta  da  Emiliano  centra  i Barba- 
ri} perciòche  egli  fii  ben  toilo  acclamato  Imperadore  da’Soldati,  e pollo  in  punto  di  trasferirli 
a Roma  : fi  preparò  Gallo  per  incontrarlo,  come  fece  , con  eferdto,  e condottofi  infieme  co’I 
figliuolo  Voliifiano  alla  Città  di  Terni dcIl’Vmbria , venuti  iui  con  Emiliano  al  fatto  d’armi 
ad  vn  Ponte,  che  porta  tuttauia  il  nome  di  Sanguinario,  rcllarono  amendue  vccifi}&  effendo- 
fi  dapoi  gli  eferciti  congiunti  amicheuolmente  inficine,  condufsero  il  vincitore  Emiliano in^ 
Roma  . Imperarono  Gallo,  e’i  figliuolo,  anni  due  , 

V O L V S I A N O . 

Già  fi  è detto  Volufiano  effere  fiato  figliuolo  di  Gallo , e che  fii  da  lui  chiamato  Ce- 
fare  ,&  Augufio  : fe  ne  vede  in  medaglia  la  tefia  fenza  Corona  , con  lettere  : c.  vi- 
6 Bio  vOLVSiANO  CAES.  co’l  roucfcio  dì  vna  Laurea , entro  la  quale  ftà  fcricco  : voxis  decen- 
nalibvs.  s.  c.  fi  è detto  akroue  , che  fi  faceuano  de’voti  publici  per  la  eternità  dell’  Imperio  , 
per  ia  fanità  de'Cittadini,  e più  per  la  felicità  de’Principi,  e che  qiiefia  cerimonia  veniua  efe- 
guita  da’Sacerdoti  Flamini  alla  prefenza  de’Confoli,  e de’Pretori,  e de’Cenfori , che  prende- 
nano  il  voto  publico  innanzi  a tutto  il  Popolo  Romano . Simili  voti  fi  faceuano  per  cinque , 
per  dieci,  per  venti,  per  trenta,  e per  quaranta  anni  ; & adempiti,  fi  fcriueuano  in  marmo , ò 
in  tauola  di  rame,  e fe  ne  batteuano  medaglie,  anche  per  memoria  dei  tempo  prefifso  ad  efii 
voti,  e del  quando  fi  doueiiano  rinouare.  Fatto.  Imperadore  Volufiano  furono  fatti  per  dieci 
anni,  e però  ne  flainparono  la  memoria  . 

Trouafi  la  medaglia,  co’i  rouefeio  dei  Tempio  deferitto  in  quella  decretata  à Gallo  con_> 
l’ifìefsa  Giunone  fedente,  e lettere  : ivnoni  martiali.  s.  c. 

Con  tefia  laureata,  c lettere  deferitte  fià in  altra  medaglia  di  Volufiano  vna  Donna , che 
7 appoggiando  il  finifiro  braccio  fopra  vna  Colonna,  firingc  in  quella  mano  vn’hafia  , & alza.^ 
con  la  deftra  il  Caduceo,  leggendouifi  : felicìtas  evblica.  s.  c.  intorno  la  quale  fi  è difeor- 
■fo  in  Mammea_» . 

La  Dea  Concordia  in  piedi  fi  vede  in  diuerfo  rouefeio  di  Volufiano  . Tiene  cotal  Dea  nel- 
la deftra  la  Patera,  e nella  fiaiftra  mano  due  Cornucopij , con  lettere  ; concordia  avgg.  s.  c. 
come  fi  è figurato  altroue . 

Morì  Volufiano  apprefso  le  mura  di  Terni,  per  la  rotta,  che  vi  hebbe  con  fuo  Padre  da^ 
Emiliano,  dopo  due  anni  d’ImpcrÌQ  , 


H E R E N N I A E T R V S C I L L A . 

HErennìa  Etrufcilla  nacque  di  Traiano  Dccio , c fii  moglie  di  Volufiano,  che  la  dichiarò 
Augufta . Se  ne  comprende  l’effigie  entro  il  medaglione , con  lettere  : eierennia  trv- 
setLLA  AVG.  hà  nel  rouefeio  vna  Donna  fedente,  che  con  la  deftra , quafi  voglia  celarli  per 
S modeftia , và  coprendo  il  volto  co’l  velo,ie  vi  fi  legge  : pvdicitia  avg.  s.  c.  fecondo  s’è  vedu- 
to in  Fauftina  . Si  copre  il  volto  alla  Pudicitia  co’l  velo,e  forfè  con  quello  chiamato  flammeo 
dal  colore  roffo  folito  della  fiamma  ,del  quale  era  tinto,  el’vfauano  etiandio  le  fpofe  copren- 
dofene  ia  faccia , per  celare  il  rofsore  di  vergogna , che  le  affaliua  , douendofi  congiungere^ 
allo  fpofo  : l’iftefso  pur  conueniua  alla  Donna  pudica,  fe  altri  la  ftimolaua:  ouero,  che  celan- 
do co’l  velo  le  proprie  bellezze , toglieua  V occafione  di  contaminare  altri , e fe  ftefsa  . Vefte 

di  bian- 
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di  bianco  la  Pudicitia  appartenendole  il  procurare  di  non  perdere,per  difetto  di  macchie, 
propria  candidezza  ; porta  nondimeno  tal  fiata  anche  delle  veftimenta  verdi,  per  dar  à vede- 
re la  fpcranza  dei  premio,  per  la  ferbata  Pudicitia , 


EMILIANO. 


ELLA  Mauritania  nacque  Emiliano,  e fin  da  fanciullo,  riceuendo  la  paga,  cferdtò  il 
meftiere  delfarmi , e giunfe  con  tal  mezo  a’  gradi  militari , fin  che  da  Decio  fu  di» 
chiarate  Capitano  de’  confini  di  Sarmatia  nella  Mifia . Morto  Decio , e conferma- 
toni  da  Gallo,  veduto,  che  dopo  la  pace  feguita  fra  efsi,e  gli  Sciti,  quelli  non  fi  con- 
tencuano  d’ infettare,  con  depredamenti,  le  Prouincie  foggette  all’  Imperio  Romano,  mofse-» 
le  fue  genti  contra  di  efsi , e ne  fece  cotale  ttrage  , e cotal  quantità  di  preda  tolfe  dalle  Città 
loro,  che  quali  le  lafciò  affatto  vote  , e ne  arricchì  il  fuo  efercito  ; per  la  qual  cagione , e per 
elTere  egli  valorofo  , fù  da’Soldati  acclamato  Imperatore  . Diede  di  ciò  parte  Emiliano  ai 
Senato,  e promife  di  racquiftareall’  Imperio  le  Prouincie,  che  con  iafamia  propria,  e del  Po* 
polo  Romano , haueua  perdute  Gallo  : ma  intefo,  che  quelli  per  hauer’egli  ottenuto  da’  Sol- 
dati l’Imperio,  raunaua  refercito  per  opporglilì , prefe  il  camino  verfo  Roma  con  le  fue  gen- 
ti, & incontratoli  apprefso  l’antico  Municipio  di  Terni  dell’Vrabria,  con  Gallo,  e con  Volu- 
, fiano  il  figliuolo,  ini  attaccò  con  elfi  il  fatto  d’armi  ; nel  quale  gli  auuerfarij  refiarono  efìinti  : 
efsendoli dapoi amendue  gli  eferciti  amicheuolmente  congiunti.  Si  raccoglie  l’effigie  di 
I Emiliano  laureata  in  medaglia  con  lettere  : imp.  caes.  aemilianvs  p.  f.  avg.  e co’l  Genio  del 
Senato,  che  folleuando  con  la  linillra  vn  ramofcello  d’alloro , ò d’oliuo,  pare,  che  con  quello 
prometta  vittoria,  e pace  al  Romano  Imperio,  e vi  fi  legge  : p.  m.  tr.  p.  imp.  cos.  11.  p.  p.  s.  c. 
nel  che  fi  dimoflra,  che  egli  confeguì  dal  Senato  gli  honori,  e li  titoli  Politi  darfi  à gl’Impera- 
doris  così  fatto  rouefeio  fi  è veduto  in  Gordiano  Africano. 

Si  troua  altra  medaglia  deirittefso  Emiliano,  con  tetta,  e lettere  deferitte,  c co’l  fimulacro 
d’Apollo  ignudo,  che  porgendo  con  la  delira  vn  ramofcello  di  lauro  , pofa  fopra  la  lira  la  fi- 
I nittra,  come  .s’è  veduto  in  Gallo,  e v’è  fcritto  apoll.  conservat.  s.  c.  il  che  giudico  fi  facef- 
fe  per  denotare  alcun  publicp  voto  fatto  per  la  conferuatione  di  lui  nel  tempo,  che  conti- 
nuaua  ancorala  pelle  per  tutto  il  Mondo . Tiene  Apollo  il  mezo  dell’ Vniuerfo,  e nel 
' tutto  diffonde  la  virtù  fua,  e la  vita;  onde  ne  fù  detto  cuore  del  Cielo;  l’armonia  del 

K k quale , 
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quaIe5mofsa  da  lui  con  proportionc,  fi  rapprefenca  nella  Lira^« 

Recò  veramente  Emiliano  la  pace  airimperio,  mentre  con  la  vittoria  confeguita  de’ Sciti , 
s ricuperò  le  Prouincie,  e i’honore  perduti  da  Galloj  e però  tengo  fi  Rampafle  la  medaglia  con 
tefla  5 e lettere  limili  alTaltre  , con  Donna  in  piedi,  che  appoggiando  il  linifìro  gomito  sii 
vna  Colonna  , in  atto  di  ripofo  , porge  con  la  delira  mano  vn  ramofcello  d’ Olino  , con  pa- 
role : PACI  AVG. 

Si  raccoglie  in  medaglia  con  tella  laureata  , e titoli  : imp.  aemilianvs  pivs  felix  avg.  che 
5 Emiliano,  ccleb'  ò i voti  Decennali,  hauendo  nei  roucfcio  la  Corona  di  Alloro,  nel  cui  mezo 
Rà  fcritto  : voTis  decennal.ibvs.  s.  c. 

Mentre  Emiliano  fi  prometteua  di  tornar  libere  la  Tracia , e la  Mefopojramia , e di  racqui- 
fìare  le  due  Armenie,  difcacciando  da  qualunque  luogo  gl’ Inimici  del  Popolo  Romano  ,o 
che  vili  andana  difpcnendo  , rolleuarifi  li  Soldati,  ch’erano  nell’Alpi,  eiefiero  peiTmperado- 
re  Valeriane  ; la  cui  nobiltà  commoffe  tanto  gli  animi  de’  Soldati  di  Emiliano  , fapendo,  che 
egli  era  nato  di  vilissima  fchiatta , che  prima  di  commettere  per  tal  conto  la  guerra  ciuile.  , 
clefsero  di  vcciderlo,  come  fecero,  e dieronfi  à Valeriano  huorao  di  dignità  Cenforiafil  qua- 
le fu  fuccefibre  ad  Emiliano , che  di  quaranta  anni  terminò  la  fua  vita  , hauendo  intorno  à 
quattordici  mefi  Imperato . 


BAVE  N D 0 Emìlta?ìo  valtìrofamente f confitti , e dìfcacciati  i Goti , e gli  Sciti  dalla  'Tra^ 
4 cia-i  c dalle  Prouinae  Romane  , e rotta  la  vergognofa  pace  con  efsi  pattuita  da  Gallo  a prezzo  di 
denari-i  ornato  di  vittorie  jfu  daWEfercito  acclamato  Imperadore  . Efiendo  appreffo  rejiato  ve- 
cifo  Gallo  col  figliuolo  Volufia7ìo-i  li  quali  fi  erano  à lui  oppofii  con  farmi , fcrifse  al  Senato  la  fua 
elettione-ì  prométtendo  racquiflare  f Armeni a-^  e la  Mefopotamta  . zAlla  qual  nouella  per  la  fpe- 
ranza  publica  di  veder  fiabilito  l'Imperio  nel  fuo  antico fplendore  -y  fiimo  fofse  dal  Senato  decre- 
tata la  prefente  medaglia  in  honore  di  efsoy  con  la  figura  della  Spcranza-y  e titolo  : spi  s pvblica  . 
Se  bene  poco  durò  la  buona  fortuna  di  Emiliano^  che  per  la  nuoua  eletUone  di  V alenano  -yfii  lofio 
vccifo  da  Soldati -ili  quali  'iifprezzarono  l’ig?iobilità  fua  . La  Medaglia  fi  conferua  nel  Regio ''1  e- 
foro  della  Regina  Chrijiina^  , 

VALERIANO. 


V.’  Valeriano  eletto  Imperadore  daH’cfercito , che  fi  trouaua  nelle  Alpi,  c con  piena 
vqlpntà  confermatoui  dal  Senato, peròche  egli  era  nobilifsimo,  e di  dignità  Cenfo- 
riaV&  ornato  di  altri  eminenti  gradi . Al  figliuolo  Gallieno  concedè  il  Senato  il 
titolo  di  Cefare,  c decretò  al  Padre  la  medaglia  con  tefia  laureata , e lettere  r imp. 

I c.  p.  Lic.vALERiANVS  AVG.  con  Donna  nel  rouefeio , che  ftringe  in  ciafeuna  mano  vna  Infe- 
gna  militare,  e leggeuifi  : fides  militvm  . s.  c.  volendoli  per  auuentura  honorar  per  tal  guifa 
i’efercito,  che  Io  Inalzò  aH’Impcrio  : ma  fimil  Donna  fi  è veduta  in  Macrino  . 

In  altro  rouefeio  dell’ifiefso  Valeriano  con  tefia^  e lettere  riferite,  fià  vn  huomo  armato  in 
piedi,  con  la  celata  in  capo,  l’hafta  nella  finifira,  e che  pofa  la  delira  fopra  di  vno  feudo  coiej 
infcrittione  ; virtvs  avg.  s.  c.  la  quale  tengo  fofie  battuta  per  femplice  gloria  di  due  Impe- 

radori. 
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radon,  Valeriane  9 e Gallieno  ; poiché  per  la  nobiltà  loro  , dauano  fperanza  di  riiifcirc  vir- 
ruoli , e chcT  Imperio  ne  riceuerebbe  il  folleuamento , che  faceua  bifogno  : fimigliante  figu- 
ra  fi  vide  in  Marco  Aurelio  . 

Sta  in  diuerfo  rouefeio  alla  tefta  laureata , e lettere  deferitte  il  fimulacro'd’Apollo  ignudo 
2 con  l’arco  tefo  in  atto  di  fcaricarlo,  e vi  è fcritto  : avoli,  prolvgn.  s.  c.  quali  combattcfso 
per  Valeriane  contro  i Perii . Lcggelì  in  altro  rouefeio  ’ avoli.  . cOxMservat.  e denota , cho 
facendo  tuttauia  la  pelle  fuoi  progrefsi,  il  Senato  pregaua  Apollo  ad  clTer  Conferuatore  delli 
due  Imperadori,  e di  preferuarli  da  cotal  miferabile  contagio:  ouero  perche  sicomedopo  vc- 
cifo  da  Apollo  il  Serpente  Pitone,  che  altro  tal  nome  non  fuona , che  putredine  nata  dalla^ 
terra  troppo  humida,  e non  confumata  da’raggi  del  Sole  >che  fono  gli  Arali  di  lui  ,firifanò  il 
Mondo  ; così  fcoccando  horà  quelli  dal  fuo  dorato  Arco , volefie  produrre  l’ ifiefso  effetto 
in  prò  de’ mortali , liberandogli  infieme  con  li  due  Imperadori  dal  perniciofo  flagello  de^ 
Ja  peflo  . 

La  tefta  laureata  di  Valeriano  in  altra  medaglia  con  lettere  : imp.  c.  p.  lic.  valerianvs  p.f. 
I AVG.  ha  per  rouefeio  vna  Vittoria  alata  con  veflire  lungo,  e grane  , che  tenendo  appoggiata.^ 
la  deflra  sii  vn  grande  feudo,  ftringe  con  la  finiflra  la  palma , leggendouifi  ; victoria  avgg. 
La  qual  Vittoria  non  sò,  come  fofle  attribuita  à Valeriano,  non  vedendo  che  alcuno  faccia.^ 
mentione  , fe  non  delle  fue  auucrfità  : fe  però  non  fé  ne  volefse  trarre  argomento  da  quello, 
che  riferifee  Eutropio,  che  per  la  infelicità  di  cotal  Principe  , i Germani  feorfero  riraiia  fino 
à Rauenna  ; c potrebbe  efìfere  , che  egli  aflretto  dal  pericolo  fi  trasferifse  à difcacciarneli , & 
hauefse  in  ciò  alcuna  profperità,  onde  fofle  poi  flampato  detto  rouefeio  con  la  V’ittoria  . 

Condottofi  Valeriano  à guerreggiare  con  Sapore  Rè  de’Perfi,  ò fofle  fua  mala  forte,  ò che 
vi  s’interponefle  il  tradimento  di  alcuno  , fi  trouò  à combattere  in  luogo , che  non  valendogli 
le  forze,  ò la  militare  difciplina,  ò altro  ripiego  migliore,fu  dato  prigione  nelle  mani  del  Rèa 
vedendofi  da  ciò,  che  in  vn’hora,  & in  vn  momento  di  tempo  , la  Fortuna  è baflante  ad  anni» 
chilare  vn’  Imperio  . Della  qual  vittoria  gioriandofi  molto  il  Barbaro , ne  fcrifse  à tutti  li 
Rè  fuoi  amici  , e fi  feruiua  di  Valeriano  come  per  fcabello  nel  montar  fuo  à cauallo  , po- 
nendogli il  piede  fu’l  collo;  e quefìo  è ciò, che  di  lui  può  fcriuerfi  : già  che  la  fua  vita  iru 
cotal  feruitù  terminò  miferamento  . 

M A R I N I A N A . 

DI  Marìniana  non  trono  fcritto  , fe  non  che  fìi  moglie  di  Valeriano , c madre  di  Valerian© 
Cefarc  : volendoli, che  il  Padre  hauefle  altra  moglie,  della  quale  nacque  Gallieno . Sci? 
4 ne  vede  l’effigie  velata  in  medaglia , con  infcrittione  : divae  makinianae  ; e contiene  nel  ro» 
$ uefeio  il  Pauone  in  faccia , in  atto  di  far  fua  porapofa  ruota  , leggendouifi  : conse-- 

C'RATIO . S.  C. 

In  altro  rouefeio  con  tefta , c lettere  notate , ftà  il  corpo  ignudo  di  cotale  Imperadrico 
6 fedente  fu’l  dorfo  di  vn  Pauone,  infieme  con  tali  parole  : consecratio  ; efsendofi  det- 
to altroue , che  il  Pauone  era  fegnale  delia  confecfacione  delle  Imperadrici , fatta  fe- 
condo r vfo.  antico . 

.VALERIANO  FIGLIVOLO^ 

IL  gìouane  Valeriano  fu  figliuolo  del  già  deferitto,  e di  Mariniana,  e fratello  , per  Padro  , 
di  Gallieno , di  beiliffimo  fembiante,  modefto,  e di  erudicione  riguardeuole  , rifpetto  1’  età , 
allegro,  c feparato  dalle  difsolutioni  del  fratello . Dal  Padre  afsente  , fu  chiamato  Cefare , 
e’I  fratello,  in  fine  Io  dichiarò  Augufto . Fìi  ottimamente  educato  , e raiferabilmente  fornì 
con  Gallieno  la  vita , efìfendo  ftato  fepellito  il  fuo  corpo  da  Claudio  appreflb  Milano  . Tro- 
9 uafi  l’effigie  di  cotal  giouane  fenza  Corona , e con  lettere:  v.  c.  l.  valerianvs  nob.  caes.  con- 
tiene nel  rouefeio  la  figura  di  lui  in  piedi , armata  di  corazza , che  ftringe  con  la  defìra  vna^ 

K k 2 Infe- 
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IO  Infegna  militare  , fi  appoggia  alPhafìa  con  la  finiflra , e v’è  tale  elogio;  piuncih  ivven- 
TVTiS}  che  era  il  primo  titolo,  folito  darli  a’ figliuoli,  fratelli,  ò nepoti  de  gl’ Impera- 
dori  giouinetti . 

La  memoria  della  Confccratione  fatta  di  lui  dopo  morto , appare  in  medaglia  con  teda./ , 
Eie  lettere  : divo  caes.  valeriano  , & hà  nel  rouefeio  T Ara  con  fopra  il  fuoco  , efsendoui 
fcrittO  : CONSECRATIO  . 

Mà  così  fatta  memoria  più  didintamente  lì  raccoglie  entro  il  bellifsimo  medaglione  di  me- 
sa tallo  bianco  con  teda  , e lettere  come  di  fopra  rapprefenta  la  Pira , che  compoda  di  cin- 
que piani , fodiene  nella  fuperiore  parte  di  efsi , vna  Quadriga  in  faccia  , fopraui  il  gioui- 
netto  co’l  capo  radiato , e vi  dà  notato  : consecratio  . 


7 Restitvtor  ORBis  . L’ Imperadore paludato  con  vna  mano  tiene  Vwfegna  , con  V altra  l’ha- 
fia  . Trebellio  Politone  hauendo  lodatala  nobiltà  di  Faleriano:,  li  gradii  e gli  bonari  delle  digni- 
tà da  luì fojlenute  all'  età  fua  di fettunta  anni , lo  celebra  nel  confenfo  di  tutto  il  mondo  inalzato 
aW Imperio  ; Iure  meritorum  , & quali  totius  Orbis  vna  fententia  . Con  P iftefse  lodi  P inalza^ 
Zo/ìmo  ; ò'  ejfendo  però  ne  gli  animi  di  tutti  vna  certa  fperanza  della  virtù  di  V aieri ano->af!'un- 
to  alP Imperio , pare  che  meritafse  il  belP elogio  deferitto  nella  prefente  medaglia  di  Rejlitutore  del 
Mondoi  come  il  Senato  , c /e  Prouincie  Romane  trauagliate  da  Barbari  Jt  prometteuano  dal  fuo 
fperimentato  valore-,  il  quale  fu  poi  per  fatale  necefsità , e per  ingiuria  della  fortuna-,  abbattuto-,  e 
vinto  . ^uejlo  rouefeio,  come  gli  altri-, /ì è delineato  dal  T’eforo  della  Regina  Chrijlina  . 

S Per 
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S Per  compimento  riportiamo  il  hellifsimo  rouefcio  Jlatnpato  dalla  Colonia  diT’iro  in  honore  di 
Valeriana , il  quale  mentre  'Volge  la  mano  verfo  vn  trofeo  , daW altro  lato  vna  Vittoria  fopra^ 
vna  Colonna  , alla  fua  tejia  porge  vna  Corona  \ A fuoi  piedi  vn  fanciullino  verfo  di  lui  Jlende_^ 
le  matti , e lettere  intorno  ; col.  Tyro.  met, 

I In  confermatione  trouafi vna  medaglia  d'argento  di  Valeriana^  nel  cui  rouefcio  Jlà  la  Vittoria 
con  la  palma,  e con  lo  feudo  neWifefsa  fimilitudme-,  mà  di  piu  vn  prigione  d piedi  , e lettere  ef^, 
prefe  : viCTORiA  germanica  ì Si  può  credere  , che  da  lui  mandato  Pofihumo  d guardare  le  Ripe 
del  Reno  contro  i Barbari  ottenere  tal  Vittoria  . Md  vtf  altra  bellifsima  medaglia  fu  fiampata 
in  Efefo  in  honore  di  quejlo  Imperadore  , con  la  Vittoria  , la  quale  ferine  in  vno  feudo  affifso 
‘aW  arbore  della  Palma-,  e : E^EClON.nPOTON.  AHC.NEOKOPON. 
Ephe/ìorum  Primorum  quarta  vice  Neocororum  . ^uejla  medaglia  io  qui  ripongo  in  efpref- 
/ione  dell'  amicttia  , e della  flima-,  che  io  faccio  del  merito  del  Sig.  Agojiino  Scilla  , ‘così  della  pit^ 
tura-,  come  dell' altre  qualità  riguardeuoli-,  che  lo  rendono  in  pregio  , il  quale  nel  fuo  bel  Mufeo  la 
conferua^  . 

10  La  Decima  , e l' altre  due  medaglie  della  Conficratione  non  appartengono  d Publio  Licinio  Va- 
li Ieri  ano  fratello  di  Gallieno,  md  d Salonino  Valeriane  fio  figliuolo,  il  quale  morto  in  Germania.^ 

11  per  in/idie  di  P ofhiimo,  fu  conf aerato  dal  padre  . Il  primo  Vale^'iano  fratello  di  Gallieno  non  fu 
deificato  da  Claudin,ma  fepolto  in  iHilanofii  honorato,  col folo  nome,e  //Vo/6/:valerianvs  impera- 
TOR.  A V aleriano figliuolo  di  Gallieno  conuengono  le  medaglie  , che  hanno  il  nome  di  Cornelio,ò 
Salo  nino,  onero  il  titolo  Diuo  , 

G A L L I E N"  O . 

RANDE  è la  confufìone,  che  Teglie  dal  vederfì, che  alcuni  Autori)  di  vn  folo Gal- 
lieno)  figliuolo  di  ValerianOjTanao  mentione, mentre  ficrouaao  tra  le  medaglie  La- 
tincje  Greche, molte  clEgie  più  limili  all  ifteTso  Valcriano,  mà  d’inferiore  età,  con 
lettere:  iMP.  c.  p.lic.  gallienvs  avg.  e che  altre  fé  ne  veggono  in  varie  medafrlie 
di  amendue  le  lingue  con  fembianre  affai  differente , e con  infcrictione  : ìmi>,  gallienvs  p.  f. 
AVG.  Il  qual  nome  , e titoli  diifcrifcono  dalTaltre  , e nondimeno  fi  vuole  , che  comprendano 
vn  folo  Gallieno . Giulio  Capitolino,  quando  prende  à trattare  di  limile  Imperadore,  come 
figluolo  di  Valeriano,  propone  di  fcriuere  le  vite  di  due  Gallieni  : mà  per  tuttociò  di  vn  fo^' 
và  Tempre  parlando  . Ciò  che  rende  anche  in  eTso  più  aperta  la  ccnfulione,  è il  vederli. 
tal  voltalo  dichiara  il  più  vile,  il  più  liilfurioTo  , e il  più  codardo  huomo  del  mondo  ? c poi 
mandandolo  contra  Vittorino  Tiranno,  lo  Tà  audace,  vaioroTo,e  die  loTse  faciliT<jE«o  à com- 
mouerli  per  Tingiurie,  e pur  Gallieno , del  quale  eTso  parla , non  lo  molìrò  , come  doueua-  i 
vendicando  la  prigionia  del  Padre,  ò le  ribellioni  di  tanti,  che  tiranneggiarono  diuerTc  Pro- 
uincie,  Tmembrandole  dalT  Imperio  di  lui,  che  anzi  giacendoli  in  Roma  nc’piaccri,  e ne'lof- 
li,  rifpondeua  à gli  auuilidi  cotali  ribellioni , bdfandoTenc,  come  Te  le  coTe  non  iofìèro  fatcLa 
di  alcun  rilieuo  . Pomponio  Leto  fi  mofìra  anch’egli  in  ciò  confuTo;  perche  non  figliuolo,ma 
I fratello  il  fà  di  Valcriano;  del  quale  Taudiando,  così  dice  : In  tanto  Licinio  Gallieno  fuo  fra- 
tello, che  innanzi  era  Cefare,  dapoi  fatto  Augufto,  fece  molte  coTe  eccellenti,  e famoTc  : mà 
' pofeia  laTciandofi  vincere  dalle  delicatezze,  e datoli  in  preda  alla  gola,  & alle  Taucrne,  non 
curana  altrimentc,  che  T Imperio  foTse  rubato  . Anche  da  Giouanni  Eutichio  fi  raccoglici 
Fincertezza,  in  cui  fi  ficttero  gli  Scrittori  circa  li  Gallieni;  pcrciòche  pur’ egli  così  ne  parla  : 
Licinio  Gallieno  fratello  di  Valeriano  , onero  figliuolo  , come  per  lo  più  fi  tiene  . Le  quali 
variationl  di  Scrittori , congiunte  conje  già  dette  delle  medaglie  , mi  danno  à credere,  che 
li  nominati  Gallieni  fiano  differenti,  e che  Publio  Licinio  foTse  fratello  di  Valeriano  , raTso- 
migliandoglifi  etiandio  nelle  fattezze  del  volto  , c che  imperaTse  con  effo  ; e Gallieno  il  gio- 
uane  porraTse  titolo  di  Cefare  regnando  il  Padre , e fatto  quello  prigione,  egli  hauefso 
air  hora  l’altro  di  Augufto  ; Se  è verifimile  , che  colui,  che  valoroTamcnte  combatte  contra_. 
i Gothi,  c fece  altre  attieni  virili,  e lodeuoli,  Toffe  più  tofto  Publio  Licinio,  che  Gallieno;  nel 
I cui  biafimo  concordano  tutti  gli  Autori.  Si  raccoglie  il  contrafegno  ddl’impcrare,che  amen- 
; ' due 
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due  fecero  inficme,  dalle  medaglie  con  li  voti  Decennali  j peròche  entro  IVna  di  Publio  Li- 
£ dnio  con  teda,  e lettere  : imp.  c.  p.  lic.  gallicnvs  avg.  (ià  la  Corona  d’ Alloro  ; nella  qua- 
le fono  fcrittecosì  fatte  parole  : votis  decennalipvs  , s.  c.  conforme  all’altra  veduta  la^ 
Marco  Aurelio . 

Cotali  voti  furono  efeguiti  tré  anni  dapoi  la  perdita  di  Valeriane , né  può  dirfi  » che  Gal- 
lieno prendefse  il  nome  di  P.  Licinio,  imprigionato  che  fu  il  Padre  j peròche  fé  conforme  ri- 
ferifeono  gli  Scrittori,  vifsero  inheme  nell’  Imperio  anni  fette  , e che  anche  di  lui  lì  troua  la./ 
medaglia  con  la  memoria  de  gl’ifìefsi  voti,  né  variano  in  efsa  l’effìgie,  nè  il  nome  di  Gallieno, 
che  l’altre  rapprefentano  ; conuiene  però  il  concludere , che  quefìi  folTe  differente  da  Publio 
Licinio  , e che  nell’  idefso  anno  imperafsero  infieme  i mentre  fi  veggono  le  memorie  di  tutti 
due  in  così  fatti  voti  co’l  fembiante,  co’nomi,  e co’  titoli  diuerlì  : mà  quando  altri  pur  volef- 
fe,  che  P,  Licinio  Gallieno,  non  fratello,  mà  l’vno  de’figliuoli  fi  fofse  di  Valerianoi  mentre  fi 
refti  ferma  l’opinione,  che  egli  non  fia  l’iflefso  con  Gallieno, del  quale  fi  parlerà  poco  appref- 
fo  , ciò  pur  farebbe  fauoreuole  al  prefente  motiuo , nè  differirebbe  dal  verifimile  : potendofi 
credere,  che  Valeriano  lafciafse  più  figliuoli,  dicendo  Eufebio  Cefarienfe  in  cosi  fatta  guifa  : 
Fà  mentione,  oltre  à ciò  di  molte  fccleratczze  fimiglianti  di  Valeriane,  aggiungendo, come 
efso  prefo  da  Barbari , e priuato  de  gli  occhi,  lafciò  heredi  della  fua  impura  fceleratezza., 
jfuoi  figliuoli . Di  modo,  che  potrebbe  conchiderfi,  che  accanto  à Valeriano  giouane,  poco 
anzi  deferitto,  & à Gallieno , hauefse  per  figliuolo  P.  Licinio  i del  quale  hora  fi  tratta  : mà 
conuerrebbe,  che  foffe  il  maggiore,  ò almen  primo  di  Gallieno,  dimofìrandofi  di  più  età  di 
lui  defittola  medaglia  , Nella  morte  di  efso  non  entro,  non  fe  ne  trouando  rincontri . Mà 
non  è da  prenderfi  marauiglia  di  cotal  confufione  di  cofe  , e che  da  gli  Scrittori  non  fiano 
fiate  pofic  in  chiaro;  perciòchc  le  fouuerfioni , che  furono  grandiilìme  nell’  Imperio  , e quafi 
nel  Mondo  tutto,  perle  folleuationi  di  trenta  Tiranni , e per  la  vniuerfale  Pefie  , Carefìia,e 
Terremoti, che  all’hora  danneggiauano  i Popoli , mantennero  il  rutto  in  guifa  turbato  , e ri- 
pieno di  trauagli,  edi  morti, e d’altre  calamità,che  poco,  ò nulla  fi  potè  per  auuentura  atten- 
der à colciuare  per  mmuto  le  memorie  de’ veri  Principi  di  quel  tempo;  i quali  inuoki  ne’luf- 
fi,  e ne  piaceri,  più  torto  s'irritarono  le  dtfauentuce,  che  allettafsero  le  penne  à fcriuer  di  loro 
ciò,  che  per  verità  paffaiia  , Simile  motiuo  della  mia  mente,  fondato  sù  la  varietà  notabile 
delle  medaglie,  così  Greche,  come  Latine  ; & alle  quali  fi  deue  hauer  maggior  fede,  che  à 
gl’Hiftorici,  hò  io  voluto  inquerto  luogo  dcfcriucre  : potendo  forfè  incontrare,  che  altri  più 
accurati  di  me,  inuertighcranno  meglio,  fopra  così  fatte  cofe  la  verità)  dì  quello,  chehabbia 
^'outo  far’io  , Si  vedranno  pertanto  porti  li  rouefei  delle  medaglie  , che  tengo  del  fuddetto 
PubVo  Licinio  Gallieno;  trà  li  quali  vi  è vn  huomo  armato  in  piedi,  che  appoggiando  la  de- 
fila fopva  di  vn  grande  feudo,  rtringe  con  la  finirtra  il  Pilo,  ò dardo  da  Ianciarc,ieggendouifi: 
viRTvs  Ayoo-  Il  che  dà  à vedere  , come  fi  raccoglie  da  alcune  delle  feguenti  medaglie  ,che 
due  erano  grimperadori,  che  reggeuano  in  quel  tempo  l’Imperio  . 

In  altro  rouefeio  rtà  la  Dea  Liberalità  co’l  Cornucopia,  c la  tefsera  nelle  mani,  e con  let- 
tere : L1BERAHTAS  AVGG.  111.  Tale  fi  vìdc  ifi  Pertinace . 

Due  Imperadori  fi  veggono  in  diueiTo  rouefeio  auanti  vn’Ara,  in  atro  di  porgerli  le  delire, 
S con  lettere;  pietas  avgg. chiaro  fegnale,  che  P.  Licinio  impcrauacon  alcun  altro,  quando 
furono  rtampate  fimili  medaglie  . 

La  Dea  Concordia  in  piedi  fi  dimortra  in  variata  medaglia,  che  fofiiene  due  Cornuco- 
pij  dal  finirtro  lato , e porge  con  la  delira  mano  la  Patera  , efsendoui  fcritto  : concoPvDia 

EXERCIT.  S.  C, 

Anche  la  DeaSecurità  fi  raccoglie,  che  fiando  in  piedi  appoggiata  ad  vna  Colonna,  fi  po- 
ne la  delira  mano  fopra  il  capo,  e vi  è notato  ; sfcvritas  avg. 

La  Prouidenza  lì  rapprefenta  in  altra  medaglia , co’l  Cornucopia  dal  finirtro  laro  , chc-> 
con  vna  bacchetta,  ò feettro  , accenna  vn  globo,  che  le  giace  à piedi,  con  parole  ; pro- 
vi denti  a avg. 

Nelle  quali  medaglie  lì  raccoglie  in  alcune, dall’vn  de’latida  tefta , e lettere  : imp.  c.p.  lic. 
GALLiENvs  p.  F,  AVG.  nè  fi  rapprcfcntano  intagliati  li  rouefei  fuddetti;  perche  lì  fon  di  già  ve- 
duti fimili  in  medaglie  di  altri  Imperadori:  mà  quali  io  li  deferiuo , cali  fi  ferbano  nel  mio 
Studio,  e ve  ne  faranno  ne  gli  altri  ancora  * 
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SEcondo  Giulio  Capitolino , & altri  Autori  ; fi  afferma  , che  à Valeriano  -,  fatto  prigione  dal 
Rè  de’Perfi,  fu  fuccefsore  nell'  Imperio  Gallieno;  il  quale  per  detto  di  Eutropio,  hebbe  in 
Roma  il  titolo  di  Cefire,  quando  il  Padre  Valeriano  fii  ne’Rctij  chiamato  Augufio  dairefer- 
cito.  Alcuni  lo  fanno  figliuolo  5 & altri  fratello  di  efso  Valeriano  , e benché  io  habbia  già 
fpiegato  in  ciò  il  fenfo  mio;  douendo  nondimeno  continuare  Fordine  de  gli  altri, lo  chiamerò 
anch’io  figliuolo,  e fuccefsore  di  lui  nelFImperio  . Refiato  Valeriano  prigione  dc’Perfi,  Gal- 
lieno dopo  di  efso  Imperadore  ; del  quale  prefuppone  qualunque  Hifiorico  , che  fi  pofsano 
più  torto  defcriuereFinfamie  , che  la  vira;  ma  non  pertanto  lafciò  il  Senato  di  adularlo  in_» 
raolteguife,  effendo  ciò  introdotto  così  per  cofiume.  Onde  ftampò  le  feguenti  medaglie; 
I in  alcune  delle  quali  fi  vede  la  tefia  laureata  , & in  altre  radiata  con  tali  nomi  : imp.  galiie- 
Nvs  AVG.  & in  alcune  : gallienvs  avg.  & in  altre  : imp.  gallienvs  pi  vs  felix  avg.  E perche 
molti  rouefci  fomiglianti  fi  fono  porti,  e dichiarati  altroue,  accennerò  folamente  quelli,  cho 
I per  adulatione  gli  attribuirono,  douendo  ciò  riufcire  di  più  breuità  . Sacrificarono  per  dfo 
j alla  Dea  Salute  : vedendoli  così  fatta  Deità  in  due  rouefci,Fvna  in  piedi,  che  tenendo  vn  ha- 
! rta  con  la  finiftra  , porge  la  delira  verfo  il  capo  dVn  Serpente  folleuato  in  alto,  e l’altra  pure 
4 in  piedi,  tiene  con  la  dertra  il  Serpente  ; il  quale  ad  vn  vafo,  ò Patera,  che  quella  hà  nella  fi- 
nirtra  mano,  dirtende  il  capo  in  atto  di  libare,  & in  amendue  rtà  notato:  salvs  avg.  s.  c. 

I Vollero  etiandio  mofìrare,  per  auuentura,  che  folTe  Gallieno  indulgente, hauendo  ftampa- 
I 5 to  entro  vn  rouefcio  cotal  Deità  à federe,  che  ftendendo  la  dertra  mano,  firinge  con  la  finirtra 
lo  fcetcro,  come  fi  vide  in  Adriano , con  lettere:  indvlgentia  avg.  s.  c.  dirtende  la  deflra-r, 
quali  ella  dimoUri  di  voler  tenere  lontano  il  rigore  della  giuftitia  , elfendo  tale  i’elFetto  del- 
r Indulgenza^  . 

Stamparono  in  rouefcio  diuerfo  la  Dea  Letida  co’l  ferro,  ò Corona  di  fiori  nella  delira»,  & 
vn  dardo  , onero  Ancora  nella  finiftra  mano , & infcrittioae  : laetitia  avg.  della  quale  fi  è 
faiiellato  altrouo . 

Co’l  fimulacro  dell’Abbondanza,  decretò  il  Senato  vn  rouefcio  di  vna  Donna  in  piedi, che 
vcrfa  i fuoi  beni  fuori  del  Cornucopia,  che  può  elTere  grano,  ò altro  limile  , e vi  fi  vede  fcrit- 
to  : ABVNDANT1A  AVG.  potendo  efsere,  che  ciò  feguilTe  per  alcuna  fua  liberalità  , ò per  hauere 
introdotto,  e difpenfato  delle  vettouaglie  al  Publico Meritando  gran  lode  i Principi , cho 
nelle  careftie  naturali  procurano  con  mdurtria,  e con  lo  fpender  del  proprio, che  i Popoli  loro 
la  fentano  meno,  che  fia  pofsibile . 

Si  tiene , che  dichiarato  Gallieno  Augnilo  in  giouanile  età  , combattelfe  valorofamento 
nella  Gallia,  e nell’  Illirico,  e trà  Goti , e che  apprefso  Murcia  vccidelTe  Ingenuo , che  come 
Tiranno  fi  era  vfurpato  il  portar  della  Porpora . Per  lìmigliante  cagione  rtimo , che  foffe  de- 
cretata la  medaglia  con  tella  come  di  fopra  , che  rapprefenta  nell’  oppofto  iato  vna  Vittoria,# 
con  ale,  in  atto  di  caminare,  che  portando  folleuara  vna  Corona  d'Alloro  , folticne  con  la  fi- 
nillra  mano  la  palma , leggcndouilì  : victoria  avg.  s.  c. 

Apprefso  così  fatte  vittorie,  vn’altra  fi  tiene, che  ne  ottenefse  vicino  à Milano  contra  Ger- 
mani affai  notabile,  e fi  conferma  con  l’autorità  della  medaglia  d’argento, in  cui  oltre  la  terta 
6 di  Gallieno,  come  difopra,  fi  vede  nel  rouefcio  la  Victoria  in  piedi , che  Handofi  accanto  va 
Ara,  ò fimil  cofa , con  la  delira  vna  Corona , e porca  la  palma  con  la  finirtra  , e vi  lì  legge  ; 

VICT.  GERMANICA  . S.  C. 

Mà  lafciato  à fuo  bell’agio  il  Padre  nelle  mani  de’  Perii  ; nelle  quali  diceua  egli  efserfi  co- 
dotto à rtudio  per  far  proua  della  propria  virtù , moftrò  per  tal  conto  fcgnali  d’allegrezza , e 
tornato  in  Roma,  iui  lì  diede  affatto  in  preda  alle  difsolutezze , e benché  per  cagione  del  di- 
fprezzo,  in  cui  lì  era  porto  co’l  viuere  di  tal  fatta, fu feiraffero  diuerfi  Tiranni  per  tutte  le  par- 
ti dell’Imperio  , che  quello  difmembrarono  ; non  per  tanto  lì  molfc  giàmai  à rifentirfeno  : 
anzi  che  à gli  fpefsi  auuilì  di  cotali  perdite  : non  potrò  io  dunque  fare  , diceua , fenza  quella 
Prouincia  ? e fe  della  perdita  di  tutto  il  mondo  gli  folfe  giunca  la  nuoiia , come  di  cofa  vilo, 
non  fi  farebbe  curato  punto  . Rouinarono  in  guifa  li  Soldati  di  lui  il  Porto  di  Bizantio , che 
nè  meno  vene  rertarono  le  velligia,  òc  egli  rifoluto  in  fine  di  debellare  Fvno  de’Tiranni  detto 

Porturno, 


GALLIENO. 


254 

Pofìumo,  vnitofi  con  Anrcolo,  efatto  Tuo  Capitano  Claudio^  hauutolo  incontrojnfìemecoii 
Vittorino  Tuo  CollcgatOjin  più  volte>chc  vennero  air  armi,  lo  fuperò  j perche  quanrunquo 
egli  fofse  dato  à vici] , come  afFerma  Capitolino  , haucua  nondimeno  in  sè  vna  fubita  virtù  , 
che  lo  moueua  ad  operare  con  alcun  fciifo  buono  . Palfaco  in  Bizantio  per  vendicarui  reder- 
minio  fatto  da’Soldati  di  quel  famofo  Porto,  furono  tutti  vcci/ì  dal  Tuo  efercito,  e di  là  verfo 
Roma,  quali  di  cotal  opera  trionfante  lì  ricondulfe  . Giudico  però,che  il  Senato  gli  decretaf- 

7 fé  il  medaglione  con  la  Dea  Fortuna  in  piedi, che  pofa  la  delira  su  vn  Timone  di  Naue  fer- 
mato lopra  il  globo  , e folliene  con  la  liniera  il  Cornucopia,  con  lettere  : fortvna  redvx  i 

8 mà  nell’altro  lato,  quali  egli  volefse  fecondare  le  pazzie  di  Commodo , li  vede  la  Tua  effigio 
alla  guifa  di  Ercole,  con  la  pelle  Leonina  fu’l  capo . Sacrificauano  allaFortiina  riconduttrice 
coloro,  che  ritornauano  da  lungo  viaggio , come  altroue  s’è  detto  . 

Raunato  in  Roma  il  Senato,  furono  da  elfo  celebrati  i Voti  Decennali,  e con  nuoue  inuen- 
tìoni  di  giuochi,  e con  pompa  efquilita,  e con  più  forti  di  gufi , e piaceri,  li  fece  oltre  l’vfato 
rifplendere  : li  vuole  ancora,  che  dopo  la  celebratione  di  cfsi,  feguiffe  la  vittoria  de’Gothi,  e 
la  pace  con  Odenato  : nià  comunque  lia,  volle  Gallieno  tra  Padri  Togati , palfare  nel  Cam- 
pidoglio, feguitato  dall’ordine  Equefre,  c da’Soldati  vediti  di  bianco;  a’quali  tutti  precede- 
iiano  il  Popolo,  li  Semi,  e le  Donne  con  fiaccole  di  cera  , e lampade  accefe.  Alla  fronte  di 
lìmil  pompa  li  conduccuano  Buoi  bianchi  con  le  corna  dorate  , e coperti  di  drappi  di  vari) 
colori  afsai  belli , e riguardeuoli  ; e da  ambe  le  parti  andauano  dugento  bianche  Agnella., , 
dieci  Elefanti,  con  mille,  e dugento  Gladiatori  ornati  pompofameiKc,  e più  fiere  fatte  dome- 
ftichc,  con  vari]  Carpenti  pieni  di  Buffoni, & Hifl:rioni,che  andauano  rapprefentando  il  giuo- 
co de’Ciclopi  ; e tutte  le  firade  erano  ripiene  di  giuochi , e di  applaulì . Elfo  Gallieno  orna- 
to di  Toga  dipinta,  e di  Tunica  palmata,  tra’Padri,  c co’  Sacerdoti  pretefiati , faìì  nel  Cam- 
pidoglio : conducendo  etiandio  delle  genti  vefiite,  e mafeherate  da  Perii , da  Medi , da  Goti , 
da  Sarmati,  & alla  fembianza  di  huomini  di  altre  Nationi  : quali  volefse  dar’à  vedere  rha-- 
uer  quei  Pop«)li,  e Prouincie , c Regni  debellati , che  per  fola  fua  trafeuraggine  fi  erano  per- 

9 duti.  La  memoria  de’Voti  Decennali  già  detti,  ftà  entro  la  medaglia  con  tefia  , e lettere-» 
come  di  fopra  , e mofira  nel  rouefeio  la  Corona  di  Lauro,  con  tali  parole  nel  mezo  : voTis 

DECENNALIEVS.  S.  C. 

Vna  parte  de  gli  Animali  condotti  da  Gallieno  nella  pompa  fuddetra  * viene  deferitta  da 
Capitolino,  & quale  pur  bora  di  fopra  hò  io  raccontato  : mà  onero,  che  in  detta  fefia  , nella 
quale  rinuouauafi  L Imperio  di  diece  in  dicci  anni , fi  pregafsero  gli  Dei  per  la  conferuado- 
lie  , & felicità  dcirimperadore  5 ò più  tofio  perche  s’inuocalfero  per  la  fua  conferuatione 
da  i mali,  & dalla  pefiilenza  , che  aH’hora  innondò  l’Imperio  , & Roma  , con  voti  e fa- 
etilici.  Qu^indi  è , che  fotto  geroglifici  d’animali  diuerfi  : il  nome  loro  notato  * li  vedo 

j o in  varie  medaglie  , e fpecialmente  mi  trono  quelle , che  contengono  il  Centauro,  con  let- 
tere : APOLLINI  CONS.  AVG.  S.  C. 

11  La  Tigre,  con  lettere  : libero  p.  cons.  avg.  s.  c. 

12  La  Cerua,  con  lettere  : diamae  cons.  avg.  s.  c. 

13  La  Capra  Amaltca,  con  lettere  : lovi  cons.  avg.  s.  c. 

14  II  Pefee  detto  Pifirice,  che  nel  dinanzi  è Caualio,  e nel  di  dietro  Delfino  , con  Ietterò  : 
neptvno  cons.  avg. 

15  II  Pegafeo  con  lettere  : solemnis  avg. 

Vn’alcro  Pegafo  limile , mà  più  intento  del  primo  al  correre , & al  volare , con  Ietterò  : 

alacrìtati  . 

Comprendendo  il  Senato  , quanto  folfe  vago  Gallieno  di  elfer  adulato , quantunque  à lui 
il  folonome  di  difiruggitore  del  Mondo  fi  conucnifse  ; per  fecondare  nondimeno  1’  vfo  già 
prefo,  giudico,  che  per  femplice  atto  di  adulatione,  decretalfe  la  medaglia  con  tefia  laureata, 
& infcrittione  : imi  . gallienvs  p.  e.  avg.  germ.  rapprefentandofi  nel  rouefeio  vna  perfono 

ló  ginocchioni,  che  da  lui,  armato , co’l  Paludamento , e con  l’hafta  , viene  con  la  delira  ma- 
no follcuata  , c vi  fi  legge  : restitVtor  orbis.  s.  c. 

Dopo  così  fatte  attieni , datoli  à credere  Gallieno  d’ incominciar  pur  all’hora  à goderò 
rimperio,  tanto  fi  era  iinbeuuto  di  cotale  opinione,  che  non  ad  altro  applicaua  l’animo,  che 
al  prender  de’piaceri,  alla  crapula,  à giuochi,  & à varie  dishonefià;  la  onde  diuentato  odiofo 
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àfLioi  Capitani?  ordinarono  Martiano,  & Eracliano  ? di  prender  Pvno  di  efsi  T Imperio  : ma 
ciò  feguì  in  perfona  di  Claudio  ; il  quale  non  potendolo  godere  viuente  Gallieno  ? pensò  di 
dìcrminario  per  togliere  al  Popolo  Romano  vna  limile  infamia  . Trasfericod  però  neU’Ita- 
lia,  & incontrato  da  Gallieno  con  efercito  apprefso  Milano  5 quelli  relìò  ini  vedfo,  cod  fra- 
tello Valeriano  : hauendo?  fecondo  il  parere  de’  Scrittori , fette  anni  co’i  Padre?  & altri  otco> 
Polo  Imperato. 

CORNELIA  S A L O N 1 N A . 

C Omelia  Salonina  Pipara  figliuola  del  Rè  de’Marcomanni,  fìi  moglie  di  Gallieno  ? e da  lui 
fieramente  amata,  intantocheper  hatierla , conuenne  di  dare  al  Padre  di  efia  vna  parto 
della  Pannon  ia  foperiore  . Cofiei  feguitò  il  Marito  nella  guerra , che  egli  fece  à Milano^?  o 
poco  vi  andò  ? che  non  fofie  prefa  da  alcuni  Soldati  nel  Padiglione.  Tuttauia  ? fecondo  vi 
refìò  dapoi  motto  Gallieno,  e vi  fìi  vccifo  Valeriano  Cefarc,  non  farà  forte  lontano  dal  vero 
il  credere,  che  rifìefso  incontraffe  di  lei  ; benché  io  non  ne  trouì  fatta  mentione  . Di  cofiei 
fi  hà  la  memoria  in  molte  medaglie  : ma  io  ia  tengo  fpecialmcnte  in  vn  medaglione  di  me- 
17  tallo  bianco  con  tefìa  , e lettere  : coiinelia  salonina  avg.  hà  nel  rouefeio  vna  Donna  in-» 
x8  piedi  con  la  Patera  nella  delira  mano , e P hafla  nella  finifìra  : vedendouifi  fcritto  : ivno  re- 
gina : potendo  efiere , che  ella  medefima  facrificafse  à così  fatta  Deità . Giunone  Regina  fìi 
così  detta;  perche  come  moglie  di  Gioue,  era  Ilimata  frà  le  maggiori  la  più  eminente;  e cho 
potefse  conceder  delle  ricchezze  , ede’Regni:  fecondo  pur  li  promife  ai  Troiano  Paride  , 
per  hauer  ella  il  dono  dei  Pomo;  e che  però  nelle  calamità,  alPhora  correnti, le  fi  raccoman- 
dafie  Salonina;  acciòche  refiituifse,  e conferuafse  al  marito,  & à lei  P Imperio,  che  d’vn  folo, 
fe  ne  fecero  à tempo  loro  trenta  parti , frà  altrettanti  Tiranni . 
j,  Altro  rouefeio  è in  Salonina  con  Donna  fedente,  à cui  Ranno  dinanzi  due  figurine,  poffo- 
I l^no  efsere  li  due  flioi  figliuoli,  a’quali  porge  non  sò  che  con  la  delira , mentre  con  l’altra  ma- 
no ftringe  vn’hafta,  e vi  fi  legge:  piétas  avg.  s.  c.  ouero,  che  in  quei  tempi  calamitofi  la  Im- 
peradrice  fi  fiudiò  per  nome  di  lei , e del  marito,  e de’figliuoli,  di  fouuenire  coloro,  che  era- 
no in  bifogno,  e che  però  foffe  loro  attribuito  il  titolo  di  pictofi  . 

CORNELIO  SALONINO. 

PVblìo  Licinio  Cornelio  Salonino  figliuolo  di  Gallieno, e di  Cornelia  Salonina , dalla  qua- 
le fi  vuole,  che  prendefTe  il  nome,  fìi  regiamente  educato  , e fatto  Principe  della  giouen- 
20  tù,  confeguìP  honore  delia  medaglia  con  tefla  fenza  Corona  , e lettere  : p.  lic.  cor.  sal. 
21 VALERIANVS  NOE.  c.  c fi  ftà  nelPaiuicrfo  lato  egli  flefso  in  piedi  armato  di  corazza, e co’I  Pa- 
ludamento, che  gli  pende  dalla  finillra  fpalla  : flringc  con  quella  mano  vn’haRa,  e con  la  dc- 
I lira  foRiene  il  Globo  , vedendoglifi  a’piedi  vno  fedente , che  può  denotare  alcun  prigiono , 
con  tale  elogio  : PRINCIPI  ivvENTVTis . 

4 2 In  altra  medaglia  con  teRa  di  Salonino,  cinta  di  Corona  radiata , e lettere  : salon.  vaee- 
RiANvs  NOE.  CAES.  vi  è il  giouaiie  Imperadore  , co’l  fimulacro  della  Speranza  j la  quale  gli 
porge  con  ladeRra  mano  vn  fiore,  che  può  efiere  il  Giglio,  e vi  fi  legge  : spes  pvelica  , e nel 
vero,  chefi  hebbe  ottima  fperanza  della  riufeita  di  fimil  Principe:  mà  de’progreffi  di  lui,non 
fi  troua  altro  di  verità  ; poiché  tutte  le  attieni  di  quei  tempi  reRarono  confufe,  fe  non  cho 
fornì  in  tenera  età  il  còrfo  del  viuer  fiio:  volendoli,  che  foRe  vccifo , 
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2 2 Ob  CONSÈ'RVATIONEM  SALVTIS  - Uìgi^  pòrge  il  libarne  al  Serpente , alludendo  alli  voti  fatti 
per  la  falute  di  Gallieno  ne" tempi  della  Pejìilenza-,  conforme  ne  gli  altri  rouefci  def crini  co  li  Sim- 
boli de  gli  Dei  Conferuatori  > animali  a laro  dedicati . 

35  Io  VI  CONSERV.  AVG.  Gioue  in  piedi  con  l’hajla , e col  fulmine  . 

24  Diana  felix  . Diana  in  h abito  di  Cacciatrice , U epiteto  di  Felice  vien  dato  nelle  medaglie^ 
anche  à Venere-»  ó'  d V efia  ; Vemvs  felix.  Vesta  felixj  e così  alla  Concordia^  alla  Vittoria-i 
qua/ì felicitajjero  gl" Imper adori  nelle  loro  imprefe . 

VOLENTIERI  haurei  tolto  da  quejl"  Opera  il  difcorfo  delli  due  Gallienit  con  l’altro  foproL^ 
delli  quattro  Gordiani-,  fe  non  hauefsi  temuto^  in  vece  di  ripulirla  , più  toflo  mutilarla  , come  fa- 
cilmente mi  farebbe  incontrato  nell" opinione  di  alcuno  . Sì  che  fono  conjlretto  qui  ancora  tratte- 
nermi, In  più  modi  l’Autore  argomenta  due  effere  fiati  gl"  Imperadori  Gallienifgliuoli  di  Vale- 
riane > ancorché  gli  Scrittori  facciano  mentione  di  vn  folo  : Deduce  le  prime  ragioni  dallla  diuer- 
fìtà  de" nomi  nelle  medaglie  : imp.c.  p.  lic.  gallienvs  avg.  & gallienvs  p.  f.  avg.  Argomen- 
ta apprefso  della  dìf somiglianza  de’volti  ? e dalla  contrarietà  de’cojiumi  di  Gallieno  , bora  vaio- 
rofo-,  e prode-,  ò'  bora  codardo-,  e vitiofo  . Aggiunge  , che  Capitolino  propone  di  fcriuere  di  due^ 
Gallieni , ancorché  parli  di  vn  folo-,  con  le  quali  ojferuationi  egli  forma  due  Imperadori  Gallieni  „ 
Alle  prime  fi  rifponde  effere folito  nelle  Medaglie  difendere  » 0 tralafciare  li  prenomi  -,  e li  titoli 
de  gl"  Imperadori,come  nell’ifefso  Gallieno,  oltre  le  due  infcrittioni  addotte  -,  leggonfì  l" altre  : imp. 
gallienvs  pivs  avg.  0 col folo  nome  a?icora  : gallienvs  avg.  La  dif similitudine  del  fembiantt^ 
non  € tale-,  che  tolga  la  riconofcenza  di  vn folo  Gallieno , e può  eff  'er  nata,  o dalla  cattiua  maniera 
dell" Artefice , ò dall’età  diuerfa,  hauendo  egli  imperato  quìndici  anni , ^tmnto  la  contrarietà  de" 
coflumì  di  Gallieno \fi  deue  auuertire  quello,  che  di  lui  ferine  Pollione,  che  alle  volte  in  mezzo  al- 
le difolutezze,  s’irritaua  ad  attìoni  di fubita  virtù,  e fortezza  : Erat  enim  in  Gallieno  fubitee 
virtuds  audacia  ; nam  aliquando  iniiirijs  grauarus  mouebacur . Nel  refo  Capitolino,  ò più  to- 
fio  l’ifìeffo  Pollione  propone  di  fcriuere,  e ferine  di  due,  non  di  vttfalo  Gallieno  , cioè  di  Gallieno  il 
Padre,  e di  Gallieno  il  figliuolo  ; Egli  è ben  vero,  che  di  queflo,  dopo  la  vita  del  Padre,  egli  parla 
con-imertezza,  confondendolo  con  Salonìno  fuo  fratello:  De  huius  nomine  magna  eftambiguitasi 
nam  multi  eum  Gallienum , multi  Saloninum  hiltonie  prodiderunt . Gallieno  hebbe  due  figliuo- 
li : il  pyimo  Publio  Licinio  Cornelio  Salonino  Valeriane -,  il  fecondo  Quinto  Giulio  Salonino  Gal- 
lieno, come  ben proua , e difiingue  il  Trifano  coni" autorità  della  medaglia  i Q^ivL.  sal.  gaL“ 
ilENVS  NOE.  GAS. 

Frà  li  due  Afierìfei  ^ fiè  fuppiito  quello,  chemancaua  per  la  buona  intelligenza  del  rouefeio  del 
Centauro,  e de  gli  altri  fino  al  numero  l'^.nel  modo,  che  dall’Autore  ifieffofù  corretto  • 

15  SoLEMNis  AVG.  H Pcgafo  ; leggafi i soli  cons  . avg. 

ALACRiTATi  ,il  Grifone  ; leggafi apollini  cons.  avg. 

Al foglio  262,  la  medaglia  con  l’huomo  armato,e  lettere  ; VIRTVS  AVGG.  con  l"  altre  deferitte^ 
apprefso  dall’Autore  perprouare  li  due  Imperadori  Gallieni,s"intendono  di  efso  Gallieno,e  di  Va- 
ieriano  fuo  fratello,  che  da  lui  hebbe  il  cognome  di  Augufto,  ouero  del  Pare  manti  la  cattiuità  ® 

GLAVDIO  GOTICO. 

■ ENNERO  alcuni  3 che  Claudio  trahefse  Tua  origine  di  Dalmatia  da  nobili  Parenti, 
& altri  da  Dardani  : mà  comunque  fiali,  egli  fi  alleuò , e crebbe  con  ottimi  coftumi, 
e fti  amatore  de'Parenti , e de  gli  amici , e dei  giufio . Camino  per  gradi  della  mili- 
tia,  e molto  fi  legnalo  in  varie  guerre  fiotto  Decio,  Valeriane , e Gallieno  : laonde.» 
dal  folo  valore,  e dal  proprio  merito,  fu  tirato  ali'  Imperio, e con  gran  concordia  di  ciaficuno 
ìnalzatoui . Morto  dunque  Gallieno , fiii  Claudio  come  piu  meritcuole  eletto , c confermato 
Imperadore,  e tante  battaglie  diede  al  Tiranno  Aureolo,  che  in  fine  lo  ellinfie,  e delle  Città, 
c deirefiercito,  che  teneua,  impadronitoli , à Roma  con  gran  Trionfo  fi  ricondulTc , di  douo 
rìformata,  che  hebbe  la  Republica,  & ordinateui  molte  necelTarie  leggi , riuolfe  sè  fiefso , o 
Tarmi  centra  Goti,  & altre  Nationi,che  già  molti  anni  occupauaiio  le  Terre  dell'Imperio.  Frà 
li  beneficij  dunque  effettuati  da  Claudio, in  prò  del  Publico  , prima  del  partir  fuo  di  Roma , 
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Fvno  fìi  l’operare,  che  le  monete  fibattefsero  di  buona  le^a , e di  pefo,  già  che  reiperienzaj 
ìT.oftraua,  che  non  v’era  cofa , che  più  impedifse  l’abbondanza  de’viiieri,  c’I  commèrcio  del- 
le merci,  che  la  moneta  frJfa  , ò di  fcarfo  pcfo,  refìandoh  per  tal  conto  i forehieri  di  condur- 
re in  Roma  le  mercatantie  loro  . Al  qual  danno,  {limato  grandillìmo,  fù  ben  penfato  di  pro- 
wedere  dalli  più  Antichi,  con  Fiftituire  il  Magiftrato  de’Triumuiri  Monetali  per  far  batterò  5 
pefare,&  efaminare  le  monete,e  porui  per  maggior  lìcurezza  i nomi  loro,ò  del  Principe» echc 
puniffero  etiandio  gli  auari  fiùfìficatori , ò tofatori  di  efìfe  : ma  Fhiimana  malitia,  che  Tempre 
a’prouedimcnti  de  Principi  contraila,  variò  di  tempo  in  tempo  gli  ordini  dati,  fin  che  di  nuo- 
110  accadde  à Claudio  il  prouederui  ; la  quale  Tua  diligenza  fi  volle  con  riguardeuole  tefli- 
ynonio  di  gratitudine  cfpnmere  entro  il  medaglione  con  tefla  laureata , e lettere  : imp.  o 
CLAVDTvs  p.  r.  AVO.  Ha  nel  rouefcio  le  tré  Dee  Monete  in  piedi  con  la  bilancia  pendento 
dalla  delira  mano  d;  ciafaina  , e’I  Cornucopia  nella  fìnifìra  , vedendoli  a’piedi  loro  alcuni 
Monticelli , che  per  auneiitura  la  moneta  fabricata  dimoitrano  , e v’è  fcritto  : moneta  avg« 
figurarono  gli  Antichi  tal  volta  nelle  medaglie  vna  fola  di  quelle  Deità , ò per  femplice  lìm- 
bolo  della  moneta,  ò per  rapprefentare  limile  Dea,  che  hebbe  già  il  Tempio  in  Roma  nella.^ 
Rocca  Capitolina,  e lotto  il  nome  di  Giunone  Moneta,  vi  fù  adorata  ; & alrra  volta  ne  pofe- 
ro  tré  inlieme,  fecondo  nella  deicritta  medaglia  fi  raccoglie,  volendoli  dimollrarein  quella^ 
guifa  le  tré  forti  di  monete  comunemente  vfatc,cioè  di  Rame,  d’Argento,  e d’Oro.Tengono 
il  Cornucopia  colmo  di  varie  qualità  di  frutta,  argomentandofene  , che  col  mezo  della  mo- 
neta vien  fomminillrato  qualunque  cofa  alFhumano  viuere  necelTaria . Dimo^ra  ka  bilancia, 
fecondo  io  teOifea  Plinio,  che  in  quei  tempi  non  li  daua,  nèriceueiia  la  pecunia  alcrimente, 
che  à pefo;  laonde  i pefatori,  i peli,  & il  pelare  chiamauanli  libripendi  ; dimorando  in  terra.» 
que’monticclli  di  danari,  per  dare  à vedere  l’abbondanza  , che  mercè  del  Principe,  à gioua- 
mento  di  ciafeuno  , fe  ne  batteua . Il  qual  medaglione , che  tale  può  chiamarli  in  riguardo  * 
delle  picciole  medaglie  del  tempo  di  Claudio , rarifsimo , & ottimamente  conferuato , llà  ri- 
polìo  entro  il  grande,e  celebre  Studio  dell’Eminentifsimo  Signor  Cardinale  Francefeo  Bar- 
berini degno  Nepote  della  Santità  di  N.  Signore  Papa  Vrbano  Vili,  arricchito  non  meno  di 
tali  materie  antiche  di  pregio,  che  d’innumerabili  volumi  di  Libri  fcelti,  e pellegrini  llam- 
pari,  c rnanuferittì , fatti  raccogliere  da  S.  Eminenza  , con  fomma  cura,  e notabile  fpefa  in-» 
varie  parti  del  Mondo , per  fodisfarne  la  vimiolìfsima  fua  inclinatione , e per  giouaro 
ad  vn  tempo  à coloro , che  verfatì  nelle  feienze , prendono,  nella  lettura  di  quelli  prolìtte- 
uole  diletto . 

Regolati  pertanto  da  Claudio  nella  forma  fuddetta  gli  affari  appartenenti  al  Gouerno  di 
Roma,  e della  Republica,  molfe  Farmi , & hebbe  incontro  non  pure  i Goti , mà  diiicrfe  altre 
Nationi , e Popoli  Barbari  della  Sciria,fìno  al  numero  di  trecento  venti  mi]a,nè  fi  fgomentò: 
anzi  che  datone  conto  per  lettere  al  Senato,  ordinate  le  genti  con  la  prudenza,  e co’l  conlì- 
glio  fuo;  benché  hauc  fse  eferdto  di  gran  lunga  inferiore  à gl’inimici , ne  fece  vna  incredi- 
bile vcchìone , e n’hebbe  intera  vittoria  , e ricuperò  quanto  per  Fadietro  haueuano  occupato 
del  Romano  Imperio  . Stimo,  che  Claudio  in  così  fatta  occorrenza  li  votalTe  à Gioue  Sta- 
tore, affinché  il  poco  numero  de’Soldati  Tuoi  rendelTe  fermo, e liabile  conrra  F immenfo  lluo- 
I lo  de  ’ Nimici,  c però  lì  vede  la  medaglia  con  teda  cinta  di  Corona  radiata , e lettere  : imp.  c. 
CLAVDivs  AVG.  llà  nel  rouefcio  Gioue  ignudo  in  piedi , che  appoggiato  con  la  delira  ad  vn 
bada,  flringe  il  fulmine  con  la  lìnifrra  , e vi  lì  legge  : lovi  statori  , fecondo  li  è veduto  in_» 
Gordiano  Pio  . Così  fù  chiamato  Gioue  da  Romolo;  perche  a’fuoi  prieghi  fermò  i Soldati 
Romani,  che  combattendo  contra  i Sabini  ,s’crano  podi  in  fuga  , e fattigli  dar  faldi  contra.» 
gl’inimici,  ne  riportò  la  vittoria , & à Gioue  Statore  fabricò  vn  Tempio . 

Furono  grandi,  e varie  le  dimodrationi  d’allegrezza  fatte  per  tal  conto  in  Roma , & oltro 
le  molte  medaglie, che  per  prima  li  può  tenere, che  fodero  decretate  à Claudio;  li  vede  Fvna 
con  Teda,  e Corona  radiata , e lettere  come  di  fopra  : modra  nel  rouefcio  la  Vittoria  in  pie- 
di, che  dando  in  faccia,  con  l’ale  à gli  homeri , porge  con  la  dedra  la  Corona  , che  cornea 
Trionfante,  deeelTer  d’alloro,  e tiene  con  la  {inidra  la  palma , leggendouiii  : viCtoria  avg* 
fi  è veduta  dmile  in  Traiano . 

Mà  in  altra  medaglia  con  teda , e lettere  deferitte  , fi  vede  rapprefentata  la  virtù  di  Clau- 
dio in  perdona  armata  d’vsbcrgo , e di  celata , che  s’appoggia  con  la  {inidra  ad  vna  lancia , e 

folle- 


Q\aNTILLO 


DITASI  in  Roma  la  morte  di  Claudio  con  difpiacere  vniucifale,  fi  fermò  il  Senato 
fopia  M. Aurelio  Quintillo  fratello  di  lui , che  era  Capitano  della  Guardia  d’Italia  : 
perfona  da  bene , e di  ottime  qualità  , e lo  dichiarò  Augtifto . Ma  l’efercito  già  co- 
mandato  da  Claudio , hauendo  dapoi  acclamato  Imperadore  Aureliano  , e vedu- 
toli Quintillo  elfere  a quello  di  forze  inferiore  , e che  li  Soldati  di  Roma  lo.  applaudeuano  , 
fattoli  tagliare  le  vene , con  IVfcita  del  fangue,  efalò  la  vita  nel  decimo  fettimo  giorno  del 
fuo  Imperio.  Glifurono  non  dimeno  entro  à così  piccol  tempo  flampate  delle  rnedaglie; 
neirvna  delle  quali  con  tefia  ornata  di  Corona  radiata , e lettere  : imp.  qvintillvs  avg.  di- 
mofìra  vna  Donna  in  piedi , che  fofienendo  con  la  finiftra  il  Cornucopia  ? fìringe  con  la  de- 
lira mano  vna  Infogna  militare,  e vi  fi  legge:  concord.  exer.  quali  voglia  inferire,  che 
per  la  Prudenza  di  fui  fi  fperaua  , che  qualunque  cofa  fi  ridurrebbe  a buona  concordia  , e 
che  dalle  vittorie  riceimte  in  guerra  fi  argomentauadouerne  feguire  il  frutto  della  p'ace , e 
di  qualunque  felicità  figurata  nel  Cornucopia . 

Il  medefirao  concetto  pare,  che  fi  hauefie  dal  Senato,  mentre  decretò  l’altra  medaglia.? 
con  tella  e lettere  defcritte  , e Marte  nel  rouefcio  co’l  Pilo  nella  finiftra  , e la  celata  in  capo  : 
ma  nelreftodifarmato  , con  veftirc  fuccinto , e che  folleua  con  la  delira  vn  ramo  d’oliuo, 
o di  palma  con  parole:  Marti  avg.  volendoli  per  auuencura  con  ciò  intendere , che  Quin- 
tino fi  llaua  così  apparecchiato  alla  pace  come  alla  guerra  . Chiamauafi  Marte  Dio  comu- 
ne , perche  il  fine  delie  guerre  è fempre  incerto , & a chi  combatte  il  vincere  è comune  , co- 
me il  perdere . 

Fìi  anche  decretato  la  medaglia  con  riftelTa  tefta  , e lettere,  & vna  Donna  in  piedi , che 
appoggiando  la  finiftra  ad  vn  balla , accenna  con  la  bacchetta , che  ftringe  nella  delira , vrL» 
globo  in  terra , leggendouifi  : provident.  avg.  fecondo  fi  rapprefentò  in  Traiano . 

In  altra  medaglia  con  lolita  tella , e lettere , fi  vede  Apollo  ignudo  in  piedi , che  tenendo 
con  la  delira  vn  ramofcello  volto  verfo  terra , e forfè  dee  elfere  di  Lauro , pofa  la  finiftra., 
mano  sii  la  Cererà  con  infcrittione  : apollini  conservatori  . raccogliendoli  così  fatti  ro- 
uefci  5 decretati  dal  Senato  a Qmntillo,la  publica  bcneuolenza , e la  ftima , in  cui  era  tenu- 
to ; poiché  giunfero  fino  a facrificare  per  lui  ad  Apollo  Conferuatorei  accioche  lo  preferualfe 
dal  male,  e della  fua  gran  virtù  lo  facelfe  partecipe  ; Ma  nulla  montò , hauendolo  il  fuo  tri- 
llo fato  tolto  dal  Mondo  : fi  è veduto  limile  Apollo  in  T reboniaiio  Gallo  . 


DIVO  QviNmiO  AVG . Volle  il  Senato  honorare  la  memoria  di  Claudio , per  lo  fuo  gran  va^ 
'4  lare  con  riporlo  fra  Diui-i  ^ effondo  intanto feguita  la  morte  di  immillo  fuo  fratello-i  dopo  giorni 
dìciafette  dalla  fua  affontione  all’Imperio  ^fl  può  credere  che  neU’iJleffo  tempo  l’vno-^e  l’altro  fojje 
deificato  col  confentimento  di  Aureliano  ottimo  Principe . Onde  rejiano  le  loro  medaglie  con  l’Ara  j 
& l’Aquila  ; CONSECR ATI  O . 
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Erduto  Claudio  cognominato  Gotico,  quell*  efercìto , che  era  potentififìmo  , eleffc^ 
Imperadore  Aureliano  Capitano  ftrenuo,  e valorolb,  che  con  tutto  fi  ftimalTe  nato 
di  afiai  burnii  conditione  nella  Dacia , o come  altri  vogliono  , nella  Mifia  ; nondi- 
meno co’l  proprio  valore,  e con  la  virtù,  feguitando  la  militia,  s’inalzò  a’  primi  gra» 
di  di  efia,  fin  che  peruenne  all  Imperio . Fìi  notato , che  in  guerra  centra  Sarmati 
yceife  di  fua  mano,  in  vn  folo  giorno,  quarantotto  de*  Nimici,  & in  più  , e diuerfi  giorni  ne^ 
ammazzò  fopra  nouecento  cinquanta  . Viene  paragonato  da^  Scrittori  ad  Alelfandro  il  Ma» 
gno,  & a Cefarc  il  Dittatore  , tanto  hebbe  in  sè  qualità  grandi , e degne  di  iìngolare  fiima^  i 
portò  tuttauia  notabile  nota  di  crudele  , e n’acquifiò  Todio  di  molti . La  Madre  fù  Sacerdo* 
teda  del  Sole,  e diuinatrice,  hauendo  preuifio  Tlmperio  del  figliuolo,  che  allenò  in  tale  ido- 
latria . Sotto  Valeriano  combattè  centra  Goti  ,e  ne  riportò  memorabile  vittoria  . O foffo 
in  vita  di  Claudio,  o dapoi,  già  che  variano  in  ciò  le  opinioni,  egli  vccife  Aureolo,  che  efer» 
citaua  la  Tirannide  in  Milano  ; fatto  Imperadore  ottenne  vittoria  notabile  de*  Sueui , e de® 
Sarmati . Volle  facilmente  il  Senato , co*l  recargli  honore , flampare  la  fua  effigie  in  meda» 

1 glia  adorna  di  Corona  radiara,e  lettere  : imiv  c.  avrelianvs  avg.  e mofirar  di  hauer  accetta 
rdettione  fatta  di  lui  a*  Soldati  ; peroche  imprefie  nel  rouefeio  la  Dea  Concordia  in  piedi , 

2 in  habito  di  graue  Matrona  i la  quale  porge  la  delira  all’  iflefio  Imperadore  togato , e legge- 
nifi  : CONCORDIA  MiLiTVM . La  Concordia  , che  è vna  indilfolubile  vnione  della  volontà  di 
molti  in  volere , o non  volere  vna  cofa,  fuol  produrre  frutti  vtili,  e maffimamente  ne  gli  efer» 
citi , effendo  fiato  Aureliano  fatto  Imperadore  dal  confenfodi  tutte  le  legioni , come  fcriue 
Vopìfeo . 

Vna  rotta  hebbe  Aureliano  da®  Marcomanni  per  fola  imperitia  de’  Capitani , e ciò  gran_j 
fpauento  recò  a Roma,  che  come  auuezza  a fofìencre  delle  calamità  fiotto  Gallieno,  temeua 
ognifinifiro  ; perloche  veduti  i Libri  Sibillini,  fatti  de’  fiacrifici , 3c  vfate  altre  diligenze,  fe- 
condo l’antica  fiuperfiitione  , furono  vccifi  in  quel  ranco  da  Aureliano  gran  quantità  di  Bar- 
bari : ma  egli  riceuè  ben  dapoi  nuoua , e tal  rotta  da  effi  per  cagion  di  certi  agguati  polligli 
apprefib  Piacenza,  che  poco  vi  mancò,  che  non  refiafie  foggiogato  l’Imperio  Romano  . Ter- 
minata nondimeno  valorofamcnte  fimil  guerra  , fi  conduffe  Aureliano  in  Roma  per  isfogarui 
lo  fdegno  , come  fece,  contra  i capi  di  cerca  feditione  molla  a danno  di  lui , e vi  vccifie  vari 
Senatori  : non  fenza  concitarli  gli  animi  di  molti , che  lo  ftiraarono  oltre  modo  crudele  . Ma 
fedato  ciò;  & ampliate  co’l  parere  del  Senato  le  mura  della  Città,  facendole  circondai*e  cin- 
quanta miglia,  e laficiati  altri  ordini  intorno  il  gouerno,penfando  di  togliere  all*  Imperio  Ro- 
mano l’obbrobrio  di  vedere, che  Zenobia  co*  figliuoli  tenelfero  tutto  l’Oriente  vfiurpato 
lei,morto  il  marito  Odenato,in  tòpo  di  Gallieno;  fi  trasferì  a quella  volta  con  rcfcrcito.  Vin- 
fe  nel  viaggio  gl’  Illirici , c Cannaba  Capitano  de’  Goti,  che  gli  fi  oppofiero  ; e giunto  in  Bi- 
zantio , pafiato  in  Bitinia,  ed  ottenutola  fenza  contrafto,  hebbe  anche  Thyana  . Giunto  ne® 
Palmircni , attaccò  prefib  di  Emefa  con  Zenobia , e Zaba  fuo  Capitano  , e compagno  il  fatto 
d’arme  ; nel  quale  , mentre  i Soldati  di  lui  erano  quali  in  rotta  , parue  , che  da  certo  numo 
celefte  apparito,  folfero , con  Diuino  afflato,  rinuigoriti : onde  rinforzato  il  combattere  , 
vinfiero,  e fugarono  gl*  Inimici,  & entrato  Aureliano  vittoriofio  in  Emefa,  vifitato  colà  il  Tem- 
pio di  Eliogabalo,  vi  fciolfe  i voti,  e vide  iui  l’ifielfa  effigie,  che  combattendo  ritornò  al  fuo 
cfiercito  Io  fimarrito  vigore,  & edificatoui  vn  Tempio  , fecondo  fece  dapoi  anche  in  Roma  , fi 
H'asleri  a Paimira,  hauendo  nel  viaggio  fofienuto  de*  danni  da*  Siri,  con  periglio  di  efiere  ve- 
cifio  da  vna  Saetta.Ma  pollo  l’afiedio  a Zenobia,nè  accettando  ella  i patti  d’accordo, o di  ren- 
derli, dopo  difefo  coraggiofamente  fc  fielfa,  e la  Città  per  alquanti  meli , ftretta  dalla  fame  5 
c da  vari  bifiogni , & vdito  la  difìrutrione  fatta  da  Aureliano  de’  Perii , de  gli  Armeni  ? e de® 
Saraceni,  che  fitrasferiuano  in  aiuto  di  lei,fù  in  fine  la  Città  efipugnata  a forza  dall’  efercito^ 
Datali  pertanto  Zenobia  a fuggire  co’figliuoli  fopra  Dromedari;, raggiunta  da’  Soldati  di  Au- 
reliano, a quello  la  condulTero,  Se  egli  la  ferbò  al  Trionfo  . Vinfie  pofeia  altri  Popoli , che^ 
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gli  fi  oppoferoj  e ricuperata  la  Gallia  daTetrico  , che  fen’era  fatto  Tiranno,  e da  Firmio 
FEgitto  3 e fottopofio  tutto  i’Oriente  alf  Imperio,  fe  ne  tornò  in  Europa  , & a Roma  i dono 
edificato  fui  Quirinale  vn  grande,  e ricco  Tempio,  lo  refe  con  pregiata  pompa,  adorno  delle 
mimiche  fpoglie,  hauendoui  ripofto  di  molt’  oro , e gemme  pretiofe  . Òìì  pare  opportuno  il 
riferire  ciò,  che  in  pochi  anni  s’è  veduto  di  così  fatto  Tempio  j percioche  principiando  Vr- 
bano  Ottano  il  fuo  Pontificato,  nè  parendogli  cofii  decente , che  a fronte  del  Palagio  Pontifi- 
cio, porto  fui  Qmrinaie,  rterte  così  alto  il  terreno,  che  quali  adeguaua  la  fommità  di  quefio, 
ordinò  Sua  Beatitudine,  che  folfe  fpianato  alP  eguale  deli’  inferiore  Piazza  , e nel  ciò  fare  fi 
trouarono  molti  pezzi  di  grandi  , & ammirabili  Cornicioni  di  bianco  marmo,  lauorati  coul» 
maeftreuole  ordine,  e diuifatiiii  nella  fuperficie  vari  Mafeheroni, fatti  da  raro  Artefice  ; da’ 
quali  verfaua  alle  foggette  vie  l’acqua,  che  nel  difopra  pioueua  : hauendone  pur  fatti  de’  li- 
mili il  gran  Buonaroti  nel  Cornicione  , che  circonda  laTuperiore  parte  del  Palagio  Farnefia- 
no  in  Campo  di  Fiore.  Le  quali  machine  efiendo  grandi,  e di  marmo  , e fabricate  nella_> 
forma  già  detta,  recarono  fino,  all’  infima  Plebe  non  piccola  marauiglia:  peroche  auuezza  di 
vedere  la  mel'chinita  delle  fabriche  moderne  , rtimaua  iropofiibile , che  Montagne , per  così 
dire,di  marmo  fi  foiferoperindurtria  humana  potute  condurre  da  Terra  alla  fommità  di  quei 
Tempio,  della  cui  altezza  s’è  veduto , fino  a qiierta  età  il  certo  rincontro  verfo  il  Conuenro 
de’  SS.  Aportoli,  in  vn  gran  ma-ficcio  di  Trauertini  con  foli  perni  di  metallo  congiunti  infie- 
me  , c co’i  frontifpicio  nel  difopra  di  bianco  marmo  pofaco  fui  fregio  di  vari  intagli  a foglia- 
mi, con  rarità  di  maertria  tale,  che  quei  folo  pezzo,  quando  l’altre  antichità  follerò  in  Roma 
venute  meno,  haiirebbe  badato  per  rauuiuate  la  buona  Architettura  , e la  Scoltura  apprefib 
coloro,  che  di  fimiglianti  profeifioni  fi  dilettano . Ma  tornando  ad  Aureliano  , che  giunto  in 
Roma  colmo  di  gloria,  e di  Trionfi,  può  crederli,  che  molti,  e fingolari  honori  riportalfe  dal 
Senato,  per  merito  del  proprio  valore  ; l’vno  de’qiiali  fu  il  facrificare  alla  Dea  Fortuna  ricon- 
duttrice  per  la  felicità  del  medefimo  ritorno,  vedendofene  il  rifeontro  in  medaglia  con  tefta./ 
radiata , e lettere  : iMP.  AVRELiANvs  AVG . con  la  Fortuna  fedente,  che  tiene  il  Cornucopia./ 
nella  finirtra,  e1  timone  di  Naue  nella  delira  mano  , e parole  : fortvna  redvx  : fecondo  fi 
è veduta  limile  in  Adriano  . 

Fu  facrificato  ancora  a Giouc,  hauendolo  egli , fecondo  il  creder  di  que’  tempi,  ferbato 
in  tante  perigliofc  guerre,  per  gloria,  e beneficio  dell’  Imperio  ; efprimendofi  ciò  nella  meda- 

5 glia  con  terta,  e lettere  riferite,  c con  Gioue  ignudo  appoggiato  ad  vn’harta,  incontro  al  qua- 
le rtà  rimperadore  paludato , e con  lo  feettro  nella  finirtra  mano,  che  congiunta  1-a  delira  con 
quella  di  efib  Gioue,  vi  fortiene  fopra  il  Mondo,  con  parole  ; io  vi  conser. 

Vedeli  in  altra  medaglia  vn  fegnale  di  vittoria  a gloria  di  Aureliano  , e per  auuentiira  fìi 
quella  riceuuta  centra  Tetrico  , del  quale  trionfò  i peròche  rtà  il  fimulacro  di  elTa  in  atto  di 
caminare  ,e  di  porgere  il  ferro,  o Corona , mentre  fortiene  con  la  finirtra  mano  la  palma,  e 

4 nel  dinanzi  le  fi  vede  a’  piedi  vn  prigione  fedente  con  portergate  braccia  , e lettere  : victo- 
RIA  AVG. 

Ma  per  denotare,  che  con  la  vittoria  hauuta  di  Zenobia,  egli  debellò  tutto  l’Oriente  , fu 

5 rtampata  altra  medaglia  con  terta,  e lettere  defentte  , & vna  figura  ignuda  nel  rouefeio  , co’l 
capo  radiato,  che  fortenendo  il  Mondo  nella  finirtra  mano , con  l’vn  piede  fi  parte  da  vn  pri- 
gione fedente  in  terra  , c calca  vn’altro  , fedente  anch’  egli  dall’  altro  lato  , leggendouifi  ; 
ORiENS  AVG.  La  figura  radiata  può  inrenderfi  pel  Sole  , e per  l’Oriente , all’  bora  tirannica- 
mente ritenuto  da  Zenobia,  il  quale  fu  aiuteuole  con  la  fua  apparitione  ad  Aureliano , cho 
lei, e Zaba  con  l’occupato  Imperio  foggiogafle  ; potendo  querti  elfcre  li  due  prigioni 
terra  a’  fuoi  piedi . Quindi  fi  raccoglie  la  fallacia  notabile  della  Fortuna , che  cosi  grahj 
Donna,  auuezza  di  comparire  armata  ne’ configli,  tutta  rifplendente  di  gioie,  e d’oro  , e cho 
pel  valore,  c per  le  varie  lingue  da  lei  pofiedute  , ftiraauafi  la  marauiglia  del  Mondo , intan- 
roche  alla  guifa  de’  Rè  Perfi  era  adorata,  folfe  pofeia  veduta  auuinta  con  delle  catene,  andar 
nella  pompa  del  trionfo  d’Aureliano;  dalla  Clemenza  del  quale  , foftenendo  ella  con  forte 
animo  la  noiofa  pena  , che  per  tale  feiagura  lo  sbigottito  cuore  circondaiia,  rtimolfi  ventura 
il  riceiiere  vn  picciolo  poderejn  Tiuoli , per  mcnarui  priuata  Donna,  il  rertante  di  fua  vita^ 
infelice . 

Volendoli  dare  a vedere,  che  Aureliano  haueua  rirtituito  FOriente  all’ Imperio,  decretò 

ilSe^ 
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6 ii  Senaw  per  eal  fine  k medaglia  con  teila  , e lettere  notate  5 con  due  figure  in  piedi  ; lVna_* 
togata  j foilcuando  la  laurea  fn’i  capo  deli’  Imperadore , che  le  li  vede  a fronte  j armato  3 e 
s’appoggia  ad  vn’hafta,  leggendouiii  ; restitvt.  orientis. 

Fornico}  e con  gran  folennitàconfecrato  da  Aureliano  il  Tempio  del  SolC}  ripofleui  lo 
Ipoglie  itiimiche}  l’orO}  le  gemme}  & altri  ornamenti  di  valore  } vi  mife  ancora  l’ Immagino 
apparita  nella  primiera  battaglia}  che  hebbe  con  Zenobia . E per  moftrare  d’hauere  fauore- 

7 noie  quella  Deità}  ne  fìi  ftarapata  la  memoria  con  teda}  e lettere  fuddette } con  la  Dea  Con» 
cordia,  che  porge  la  delira  all’  Imperadore}  e nel  mezo  dà  più  eminente  la  teda  del  Solo  3 
co’l  capo  radiato,  e v’è  fcritco  : concordia  avg. 

Tiranneggiando  Zenobia}  morto  che  fu  il  marito  Odenato,  per  sè,  e per  li  dgliuoli, tutto 
l’OrientC}!!  crede  } che  trà  quedi  il  maggiore  folfc  VaballatO}  da  Vopifco  detto  corrotta» 
mente  Balbathus  . Egli  in  compagnia  della  madre}  e d’vn’altro  fratello } fù  da  Aureliano 
condotto  nel  Trionfo  : portando  con  sè  la  varia  conditione  della  fortuna } che  Zenobia  i la 
quale  con  penlìeri  di  fard  Imperadrice  del  MondO}  voleua  trionfare  in  Roma  in  vna  Carretta 
ornata  d’oro  } e di  gemme  d’infinito  pregio  } vi  entralTe  poi  con  elfi } non  trionfante  } ma„i 
fpettacolo  dei  Trionfo.  Stimo  pertanto } che  non  picciolo  honore  ad  Aureliano  folTc^ 

8 quello  del  decretar  la  medaglia  con  teda  ornata  di  Corona  radiata>  e folita  infcrittionC}  con 
l’effigie  del  fuddetro  VaballatO  laureata}  e lettere  : vabalathvs.  v c r i m d R che  pof» 
fono  per  auucntura  intenderfi  Regnum  InuiBo  Magno  Domita  Rejlituit, 

Fu  ctiandio  honórato  Aureliano  co’l  rouefcio  d’altra  medaglia , con  Roma  fedente  fopra 

9 arncfi  militari}  armata  d’hada}  e di  celata}  che  porge  all’  Imperadore } a lei  dinanzi  togato  » 
vna  Vittoria}leggendouifi  : romae  aeternae  ; alludendo  facilmente  all’  ampliacione  fmsu 
delle  fue  murC}  come  s’è  detto . 

Tornato  pofcia  Aureliano  nella  Gallia}  liberò  i Vindelici  affiediati  da’ Barbari,  e trasfe- 
rìtofi  nell’  Illirico  per  mouer  guerra  a’  Perii,  fù  vccifo  apprelTo  Zcnoforio  trà  Heraclea  , c 
Bizantio  per  malitia  d’vn  fuo  famigliare,  che  non  potè  fopporc^r  più  oltre  la  crudeltà  di  luì  » 
pcròche  haueua  di  molti  Senatori , e fino  vna  figliuola  fenza  riieuante  cagione  fatti  morire  « 
T erminò  così  la  vita  neU’anno  fedo  del  fuo  Imperio  ; nel  principio  del  quale  afferma  Eufe» 
bio  Cefarienfe  , che  fi  modrò  affai  fauoreuole  a’  Gridiani  : ma  cne  mutato  pofcia  propofito  , 
mentre  era  difpodo  di  fottofcriuere  gli  ordini  già  dabiliti  per  la  perfecutione  di  elfi , fù  co« 
me  difopra  vccifo . 


S E V E R I N A. 

SEuerina  fù  moglie  di  Aureliano,  fecondo  lo  tedifica  la  medaglia  con  teda  radiata, e lettere; 
iMP.  AVRELiANVS  AVG.  c coiitieue  nel  rouefcio  l'effigie  di  eìfa  co’l  petto  lunato , fecondo 
auuiene  quali  in  tutte  le  medaglie  di  lei  : perfuadendomi,  che  ciò  fegua,  che  come  Aurelia- 
IO  no  ai  Soie, cosi  Seuerina  foffe  dedicata  alla  Luna  ; e vi  fi  legge  : severi na  avq. 

Fù  decretata  a Seuerina  la  medaglia  con  teda  di  lei  come  difopra,  & vna  Donna  in  piedi 
nel  mezo  di  due  Infegne  militari, alle  quali  didendele  mani,  con  tale  infcrittione  ; concor- 
dia militvm  } fecondo  fi  è veduto  in  Didio  Giuliano.  Stimo, che  l’vniuerfal  concordia  dO 
gl’ efercici  nell’ obbedire l’Imperadore,  fi  modraffe  anche  verfo  la  moglie  di  lui  Seuerina-.® 
che  come  Donna  faggia,  e prudente  ne  la  dimarono  degna  . 

Sià  in  altra  medaglia  vna  Donna  parimente  in  piedi  appoggiata  con  la  finidra  ad  vn’ 
bada  : tiene  la  Patera  con  ladedra,  2c  lià  vicino  a piedi  vn  Pauone  con  lettere;  ivno  re- 
gina ; honorando  fotto  la  forma  di  queda  Dea,  la  maedà  dell’  Imperadrice  * 

Vedefiin  differente  rouefcio  la  Dea  Fecondità  in  piedi,  che  tenendo  il  Cornucopia  nella 
IX  finidra  mano,  porge  l’altra  ad  vna  picciola  figura  , che  le  dà  dinanzi , con  parole  : fécvndi- 
tas  avg.  Si  augurò  felice  prole  a Seuerina  , & ad  Aureliano , che  non  fi  sà  hauer  hauuto 
fe  non  vna  figliuola-, . 

Per  denotare  cred’  io  la  Concordia,  che  paffaua  fra  lei , e’I  marito  , fi  veggono  amcndiie 
in  altro  rouefcio,  con  tali  note  : concordia  avgg.  come  fi  è detto  difopra. 

Si  raccoglie  anche  in  medaglia  lei  medefiraa  in  piedi  appoggiata  ad  vn’  bada , Q per  quel 

M m che 


A V R E L I A N O . 


1 2 che  pare , foftiene  su  la  delira  mano  vn  picciolo  fanciullo?  e Icggeuilì  ; venvs  felix  : allu« 
dendo  facilmente  ciò  alla  bellezza  di  lei . 

In  diuerfo  roiiefcio  è la  Dea  Verta  fedente,  che  tiene  la  Patera  con  la  delira,  nè  altro  vi 
ila  fcritto,  che  : vesta,  fi  è veduta  fimile  in  Caligola , e rapprefentaca  in  coca!  forma  fedente 
fi  dimortra  la  Terra  rtabile,come  qltroiie  s’è  detto  * 

Con  terta,  e lettere  defe ritte, ftà  vna  Donna  in  piedi,  o fia  Scuerina,  in  habito  della  Con- 
I ^ cordia, tiene  due  Infegne  militari, & ha  di  rincontro  la  figura  del  Sole,ouero  Aureliano  nella 
fua  firailitudine  con  terta  radiata  i folleua  la  delira  mano  al  Cielo, e foftiene  cou  la  finiftra  vn 
globo,  leggendouifi  : providen.  deor.  fimile  rouefeio  fi  vede  in  Aureliano . 

Ma  anche  a lei  fìi  decretato  il  rouefeio  con  Roma  fedente,  che  porge  la  picciola  Vitto- 
ria air  Imperadore  in  piedi , con  lettere  : rqmae  aeternae  > fecondo  fi  è veduta  in  Aure- 
liano . 
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ZENOBIA , morto  il  mavito  Odenato , con  animo  virile , tiranneggiaua  rOriente  per  fe  , e 
per  li  propri  figliuoli  Herenniano-y  e Timolao  , ritenendo  occupata  Palrmra  , e quafi  tutta  la  Si- 
ria , e l’Egitto  5 fenza  rìfpetto  alcuno  de’  Romani-)  e fenza  riguardo  di  V aballato  , altro  figliuolo 
dì  Odenato  di  vn primo  letto-)  à cui  per  fuccejfione-)  apparteneua  il  Regno  . ^uefii  conferuando  la 
fede  a’ Romani-)  fu  da  Claudio  confermato  nel  RegnO)Come  ben  congettura  il  T nftano  dalla  Meda- 
glia di  Aureliano  -,  fi  amputa  nel  primo  anno  del  fuo  Imperio . Contiene  da  vn  lato  la  tefia  , e ti- 
tolo dell’  Imperadore  con  la  nota  dell’anno  L.  A.  anno  primo  . Dall  altro  lato  la  tefia  di  Vahal- 
lato  col  diadema-)  e titolo  infieme  d’ Imperadore  5 con  la  nota  dell’anno  quarto  del fino  Regno  l.  A. 
cbefù  nel  tempo  di  Ciaiidio  . Il  titolo  d' Imperadore)  e d’ Augufio  hebbe  da  Gallieno  anche  il  Fa- 
dre-)ofoJfe  veramente  Odenato-,o  più  tofio  Her  odiano  fuo  maggior  figliuolo -,  fecondo  il  parere  del 
medrfimo  ‘Trifiano-)  odiato  da  Zenobtafua  madrigna-)  nouercali  animo  , come  afferma  Pollione  , 
Si  argomenta  perojche  V aballato  con  le fue forze preftaffe  aiuto  ad  Aureliano  tiella  guerra  Orien- 
tale contro  Zenobia-)  come  fi  vede  il fuo  ritratto  con  quello  dell’  Imperadore  ifieffo  fcolpito  nella^ 
medaglia)  tS)-  efferfi  con  altri  ingannato  il  nojiro  Autore)  che  Z aballato  f offe  con  Zenobia  condotto 
in  trionfo)  douendofi  intendere  de’ figliuoli  di  effa . V e dafi  Vopifoo)  e Pollione  . 

Pag»  272.  Se f off  ero  mancate  le  reliquie  tutte  della  Grandezza  di  Roma)  e delle fue  fabbri- 
che) l’auanzo  filo  di  quejìo  II  empio  farebbe  fiato  inditìo  f ufficiente  della  fua  Augufia  fplendidez- 
ZU)  e magnificenza  . Sorgeua)  d gufa  di  EorrC)  nella  fommità  del  Quirinale  vn  pezzo  di  fab- 
brica di  marmi  quadrati  con  frontef pitia , e corniciane  dì  vari  intagli  j del  cui  pefo  fu  fcaricato  il 
monte  nel  Pontificato  di  V roano  Vili,  refi  andane  ancora  le  fiupende  rame  nel  Giardino  de’  Si- 
gnori Colonnefi)  dou’  era  fituato . Egli  è ben  vero)  che  la  bellezza)  ed  eccellenza  della  /coltura—» 
denota  non  li  tempi  di  Aureliano  ) ma  Petdfuperiore  de’ primi  Cefari  quando  l’arte  era  per- 
fetta : Onde  non  può  adattarfi  al  'Tempio  del  Sole  fatto  dal  mede  fimo  Imperadore , quando  era-» 
già  imbarbarito  il  difegno)  e lo  fcalpello , Perla  medefima  ragione  non  può  meno  attribuir/  al 
Senaculo)  0 Senato  delle  Donne  fatto  da  Elagabalo  ,poco  più  di  cinquanta  anni  fuperiore  ad  Au- 
reliano ) nel  cui  tempo  era  mancata  ancora  la  buona  maniera  della  Scoltura . Il  Nardino  nella-» 
fua  Roma  è di  parerC)  che  quefio  Tempio f offe  quello  della  Salute  edificato  fu’l  Quirinale  da  Giu- 
nto Rtibulco  ) dipinto  da  Fabio  Pittore  5 ò"  ttrfo  nel  tempo  dt  Claudio)  di  cui fcriuono  LiuiO)  e Pii- 
riio)  argomentando/)  che  dall’  ifieffo  Claudio  magnificamente foffe  refiituito  . 

• 

TACITO. 

ANCATO  Aureliano , pensò  il  Senato  di  prouedere  fuccefTore  comTpondente  al 
valore  di  quello  : ma  intenro  nondimeno  alla  fodisfatcione  deirEfcrcito,  entrò  con 
efib  in  amicheuoliconcere  di  chi  doiiefTe  procedere  a cotale  dettione  : cofa  non., 
più  accaduta,  e tanto  fi  continuò  nel  mandare,  e rimandar  de’  mellì  fiopra  di  ciò, che 
fcorfcro  Tei  mefi  fenza  venirne  alla  conclufione.  Stimolato  pertanto  vn  giorno  l’a- 
nimo di  Valerio  Cornificio  Gordiano  Confolo,  infinuò  al  Senato,  che  non  poteua  la  Rcpu- 
blica  reggerli  più  fenza  capo  ; percìoche  alla  folleuatione  de’  Perii , & d’altri  Popoli , l’Im- 
perio richiedeua  pcrfona,che  gli  raffrenalfe , e che  doueafi  però  con  alcuna  vtile  rifolutione 
proucderui . Toccato  a Marco  Claudio  Tacito  di  notificare  in  Senato  il  voto  fuo  , mentro 
fattoli  egli  vdirc,  fi  fiudiaua  con  graue,  e fententiofo  ragionamento  di  confermar  per  ottimo 
il  motiuo  del  Confolo,  moftrando  tuttauia  di  voler  profegnire  okre  nel  fuo  difcorfo  , fufci- 
tato  vn  grido  vniforme  de’  Senatori,  lui  con  acclamationi  grandiffime  inalzarono  all’  Impe- 
rio : ma  non  allontanandoli  egli  punto  dalla  natia  fua  modellia  , fece  opera  di  ricufar  limile-/ 
honore  co’l  pretefio  della  cadente  fua  età,  quantunque  l’opinione  già  conceputa,  ch’egli  do- 
uelTe  riufcire  ottimo  nel  carico , più  che  fiudiofamente  egli  ricufaua  , più  con  pertinacia  ve 
lo  confermò  : fecondo  auuenne  de’  Pretoriani , che  vditone  co’l  mezo  di  Mefio  Gallicano , 
per  parte  del  Senato  le  lodi,lietamenre  lo  riceiicrono  per  Imperadore . Parlato  che  hebbe 
Tacito  a’  Soldati  con  ragioni  vehemcnci  ,&  accomodatela  perfuadcre , c veduto  non  elfer 
riceiiuca  alcuna  fua  fcufa  , promefib  loro  pertanto  il  donatiuo  , e lo  fiipendio  folito , prefo 

M m 2 l’Im- 
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rimpcrio , e diedefì  a ordinare  le  faccende  della  Republica  ,che  eiTendo  Rita  molto  fenza-» 
capo,  nò  haueua  rnanifcfto  bifogno  . Nacque  Tacito  nell’  antica  Colonia,  c nobilidìtno  Mu- 
nicipio di  Terni  dell’  Vmbria,  doue  la  Porta  detta  di  tre  Monumenta  conduce  al  luogo,  che 
le  repolrure  ordinarie  di  elfo  Tacito , del  fratello  Floriano  , e del  proauo  loro  Cornelio  Hi- 
fìorico,  già  furono  fabricate  di  forma  triangolare,  in  certo  proprio  lor  terreno  poco  fuori  di 
effa  Porta  . Decretò  Tacito  vna  Statua  d’oro  nel  Campidoglio , <5c  altre  d’argento  nella  Cu- 
ria , e nel  Tempio  del  Sole  ad  honorc  di  Aureliano;  e chiedo  per  Anneo  Floriano  fuo  fra- 
tello il  Confolato , fofìenne  con  tal  compofirione  d’animo  la  negatiua  fattagliene  , che  forte 
fe  ne  rallegrò  il  Senato,  parendogli  divedere  riporta  nel  fuo  vigore  la  primiera  libertà  della 
Kepublica.  Difpofe  Tacito  il  proprio  hauereinprò  del  publico,  edirtribuìdel  fuo  danaro  il 
donatiuo  a’  Soldati,  c’I  Congiario  al  Popolo,  nè  variò  giamai  le  vertimenta , che  haueua  in^ 
cortume  d’vfare  nella  vita  prillata.  Vietò  il  vertir  di  feta , c volle , che  la  fuaCafafolfe  at- 
terrata per  fabricarui  delle  Terme  a beneficio  publico.  Donò  a gli  habitatori  di  Odia  cento 
Colonne  N umidiche  di  venti  piedi  l’vna  di  lunghezza , e deftinò  il  prezzo  delle  poffeilìoni , 
eh’  egli  hebbe  nella  Macedonia  di  fuo  proprio,  per  ricoprire  il  Campidoglio.  Dedicò  gii 
argenti , vfati  per  prima  da  lui , ai  minirterio  dc’conuiti  foliti  farli  ne’ Tempii  ; e li  Semi, che 
haueua  in  Roma  , fece  liberi.  Cosi  fatte  liberalità  grandi  di  Tacito  verfo  il  publico,  ela_/ 
moderatione  nelle  cofe  proprie,  ben  diedero  a vedere  , quale  animo  egli  fi  haueffe  magni- 
fico , Se  aggiurtato  : effendo  la  magnanimità  la  vera  dominatrice  delle  paffioni  vili , e largai 
difpenfatrice  per  altrui  beneficio,  e non  per  atto  di  vanità , o per  riceuerne  l’apparenza  di  vn 
popolare  applaufo  . Vedendoli  dunque  la  virtù  di  lui,che  il  tutto  con  attieni  corrifpondenci 
confermaua,  non  fi  mortrò  fcarfoil  Senato  nel  decretargli  di  molti  honori  ; c di  perpetuare 
la  memoria  di  lui , entro  le  medaglie  , nurando  di  cfprirnere  in  effe  così  il  beneficio , che  fe- 
guiua  al  Publico  dell’ hauere  vn  tal  capo,  come  il  contento  prefo  dal  medefimo  Senato, 
che  l’Efercito  gli  riponeffe  la  elettione  del  Principe,  hauendone  ancora  rapprefentate  fcrte, 
e fattone  preghiere  particolari,  e facrifici  agli  Dei.  Vedefì  dunque  in  ciafeuna  medaglia  la 

1 teda  di  Tacito  con  la  Corona  radiata,  e lettere:  imp.  c.  m.cl.  tacitvs  avg,  e ftimo,che  nell’ 
atto  di  prender,ch’egli  fece  il  pofTeffo  dell’  IinperioToffero  rtampari  li  due  rouefci,l’vno  con  la 
Dea  Prouidenzain  piedi,  che  dandole  dinanzi  il  globo, l’accenna  con  la  verga,  mentre  fortie- 
ne  con  la  finifcra  mano  il  Cornucopia , e vi  ftà  fcritto  : pkovidfntia  deorvm  , fecondo  lì 
rapprefentò  in  Traiano . 

L’altro  dimofera  vna  Donna  fra  due  Infegne  militari  ; alle  quali  accorre  con  amenduo 

2 le  mani , e dà  dinanzi  a lei  vna  figura  armata  , che  fodencndo  sii  la  finidra  mano  il  Mondo , 
folleua  la  dedra  al  Cielo  , con  infcrictione  : provi dpn.  deor.  alludendo  nell’  vna  , che  per 
prouidenza  degli  Dei  fi  era  proceduto  all'  elettione  di  così  facto  Impcradore;  e nell’  altro-  , 
che  fimile  prouidenza  haueua  operato  ciò,  che  dal  volontario  concorfo  deirefercico  era  poi 
feguito  , 

Volendofi  dimortrare  la  fede  de’  Soldati , queda  fi  rapprefentò  con  Donna  in  piedi  nel 
mezo  di  due  Infegne  militari  ,e  che  vna  per  mano  ne  dringe,  leggendouifi  : fides  miutvm  , 
come  tale  fi  è veduta  in  Macrino . 

Anche  la  Concordia  di  effi  Soldati  fi  raccoglie  con  Donna  , che  porge  la  dedra  a figu- 
ra togata,  che  le  dà  dinanzi, e lettere  : concord,  milit.  f&ondo  fi  è veduto  in  Aureliano  . 
E’  la  Concordia  vna  vnione  de  gli  animi , che  dabilifcemaggior  forza  nell’  operacioni  Im- 
mane . 

S Vedefi  in  altro  rouefeio  vn  Soldato  in  piedi  armato  , che  appoggiandofi  con  la  finidra_> 
mano  ad  vn’hada  , fodiene  su  la  dedra  il  globo  , fignificato  per  lo  gouerno , e quello  porge 
all’  Imperadore  , che  dandogli  incontro , dende  la  fua  in  atto  di  riceuer  fimil  globo  , c vi  fi 
legge  : CONSERVAT.  MILIT.  Conferuator-,  cucro  Conferuatori  Mìlitum-,  e potrebbe  intcnderfi, 
che  hauendogli  li  Soldati  confermato  il  gouerno  , edb  vi  doueffe  hauere,  per  principal  mira, 
la  conferuacione  loro . 

Fù  giudicata  perpetua  ficurczza  del  Romano  Imperio,  lo  hauerlo  appoggiato  a Principe 
prudente,  & ornato  delle  virtù  , che  in  Tacito  rifplendeuano  : La  onde  fi  vede  di  ciò  il  ri- 

4 feoncro  in  altro  rouefeio  con  la  DeaSecurirà  in  piedi, che  folleiundo  la  dedra  mano  verfo  il 
capo , fi  appoggia  co’l  finidro  gomito, c con  tutta  la  perfona  fopra  vna  Colonna  , c vi  dà  fcric- 

to; 
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to  : sE^vRiTAs  pERp.  già  che  quella , ripai'atofi  il  capo  con  la  mano,  c tutta  appoggiata  a 
forte  foUegno , fi  dimofira  affatto  ficura  . 

Si  tenne  etiandio  per  felicità  di  quel  fecolo , riiaucrc  vn  fimile  Imperadore  > che  per 
qualità  riguardeuoli>  e per  zelo  del  ben  publico  non  era  ad  altri  inferiore,  c fe  ne  raccoglio 

^ il  fegnale  in  medaglia  con  la  Dea  Felicità  in  piedi , che  tiene  vn  hafia  nella  finifira  mano,  sii 
la  cui  cima  ftàil  Caduceo,  e con  l’altra  la  Patera,  facrificando  fopra  la  fiamma  , vlcicada  vna 
piccioi’Ara,  Icggcndouifi  : felicitas  saecvli. 

In  altro  rouefeio  ftringe  cotal  Dea  il  Caduceo  con  la  delira  , e fofiiene  il  Coro  uco- 
pia  con  la  finiftra  mano , leggendoli  tali  lettere  : temporvm  felicitas  ; perciòche  era  felicità 
di  que’  tempi  il  poter  ripofàre  gli  animi  fii’l  prouido  gouerno  di  tale  Imperadore  conofeiu- 
to  per  ottimo , e che  in  tutte  le  operationi  haueuail  primiero  riguardo  al  bene  del  publico  5 
c che  come  magnanimo,  e liberale,  maggior  cofa  non  pretendeua  de’  fuoi  benefici,  chel  far- 
gli . Simile  rouefeio  fi  è veduto  in  Macrino . 

Parimente  alla  Clemenza  de’ Tempi  fi  afcrilTe  l’hauere  così  buono  , liberale  , e virtuofo 

6 Principe , replicandoli  la  raedefima  figura  della  S^curità  appoggiata  ad  vna  Colonna  eoa.# 
rhalia  nella  delira,  e lettere  : Clementia  Temp. 

Si  volle  per  mio  credere  intender  l’ifielTo  con  Marte  Pacifero,  vedendoli  quello  in  altro 

7 rouefeio  armato  di  vsbergo,  d’halla,  di  celata^  e di  feudo  : ma  che  folleua  nondimeno  con  la 
delira  mano  vn  ramo  d’alloro  con  lettere  : Clementia  Temp.  Quali , che  come  la  Clemen- 
za de’ tempi,  era  tale  nell’  Imperio  di  Tacito,  che  prometteua  la  fecurità  i così  Marte  iltelfo , 
quantunque  armato,  e difpollo  alla  guerra , fpiraua  nondimeno  pace  , e quiete  a’  Popoli  all’ 
Imperio  foggetti,  e ciò  in  virtù  del  canuto,  e prudente  fennodi  Tacito. 

8 Ma  egli  vi  è poi  anche  Marte  nell’  ifielTa  guifa  co’l  titolo  : Marti  pacifero  , e ciò  credo 
per  confermare  il  concetto  fuddetto . 

La  Liberalità, e l’Abbondanza  vfata  da  Tacito,  il  conceder  del  fuo  il  donatiuo  a’SoIdati, 

9 e’I  Congiario  al  Popolo  , e gli  altri  atti , che  ben  lo  dimollrarono  fplendido  , e liberale , fi 
raccoglie  nella  medaglia  con  Donna  in  piedi  co’l  Cornucopia  nel  finillro  lato  , e vn’ altro 
ella  ne  tiene  con  la  finiflra  mano  in  atto  di  verfarlo,  leggendouifi  ; vbertas  avg. 

Il  coftumato  viuere  di  Tacito,  e la  Equità  adoperata  da  lui  in  tutti  gli  affari  ; la  quaIe-> 
fuperò  nel  vero  la  comune  fperanza,  effendogliene  feguito  la  lode  di  effer  egli  flato  fra’  buo- 
ni Principi,  ottimo  , cagionarono , che  a gli  altri  debiti  honori  attribuitigli , foffe  aggiunto 
quello  della  medaglia,  con  Donna  in  piedi , che  tenendo  dal  finiflro  lato  il  Cornucopia , fo- 
fticnc  con  la  delira  mano  vna  librata  bilancia, e vi  fi  legge  : aeovitas  avg.  fecondo  ne  fu  im- 
preffoil  difegno  altroue,  3c  vltimamente  in  Macrino  ; ma  non  concorrendo  in  quelli  le  qua- 
lità, che  furono  in  Tacito,  e potendo  effcrejche  piu  per  aduIatione,che  per  merito,  cotal  ro- 
uefeio fuflTc  alni  flampato  ; non  fi  di  ffe  all’  bora  ciò  , che  importi  fimil  virtù.  Dipinfero  per- 
tanto gli  Antichi  l’Eqaità  nella  guifa  fuddetra,  e l’ornarono  di  bianche  veflimenta;  conciò- 
fiache  ella  con  candidezza  d’animo,  e fenza  lafciarfi  corrompere  da  gl’  intereffi,  giudica  i me- 
riti, e li  demeriti  altrui,  e li  premia,  e li  condanna  : ma  però  con  piaceuolezza , fignificandofi 
ciò  per  le  bilancie,  e pe’l  Cornucopia  ; e fù  etiandio  hauuta  per  cofa  facra,  e Diuina;  e debi- 
tamente per  le  cagioni  fuddette,  attribuì  il  Senato  la  virtù  dell’Equità  a Tacito,  che  pur 
d’ ogni  altra  virtù  era  ripieno  . 

Accrefeendofì  ogni  giorno  più  l’allegrezza  publica  a l’applaufo  vniueiTalc  verfo  que- 
llo ottimo  Imperadore,  perciò  forfè  fi  vede  in  altro  fuo  rouefeio  la  Dea  Letitia  in  piedi  i 
che  appoggiata  con  la  finiflra  mano  ad  vn’Ancora,  tiene  con  la  delira  vna  ghirlanda  di  fiori, 
con  infcrittione  : laetitiae  avg.  in  teflimonio  dell’allegrezza  , che  può  crederli  foffe  gran- 
difsima,quando  dopo  fei  meli  d’Interregno,feguì  la  fua  elettione  : intantoche  il  Senato  fcrif- 
fe  lettere  particolari  di  così  felice  fucceffo  : ma  fimile  Deità  fi  vide  in  Aurelio  Cefare  . 

Fù  prouido  Tacito  così  nel  comprendere,  come  nell’  accorrer  francamente,  e nel  fouue- 
nire  a’  bifognofi  della  Republica,  e nel  reggerla , e fe  ne  raccoglie  il  fegnale  nel  rouefeio  di 

10  Donna  in  piedi  ; la  quale  flringendo  vn’  hafla  con  la  finiflra,  fofliene  sù  la  delira  il  globo , e 
vi  flà  fcritto  : PROVI  D.  avg: 

Per  publica  fi  tenne  la  falute  di  Tacito  , e però  a cotal  Dea  ricorfe  il  Senato , affinché-» 
all’ Imperadore,  & a lui  medefimo  , il  beneficio  di  ella  foffe  conceduto  . Ciò  fi  rapprefenta,, 

con 
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con  Donna  in  piedi,  che  tenendo  vn  Serpente  nella  hnirtra  mano , quegli  accolga  il  capo  ad 
vna  Patera , eh’  eflTa  hà  nella  delira, e yi4à legge  : salvs  pvblt.  Tale  fi  è vcduco  in  Gallieno  . 

Anche  perla  più  parcicolar  falace  dell’  Imperadore  (ì  fecero  ùmili  facriùci,  e preghiere, 
dimoftrandolo  con  gli  vratifimboli  più  rouefei , l’vno  con  Donna  parimente  in  piedi,  cho 
lafinidra  mano  ad  vn’  hafta,  porge  la  delira  ad  vn  Serpente  , che  vfcico  di  vn.;, 
Ara,  veiTo  lei  s’inalza  , e leggeuiù  : salvs  avg.  come  fù  rapprefentato  in  Marco  Aurelio. 

Si  gloriaua  Tacito  di  trarre  fua  difeendenza  da  Cornelio  celebre  fcritrore  deli’  Hiftorie 
Aiigufìe  ; e volle  perciò,  chel’opere  di  lui  foffero  tenute  in  tutte  le  Librerie  ; e che  a fpefo 
publiche  fe  ne  rinoualTero  dieci  volte  l’anno  le  copie  • vsò  parcamente  de’  cibi , parendogli, 
che  co’l  fouerchio  di  effi,  altrui  fi  comperalTe  il  Tonno  fratello  della  Morte . Hcbbe  affai  buo- 
na intelligenza  d’architettura,  e dilettofli  di  fabriche,  nè  fù  lontano  dal  guflo  delle  Caccici. 
Prohibì  alla  moglie  il  portar  gemme , e vefti  teffute  con  oro . Prefe  cura  di  fare  vccidere  co- 
loro, che  ad  Aureliano  diedero  la  morte  , e perche  verfo  la  Palude  Meotide,  vfcì  gran  quan- 
tità di  Barbari  a danneggiare  rimperio  , gli  oppreffeco’l  mezzo  de’  fuoi  Capitani  ; e fc  no 
vede  il  rincontro  in  medaglia  con  tefìa  come  difopra,  che  contiene  il  fimulacro  delia  vittoria 
in  piedi,  con  la  palma  nella  fìniftra,  e vna  Corona  folleuata  in  alto  con  la  deftra  mano,  leg- 
gendouifi  : victoiuaavg.  Tale  fi  è veduta  in  Nerone,  & è ùmile  alla  feguente. 

Ma  in  altro  rouefeio  d’vna  Vittoria  conforme  la  deferitta , fi  raccoglie  più  fpecificara- 
I ì mente,  che  elfo  vinfe  i Goti,  effendoui  notato  • victoria  gothi  : Fù  da  gli  Antichi  hauuta 
la  vittoria  per  Dea . La  dipinfero  con  l’ale , per  la  velocità  , con  cui  fiiole  inchinare  verfo 
iVna,  o l’altra  parte  : Si  vede  tal  volta  la  Vittoria  fenz’ale  ; e ciò  fecero , perche  non  potendo 
volare,  diraoraffe  Tempre  appreffo  i vincitori . 

Non  potè  Tacito  più  lungamente  operare  ciò,  chela  prudenza,  c’I  valor  Tuo  in  prò  deli’ 
Imperio  gli  dettauano  ; percioche,  come  alcuni  tennero  , egli  fìi  nel  fello  mefedel  Tuo  Impe- 
rio vccifoper  infidie  de’  Soldati  : ma  altri  aifermano,  che  moriffe  di  febre  . 


FLORIANO 


ORTOTacitOjfuccedctteneirimperio  M.AnnioFIoriano  diluifratcllo^che  come 
reditario  Io  fi  vfurpòj  benché  Tacito  dicdlè  nell’atto  del  morire, che  Telertione  nrn 
doueua  cadere  ne’  defeendenti  di  lui  : ma  in  chi  giudicafie  il  Senato  eflere  mer'ce- 
uole  dicotal  carico  . Ciò  dimofira,  che  non  per  violenza , ma  per  via  di  mor'C  na- 
turale, venne  meno  così  buon  vecchio . Studiolfi  Floriano  d’cfìTer  fimile  nefii  bonta> 
e ne’coflumi  al  fratello  : onde  per  pubiico  decreto  del  Senato  molte  memorie  «’e  gli  honori 
fatti  a lui  fi  trouano  in  medaglie  i le  quali  tutte  contenendola  fua  tefia  con  la  Corona  radia- 
ta , talVna  vi  ha  nel  dintorno  : Imp.  c.  m.  amn.  florianvs  p.  avg.  Se  altre*  Imp.  florianvs 
AVG.  ma  in  quefia  prima  fià  vna  Donna  in  piedi,  che  alzandoli  vn  lembo  della  veftc  con  Lx* 
finifira  mano,  folleua  vn  giglio  con  la  defira,e  vi  fi  leggono  tali  lette^^*  indvlgentia  avg» 
E’  l’Indulgenza  vna  certa  manfuetudinc,  che  fi  contrapone  a gli  aliami  feroci  > e che  mitiga^, 
Se  addolcifce  il  rigore . 

Si  vede  in  altro  rouefeio  vna  Donna  in  piedi,  o fiali  la  Concordia,  che  con  la  delira  mano 
porge  il  ferto,  o Corona  alF  Imperadore  appoggiato  ad  vn'  balta,  che  a lei  Ità  dinanzi , e vi  li 

legge:  CONCORDIA  MILITVM  . 

In  diuerfo  rouefeio  fianno  due  figure,  IVna  d’huomo,  c Taltra  di  donna , che  lì  giungono 
le  delÌTC,  con  lettere  ; concord,  militvm  , fecondo  fi  è rapprefentato  in  Aureliano . Simil 
Concordia  de’  Soldati  è vn  vincolo , che  vnifee  la  moltitudine  de  gli  animi  loro  con  tal  fin- 
cerita  , che  dilficiimcnte  pofibno  difunirfi  , comunicandoli  l’vn  l’altro  il  vigore  di  fo- 
fienerfi . 

V’è  anche  vna  Donna  nel  mezzo  a due  Infegne  militari  con  parole  *.  fides  milit.  come 
fi  vide  in  Macrino  . 

Vnalimil  Donna  con  due  Infegne  militari  appare  in  diuerfa  medaglia , con  infcrittione  : 

CONCORDIA  EXERCIT. 

Gli  furono  parimente  decretati  li  rouefei  con:  laetitia;  virtvs  avgvsti:  felicitas  avg. 
AFQviTAs  AVG.sALvs  AVG.  che  per  honorarne  Tacito , Ramparono  anche  ad  elfo,  fecondo  a 
fuo  luogo  s’è  riferito  . 

Reltò  priuo  Floriano  de’  modi  di  recar  fegnali  dell’  ottima  fua  difpofta  volontà , verfo  il 
Senato,  e l’Imperio  : perche  hauendo  gli  Eferciti  portato  a quell’altezza  Probo , perfuaden- 
doli  egli  di  non  poter  refiltere  alle  forze  di  tanto  Capitano  , vccife  fe  fiefiò,  tagliandoli  le  ve- 
ne ; quantunque  altri  credano,  che  folle  ammazzato  in  Tarli  da’  Soldati , hauendo  folamentc 
due  meli  tenuto  rimpcrio  . Di  Floriano , e del  fratello  Tacito , come  di  Cornelio  Hillorìco 
loro  parente,  furono  fatte  lefepolture  honoraric  nella  Città  di  Terni  Patria  di  efii,  con  ereg- 
gerui  le  Statue  di  marmo , le  quali  abbattute  pofeia  dal  fulmine  s in  piccioli  fragmenti  fi  tu 
du fiero . 


PROBO 


P K O B O. 


,8o 


R ASSE  Probo  fua  origine  dalla  Pannonia  in  Sirmio,  e fu  figliuolo  di  Maflimo  5 che 
prima  Capitano  di  Soldati  5 hebbc  dapoi  il  Tribunato  , e mori  in  Egitto , lafciando 
dopo  fe  Probo  con  vna  forclla . Fìi  la  Madre  piu  nobile  del  Padre?  & egli  con  mo- 
derato haiiere,  efcarfità  di  Confanguinei  fi  auanzò  per  la  via  della  virtù?e  fii  tenuto 
..  ^ ..  parente  di  Claudio . Rifplendendo  pertanto  il  valore  di  lui  ? confegui  in  tenera  età 
Valeriano?  c fi  fegnalò  contra  Sarmati  > intanto  che  n’hebbe  publiche  iodi , 

, ^‘^che  de  pi^miij,e  ipecialmente  da  Valerianoiikfib,che  per  lo  pregiojin  cui  i haueua, pen- 
so d!  iaici^iofi  Aiccefibre  nell’  Imperio  ; il  quale  offerto  dal  Senato  a Tacito  , e quefii  ricu- 
iandol^  arreimo  eiK^rne piu  degno  Probo.  Hebbe Tempre  l’amore  de’ Soldati?  benché  li  re- 
nelle aliai  nliretti  entio  la  pilitare  difciplina  : ma  non  mancò  giamai  loro  de’  douuti  honori, 
lecondolo  richiedeuano Irradi  della  virtù  di  ciafcuno.  Ritardò  piu  fiate  Aureliano  dali’efer- 
citaie  la  propria  crudeltà . Hebbe  guerra  nell'Africa  ? e ne  confegui  vittoria . Duellò  con-» 
Aradione  ihmato  fortilfimo  in  quelle  partii  c trouatolo  ? quale  correua  il  grido?  l’honorò  di 
vn  magnifico  fepolcro . Nelle  Città  d’Egitto  refiarono  fegnalate  memorie  del  fuo  valore, co- 
me  legai  ne  Palmireni  difefi da  Odenato?  e da Zenobia . Morto  Tacito?  c vie  più  chiara  ef- 
r ^ u j tutti  gli  Eferciti  deirOrienteacclamatoImperadorei  il  che  in- 

celo da  Hoiiano?  che  diffido  di  potergli  refifiere,  tagliatoli  le  vene?  mori . Prcfo  Probo  l’im- 
pcrio?  e datone  parte  al  Senato?  n’hebbeda  quello  la  conferma?e  volendofenemofìrar  grato? 
perniile?  cheli  Senatori  efercitafiero  l’autorità?  nella  guifa  ? che  foleuano  fate  anticamente-^. 
Vendico  la  morte  d’ Aureliano  contra  coIoro?che  ne  furono  partecipii  & il  limile  efegui  ver- 
10  quelli?  che  nebbero  difetto  nella  morte  di  Tacito?perdonando  a’  feguaci  di  Floriano;  per- 
c e,  non  come  Tiranno?  ma  come  fratello  del  morto  Imperadore?s’erano  aderiti  a lui.  Molti 
onori  ecreto  il  Senato  a cosi  fatto  Principe,  e furono  vdite  grandi  acclaraationi  in  prò?  & 
a g cria  lua  . Lo  raccomandò  primieramente  a Gioue  Confcruatore  ? dimoflrandolo  la  me- 
u lettere  : probvs  p.f.  avg.  e con  Gioue  ignudo  in  piedi  co’l  folgoro 

^ hafia,  a cui  s'appoggia  nella  fmiftra?leggendouilì  : tovi  cons.  prob.  avg. 

Tale  il  c per  appunto  veduto  in  Macrino . 

Sacrificò  per  la  fua  falute?  e ne  fià  il  rincontro  in  medaglia  con  tefia?  come  difopra?  mo 
ertere  . mp.  c.  m.  avr.  probvs  avg.  hà  nell'  oppofio  Iato  la  Dea  Salute  in  piedi , che 
appoggiata  con  la  finifira  ad  vn'  hafia,  porge  la  Patera  con  la  deftra  ad  vn  Serpente  vfcito 

^1  fommo  di  quella  s’inalza  per  libami  ? e vi  fià  ferino  : SALVS  AVG.  fi  vidO 

tale  in  Gallieno  . 

Gli  concedè  il  Senato  conforme  l’vfo?  la  Tribunicia  Potefià  ? il  Pontificato  Maflimo  ? il 
on  o ato,  c titolo  di  Padre  della  Patria  : vedendofene  il  rifeontro  in  medaglia  con  tefia.» 
radiata  , & vna  mano  ? in  cui  firinge  lofeettro  con  fopra  l’Aquila  ? e lettere  : Imp.  0 m.  avr. 
PROBVS  p.  F.  AVG.  c Ita  egli  rnedefimo  nell’aiiuerfa  parte  in  piedi  armato?eco'l  Paludamento? 
ne  mezo  1 due  Iniegne  militari  ? appoggiato  con  la  finifira  ad  vn’  hafia?leggendouifi;  pont. 

Si  rajpprefe n ta  in  altro  rouefeio  ia  Concordia  de’  Soldati  nell’  eleggerlo  all’  Imperio,  vc- 
dendoinfi  vna  Vittoria  alata?  che  fofiiene  con  la  finifira  la  palma , c folleua  con  la  defira  la 
aurea  vcrioil  capo  deli  Imperadore,  che  le  fià  dinanzi  in  piedi;  &hà  lettere  tali  : concor- 
dia MiLiTVMjil  chedimofira,  che  per  merito  divirtù?e  delle  vittorie,  da  lui  per  prima  con- 
icgiiitc?  effi  lo  inalzarono  all’  Imperio  : i’ifteffo  s’è  veduto  in  Floriano . 

Ma  in  due  altri  modi  viene  efprefia  cotal  concordia  de’  Soldati  nelle  medaglie  di  Probo; 
dfi^prau  lolita  Donna  nel  mezo  delle  due  Infegne  militari , con  lettere  corno 

Nell’  altra  fi  vede  vna  figura  togata  porger  la  defira  ad  vna  Donna  ?chc  dee  cflTere  Io 
L^oncoidia  ; e vi  fi  legge  : concordia  milit.  fecondo  fià  nell’altre. 


con 


Riceuè  Probo  in  fede  tiirti  gli  eferciti 


aderirono  a Floriano  ; 


d’Europa , non  tralafciando  etiandio  quelli  ? cho 


e CIO  appare  con  Donna  in  piedi  ? che  ftando  nel  mezo  di  due  Infegne 

iiiili- 
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miiitari,  à quelle  diTtendc  le  inanìj  leggendouifì  ;fidesmilitvm>  come  fi  rapprcfcntò  in  Ma- 
crino  . La  Dea  è riftefsa  Fede;  la  quale  vfando  la  candidezza  deiranimo , e la  finccrità  , o 
fchiettezza  propria  di  lei  j opera  da  per  sè  fola  efficacemente,  e con  fomma  perfctcìone  . 

Si  trasferì  ad  vn  tratto  Probo  con  Tefercito  nelle  Gallie , che  per  la  vccifione  feguita  di 
Pofiumo,  e per  quella  di  Aureliano,  tumultuando,  veniuano  occupate  da'Germani  ; &.  il  tut- 
to, dopo  molta  guerra,  condufìfc  ad  vn  felice  fine  : hauendo  de  gli  fiefsi  Barbari  riceuute  iiij 
fuo  potere  fettanta Città  . Indi  condottofi  nello  Illirico,  vi  debellò  i Sarmati , e feorrendo 
per  la  Tracia,  e per  li  Celti,  tutti  quei  Popoli,  alla  fola  fama  , che  correua  del  valore  di  Pro- 
bo, gli  fi  diedero  in  amicitia . Falsò  pofeia  nell’Oriente, hauendo  nel  corfo  di  tal  viaggio. de- 
bellato Palfurio  Tiranno  dell’  Ifauria;  la  quale  Prouincia  volle,  che  fi  gouernalTe  con  le  leggi 
Romane . Soggiogati  da  lui  i Blemi , molti  ne  mandò  à Roma  prigioni . Tolfe  loppe,  e To- 
loraaide  a Barbarie  le  reftituì  al  Popolo  Romano  . Modi  li  Perfiani  dalla  virtù  di  Probo, per 
via  d’Ambafciadori,gli  chiefero  pace  : mà  ricufando  egli  i doni  di  Narfeo  Rè  loro , e negato 
la  chiefta  pace,  ne  li  rimandò  confufi,  ponendo  con  ciò  terrore  à quel  Rè  : ma  pofeia  à lui,  & 
à Perfi  compiacque  della  richieda . Tornato  nella  Tracia  vi  mife  cento  mila  Badami,  che  gli 
furono  fedeli  ; ma  pedoni  de’  Vandali , Giapidi,  e Gotunni , qiiedi  ribellarono,  occupando 
quel  pae%,  mentre  Probo  con  alcuni  Tiranni  guerreggiaua  : ma  tutti  in  fine  con  varie  batta- 
glie fottpmife,  e vinfe  i Goti , fuperando  etiandio  Saturnino  . Per  Io  che  lafciato  in  fomma-^ 
tranqu^iità  l’Oriente,  voltò  le  forze  centra  Prociilo,  e Bejiofo  Tiranni;  Se  appredb  Agrippina 
gli  oppredè  . La  Sicilia  purgò  da’ladroni;  e di  la  condottofi  a Roma,  vi  trionfò  de’  Blemi,e-> 
de’Germani,  donò  Congiari,  e vi  fece  fpettacoli  grandilfimi , e grati  al  Popolo . Qmndi  non 
fi  redò  il  Senato  d’  honorare  così  valorofo  Imperadorc  con  più  forti  d’ honori , e fin  con  Io 
^ Rampare  delle  medaglie  ; fra  le  quali  è quella  con  teda  armata  d’ elmo,  cinta  della  corona  ra- 
diata, chemodrando  parte  dei  petto  coperto  d’armi,  dringe  con  la  dedra  vna  lancia , appog-' 
giata  alla  fpaila,  con  li  titoli  di  fopra  notati . Sta  egli  nell'  oppodo  laro  a cauallo  con  Io  feet- 
tro  nella  finidra!  mano  , folleuando  l’altra  in  atto  di  Pacificatore , e vi  fi  vede  in  terra  vn  pri- 
gione, leggendouifi:  adventvs  i robi  avg. 

In  altro  rouefcio  di  Probo  dà  Marte  armato, che  caminando  fodiene , con  la  finidra  ma- 
no Io  feudo  , e follcua  con  l’altra  vn  ramofccllo  di  Oliuo  , con  infcrittione  : marti  pacif.  vo- 
lendo per  auuentura  inferire,  che  dal  portar,  che  fece  Probo  l’armi  in  varie  parti  del  mondo? 
haueua  dabilita  la  pace  all’Imperio  : vn  fimilrouefcio  dà  in  Malfimino. 

Con  ridedb  concetto  può  aifermarfi,  che  folTe  decretata  la  medaglia  con  la  Dea  Sccuri- 
tà  in  piedi , & appoggiata  ad  vna  Colonna , come  fi  vide  in  Macrino , con  lettere  : secvrit. 
PERE,  poiché  con  la  fua  virtù  redò  ficuro  l’Imperio  dalle  forze  draniere . 

Fùicolpita  fimil  Dea  in  altra  medaglia  di  Probo,  ma  fcdente,e  nella  guifa,  che  dà  in  Ne- 
rone, con  lo  feettro  nella  dedra  mano,  e Icggeuifi  : secvritas  saecvli  ; perciòche  egli  haue- 
ua refo  il  tutto  dabile  contro  le  innondationi  de  gl’inimici,  haiiendoli  vinti , e domati  con  la^ 
forza,  e con  l’arrai,  e con  la  clemenza . 

Redimi  veramente  Probo  ogni  bene  al  mondo  con  la  pace,  che  per  le  vittorie  da  lui  con- 
feguite,  vi  fi  godeua  : onde  fi  vede  l’altro  rouefeio  di  Donna  in  piedi,  in  atto  di  porgere  vna 
corona  verfo  la  teda  deH’Imperadore,  che  le  dà  dinanzi  armato;  fcrittoui  : restìt.  orbis  . Si 
vide  fimile  in  Aureliano,  con  lettere  : restìt.  orientis  . 

Stamparono  anche  per  degnale  delle  vittorie  di  Probo, la  medaglia  con  la  Vittoria  ideda? 

4 che  con  ali  didefe  caminando , porge  con  la  dedra  la  Corona  di  alloro,  e porca  con  la  finidra 
il  Trofeo,  vedendofi  nel  difetto  il  fulmine  fignificante  Io  fplendore  della  gloria  di  Probo  , o 
yi  fi  legge  ; VICTORIA  AVG. 

Si  dimò,  chele  vircuofe  attioni , eie  vittorie  di  Probo  hauedero  accrefeiuto  tanca  gloria 

5 all’  Imperio  Romano , che  quella  douelTe  perciò  redare  in  edb  , e nella  Città  di  Roma,  eter- 
na • fi  vede  con  fimigliante  conceeto,il  rouefeio  co’l  Tempio  ; su  l’ atrio  del  quale  dà  per  mio 
credere,  il  Simolacro  di  Roma  co’l  mondo  nella  dedra,  e che  appoggiala  finidra  ad  vn’hada, 

col  titolo  : ROMAE  AETERNAE  . 

Anche  l’Eternità  dell’Imperio  fi  volle  , che  potede  feguire  in  virtù  de’ glon'ofi  gedi  di 
'6  Probo;  c però  la  figurarono  in  vn  giouine  ignudo,  in  atto  di  caminare  , con  la  teda  radiata.; , 
chcfolleualamano  dedra,  e porca  la  sferza  d’ Auriga  nella  finidra;  dai  curiato  vn  pic- 

N n cioi 
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cioi  panno  gli  fi  vede  ondeggiare, con  lettere:  aeternit.  imperii  . Ciò  altro  non  rapprefen- 
ta,  che  il  Soie  . il  quale  pare,  che  pofla  denotareT  Eternità , in  rigoardo  del  fuo  perpetuo 
corfo  , e che  dà  a credere  di  douer  tuteauia  lungamente  mo/ìrar  per  tal  via  la  Tua  luce. 

Fii  ctiandiola  virtù  di  Probo  rapprefentata  in  quattro  guife  in  altrettante  medaglie  j per- 

7 ciòchc  egli  ftelTo  è ndl'viia  armato  in  piedi,  che  pofa  la  defira  fopra  vn  grande  feudo , & ap- 
poggia la  finifira  ad  vn  baila,  leggendouifi  ; virtvs  avg. 

Nella  feconda  fià  Marte  ignudo , che  carainando,  porta  sù  la  finiiira  fpalla  il  Trofeo  , o 
fìringe  nella  de/lra  il  Pilo,  con  lettere  : virtvs  probi  avg.  fimile  fu  veduto  in  Vitellio . 

8 Nella  terza,  corre  Probo  a cauallo  con  la  lancia  arrciìata,  fopra  vn’inimico  profilato  iiu 
terra,  con  elogio  : virtvs  probi  avg. 

9 Nella  quarta  fi  vede  fimperadore  in  piedi,  che  fopra  di  vn  tronco  compone  il  Trofeo,  al 
cui  piede  fià  vn  prigione,  leggendouifi  : virtvs  avg. 

La  Prouidenza  delP  Imperadore  fu  rapprefentata  con  Donna  , che  accenna  il  globo , o 
lettere  : provi dentja  avo.  come  fi  mofirò  in  Traiano . 

Anche  PEquità  appare  in  Donna  con  le  bilancie,  e’I  Cornucopia,  e lettere:  aeqvitas  avg. 
veduta  in  Macrino , & altri  . 

Ne  fi  lafciò  di  farci  giungere  il  fegnaledella  felicità  del  Secolo  prodotta  per  effetto  del- 
le fortunate  guerre  di  lui  in  tutto  P Imperio  : rapprefentandofi  con  Donna  in  piedi  cofi  Ca- 
duceo nella  defira , el  Cornucopia  nella  finifira  mano,  & infcrictionc:  felìcitas  saec.  fecon- 
do fi  vide  in  Albino  . 

Che  Probo  refiituifie  gli  Eferciti  nella  difciplina  antica  d’effer  forniti  d’huomini  prodi,  e 
valorofi , & apparecchiati  ad  ogni  difficile  imprefa  , c che  co’l  valor  loro  hauefiero  foggio- 
gato  il  Mondo  alP  Imperio  , tengo , che  li  volefse  rapprefencare  nclP  altro  rouefeio  ; in  cui 
lofi  vede  P Imperadore  in  piedi  appoggiato  ad  viP  hafia  , che  faccndoglifi  incontro  vn  Solda- 
to, ò capo  di  eferciti  con  vna  lunga  lancia  , gli  porge  la  defira  , c vi  fià  fcritto  : restitv- 

TOR  EXCRCITI. 

Altro  fimigliante  rouefeio  vi  è : ma  sù  le  mani  delPImperadore,  e del  Soldato  con  l’infe- 

11  gna,  fià  il  Globo,  fopravi  vna  picciola  Vittoria  alata  con  lettere  : clementia  teme,  volen- 
doli forfè  alludere  al  Principe,  che  non  adopcraua  il  rigore,  fe  non  centra  coloro,  che  erano 
degnidi  cafiigo,  con  gli  altri  la  clemenza  . 

O fofie  per  alludere,  che  egli  foggiogalfe  POriente  , ò ch’egli  fofse,  come  Aureliano,  di- 

12  uoto  del  Sole,  fi  vedono  due  rouefei  : Il  primo,  con  la  Quadriga  , tirata  da  vclocifsimi  de- 
ftrieri,  fopravi  il  Sole  con  la  defira  difiefa,  e vi  fi  legge  : soli  invicto  . 

15  II  fecondo  dimofira  altresi  vna  Quadriga  in  faccia , co’l  fuo  guidatore  ; e porta  P ifìefso 
titolo  della  prima., . 

Hauendo  Probo  inalzato  il  Trofeo  perla  Vittoria  Germanica,  già  detta  , quello  fi  racco- 
14 glie  in  altro  rouefeio,  fopra  di  vn  tronco  ; al  cui  calce  ftanno  due  prigioni  fedenti,  e mefii , 
con  pofiergate  braccia,  e lettere  : victoria  germ. 

Le  vittorie  di  Probo,  che  furono  molte,  e grandi,  non  poteuano  di  leggieri  rapprefentar- 
fi  co’l  femplice  modo  vfato  : onde  con  nuoua  forma  figurarono  due  Vittorie,  le  quali , quali 
15  vogliano  comporre  più  Corone,  difiendono  le  mani  ad  vn’  arbore  di  palma,  che  fià  loro  nel 
niezo,  per  coglierne  i rami , e vi  è notato  : vittoria  avg. 

Terminati  da  Probo  gii  affari  di  Roma , difpofio  di  guerreggiare  co’  Parthi , fi  condu  fio 
con  Pefercito  in  Sirmio  fua  Patria , come  fcriue  Vopifeo  ; Ma  pare , ciò  pofia  efiere  dubbio 
dal  rifeontro  della  medaglia  con  tefia,  e folite  lettere,  e con  Donna  fedente  nel  rouefeio,  che 
con  Pvna,  e l’altra  mano  diftende  cofa  fimigliante  ad  vna  fafeia  , ò benda  ; e le  fi  veggono  da 
l5  lati  due  fiumi  dal  mezo  in  sù,  che  verfano  acqua  da’Ioro  vali  fiiori  dell'onde , e vi  fi  leggo  : 
sisciA  PROBI  avo.  La  Donna  può  intenderli  per  la  Città,  ò il  Genio  di  efia,  e li  due  Fiumi  fie- 
no, Pvno  il  Calape,  che  per  parer  di  Plinio , entra  prefib  Sifeia  nella  Sana , formando  vn’  Ifo- 
la  detta  Segcfiica  . Dione  vuole,  che  il  Calape  dopo  pafiato  lungo  le  mura  di  Sifeia , entri 
nella  Sana;  le  cui  acque  già  corrcuano  poco  lontano  dalla  Città  : ma  che  à fuo  tempo  la  cìht 
gcua  d’intorno,  tirataui  per  prima  da  Tiberio  con  vn  fofib  grandifsimo  , per  lo  quale  fe  no 
tornaua  poi  nell’aiicico  fuo  letto . Cotal  Città  dell’ Vngheria  fù  Colonia  de’  Romani,  nè  gran 
facto  era  difiante  da  Sirmio  j & efièndo  fiata  fiamnan  fimil  medaglia  con  la  infcrittione  fud» 
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detra,  ciò  parCj  che  dia  à credere , che  quella  fofle  la  vera  Patria  di  Probo  : potèndofi  egli 
per  auuentura,  chiamare  di  Sirmio,  come  di  Citcà,che  doueua  efsere  la  Metropoli  della  Pro- 
iiincia  . Dimorando  pertanto  Probo  in  Sirmio  con  Tdercito,  e facendoui  cauare  certa  palu- 
de da’Soldati,  quelli  perciò  infelloniti  5 fattogli  impeto  contras  & egli  ncouratofi  entro  vna-» 
Torre  , iui  fu  vccifo  nel  quinto  anno  del  fuo  Imperio , e fcpolto  pofeia  da  Claudia  di  lui  fo- 
rella . Fìi  Principe  veramente  frà  tutti  graltri  buono  3 force,  e prudente  i al  cui  fepolcro  po- 
fero  i Soldati  vna  cotale  infcrittione  : Hic  Probus  Imperator , vere  Probus  Jitus  efi  , vihor 
om nium  Gentium  barbar arum , vi6ìor  etiam  T irannorum  • 
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A C QV  E Caro  in  Narbi>na  della  Gailia:  ma  in  Roma  fece  acqiiifto  dell’educatio- 
ne,. delie  fcienzej  e delle  virtù  . Camino  per  gradi  delia  militia  fino  airefi'er  Prefet- 
to de’  Pretoriani  5 hauendouelo  inalzato  Probo  , Morto  T Imperadore , e Rimando 
r efcrcito  lui  effere  il  più  degno  per  foftencre  cotale  altezza  di  grado  , con  fauore- 
noli  acclamationi  glie  le  conferì  ; & egli  non  dimenticheuolc  de’bcnefcij  riceuuti  da  Probo , 
vendicò  la  morte  di  lui  contra  coloro  , che  ne  furono  partecipi . Auuifato  il  Senato  della  fua 
affuntione  aillmperioj  e che  doueua  rallegrarfenejeffendo  così  fatto  grado  toccato  ad  vnodi 
queirordine,  può  crederfì , che  non  fi  reftalTe  di  farne  in  Roma  ledimoftrationi  di  fiima  5 o 
d’honore  douute  ad  vno  Imperadore,  che  era  conofciuto  per  buono;  e procedendo  à quella-, 
delle  medaglie,  giudico,  che  fra  le  prime,  fofiè  Rampata  Pvna  con  tefia  ornata  di  Corona  ra- 
diata, c lettere  : mr.  carvs  p.  f.  avg.  che  dimofira  nel  rouefeio  il  fimiilacro  della  Speranza,^ 
nella  guifa  già  molte  fiate  deferitta,  e con  lettere  : spes  PVBLtCA  . 

Indi  riguardando  alla  pace , con  cui  fi  mantencuano  gli  Eferciti , fotto  così  buono  Impc- 
radore,  e Tvnione  moftrata  da  efiì  neH’eleggerlo,  potè  però  efièr  coniata  Taltra  medaglia  con 
Donna  in  piedi,  in  ateo  di  caminare,  che  portando  con  la  finifira  vn’Infcgna  militare  , folleua 
con  la  defila  vn  ramo  d’ Olino,  c vi  fi  legge  ; pax  eserciti  . E'  la  Pace  vn  grandifsimo  bene 
de’Mortali , e fpecialmcnte  fi  dee  defiderare  fra  gli  armati  Eferciti  ; poiché  dalle  difeordio  5 
c folleuationi  loro,  fono  bene  fpefib  feguiri  notabili.Timi  danni  alPImprefe  . 

Fù  rapprefentata  in  altro  rouefeio  la  Virtù  co’l  fimulacro  in  piedi  armato,  che  pofando  la 
defira  fopra  di  vno  feudo,  appoggia  l’altra  mano  ad  vn’hafia,  con  tale  elogio  ; virtvs  avgg 
riguardandoli  in  ciò  anche  à figliuoli  Cefari . Si  è dimofiraro  fimile  in  Probo  . 

Mentre  Caro  faceua  la  guerra  ne’Sarmati,fufcitati  de’turaulti  nella  Perfia,  colà  defìinò  dì 
portar  Tarmi  già  apparecchiate  da  Probo  al  medefirao  fine.  Dichiarati  pertanto  Cefari  li  due 
figliuoli  Carino,  e Numeriano  , mandato  il  primo  nella  Gailia  , e fpintofi  egli  nelì^riento  > 
hebbe  in  fuo  potere  la  Mefopotamia  , e foggiogò  Seleucia,  e Ctefifonte  Città  nobiliffime  . H 
che  vditofi  con  allegrezza  in  Roma,  fiimo,  che  alT  bora  folfe  decretata  Taltra  medaglia  con.» 
tefia  radiata,  e lettere:  ime.  gn.  avr,  carvs  p.  f.  avg.  e vi  fià  la  Vittoria  in  atto  di  caminarcj» 
che  folleua  con  la  defira  la  laurea , mentre  firinge  con  Taltra  la  palma , leggendouifi  : Vi- 
ctoria avgg. 

Mentre  teneua  Caro  accampato  TEfercito  apprefib  il  Tigre , con  penfiero  di  volerli  aua- 
2ar  più  oltre  nelTimprela,  fù  il  mifero  percoflb  dalla  faetta,  e vi  fornì  i fuoi  giorni . Non  la- 
fciò  il  Senato  di  moftrar  gratitudine  verfo  Imperadore  buono,e  valòrofo,  qual  fù  Caro,quan- 
tunque  poco  viuelfe,  co’l  Deificarlo  : fecondo  ne  recano  il  tcfiimoniole  due  medaglie,  nel- 
nelTvna  delle  quali  leggendouifi  : divo  caro  parthjco,!]  vede  nelTauuerfo  lato  vn  tale  edi- 
ficio, che  per  Pira  debbe  feruire,  con  lettere  : consfcratio  avg. 

in  altra  medaglia , con  tefia  , e lettere:  divo  caro  , fi  vede  l’Aquila  in  piedi , intorno  di 
cui  fi  legge  ; consecratio.  Solito  fegnale  della  Confecratione  de’Principi  è l’Aquila . 
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I trouò  Niimeriano  col  Padre  Caro  neirEfercito , quando  egli  fù  percoHb  dal  fui- 
mine,  e perche  di  coftiimi,  di  virtù,  e di  valore  fi  moftrò  più  oltre  fornico  di  quel- 
lo,  che  1 età  di  lui  richiedeua,  in  efib  la  fomma  dell’Imperio  fi  raccolfc  . Quando  il 
Padre  peruenne  al  Principato,  lo  dichiarò  Cefare , infieme  co’l  fratello  Carino  , o 

1 fecelo  Principe  della  Giouentù  : mofirandolo  la  medaglia  con  tefla  radiata,  c lettere;  m.  avr. 

2 NVMERiANvs.c.  c lui  medcfiiTio  nel  rouefeio  in  piedi,  che  abbafifando  lo  fccttro  con  la  finifira, 
Itringe  Thalla  con  la  delira,  e Icggeuifi  : principi  ivventvt. 

Confeguito  dapoi,  con  T Imperio,  il  nome  di  Augnilo , egli  pianfe  dirottamente  la  morte 
del  Padre,  intantoche  trà  i patimenti  follcnuti , e la  vigilanza  vfata  nella  guerra  Perfica , ac~ 
quillò  non  picciola  indifpolìtionc  d’  occhi . Fù  attribuito  a gran  pietà  del  giouane  Impera- 
dorè  ciò,  che  dimollrò  verfo  il  Padre  ; e ne  appare  la  medaglia,  con  tella,  c lettere  : imp.nv- 
MERIANVS  AVG.  c Mercurio  in  piedi  nel  rouefeio,  elfendoui  notato  : pietas  avg.  11  qual  fimu- 
lacrodi  Mercurio  fi  vide  in  Aurelio  Cefare . 

Attribuendoli  anche  a Nuraeriano , come  partecipe  delle  fatiche  del  Padre  , la  vittoria-# 
^ confeguita  da  elfo;  fi  raccoglie  perciò  in  medaglia,  con  tella  come  di  fopra , lui  ftefib  in  piedi 
co’l  globo  sù  la  delira  mano,  e che  appoggiandoli  con  la  finillra  ad  vn’  balla,  ha  due  prigioni 
fedenti,  l’vn  per  laro  de’  piedi , con  tali  parole  : vndiqve  victores  : volendo  alludere  alla.^ 
guerra  Sarmatica,  & alla  Perfica . 

Co’l  medefimo  fenfo  tengo  , che  camini  l’altro  rouefeio  con  Gioue  in  piedi  ignudo , cho 
4 appoggiato  la  finillra  ad  vn’  balla,  follicnc  con  la  delira  vna  picciola  Vittoria  , & hà  l’Aquila 
a’piedi , leggendouifi  : lovi  victori  ; peròche  intendeuano  tal  volta  per  Gioue  la  perfona-» 
illclla  dell’ Imperadorc. 

Viaggiaua  Numeriano  per  cagione  dell’indifpofitione  d’occhi  entro  vnaLctticaje  perche 
cadde  in  penfiero  ad  Atrio  Apro,  come  alcuni  vogliono,  fuocero  di  lui , di  occupare  V Impe- 
rio, vccife  in  quella,  ben  fegretamente  , il  giouane  Imperadore,  negando,  che  alcuno  fi  ac^ 
coftaffe  alla  Lettica,  per  non  recar  trauaglio  al  Principe, che  dal  fuo  male  era  non  lieuementc 
moldlato.  Mafentitofi  finalmente  il  fetore,  che  per  il  Cadaucrovfciua  da  quella,  fatta  per- 
ciò palefe  la  morte  dell’ Imperadore  nell’ Efcrcito , fù  da  elfo  eletto  Diocletiano  , dallo 
cui  mani,  per  vendetta  del  morto  Numeriano,  reftò  dapoi  Apro  vcdfo,  ci’Imperado- 
re  Deificato . 


CARINO. 

VANDO  Caro  fi  trasferì  nella  Perfia  inuiò  Carino  già  fatto  Cefare  nella  Fran- 
cia, hauendo  commelfo  alla  fua  cura  l’Imperio  deirOccidcnte  . Riccuuto  il  titolo 
di  Cefare,  ftampò  il  Senato  varie  medaglie , frà  le  quali  mi  dò  a credere,  che  1 vna 
folTe  quella  con  tella  ornata  di  Corona  radiata , c lettere  : m.  avr.  carinvs  nob. 
CAES.&  hà  nel  rouefeio  le  Infegne  Sacerdotali, cioè  il  Lituo,  la  Secefpite,  l’Orceo- 
lo,  il  Simpoio,  e i’AfpcrgillQ  rapprefentate  in  Aurelio  Cefare,  con  infcrittione;  pietas  avgg. 


CARINO, 

volendouifi  intendere  ancora  il  fratello  Nuraeriano. 

' In  altro  rouefeio  fìà  egli  fìefso  in  piedi  armato , e co’l  Paludamento , che  appoggiandoli 
con  la  iìnidra  ad  vn’  haO:a>  tiene  con  la  deftra  vna  Infegna  militare:  volendo  forfè  con  ciò  in- 
ferire ri  gouerno datogli  dal  Padre, fpeciaii-nence delie  Legioni,  che  dimorauano  nella  Fran- 
cia, c vi  h legge  : principi  ivventvt.  limile  li  è vedutolo  Nuraeriano  . 

Ma  diueiTaraente  r iftefso  li  rapprefenta  altroue  con  lui  in  piedi , che  appoggiato  ad  vn.» 
hafta,  foftiene  sii  la  deftra  il  globo,  & ha  a’piedi  vn  prigione, con  elogio:  principi  ivventvt. 

& è quali  limile  al  fuddetto  Nuraeriano  . 

Morto  il  Padre , e frollandoli  Carino  potente  di  forze  , prefeil  nome  d’Imperadore  . E . 
quantunque  egli  folfe  corruttore  della  giouentìi  , e dato  del  tutto  in  preda  a’vitij , alle  lulTu- 
rie,  & ad  altre  infinite  dilTolutezze,  & enormità,  e che  operalfe  molte  cofe  indegne  in  Roma, 
concedendo  etiandio  de’  primi  gradi  a perfone  infami  ; nondimeno  confeguì , per  adulatione 
del  Senato,  de  gli  honori,non  punto  da  lui  meritati,  e fpecialmcnte  in  medaglie  : raccoglien- 

1 doli  nell’ vna  la  fua  tefta,c'on  la  Corona  radiata  i e lettere  : imp.  carinvs  p.  f.  avg.  e nel  ro- 

2 uefeio  la  Dea  Prouidenza  in  piedi,  che  tenendo  dal  liniftro  lato  il  Cornucopia,  le  li  vedono 
nella  deftra  mano  alcune  fpiche , e leggeuili  : provident.  avgg.  alludendo  ciò  anche  al  fra- 
tello Nuraeriano,  hauendo  eglino , per  auuetura,  operato,  che  l’abbondanza  in  Roma,  & al- 
troue li  conferuafso  . 

L’Equità  con  le  bilancle,e’l  Cornucopia,  e lettere  : aeqvitas  avgg.  fecondo  fi  è deferit- 
tain  M.icrino,  fi  vede  parimente  in  altro  rouefeio  del  medclimo. 

Rapprefentafi  in  medaglia  di  Carino  il  Genio  dell’  Efercito  , giouanc  ignudo  , con  la  Pa- 

5 tera  nella  dellra,il  Cornucopia  nella  firiillra  mano, col  Calato,  ò Modio  fu’l  capo,  e v’è  fcvit- 
to:  GENivs  EXERCiTi . Vollcro  gii  '\ntichi,  che  il  Genio  folfe  va  Nume  domefiico  à ciafdu- 
no,  &à  tutte  le  cofe,  alle  Città,  &à  Popoli  lo  attribuirono,  come  qui  fecero  anche  à gli 
Eferciti  ;e  gli  fecero  il  Calato  fu’l  capo,  e’I  Cornucopia,  per  diraofirare  la  felicità  , e la  fe- 
condità fua^. 

Fn.icitas  pvblica  li  legge  intorno  vna  Donna  polla  in  altro  rouefeio  pia  quale  appog- 
giando il  finifiro  braccio  sii  vna  Colonna  , folieua  con  la  deftra  mano  il  Caduceo  . Tale  fi 
vide  in  Voiufiano  . 

Anche  il  fimulacro  dell’Eternità  ftà  in  medaglia  con  Donna  in  piedi,  che  l’vn  lembo  del- 

4 la  velie  foìieuando  con  la  (ìniftra  mano  , foftiene  con  la  deftra  il  globo,  fopra  di  cui  fi  vede  U 
Fenice  . Quella  li  tiene  elTer  grande  quanto  ì’Aquila,  hà  il  dintorno  del  collo  di  colore  d’oro, 
il  refto  è porporino,  e la  coda  verde  vien  diftinta,  con  penne  di  colore  delle  rofe  : il  roftro,  e’I 
capo  hà  ornato  di  creila  : nell’Arabia  è confacrata  ai  Sole  j c dopo  fcicento  felTanta  anni  di 
vita  li  fà  vn  nido  di  Calfia,  d’Incenfo,  con  altri  odori , e vi  li  muore  di  fopra  : dapoi  dell’olTa, 
e delle  fue  midolle  nafee  prima  vn  verme  , il  quale  pofeia  diuentato  picciolo  vccello  , e fatte 
che  hà  l’efequie  al  già  morto, li  narra  , che  porta  tutto  quel  nido  à Pancaia  nella  Città  del 
Sole,  e chequiui  lo  metta  sii  l’Altare.  Simile  rinouatione  della  Fenice  hà  recato  argomen- 
to di  ftimarla  lìmbolo  dell’Eternità  , e però  v’è  fcritto  aeternit.  avg. 

Si  voile  dirooftrare  la  fede  de  gli  Eferciti  veiTo  Carino,  con  Donna  fra  due  Infegne  mi- 
litari tenute  da  lei  con  amendue  le  mani, e vi  fi  ieggeipiDES  exercitvvm:  fecondo  fi  è rappre- 
fentata  in  M aerino  . 

Il  medclimo  Caro  formò  tanta  liniftra  opinione  de’  vitij  di  Carino  fuo  figliuolo , che  fò 
piu  viueua,  li  era  dichiarato  di  togliergli  il  titolo  di  Cefare,  per  concederlo  à Coftanzo  huo- 
mo  molto  famofo  per  le  fue  nobili  qualità;  ma  la  repentina  morte  glie  lo  impedì . Hauendo , 
come  in  Numcriano  li  diffe,  il  vittoriofo  Efercito  di  Perfia , dopo  l’ vccifione  feguita  del  gio- 
ninetto  Imperadorc,  inalzato  a cotal  grandezza  Diocletiano,  ciò  intefo  da  Carino , già  rao- 
fìraroli  verfo  molti  innocenti  grandemente  crudele,ad  incontrarlo  con  le  fue  forze  li  difpofe; 
e piu  fiate  con  elfo  combattuto,  in  fine  vicino  ad  vn  Caftelio  detto  Margum , tra  Viminacio> 
e’i  Monte  Aureo,  reftò  vinto,  ed  opprelfo . 
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DIOGLETIANO. 


Itornando  F Efercito  Romano  vincitore  de’Perfi,  ma  con  la  perdita  di  due  Impera- 
dori  Caro  vccifo  dal  fulmine,  e Numcriano  infidiato  da  Atrio  Apro  5 determinò  di 
commettere,  come  fece , à Diocletiano  F Imperio  . Naque quelli  in  Salona  Città 
della  Schiauonia,  d’ofcuri  parenti , e nondimeno  fin  da  fanciullo  fi  applicò  alFefer- 
F armi , Dimorando  nelle  Gallie  foldaro , colà  da  vna  Druide  Locandiera  hebbo 
gli  aufpici  delF  Imperio,  hauendogli  efsa  detto  : alFhora  farai  tìi  Imperadore,  che  vcciderai 
Apro  . Giunto  à cotale  altezza  di  grado,  affermò  alF  efercito  , non  hauer  egli  hauuto  parto 
della  morte  di  Niimeriano;  e voltatoli  ad  Apro  Prefetto  de’ Pretoriani , che  gli  era  appreffo  , 
colìui,  foggiiinfe , Fhà  vccifo  ; & alzata  ad  vn  tratto  la  fpada , e percolfolo , quello  fi  fece  ca- 
der morto  a’piedi.  Mofso  centra  Carino  , che  con  efercito  gli  fi  oppofe  , in  più  battaglie  lo 
vinfe  ; c di  nuouo  acclamato  Imperadore , confeguì  anche  il  titolo  di  Augufto  , & vnito  co’i 
filo,  F efercito  del  morto  auuerfario  , fi  condiilTc  à Roma  i doue  dal  Senato  > e dal  Popolo  fù 
riccuiito  con  grandi  honori,  e di  molte  medaglie,  per  gloria  di  lui , fi  decretarono . E comcj» 
nelle  acclamarioni  fattegli  pregarono  Gioue  Conferuatore,  che  lo  cuftodille,  & egli  pur  voi- 
le elfer  chiamato  Giouio;  così  fiimo,  che  lignifichi  ciò  il  rouefeio  pofio  in  medaglia  con  tefia 

1 cinta  di  Corona  radiata  , e lettere:  imp.  c.  c.  val.  diocletianvs  p.  f.  avg.  e Gioue  in  piedi 
ignudo,  che  appoggiandolafinifira  mano  ad  vn  hafia,  firinge  nell’altra  il  Fulmine, e gli  (ì  ve- 

2 de  apprelTo  il  ginocchio  vna  picciola  figura  togata , che  diftendendo  ladefira  , fià  inatto  di 
raccomandarli,  e vi  fi  legge  : lovi  conservat. 

Con  Fiftefià  tefta,  e letterej  fià  in  altra  medaglia , il  medefimo  Gioue , che  tiene , con  la  de- 

5 fira  il  folgore,  hà  l’Aquila  a’ piedi , e li  appoggia  con  la  finifira  ad  vna  Infogna  milita- 
re; la  quale  fià  confitta  in  terra  frà  due  altre  limili  Infegne,  con  infcrittione  : lOvi  con- 

SEllVAT. 

La  Concordia  de’  Soldati  fi  comprende  in  altro  rouefeio , doue  fiandoli  Gioue  ignudo  ap- 

4 poggi‘^to  all’hafia , porge  à Diocletiano  armato  il  globo , fopra  di  cui  li  folleua  la  Vittoria-» , 
e leggeuili  : concordia  militvm  . Si  può  intendere  la  Concordia  de’Soldati  d'  Oriente, 
Fafiìfienza  di  Gioue  nella  fua  elettione  all’  Imperio.  Affai  felicità  era  de’  Principi , che  rice- 
uuto  da  gli  Eferciti  il  gouerno,  da  c(li  con  la  concordia  veniua  conferuato  . 

Ma  anche  la  virtù  degli  ftelfi  Soldati,  volle  il  Senato,  che  appariffe  in  medaglia  con  tefia_. 
laureata,  e lettere:  diocletianvs  avg.  e quattro  figure  in  piedi  sù  la  porta  del  Caftro  Preto- 

5 rio , frà  le  quali  elfendoui  eretta  vn’ara,  alcune  di  quelle  prefiano  il  folito  giuramento  all’  Im- 
pcradore,  leggendouifi  : virtvs  militvm  . 

Con  tefta  , e lettere  già  dette  , fià  in  altro  rouefeio  il  Genio  del  Popolo  Romano  giouane 

6 ignudo , che  fofienendo  con  la  finifira  mano  il  Cornucopia  , gli  ricade  da  quel  lato  vn  pan- 
no verfo  il  ginocchio , e tiene  con  la  delira  la  Patera,  elfendoui  fcritto  : genio  popvli 
romani. 

Non  folamente  fù  FImperadore  votato  dal  Senato  à Gioue  , come  di  fopra  fi  dilfe,  ma_/ 
anche  ad  Apolline,  liuefo  pe’i  Sole  : fi  vede  per  tanto  in  altra  medaglia  , con  tefta , e lettere  , 

come 


citio 


28^  CARINO, 

volendouifì  intendere  ancora  il  fratello  Numeriano. 

' In  altro  rouefeio  fìà  egli  fìefso  in  piedi  armato , e co’l  Paludamento , che  appoggiandoli 
con  la  ànidra  ad  vn’  bada,  tiene  con  la  defera  vna  Infegna  militare:  volendo  forfè  con  ciò  in- 
ferire ri  gouerno datogli  dal  Padre, rpeciaimente delle  Legioni,  che  dimorauano  nella  Fran- 
cia, c vi  à legge  : principi  ivventvt.  àmile  fi  è veduto  in  Numeriano  . 

Ma  diuerfamente  l’ iftefso  à rapprefenta  altroue  con  lui  in  piedi , che  appoggiato  ad  vru 
hafta,  foftiene  sii  la  deftra  il  globo,  & hà  a’piedi  vn  prigione,con  elogio:  principi  ivventvt. 
& è quan  àmile  al  fuddetto  N ameriano  . 

Morto  il  Padre , e trouandoà  Carino  potente  di  forze  , prefeil  nome  d’Imperadore  . E 
quantunque  egli  folTe  corruttore  della  giouentù  , e dato  del  tutto  in  preda  a’vitij , alle  luflìi- 
rie,  & ad  altre  inànite  dilTolutezze,  & enormità,  e che  operalfe  molte  cofe  indegne  in  Roma, 
concedendo  etiandio  de’  primi  gradi  a perfone  infami  ; nondimeno  confeguì , per  adulatione 
del  Senato,  de  gli  honori,  non  punto  da  lui  meritati,  e fpecialmente  in  medaglie  ; raccoglien- 
I doà  nell’ vna  la  Tua  tefta,con  la  Corona  radiata , e lettere  : imp.  carinvs  p.  f.  avg.  e nel  ro- 
s uefeio  la  Dea  Prouidenza  in  piedi , che  tenendo  dal  àniftro  lato  il  Cornucopia , le  fi  vedono 
nella  deftra  mano  alcune  fpiche , e leggeuifi  : provident.  avgg.  alludendo  ciò  anche  al  fra- 
tello Numeriano,  haiiendo  eglino , per  auuetura,  operato,  che  l’abbondanza  in  Roma,  & al- 
troue fi  conferuafse,^ . 

L’Equità  con  le  bilancie,  e’I  Cornucopia,  e lettere  : aeqvitas  avgg.  fecondo  fi  è defcric- 
tain  M icrino,  fi  vede  parimente  in  altro  rouefeio  del  medefimo. 

Rapprefentaà  in  medaglia  di  Carino  il  Genio  dell’  Efercito  , giouanc  ignudo  , con  la  Pa- 

3 tera  nella  delira, il  Cornucopia  nella  finl/lra  mano, col  Calato,  ò Medio  fu’l  capo,  e v’è  fcrit- 
to;  GENivs  EXERCiTi . Volkro  gli  -\ntichi,  che  il  Genio  folTe  vn  Nume  domellico  à ciafeu- 
no,  8c  à tutte  le  cofe,  alle  Città , & à Popoli  lo  attribuirono , come  qui  fecero  anche  à gli 
Eferciti  ;e  gli  fecero  il  Calato  fu’l  capo,  e’I  Coriiucopia,  per  dimollrare  la  felicità  , e la  fe- 
condità fu  a-;. 

Fn-ICItas  pvblica  fi  legge  intorno  vna  Donna  polla  in  altro  rouefeio  j la  quale  appog- 
giando il  finillro  braccio  sii  vna  Colonna  , folleua  con  la  delira  mano  il  Caduceo  . Tale  fi 
vide  in  V olufiano  . 

Anche  il  àmulacro  dell’Eternità  Uà  in  medaglia  con  Donna  in  piedi,  che  l’vn  lembo  del- 

4 la  velie  foìieuando  con  la  finillra  mano  , fofiiene  con  la  delira  il  globo,  fopra  di  cui  fi  vede  la 
Fenice  . Qu^efta  lì  tiene  elTer  grande  quanto  l’Aquila,  hà  il  dintorno  del  collo  di  colore  d’oro, 
il  redo  è porporino,  e la  coda  verde  vien  didinta,  con  penne  di  colore  delle  rofe  : il  rollro,  e’I 
capo  hà  ornato  di  creda  : nell’Arabia  è confacratà  al  Sole  j e dopo  feicento  fdfanta  anni  di 
vita  fi  fà  vn  nido  di  Cadìa,  d’Incenfo,  con  altri  odori , e vi  fi  muore  di  fopra  : dapoi  dell’olTa, 
e delle  fae  midolle  nafee  prima  vn  verme  , il  quale  pofeia  diuentato  picciolo  vccello  , e fatte 
che  hà  l’efequie  al  già  morto , fi  narra  , che  porta  tutto  quel  nido  à Pancaia  nella  Città  del 
Sole,  e che  quiui  lo  metta  sii  l’Altare . Simile  rinouatione  della  Fenice  hà  recato  argomen- 
to di  dimarla  fimbolo  deirEtcrnicà  , e però  v’è  fcritto  apternit.  avg. 

Si  volle  diroodrare  la  fede  de  gli  Eferciti  verfo  Carino,  con  Donna  fra  due  Infcgne  mi- 
litari tenute  da  lei  con  amendue  le  manì,e  vi  fi  leggeipiDES  exercitvvm:  fecondo  fi  è rappre- 
fentata  in  Macrino . 

Il  medefimo  Caro  formò  tanta  ànidra  opinione  de’  vitij  di  Carino  fuo  figliuolo , che  fò 
più  viueua,  fi  era  dichiarato  di  togliergli  il  titolo  di  Cefare,  per  concederlo  à Codanzo  huo- 
mo  molto  famofo  per  le  fue  nobili  qualità;  ma  la  repentina  morte  glie  lo  impedì . Hauendo , 
come  in  Numeriano  fi  difie,  il  vittoriofo  Efercito  di  Perfia , dopo  l’ vccifione  feguita  del  gio- 
iiinetto  Imperadore,  inalzato  a cotal  grandezza  Diocletiano,  ciò  intefo  da  Carino , già  mo- 
fìratofi  verfo  molti  innocenti  grandemente  crudele,ad  incontrarlo  con  le  fue  forze  lì  difpofe; 
e piu  fiate  con  efib  combattuto,  in  fine  vicino  ad  vn  Cadelio  detto  Margum  -ì  Ud.  Viminacio> 
e’I  Monte  Aureo,  jredò  vinto,  ed  opprefib . 


DIOCLE- 
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DIOGLETIAN  O. 


I tornando  V Efercito  Romano  vincitore  de’Perfi,  ma  con  la  perdita  di  due  Impera- 
dori  Caro  vccifo  dal  fulmine,  e Numcriano  infidiato  da  Arrio  Apro  , determinò  di 
commettere,  come  fece , à Diocleciano  T Imperio . Naque quelli  in  Salona  Città 
della  Schiauonia,  d’ofeuri  parenti , e nondimeno  Hn  da  fanciullo  fi  applicò  aircfer- 
citio  dell’  armi . Dimorando  nelle  Gallie  foldaco , colà  da  vna  Druide  Locandiera  hebbe»> 
gli  aufpici  dell’  Imperio,  hauendogli  efsa  detto  : aH’hora  farai  tu  Imperadore,  che  vcciderai 
Apro  . Giunto  à cotale  altezza  di  grado,  affermò  ali’  efercito  , non  hauer  egli  hauuto  parto 
della  morte  di  Niimcrianoi  e voltatoli  ad  Apro  Prefetto  de’  Pretoriani , che  gli  era  appreffo , 
coflui,  foggiimfe , l’hà  vccifo  ; & alzata  ad  vn  tratto  la  fpada , e percoffolo , quello  fi  fece  ca~ 
der  morto  a’piedi.  Mofso  centra  Carino  , che  con  efercito  gli  fi  oppofe  , in  più  battaglie  lo 
vinfe  i c di  nuouo  acclamato  Imperadore , confeguì  anche  il  titolo  di  Auguflo  , & vnito  co’i 
fuo,  r efercito  del  morto  auuerfario  , fi  conduffe  à Roma  ; doue  dal  Senato , e dal  Popolo  fìi 
riceuuto  con  grandi  honori,  e di  molte  medaglie,  per  gloria  di  lui , fi  decretarono . E come-» 
nelle  acclamationi  fattegli  pregarono  Gioiie  Conferuatore,  che  lo  cuflodiffe,  & egli  pur  vol- 
le effer  chiamato  Giouio;  così  Rimo,  che  lignifichi  ciò  il  rouefeio  pollo  in  medaglia  con  tefìa 

1 cinta  di  Corona  radiata  , e lettere:  imp.  c.  c.  val.  diocletianvs  p.  f.  avg.  e Gioue  in  piedi 
ignudo,  che  appoggiando  la  finiflra  mano  ad  vn  hafla,  flringe  nell’altra  il  Fulmine,e  gli  fi  ve- 

2 de  appreffo  il  ginocchio  vna  picciola  figura  togata , che  diflendendo  ladelira  , flà  in  atto  di 
raccomandarli,  e vi  fi  legge  : lovi  conservat. 

Con  rifleffa  tella,  e lettere^  flà  in  altra  medaglia , il  medefimo  Gioue , che  tiene , con  la  de- 

5 flra  il  folgore,  hà  l’Aquila  a’ piedi , e fi  appoggia  con  la  finiflra  ad  vna  Infegna  milita- 
re; la  quale  flà  confitta  in  terra  frà  due  altre  limili  Infegne,  con  infcrittione  : lOvi  con- 
sf.rvat. 

La  Concordia  de’  Soldati  fi  comprende  in  altro  rouefeio , doue  flandofi  Gioue  ignudo  ap- 

4 poggiato  all’hafla , porge  à Diocleciano  armato  il  globo , fopra  di  cui  fi  folleua  la  Victoria-» , 
e leggeuifi  : concordia  militvm  . Si  può  intendere  la  Concordia  de’Soldati  d'  Oriente,  o 
Tafliflcnza  di  Gioue  nella  fua  elettione  all’  Imperio.  Affai  felicità  era  de’  Principi , che  ricc- 
uuto  da  gli  Efercici  il  gouerno,  da  c(Ii  con  la  concordia  veniua  conferuaco  . 

Ma  anche  la  virtù  de  gli  flelfi  Soldati,  volle  il  Senato,  che  appariffe  in  medaglia  con  teRa_, 
laureata,  e lettere:  diocletianvs  avg.  e quattro  figure  in  piedi  sù  la  porta  del  Caflro  Prero- 

5 rio,  frà  le  quali  effendoui  eretta  vn’ara,  alcune  di  quelle  predano  il  foìito  giuramento  all’  Im- 
pcradore,  leggendouifi  : virtvs  militvm  . 

Con  teda  , e lettere  già  dette  , dà  in  altro  rouefeio  il  Genio  del  Popolo  Romano  giouane 

6 ignudo,  che  fodenendo  con  la  finidra  mano  il  Cornucopia  , gli  ricade  da  quel  lato  vn  pan- 
no verfo  il  ginocchio , e tiene  con  la  dedra  la  Patera , effendoui  dritto  : genio  popvli 
romani  . 

Non  diamente  fù  l’Imperadore  votato  dal  Senato  à Gioue  , come  di  fopra  fi  diffe , ma-, 
anche  ad  Apolline,  intcfo  pe’i  Sole  : fi  vede  per  canto  in  altra  medaglia  , con  teda , e lettere  , 

come 


DIOCLETIANO, 


F RA^  aicum  Dtfegni  Antichi  deW altre  %;olte  commendato  Card,  Camillo  MaJJlmiygtà  da  eJ]o 
delineati^  eJJ'endomi  peruenuto  il  Rouefcio  d'-vn  Medaglione  di  metallo  col  T rionfo  di  Diocletiano^ 
e Ma/simiano-i  /’  ho  qui  tradotto  per  compimento  della  prefente  T auola,  e pregio  di  tutta  /’  Opera  . 
Mà  perche  vi  è delineato  il  foto  rouefcio  , fenxa  il  lato  delle  tefte , fi fupplfcono  daW altro  Me^ 
daglione  d'oro  del  Cardinale  Leopoldo  Medici',  quejio  ancorché  fia  in  fomma  Jiima  ^ per  l<iL^ 
grandezza -tmamera-i  e magnificenza  del  /oggetto  , che  rapprefenta.)  contuttociò  fi  rende  piu  illu^ 
Jlre  nelle  dotte  DiJJertationi  del  Reuerendifs.  P,  Enrico  Noris  . Dal  lato  delle  tefie  veggonfi  li 
due  Imper  adori  Diocletiano-i  e Mafsimiano  fino  al  petto  , con  le  mani  fuori  la  "Doga  Pitta  fi  fio-.* 
T rabea  Confolare , e fi  riguardano  vicendeuolmente  , tenendo  ciafcuno  lo  Scettro  con  P Aquilo-j  . 
Intorno  fi  leggono  i nomi  : Impp.  diqcletiano  , etmaximiano  avgg.  Nelnojiro  Rouefcio  fi  ve- 
de la  Vittori  a-i  la  quale  con  Pvna  , e l'altra  mano  difiende  due  Corone  /opra  le  tejie  degl'  Impera- 
dori  fi  ami  dentro  il  Carro  fregiato  di  vn  /erto  di  lauro  ; Nel  che  differifce  dal  Mediceo^  che  hà  le 
Palme  in  vece  di  Corone  , Gli  Elefanti  fono  guidati  da  quattro  Rettori , due  per  lato  j e vi  fon» 
fermi  li  nomi  de’  me  defimi  Imper  adori  , con  la  nota  de’  loro  Confolati  : Impp,  diocletìano  ih. 

1 2 ET  MAXIMIAMO  coss.  S’ intende  il  terzo  Confolato  di  Diocletiano , e'I  primo  di  Mafsimiano  , Il 
tutto  illufira  il  me  defimo  P.,N  ori  s ^ attribuendo  il  Trionfo  alla  Vittoria  Perfica  , e Germanica-^  > 
non  perche  quejli  due  Imperadori  all' bora  veramente  trionfajfero  , mà  perche  all'  annuntio  delle^ 
Vittorie  acquifiate-tfojfero  loro  decretate  le  ^uadrighC'i  e'I  Trionfo  con  l'honore  delle  Medaglieri 
come  fi  è notato  in  Caracalla  . Imperbche  effi  impiegati  del  continuo  in  none  guerre  , differirono  il 
trionfo  fino  all'vltimo  tempoyche  lafciarono  l'Imperio^  prouandofi  con  l’autorità  di  Mamertino  nel 
Panegirico  del  giorno  Natale  di  Mafsimiano^  parlando  all'vno  , e l'altro  Imper adore  : Hos  frii-? 
dus  capids  operum  maximorum  i fìc  interim  meritoria  confeientia  triumphatis  5 dum  trium- 
phos  ipfos  femper  vincendo  differitis  . 

5 ALC  VN  I ragioneuolmente  hanno  creduto,  che  le  quattro  figure  armate  facrificanti  audti  il 
Caflro  Pretorio-,  ò Alloggiamenti , fiano  Soldati  > che  obligano  col  giuramento  la  loro  fede  al'llm- 
peradore  . Altri  vi  riconofeono  l’ Imper  a dorè  medefimo\  nel  qual  cafo,  perche  fimil  rouefcio  fi  tro- 
ua  non  folo  in  Diocletiano , e Mafsimiano  Augufii,  mà  anche  ne’loro  Cefariy  e Succeffori  Galerioy 
e Confi  anzo\  pare  , che  le  quattro  figure  poffano  interpretarfi  li  due  primi  Augujii  , e gli  altri  due 
Cefari  da  efi  adottati  all’Imperio  ; la  qual  congettura  viene  approuata  da  vn'  altro fimile  roue- 
fcio di  Diocletiano , mà  con  differente  titolo  : providenTia  avgg.  quafi  dalla  Prouidenza^ 
delli  due  Augnjii  Diocletiano  , e Mafsimiano  , fi  riconofeeffe  l’Adottione  di  Galerio  Mafsimia- 
no 5 € di  Conjìanzo  Cloro  -,  honorandofi  la  virtù  de’Soldati , nelle  cui  mani  erano  le  Vittorie^  , 
e l’ Imperio . 

S D .Ne  DIOCLETIANO  FELICISSIMO  SEMP.  Avc.  In  altre  in  vece  di  Felicìfsimo  yleggefi  bea- 

tissimo '}  la  parola,  che  fegue  SEMP.  dee  correggerfi  sen.  Seniori}  il  qual  titolo  fi  legge  intorno  lo-* 
tefia  tanto  di  Diocletiano,  quanto  di  Mafsimiano,  detti  Seniores)  à differenza  delgteuine  Gale- 
rio Mafsimiano,  e di  Cofianzo  Cloro  da  ef sì  adottati . Del  titolo  D.  Domino,  notato  in  quefia^ 
infcrittione  afferma  Aurelio  Vittore,  che  Diocletiano  dopo  Caligola,  e Domitiano , il  primo  l’vfur- 
Se  primus  omnium  Caligulam  pofì)  Domitianumque  Dominum  palam  dici  paflus.  Il 
che  fi  verifica  nelle  medaglie , non  nelle  infcrittioni  de’  marmi fatte  dalle  adulationi  de’  priuati  . 
^mnto  il  Rouefcio  \ providenti A deorvm  qvies  avgg.  intendeuano , che  dalla  Prouidenza^ 
degUDei  deriuaffe^  la  quiete,  la  felicità,  e Beatitudine  de  gl’ Imperadori  , efiinti  li  Barbari , e li 
Tiranni,  che  affiiggeuano  l’Imperio  . 


MASSIMIANO  DETTO  ERCVLEO.  ■ 

J ON  truouo  ricordanza de’intali  di  Mafsiiniano  decto  Erculeo  : baderà  però  il  dire, 
j come  alcuni  vogliono , che  nel  fecondo  anno  dell’Imperio  di  Diocleciano  , fu  da.> 

I lui  fatto  partecipe  del  Principato  . 

I Riceuuto  Maflìmiano  tal  titolo  , fii  inuiato  dali  'Imperadore  nella  Gallia  à raffre- 
nare Tinipeto  fufcitato  colà,  per  opera  di  Amando,  e d’  Eliano , come  feguì  : ma^ 
perche  anche  nell’Egitto,  e nell’Africa  erano  nati  de’  tumulti , penfandofì  da  Diocletiano  al 
modo  di  ripararui,  diede  ad  Erculeo  il  nome  d'Augufto  , e volle  , che  li  adottafse  Condanzo 
Cloro,  come  s’è  detto  nella  vita  di  lui . 

Non  lì  redò  la  virtù  di  quedi  Imperadori  fenza  premio  di  gloria , vedendofene  rifcontro 
ì in  medaglia  con  teda  d’Erculeo  radiata , e lettere  : imp.  maximianvs  p.  f.  avg.  che  dimodra^ 
il  limulacro  d'Èrcole  in  piedi , il  quale  appoggiando  la  dedra  sù  la  Ciana,  fodiene  fu’l  brac"  - 
do  linidro  il  Vello  Leonino  , dringendo  nell’ ideila  mano  l’arco,  e vi  li  legge:  viRTvs 
AVGG.  xxic.  alludendo  al  cognome  Erculeo  . 

Vedeli  tuttauia  in  altra  medaglia  il  contrafegno  dell’  elferli , li  due  nominati  Imperadori 
trasferiti  in  Cartagine  j peròche,  oltre  la  teda  laureata  , e lettere  deferitte;  contiene  nel  ro- 
2 uefeio  vna  Donna  in  piedi,  con  tré  fpiche  di  grano  nella  linidra  mano , e due  Papaueri  , ò al” 
tre  frutta  nella  dedra, con  tale  infeittione  : salvis  avgg.  et  caess.  fel.  kart.  a. 

Alcun  rileuante  benefìcio  può  crederli,  che  facelferoamendue  gl’Imperadori  Diocletiano, 
& Erculeo  alla  Citta  di  Cartagine,  ponendo  Adolfo  Occonc  per  rouefeio  d’ vna  medaglia  in 
Mafsimiano  vn  Tempio  fodenuto  da  Tei  Colonne  , entro  il  quale  dà  vna  Donna  ledente , con 
amendiie  le  mani  folleuate  , e vi  li  legge  : conservatores  kart,  svae  r.  k.  a.  Vn  cosi  fat- 
to Tempio  dà  parimente  in  madagiia  deiridelTo  Erculeo,  con  teda  , e lettere  deferitte  , e lì 
vede  lìmil  Donna  fedente  , che  fodenendo  sii  la  dedra  mano  ii  globo , s’ appoggia  con  l' al- 
S tra  ad  vn  hada , apprelTo  la  quale  è vn  rotondo  feudo  , e leggeuili  ; conse  vatores  vrbis 
SVAE  ; potendo  ciò  ficilniente  elTef  detto  per  rifcefìfà  Cartagine  . Contuttocì'o  il  Simulacro  ar-~ 
maio  d’elmo,  e d’hajla  col  globo  del  mondo  in  mano , e’I  nome  : VRJBIS  svae  ; difegnano  più  tojlo 
Roma  , che  Cartagine  : kart-,  svae  , Icggejì : conservatores  africae  svae  . 

Si  rapprefenta  la  fede  de’  Soldati  verfo  Maflìmiano  in  altro  rouefeio  con  Donna  fedente-*, 

4 che  in  amendue  le  mani  tiene  vn  Infcgna  militare , leggendouili  : fides  militvm  . Confido 
la  fede  in  vna  candidezza  d’animo  immutabile  : le  fi  dà  il  vedir  bianco  , perche  elfendo  facile 
à macchiarli,  ogni  picciola  bruttura  vi  fi  feorge . 

Raffrenati  li  tumulti  dell’Africa , & adoccatofi  Condanzo  Cloro , e trionfato  con  Diocle- 
fianoin  Roma,  fi  trasfevì  Erculeo  in  Milano;  doue  cosi  conuenuto  co’l  Compagno  , ch’era  in 
Nicomedia,  depofe  con  etfo  l’Imperio  ; e come  quello  in  Salona,  cosi  quedi  in  Licaonia , à 
vitapriuata  fi  conduffero.  Mà  di  ciò  pentito  MaTimiano,  tentò , mentre  Mafsentio  tiranni- 
camentein  Roma  imperaua,di  ripigliar  la  fua fortuna,  nè  riufcitogli,  fi  trasferì  nella  Gallia» 
per  tendere  infidie  à Condanzo  dio  genero  ; il  quale  fatto  di  ciò  auueduto,  operò  in  modo  , 
ch’egli  con  vn  laccio  vfeì  di  vita.  Fù  huomo  di  natura  feroce,  & implacabile , libidinofo, 
dupratore  delle  forelle,  fanguinario , & acerbiffimo  perfecutore  de’  Chridiani . Si  raccoglie , 
che  fù  Deificato , e forfè  ciò  efeguì  il  figliuolo  Maffentio  , vedendofene  il  tedimonio  nella 

5 medaglia,  con  teda  velata,  che  hà  la  Laurea,  con  tali  parole:  divo  maximiano  sen.  optimo 
FORT.  IMP.  hà  nel  rouefeio  l’Aquila,  che  dibatte  l’ale  , e volgendo  il  capo , guarda  all’  in  sù , 

6 e leggenifi  : memoriae  aeternae  . 

Mà  ciò  fi  comprende  etiandio  per  l’altra  medaglia  con  ceda,  c lettere  notate , & vn  Leone 

7 in  atto  di  caminare  ; effendoui  fcritto  : memoriae  aeternae  . Non  truouo , che  in  alcun’al- 
tro  Imperadore  fi  rapprefenti,  dopo  morto  , la  Eternità,  con  limile  animale  , fe  non  in  Mafsi- 
miano : perche  forfè  appartiene  al  fimbolo  di  Ercole , & al  dio  cognome  Erculeo  . Racconta 
Pomponio  LetOjcIie  mentre  quedi  ordinauale  genti  centra  Narfeo,  gli  fù  recato  innanzi  vi'l? 
Leone,  poco  prima  ammazzato,  e che  Tage  all’  bora  Principe  de  glTndouini , dichiarò  elTer 
ciò  fegno  mortale  per  coloro,  che  deuono  combattere  : ma  la  fua  predictione  falli;  perciòche 
Maffimiano  ruppe,  ferì,  e pofe  in  fuga  Narfeo,  e fino  à monti  de’Parthi  lo  perfeguìtò;  e latu- 

O o 2 ui  pri- 


^ COSTANZO  CLORO. 

uì  prigione  tutta  la  CaJ«  Regale,  e quafì  tutta  la  Nobiltà  di  Perfia\  ne  re^lò  fmiruratamente 
honorato  il  Tuo  Trionfo . La  qual  vittoria,  hauendogli  recato  gloria  immortale,  e conuertito 
in  buono  il  trillo  annuntio  deirindouino;  fi  voile  forfè  rapprefentarc,  con  fimil  Leone, la  me- 
moria di  cotal  fatto , che  doueua  ferbarfi  eterna . 

Può  crederfi,  che  Mafsentio,  dopo  morto  il  Padre  Mafsimiano  refiituilfe  la  Tua  memoria..: 
vedendoli  fpecialmente  la  medaglia  con  tefta  velata , fenza  Corona , e lettere  : divo  maxi- 
8 MiANO  PATRI  MAXENTivs  AVG,  dimoftra  nel  rouefeio  vn  bellifsimo  Tempio , la  cui  teftudi- 
ne  è follenuta  da  fei  Colonne , ^ hà  5Ù  la  cima  vn  Aquila , leggendouifi  ; aeterna  memo- 
ria NOST.  p. 

E V T R O P I A. 


EVtropia  di  Natione  Siria  fii  moglie  di  Mafsimiano  chiamato  Erculeo,  di  cui  generò  Maf- 
fentio  Imperadore , e Faufta,  che  fù  maritata  à Gonftantino  il  Magno , hebbe  del  primo 
marito  Teodora , fpofata  in  Conftanzo  ? 


OSTANZO  Cloro  nacque  in  Roma  di  Eutropio , e di  Claudia  perfone  di  nobilif- 
fima  ftirpe . Fti  con  Galerio  Valerio  Mafsimiano  dichiarato  Cefarc,  & adottato  nel- 
rimpcrio  da  Diocletiano,  e da  Mafsimiano  Erculeo  . Hebbe  incontro  il  folito  ho- 
nore  delle  medaglie  i la  prima  delie  quali,  rapprefentando  la  fella  laureata , e lette- 
re ; cONSTANTivs  NOB.  tAES.  iTiollra  nel  rouefeio  il  fimulacro  in  piedi  del  Genio  , co’l  Cor- 
nucopia, e la  Patera,  con  infcriedone  : genio  popvli  romani  ant.  fecondo  s’è  veduto  poco 
apprefib  in  Diocletiano  « Era  il  Genio  vn  Nume  domellico  , e proprio  di  ciafeuno  ; poichc-r 
à gli  huomini , alle  Città , alli  Fiumi , alli  Popoli , al  Senato  , Se  ad  ogni  cofa  dauafi  il  Ge- 
nio : quello  però,  di  cui  fi  tratta , fù  il  Genio  del  Popolo  Romano , al  quale  pur  in  certi  temi 
pi  porgeuano  fagrificij . 

Si  vede  in  altro  rouefeio  la  Dea  Moneta,  co’l  Cornucopia,  e le  bilancie,  con  lettere  : sacra 
.moneta  avgg,et  caess.  nostr.  fecondo  s’è  rapprefentata  altroue . 

Parimente  la  Concordia  de’ Soldati  ftà  in  diuerfo  rouefeio  efprclfa  con  due  figure  , cho 
giungendoli  le  delire,  fi  vede  loro  fopra  vna  picciola  Vittoria  , che  folleiia  il  ferto  verfo  il 
capo  dell’vna  di  efse,  potendo  quella  elfere  l’ Imperadore , e vi  fi  legge  : concordia  mili- 
TVM  : fecondo  s’è  veduta  in  Floriano  . 

La 


COSTANZO  cloro: 

La  medesima  figura,  che  rapprefcnta  i’Afnca , defcricta  udii  due  prccedcnci  Imperadori , 
fi  raccoglie  in  altra  medaglia  diCofianzo  con  teda  laureata,  e’I  titolo  di  Cefare  . 

Si  dimoftrò  in  Erculeo  il  Genio  della  Città  di  Cartagine  con  le  Spiche , e li  Papaueri  iii_ 
amendue  le  mani , e lettere  ; salvis  avgg.  et  caess.  fel,  kart.  V iftefsa  fi  vede  ne‘l  rouefeio 
di  Coftanzo  Cefare . 

Nel  ripartimento  fatto  delllmperio,  toccò  à Cofianzo  la  Gallia,  la  Spagna , con  TAfrica  > 
c ritalia  : ma  le  due  vltime  egli  ricusò , viuendofi  contento  delle  prime . Fìi  di  natura  piace- 
uolifiìmo,  & hebbe  in  difpregio  le  ricchezze , non  vfando  nell’  ordinaria  fiia  menfa , fe  noii^ 
vafi  di  terra . Prdé  per  prima  Tua  moglie  Elena  , che  gli  partorì  Coftanrino  detto  MafiTimo  : 
ma  fattogliela  ricufare  gf  Imperadori  luddetti,  all’hora  che  lo  crearono  Cefare , gli  conuen- 
ne  di  fpofàre  Teodora  figliaftra  di  Mafiìmiano . Trattò  fempre  Coftanzo  humanamentc  , ej 
con  molta  demenza  i Chriftiani,  e tu  in  ogni  fua  parte  buono,  hiimano,  e pieno  di  virtù  . Fi- 
nalmente Principe  tanto  pio  , chiufe  anch'  egli  nella  Città  di  Eborace  in  Brettagna  i giorni 
Puoi  nel  decimo  terzo  anno  dell’Imperio  i e fùannoueratofra'Diui , fecondo  la  vfata  fuperfti- 
rione  de  gli  Antichi . Se  ne  raccoglie  il  legnale  in  medaglia  con  tetta  velata , fopiravi  la  Co- 
rona d’alloro , e lettere  ; divo  constantio  pio  princip.  con  l’Aquila  nel  rouefeio  in  piedi, 
z con  ale  diftefe,  e’I  capo  riuolto  all’  indietro , & infcrittione  : memoriae  aeternae  , come  iiij 
Erculeo  s’è  veduta . 

Ma  col  capo  parimente  velato  , e lettere  deferitte  , fi  dimofira  nel  rouefeio  d’ altra  meda- 
5 glia,  la  Statua  dell’ Imperadore  fedente,  in  atto  di  Pacificatore , con  tali  parole  ; reqvies 
optimo  merit, 

ELENA. 

La  prima  moglie  di  Coftanzo  fu  Elena  Donna  fantifsima , e fatta  Chriftiana , anche  il 
figliuolo  Coftanrino,  che  non  era  battezzato,  fi  ftudiò  di  tirare  alla  medefima  Rdigio» 
ne.  Conuenne  a Coftanzo  il  ricufarla,  per  prender  Teodora  5 come  fi  diffe  , Elena,  per  fìi- 
molo  di  pietà,  e di  deuotione,  fi  diede  a cercare  diligentemente  il  falutifcro  legno  della  San- 
ta Croce , e lo  trouò  in  Gierufalemme . Vedefi  F effigie  di  lei  in  picciola  medaglia  co’l  dia- 
li 4 dema  alla  Greca  fii’l  capo,  e lettere  ; fi.  helena  avgvsta  , & eftà  medefima  ftà,per  mio  ere- 
j dere,  nel  rouefeio  in  piedi , foftenendo  con  la  defrra  mano  vn  ramo  di  Vliuo  con  tale  infcric- 
* 5 rione  ; secvritas  reipvblicae;  poiché  eftendo  pijfsima  Donna,  procurò  fempre  il  bene,  e la 
ficurezza  del  Publico . Mori,  fecondo  Niceforo , & altri  Hiftorici  in  Roma  ottuageriariaj  , 
c fu  fepolta  da  Coftantino  nella  Via  Laiiicana  in  vn  Monumento  di  porfido , che  fragmenta» 
i!  to  fi  ftà  hoggi  nella  Chiefà  di  San  Giouanni  Laterano  ; hauendola  egli  honorata  con  titolo 
di  Augufta , c con  la  folita  Confccratione . 

T H E O D O R a: 

FLauia  Mafsimiana  Teodora  fu  feconda  moglie  di  Coftanzo  ^ c Madregna  di  Co- 
ftantino . 


GALE. 
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GALERIO  MASSIMIANO. 

AIO  Galerio  Valerio  Mafsimiano,  detto  Armentario,  nacque  nella  Dacia  di  paren- 
ti, che  attendeuanoair  agricoltura  : ma  datoh  egli  ad  apprender  quelle  Arti , cho 
fogliono  deftare  glihumani  ingegni  a feguitar  l’imprefe  di  più  alta  fortuna , lo  por- 
tò Tua  forte  adefser  adottato,  e fatto  Ccfareda  Diocletiaao,  vedcndofene  il  rifcon- 
tro  nella  medaglia,  con  tefta  cinta  di  Corona  radiata,  e lettere  : gal.  val.  maximianvs  nob. 
CAES.  e Gioue  in  piedi  ignudo  ,Ghe  in  atto  di  velocemente  caulinare,  mentre  follcua  il  ful- 
mine con  la  deftra  , volge  il  volto  verfo  vna  piccola  Vittoria  > foftenuta  da  lui  su  la  lìniftra,/ 
mano  con  tale  titolo  : rovi  propvgnat.  xxir.  e forfè  fù  battuta  all'hora  , che  come  ii  dilTe 
in  Diocletiano,  egli  ruppe  notabilmente  i Perii  : volendoli  dar  a vedere  , che  non  ollante> 
la  grandiifima  quantità  de  gl’inimici  alTaliti  da  elTo  , con  inferiori  forze  , difefo  nondimeno 
da  Gioue , non  pur  gli  vinfe,  ma  co’l  mezo  di  cotal  vittoria,  ampliò  eciandio  l’Imperio  a Pe- 
gno , che  alcuno  de  grimperadori  palTati  non  portò  tant’oltre , fra’Barbari  Tarmi  Romane . 

Dopo  cosi  fatta  vittoria  , fu  Galerio  dichiarato  Augufto  da  Diocletiano  , & hebbe  per 
fua  parte  dell’Imperio  Tllìiricojla  Grecia,  e TOrientci  e perche  ben  fi  comprefe  , quanto  nel 
condurre  la  guerra  co’Perli , egli  fù  più  tenuto  alia  virtù  , che  alla  fortuna,  vedefi  però  la 
medaglia,  con  tefia  cinta  di  Corona  radiata,  e lettere  : imp.  gal.  val.  maximianvs  avg.  co’l 
fimulacro  d’Èrcole , che  appoggia  il  finifiro  lato  sù  la  Ciana  : vi  fi  feorge  il  vello  Leonino  : 
leggendouifi  : hercvli  conservat.  txxi.  t.  percioche  rapprefentando  Ercole  la  virtù, fi  fti- 
mò,  che  così  latto  fimulacro  ben  fi  confaceffe  ai  fine  della  gloria  confeguita  con  quei  mezo 
da  Galerio  : ma  vn  fimile  Ercole  fù  fcolpito  in  Gordiano  Pio  . 

Auuenne , che  nelle  parti  fatte  delTImpcrio , contentandofi  Cofianzo  Cloro  di  ritenercj 
folamenre  la  Gallia  , e le  Spagne  , ricusò  TIcalia,e  TAlrica  . La  quale  cofa  intefa  da  Galerio, 
egli  fi  addotto  Malìimino,  e Seuero  figliuoli  d’vna  fua  forella:  dando  al  primo  il  goiierno  di 
tutto  il  Leuanre,  & alTaitro  l’Imperio  deJTIcalia,  e deii’Africa . Vdito  pofeia  , che  Mafien- 
tio  figliuolo  di  Mallìraiano  Erculeo, e di  Eutropia,  non  acconfenrendoui  il  Senato, e per  foli, 
opera  de’Pretoriani,  imperaua  in  Roma , c che  Seuero  era  fiato  morto  in  Rauenna  , fattoli 
compagno  nell’Imperio  Licinio, fi  mofie  a quella  voka  : ma  comprefo,che  i Soldati  penfaua- 
no  di  abbandonarlo  ; fi  ritornò nelTIllirico  ; douc nelle  libidini,  e nella  crudeltà  contra  i 
Criftiani  fieramente  efercitandofi,  gli  nacquero  alcune  pofierae  ne’genitali,  che  refero  quelle 
parti , pe’l  fangue  corrotto , e per  lo  fetore  , colme  d’infopportabili  dolori , nè  vi  giouando 
rimedi  pcr  curarlo  , pofiofi  in  cuore , che  ciò  per  la  perfecutione  fatta  a’Grifiiani  gl’  incon- 
tra fie,viuocate  le  deliberationi  ftabilitc contra  di  efiì,  ordinò, che  pregafiero  per  lafua  falutc. 
Ma  non  foftenne  Iddio , che  cotal  huomo  fanguinolento , libidinofo,  & homicidiario  reftaf- 
fe  più  oltre  in  vita  . Nèfù  Mafiìmiano  tanto  per  prima  illufire,  e faraofo  per  l’arte mili taro; 
quanto , nel  fine,  infelice  per  la  infermità,  & infame  per  li  fuoi  viti; , che  io  conduflero  £u 
terminare,  con  due  foli  anni  d’imperio  , anche  la  vita . 

GALE  RIA  VALERIA. 

N Acque  Galeria  Valeria  di  Diocletiano  ; il  quale  adottatofi  Mafiìmiano  fudetto  > vollo  » 
che  ricufalfc  altra  moglie,  per  prender  come  poi  fece.  Galeria . 


GALE- 


GAL  E RIO  MASSIMINO. 
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APOI  5 che  Coflanzo  Cloro  ricusò  iigoiierno  dell’Africa,  e deiritalia,  e che  qucfli 
fi  aggiunfe  a Galerio  MafTimiano  Armentario , che  reggeua  rillirico,  la  Grecia,  o 
rOrìencc  ] addottoffi  egli  Mafiìraiuo , e Seuero , e chiamatogli  Augiifti , diede  all' 
vno  rOrienre,  e TEgitco,  Se  aU’akro  Fkalia,  e l’Africa  C.  Galerio  Valerio  Maffimi» 
no  cognominato  Daza,nacque  d’vna  forella  deirArmentario  già  detto , e leuera- 
mente  perfeguitò  li  Chrifìiani . Non  fi  refiò  il  Senato d’vfar  verfo  di  lui  degli  honori  foli- 
ri  farfi  a gFIn'»peradori;  e mentre  fù  Cefare,  gli  furono  fpecialmente  communicate  diuerfo 
medaglie  : vedendoli  nell’vnala  tefìa  laureata , con  lettere:  gal.  val.maximinvs  nob.caes. 
da  Dea  Salute  in  piedi , nella  forma  deferitta  ne’palfati  profiìmi  Imperadori,  con  dc’fruttiiii 
amendue  le  mani,  e tali  parole  : salvis  avgg.,et  caess.  pel,  kart,  dimofirando  elfere  fiata 
fiampata  dalli  Cartaginefi,  per  rapprefentare  la  diuotione  di  quel  Popolo  verfo  di  lui  ancor 
Cefare  , e gli  altri  Imperadori  Dioclctiano  Malfimiano  Galerio , e Cofianzo . 

Volendoli  così  dare  a vedere  la  virtù  di  Malfimino , fi  vede  la  tefta  di  lui  laureata  con  let- 

1 tere  : maximinvs  nob.  caesar.  nel  rouefeio  Marte  ignudo  , che  camina,  e porta  sù  la  fini- 

2 lira  fpalla,  vna  Infcgna  militare,  hà  la  celata  in  capo  , e firinge  con  la  delira  mano  l’hafia^  1 

VIRTVS  AVGG.  ET  CAESS.  N*N. 

Si  vede  in  altra  medaglia  la  Dea  Moneta  con  la  bilancia  nella  delira,  e’I  Cornucopia  nella 
finiftra  mano  ,&  infcrirdone  ; SAC.  MONETA  AVGG.  ET  CAESS.  n.n.  come  fi  efprelfe  in  Dio- 
clctiano. Fù  Maffimino,come  Traiano  , Antonino  c Marco  honorato  col  titolo  di  Ottimo 
Principe  : ancorché  empio  e crudele,  per  fola  adulatione  : La  medaglia  lo  dimofirajchc  con- 
j tenendo  dall’vn  lato,  la  tefia  laureata  , e titoli  : imp.  maximinvs  p.  f.  avg.  rapprefenta  nell’ 
altro  l’Aquila  della  legione  in  mezzo  all’altre  due  delle  Cohorti  con  l’elogio  S.p.Qj..opTiMq 

PRINCIPI  • 

In  altro  rouefeio  vedefi  il  fimulacro  di  Marte  in  piedi,  che  appoggiandoli  con  ladefira^ 
airhafia  pofa  la  finifira  fopra  lo  feudo,  e v’è  fcrittó  : marti  conservatori  . 

Intefa , che  hebbexMafsimino  la  Morte  di  Mafsimiano  Armentario , intentò  certe  nouirà 
concra  Licinio,  ch’egli  s’haiieua  eletto  compagno  neinniperiorma  vinto  da  quello , fi  firan- 
golò  in  Tarli,  per  non  giiigner  vino  nelle  mani  di  così  fatto  inimico  , hauendo  viuuto  anni 
l’ette  nel  Principato  . Vuole  Eufebio  Cefarienfe,  che  condotto  da’dolori  colici  aircfiremo 
della  vita,  confelfilTc  efier  giunta  la  vendetta  di  Dio  centra  di  lui,  e che  ben  pagaua  le  pene 
delle  proprie  fceleratezze  ; e perduto,  per  l’infermità,  il  lume  de  gli  occhi , comprendendo 
meglio  con  quelli  della  mente  ciò,  che  hauciia  commelTo  contra  la  Religione  Crifiiana,chiu“ 
le  dolente  i Tuoi  trilli  giorni . 


VALE- 


.VA 


I 
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VALERIO  SEVERO 

^LERIO  Mafsiniiano  detto  Armentario}  s'adottò}  come  (ì  di HTe,  Calerlo  Mafsimi- 
no  5 e Fiaiiio  Valerio  Seuero  j e quello  dichiarò  CefarC}  fecondo  lo  tedifìca  la  me- 
daglia con  teda  laureata  } e lettere  : severvs  noe.  caes.  dimoftra  nel  rouefcio  lui 
fìeifo  in  piedi  armato  > co’l  Paludamento , fodiene  con  la  finiftra  il  globoj  mentro 
con  Taltra  dringe  rhafta  } leggendouid:  principi  ivvENTvr.  fecondo  s’è  veduto 
in  Numeriano. 

Hebbe  Seuero  l’Imperio  deirAfrica,  e dell’Italia  } diraodrandofi  il  Genio  del  Popolo  Ro- 
mano Sacrificante  nella  medaglia  con  teda , e lettere  : fMp.  severvs  avo.  co’l  Genio  in  pie- 
di in  atto  di  facrificare  con  la  patera  nella  dedra>  e nella  finidra  il  Cornucopia}  leggendoui- 
fi  : GENIO  popvLi  ROMANI . Simile  fi  vede  in  Nerone  . 

In  medaglia  con  teda  armata  di  celata,  e la  mano  } che  appoggia  l’hada  sii  lafpalla  } o 
I lettere  : imp.  c.  severvs  p.  f.  avg.  dvà  lui  medefimo  a cauallojcne  impugnato  la  lancia}©  dar- 
do  con  la  dedra } fà  impeto  fopra  due  inimici  abbattuti}  l’vno  de’ quali  è inginocchioni , 
fuppiicheuole  } con  l’dogio;  virtvs  avgg. caess.  n n.  che  s’intendono  anche  per  Maf- 
fimino. 

Grandifauentura  feguì  a Seuero  per  lo  dar,  che  fece  lontano  da  Roma;  percioche  in  dia 
adenza  fii  inalzato  da’Pretoriani  alflmperio  Malfentio  : onde  v ulendofi  opporre  a cotalo 
ekrtione  , redò  dairauuerfario  fuperato  ? prefo  j 3c  vcdlo  m Raueana  , nell’anno  fecondo 
dd  fuo  Imperio . 


MASSENTIO 

KfJSl  ASSENTIO  figliuolo  di  Maffimiano  Erculeo } e di  Eutropia}  non  acconfcntendoui 
Senato,  fìi  in  Roma  fatto  Imperadore  da’Pretoriani,  mentre  di  già  adottato  Se- 
P Mafsimiano  Armentario , ne  douetia  hauere  il  polfedb  : onde  azzuffati,  in- 

ficme } c fugato  Seuero , che  fii  poi  prefo , & vccifo  in  Rauenna  , redò  Malfentio  , 
fenz’ahra  briga,  nei  riceuuto  Imperio . Sufcitaronoperò  fubito  i’adulationi  in  prò 
I di  lui  ; perciòchc  furono  dampate  , per  tal  fine  varie  medaglie , e i’vna  con  teda  di  effo  ar- 
3 mata,  e lettere  ; maxentivs  p.  f.  avg.  modra  nel  rouefcio,  la  Vittoria  alata  in  piedi,  che-» 
dende  le  mani  ad  vno  feudo  pofato  fopra’l  tronco , e nel  quale  fi  legge  : voT.  x.  & ha  accan- 
to il  dedro  piede  , vn  prigione , con  le  braccia  dietro , e lettere  : vi  ctori  a,  aeterna  avg. 
NOSTs  : Vinti  Aleffandroin  Africa,c  Seuero  in  Italia, celebrò  in  Roma  li  voti  Decennali, che 
fi  veggono  notati  entro  lo  feudo . 

L’Eternità  fi  raccoglie  nella  medaglia  con  teda  laureata  , e titoli  : imp.c.maxentivs  p.  f. 
3 AVGo  nel  rouefcio  Cadore  , e Polluce  s’appoggiano  ali’hada  tenendo  ciafeuno  il  fuo  cauallo 

a freno 


M A S S E N T I O. 


a freno  > con  fopra  vna  fìdla,  & infcrittione  : aeternitas  avg.  quafì  doue/Te  TI mperadorc» 
efTer  eterno , come  furono  li  due  fratelli  ; perciòche  > quantunque  Cadore  folo  ? come  nato 
dei  feme  di  Giouc  ^ foflfe  immortale  , egli  amò  nondimeno  in  modo  Polluce , che  venuto 
morte  > ottenne  dal  Padre  di  potergli  concedere  la  metà  della  fua  vita:  onde  vicendeuoi- 
mente  viflTero  dapoi  vn  giorno  per  vno,  fin  che  amendue  trandati  in  GieIo>fe  ne  formò  l’ima- 
ginede’GemelIi . 

Il  fatto  della  vittoria  confeguita  da  Maflentio  centra  Seiiero , o che  veramente  riufcilTo 
di  gufto  al  Senato,  o che  fi  volefie  adulare  in  ciò  il  vincitore,  mi  dà  a credere , che  recafio 
le  cagione  di  dampar  la  medaglia,  con  teda  laureata,  e lettere;  imp.  maxentivs  p.f.  avg.coI 
4 Tempio  ; il  cui  frontefpitio  vien  fo dentato  da  quattro  Colonne, entro  fi  vede  Roma  fedente 
fopra  arnefi  militari , che  appoggiando  la  finidra  mano  ad  vn  hada,tiene  conia  dedra  il  glo* 
bo  deli’lmperio. Dinanzi  la  Vittoria  le  dende  vna  corona,e  fi  giace  fra  di  eflì  vn  prigione  au- 
uinto  5 leggendouifi  : conserv.  vrb.  svae.  forfè  per  dar  a vedere , ch’egli  con  la  Vittoria  ha» 
iieua  conferuato  Roma  . ^ 

Riufeì  Madentio  , per  afprezza,  e per  crudeltà,  del  tutto  fimigliante  al  Padre,  e trono 
nuoui  modi  di  grauezze , e di  taglie , modrandofi  etiandio  ineforabiie  nel  far  morire  gli 
huomini,  e nel  trarre  danari  per  qualunque  via . Fu  sfrenatamente  libidinofo,  e tutto  dedito 
al  corromper  le  donne  Romane  , con  dirpiacere  edremo  di  ciafeuno  , c cosi  federato  in  bre- 
ue  fi  modrò , che  fdegnato  il  Senato  , fi  difpofe  di  chiamare  Codàntino  figliuolo  di  Cloro , 
che  già  il  quinto  annb  imperaua  quietamente  alla  Gallia,  alla  Spagna , & aìPAIpi  Cottie  la- 
fciategli  dal  Padre . Ond’egli  condottoli  all’incontro  di  Maffentio,  che  con  arti  magiche  piìi, 
che  con  fano  configlio , le  die  cofe  rcgolaua , nè  dfendo  la  fortuna  lufficience  di  più  oltre  la 
temerità, e Tinfamic  di  così  fatt’huomo  fodenere,incapparido  quedi  ne  gl’inganni  delfhcb’egli 
al  ponte  Miluio,  fopra  il  Teucre,  haucua  a Codatóno  appàtecchiatr,  rèdò  nei  fiume , coa^ 
tutto  il  caualio  fommerfo , e morto,  nell’anno  fedo  del  fuo  crtideiiifirao  Imperio  « 


2nombno3  sfiv  t. 


M A G.N  A,  V R B I 
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H Ebbe  MalTentio  per  Moglie  Magna  Vrbica,  della  quale  fi  denè,  che  generalfe  Marco 
Aurelio  Romolo,  che  da  lui  difegnato  Cefare , & Confolo,mori  gioiiinetco , e lo  confa- 
5 crò  . Si  vede  in  medaglia  rdfigie  di  tal  Donna  con  lettere  .vmagn.  vrbica  avg.  co’l  roiic- 
6 feio  di  Venere  in  piedi , che  tiene  vn  elmo  su  la  dedra  mano,  i’hada  nella  finidra,  e lo  feudo 
a’picdi,  con  infcrittione  ; venvs  victrix-  e ciò  forfè,  perche  riportò  il  pregio  della  bellez- 
za  in  competenza  di  Giunone,  e di  Pallade . 


R O M O L o : 


DI  Marco  Aurelio  Romolo  figliuolo  di  Mafièntio,  c di  Vrbica,  fi  raccoglie  parimente  lef- 
figie  in  medaglia,  fenza  corona,  e con  lettere  : divo  romvlo  nvbis  cons  * nojlri»  V rbis 
7 conferuatorì.  Contiene  nel  rouefeio  vn  belliflìmo  Tempio  ,sù  la  cima  del  quale  dà  vn  Aqui- 
8 la  col  titoIo:AETERNAE  MEMORIAE . c ciò  crcd’io  , pctche  elTendo  morto  giouinetco  > £ii  dai 
Padre  confacratoj  e battuta  fimil  medaglia  per  memoria  di  lui  ; 


PP 
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LIGINIANO  LICINIO. 


Aio  Valerio  Liciniano  Licinio  nacque  in  Dacia  5 e fi  vantò  di  trarre  fiia  origine  da 
Filippo  Impcradoresinai  fuoi  parenti  furono  agricoltori  5 e di  vile  conditionc . Ss 
applicò  da  fanciullo  alla  militia  5 c nella  guerra  centra  Narfeo  Rè  de  Perii  , giunfe 
ad  effer  Tribuno,  e vi  fi  fcgnalò  in  modo,  che  glie  ne  feguì  Rima , e riputationo  , 
finche  morto  Seucro  fu  da  Maifimino  fatto  fuo  compagno  nelflmperio , commet- 
tendo al  fuo  gouerno  rillirico , Se  il  Leuante  ; ma  conuiene , che  prima  lo  dichiaraife  Cefa- 
re  3 proLiandolo  la  medaglia,  con  tefia  laureata,  e lettere:  d.n.  val.  licinivs  nol.c.  c dimo- 
1 fira  nel  rouefeio  vn  huomo  in  piedi , che  appoggiando  la  finiftra  ad  vn  hafta , dal  cui  lato 
3 pende  vn  piccol  panno,  tiene  sii  la  deftra  mano  la  Vittoria  , che  gli  porge  la  Corona  verfo  il 
capo,  & apprefib  il  piede  forge  vna  palma,  con  lettere  : providentiae  caes.  e nel  difetto 
SIS.  forfcjche  voglia  intenderli,  che  perla  prouidenza  vfata  da  Licinio,  fi  fofiè  allhora  con- 
feguita  alcuna  vittoria  , di  che  pur  è fegnale  la  piccola  Vittoria  , che  porge  la  Corona  alla- 
figura  fuddetta , & anche  la  palma , che  fi  ved&inalzata  di  terra . Le  lettere  ; sis  potrebbo- 
no  dar  fegno , che  tal  moneta  foife  battuta  in  Sifeia  Città  della  Pannonia . Qui  pare , cho 
s’atcribuifea  la  Prouidenza  alllmperadore , che  è la  figura  ignuda  ; il  che  faceuafi  per  adii- 
latione  j peroche  la  Prouidenza,  che  «;fano  i Principi , non  nafee  immediatamente  da  loro, 
ma  da  Dio,  che  è datore  di  tutti  i beni , c tutte  lecofe  conofee . Vana  però  farebbe  la  Pro- 
uidenza de  gli  huomini,  fe  quella  di  Dio  non  operaife  in  prò  nofiro  . 

Con  le  fiefie  lettere , ma  con  tefia  , c petto  armati,  e che  sii  la  fpalla  foftiene  Thafia  fi  vc^ 
de  altra  medaglia  di  Licinio  ] il  cui  rouefeio  rapprefenta  Gioue  , che  tiene  nella  defira  la_. 
Vittoria  ; mentre  con  Taltra  s’appoggia  all’hafia,  & hà  da  quel  lato  a’piedi  vn  prigione  lega- 
to,  come  dall  altro  vi  fià  vn  Aquila,  che  co’l  rofiro  folleuato , tiene  vna  Corona  , e vi  legge  ; 
lovi  CONSERVATORI  : chiaro  fegnale  , che  confeguifìrc  Licinio , ancora  Cefarc , alcuna  fe- 
gnalata  vittoria . 

Dichiarato , che fìi  Licinio Impcradorc , potè  accadere,  che  fofie  facrificato  al  Genio  di 
lui , vedendofene  rincontro  nella  medaglia  con  tefia  laureata  , e lettere  : tmp.  lic.licinivs 
2^.  F.  AVO.  e co’l  Dio  Genio  in  piedi  ignudo , che  tiene  la  Patera  nella  defira  mano  , e’I  Cor- 
nucopia nella  finifira  ,e  v’c  fcritco  : genio  avgvsti  : sis , nella  forma  , che  altroue  s’è  di- 
mofirato . ^ 

/ EL 


LICINIO 


Fu  codui  inimico  delle  lettere  5 e de'ictteracijefìfendo  egli  ignorante.  Vinfc  Maffimiiio, 
che  pentito  d’hauerlo  fi  eletto  per  compagno, intentò  contro  di  lui  delle  nouicà.  Indi  vnico  a 
Cofiantino,  fi  moftrò  afiai  zelante  delle  cofe  de’Criftiani;c  trasferitoli  dopo  la  morte  dì  Maf- 
fimo,  in  Antiochia , fatta  colà  inquifitione  de’Maghi  ; e d’altri  niiniltri  della  crudeltà  di  quel 
Tiranno  , tuttieftirpò  inficine  co’figliuolidi  efib  . Ma  prefo  dapoi  per  moglie  la  forclla  di 
Coftantino , dal  quale  fu  porto  a parte  dell’Imperio , & auiledutofi  delTaniore  de’Popoli,  o 
della  dima,  in  cui  era  tenuto  il  compagno  , nè  potendo  perciò  reggere  la  cieca  Inuidia  au- 
uezza  nel  detrarre  le  virtù  , e nel  corrompere  gli  honori , e fi  premi  di  quella  j fi  dilpofo 
d’opprimerlo  : nè  alcuno  de’fuoi  difegni  fortendo  l’effetto;  fiimaco  , che  ciò  incontralfc  per 
Je  preghiere  de’Crirtiani , la  maniferta  perfecutione  contra  di  eèi , c la  morta  dell’armi  ini- 
miche  a’danni  di  Coftantino  , ad  vn  tempo , palesò  : onde  fpruzjsate  del  fangue  Chriftiano 
Je  prime  fceleratezze  della  fua  Tirannide , combattendo  co’l  còmpagno,  che  francamentoj 
co’l  Diuino  aiuto , gli  s’oppofe , reftò,  dopo  alcune  battaglie  3 uipcrato , e morto , nella  età 
d’anni  fertanta,  e quindici  d’imperio  . 

costanza: 

FLauia  Valeria  Coftanza  nacque  di  Cloro  Imperadore , e di  Teodora  » e fh  forella  di  Co» 
rtancino  il  Magno  * Hebbe  per  marito  Liciniofil  qnak  erta  piu  fiate  ikonciJiò  col  fratello» 


COSTANTINO  MASSIMO 

L A V I O Valerio  Coftantino  cognominato  Martìmo  fu  figliuolo  diCoftanzo  Ciò- 
di  fomma  bontà,  c di  Elena,  per  parere  d’alcuni,  figliuola  di  vno  de’Pri- 
Donna  fantiflìma;  la  quale,  conuenne  pofeia  a Coftanzo  di  ri- 
cufare  , per  prender  Theodora  figliaftra  di  Maflìmiano  , cognominato  Erculeo  . 
Nacque  Coftantino  come  vogliono  alcuni  nella  Brettagna,  e fecondo  altri  nella-* 
Dardania  ,e  menò  fua  fanciullezza  in  Leuante  fotto  la  cura  di  Galerio  Maflìmiano , bauen- 
dcglielo  il  Padre  raccommandato  ; accioche  nelle  lettere,  ne’coflumbe  nell’arte  della  guer- 
ra forte  inftrutto . Giunto  aH’età  della  giouinezza , hebbe  da  Galerio  il  comando  dell’efcr- 
cito  contra  Sarmari  ; che  rotti  d 1 lui , condu  ifc  anche  prigione  il  Capita  no  : di  che  fi  turbò 
Galerio,  la  fortuna  del  giouane  inuìdiando;  e prefo  da  vn  così  fatto  mal  talento,  lopcrfua- 
fe  poco  apprertb  , ad  affrontare  vn  fiero  Leone , proponendofi  , che  vi  refterebbe  morto  . 
L’afpetto  del  pericolo  prefente  , commoifeda  prima  l’animo  di  Coftantino  ; ma  la  forte  na- 
tura di  lui  lo  perfuafe  pofeia  al  difprczzo , c la  virtù  gli  antepofe,  in  tal  fatto , la  gloria:  onde 
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con  fiero  fembiantc  fattofi  incontro  ai  Leone , e combattutolo,  n’hebbe  vittoria Alla  qua- 
le accionc  , come  notabile  ,e  che  gli  recò  gran  lode,  giudico  fi  alludefie  giunto  all’Imperio, 
r nella  medaglia  con  tefta  in  tenera  età,  laureata , e lettere , constantinvs  p.  f.  vag.  con- 

2 tiene  nell’oppofìa  parte  lui  medefimo,  combattente  co’l  Leone,  con  tale  elogio  : virtvs  per.- 

PETVA  AVG. 

Auuedutofi  Cofiantino,  che  da  Galerio  gli  veniuano  refe  delle  infidie,  per  rimediare  Oj 
grincerti  cafi  della  fortuna,  di  colà  nafcoftamente,  con  alcuni  fuoi  fidati,  al  Padre  fi  rifuggì , 
che  alla  Francia,  alle  Spagne  , Se  all’Alpi  Cottie  imperaua  ; e riceuuto  il  titolo  di  Ccfare_>5 
hebbepofeia  tale  Imperio  in  heredità . In  quel  tempo  io  ftimofolfe  ftampata  la  medaglia-, 
con  teiìa,  e lettere  : fl.  val.  constantinvs  n.  oche  dimoftra  nel  rouefeio  lui  ftelfoiiTL» 

3 piedi  armato,  e co’l  Paludamento  ricadente  dietro  le  fpalle , con  due  Infegne  militari  nelle 
mani,  leggendouifi  ; principi  ivventvtis:  p.tr.s.c. 

Prefo  Coftantino  il  Principato  ordinò  molte  cofe , in  prò  de’ fuoi  Popoli;  per  le  quali 
dell’amore  di  quelli  fece  acquifto . Hcbbe  per  prima  moglie  Mineruina , e ne  confeguì  Cri- 
fpo  ; pofeia  prefe  Faufta  figliuola  di  Galerio  Maifimiano , e di  Eutropia,  e da  queftajelfendo 
dia  gentile,  fii  perfuafo  di  ritenere  l’Idolatria  quantunque  egli  alla  Religione  Criftiana  in- 
clinaife.  Dopo  cinque  anni  d’imperio,  fù  dal  Senato  Romano  chiamato  in  aiuto  contrae- 
Malfcntio  , che  iui  la  Tirannide  efercitaua;  & egli  fpintouifi  con  efercito,  Se.  hauute  nel  viag- 
gio delle  vittorie  di  coloro,  che  da  Mafièntio,  per  intimorirlo  , gli  veniuano  oppofti,  con- 
dottofi  piu  dapprelfo  la  Città,  & intefo,  che  il  Tiranno  andana  prendendo  gli  augurij  dalle 
interiora  di  alcuni  fanciulli , à tal  efietto  sbranati , e che  con  incanti  preparaua  gli  affari 
della  guerra  , forte  fene  turbò;  ma  raccomandatofi  al  Dio  de’Criftiani,  da  lui  internamente 
riuerito,  vennegli  apprefib  in  vifione,  dalla  parte  d’Orienre,  vna  fiamma  fcintillante,  in  fem  - 
bianza  di  Croce;  e mentre  tutto  ftupido  ciò  miraua,  gli  fèda  alcune  Celefti  voci  affermato, 
fecondo  narra  Eufebio  Cefarienfe , che  in  virtù  di  cotal  fegno  vincerebbe  . Per  la  qual  cofa 
fentendofi  Coftantino  infiammato  , e ftimolato  l’animo , non  poteua  temperare  l’allegrez- 
za , fembrandogli  d’effer  già  vincitore  della  guerra  ; & armata  la  fronte  del  gloriofo  fegno , 
da  lui  veduto  nel  Cielo , parue,  che  di  colà  sii  folfe , quali  altro  Saulo , inuitato  alla  fedo  : 
ma  con  diuerfo  modo  ; peroche  era  quegli  perfeguitante , doue  quefti  haueua  già  abbrac- 
ciata in  fe  fteffo  la  verità  Cattolica  , nella  quale  vie  più  fi  confermò  per  i'apparitione  , che 
nella  feguente  notte  egli  hebbe  di  Crifto  Signor  Noftro,  che  moftrandogli  la  ftelfa  Croce 
da  lui  veduta  gli  dilfe,  che  per  vnico  feudo,  c difefa  fe  ne  feruilfe  centra  gl’inimici , fecondo 
egli  prontamente  efeguì , fatto  formare  nell’Infcgna  militare , chiamata  Labaro , quel  Santo 
fegno,  che  con  la  Croce  dimoftra  il  nome  di  Crifto  . 

Si  comprende  limile  nelle  Infegne  militari,  della  medaglia  con  tefta,  e lettere  constanti- 
3 Nvs  max.  AVG.  e co’l  rouefeio  di  due  foldati  ; che  appoggiati  sù  loro  feudi,  con  vn  hafta_, 
per  ciafeuno,  tengono  nel  mezo  di  elìi  l' Infegna  del  Labaro  confitta  col  calce  interra, 
vedendouifi  imprelTo  il  fegno  di  fopra  rapprefentato  , con  tale  encomio  : gloria  exerci- 
TVSESIS. 

Stringeua  riftelToImperadore  nella  deftra  mano  vna  Croce  d’oro , e di  tal  guifa  accinto  al- 
la battaglia,  pregò  Dio , che  fe  poffibil  era , fi  terminalTe  la  guerra , fenza  fparger  fangue  dell’ 
innocente  Popolo:  e ben  licomprefe  dall’effetto,  l’efaudirlo , chje  fece  la  Diuina  Maeftà;  per- 
ciòche  accampato  apprefib  il  Ponte  Miluio  , & oppoftoglifi  colà  Maflentio , e furiofaraento 
falito  prima  di  ciafeuno  il  Ponte , non  ricordeuoled’alcune  Nani  pofte  inganneuolmente  da., 
lui  per  fommergere  l’inimico,  con  l’empito,  che  loguidaua,  reftò  in  breue  dal  proprio  in- 
ganno fommerfo,  e morto  ; e con  la  fola  fua  perdita,  e di  pochi  feguaci,  il  refro  dell’efercito  il- 
lefo  a Coftantino  fi  diede  : & egli  co’l  Diuino  aiuto,  nell’anno  fettimo  , da  che  prefe  Flmpe- 
rio,  del  tutto  vincitore,  con  rincontro  del  Senato,  del  Popolo , e d’ogni  fefib , entrò  in  Roma 
trionfante:  efiendoui  ftato  , bene  all’infretta,  eretto  delle  rouine  dell’Arco  Traiano, quello, che 
ancora  fi  ferba , quali  intero , apprefib  l’Anfiteatro,  co’l  nome  di  Coftantino:  e riceuiito  erian- 
dio  l’honore  , e li  titoli  di  Padre  della  Patria , e di  Riftauratore  della  Pace, e della  libertà, con 
l’altro,  vfato  folamente  verfo  Traiano,  e Mafiìmino,  d’Ottimo Principe . fecondo  Io  teftifica-» 
la  medaglia  con  tefta  laureata , e lettere , imp.  constantinvs  p.  f.  avg.  e tre  Infegne  militari 
confitte  in  terra, col  titolo  s.p.qji.optimo  principi  . 
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Per  rapprercntarc , che  Coftantino , cqI  dar  morte  a MafTentio>  haueua  difeCa  , e conferua- 
ta  la  Città  dì  Roma  dalla  Tirannide;  fù  Rampata  la  medaglia  col  Tempio  foRcniito  da  fei  Co- 

7 lonne , sii  Patrio  del  quale,  Rvà  Roma  fedente  armata  di  celata  , che  mentre  Rende  la  deRra_j , 
Rringe  con  l’altra  mano  vn  hafia,  con  lettere  : conserv.  vrb.  svae  t.  t.  e neii’aiiuerfo  lato  Rà 
la  teRa  laureata , intorno  la  quale  fi  legge  : constantinvs  p.f.avg. 

Et  elfendo,  che  Marte foRe  fra’Dei  Tutelari  della  Città  di  Roma,  Se  etiandio  Gioue;e  Febo 
ifieflb  5 a’quali  fìi  da  que’Gentiii  votato  CoRancino  , acdòchegli  preRafTero  forze  di  fuperare 
il  Tiranno  MaRentio  ; perciò  Rimo,  che , come  per  rendimento  di  grafie,  RampafTero,dopo  la 
riceuiita  vittoria , molte  medaglie;  tra  le  quali  l’ vna  con  teRa  laureata , e lettere , come  di  lo» 
pra  , e che  Ranno  ancora  nelle  feguenti , co’i  rouefeio  di  Marte  ignudo , che  armato  il  capo  di 

8 celata,  & appoggiato  la  deRraad  vn  haRa,  pofa  la  finiRra  mano  (opra  di  vn  grande  feudo,  leg- 
gendouifi  : marti  patri  conservatori,  e nel  di  lotto  ptr,  come  per  trauerfo  . 

In  altra  medaglia  fi  raccoglie  rifielTo  Marte  armato  dVsbergo , d’hafta,  e di  feudo , e coi-l/ 

9 parole  : marti  , & in  altre  marti  patri  propvgnatori.  p.  tr.s.a. 

Gioue  Rà  in  diuerfa  medagliain  piedi , & ignudo  fuori  di  vn  piccol  panno , che  dalla  finifira, 

10  fpalla  gli  pende  ; la  cui  mano  appoggia  ad  vn  haRa,  mentre  sfila  deRra  mano  tiene  vna  picco- 
la Vittoria  , che  porge  la  Corona  a piede  i’Aquii;f , la  quale  foRiene  co’l  roRro  vii’altra  Coro- 
na, con  infcrittione:  lovi  conservatori  . 

SOLI  invitto  gomiti  5 fi  legge  d’intorno  la  figura  del  Sole , con  teRa  radiata,  che  folleuan- 

1 1 do  il  capo,  e la  deRra  , fofiiene  con  la  finiRra  vn  piccol  globo  , pendendogli  da  quel  Iato  vn_» 
panno  ; già  che  nei  refìo  cotalfiraulacro  è ignudo  , &hà  nella  parte  dinanzi  verfo  il  ginocchio 
vna  Stella . 

Per  darla  debita  lodeall’efercito , e per  dimoRrar  gratitudiue  verfo  quello  , che  condufie  Co» 
ftantino , per  foccorrer  Roma,  e l’altro,  che  dopo  motto  Maffentio , fi  congiunfe  , e fottopofe, 
fenza  contraRo,  aU’lnfcgne , Se  aii’obedienza  del  vittoriofo  Imperadore,  Rimo,  che  fi  Rampaf- 
fè  la  medaglia  con  teRa  , e lettere  constantinvs.  max»  avg.  e due  foldati  armati  di  feudi , o 

1 2 d’haRe , che  tengono  nei  mezo  loro  due  Infegne  militari  fimiglianti  al  Labaro , con  elogio  : 

GLORIA  EXERCITVS  » 

Per  attribuire  tuttauia  vna  fuprema  lode  all’lmperadore , fu  Rampata  la  medaglia  con  teRa, 

13  fenza  corona  5 e lettere  , constantinvs  p,  F.  AVG.  comprende  nel  rouefeio  vn  Ara,  fopra  di 
cui  Rà  allogata  vna  Ciuetta , che  hà  per  lo  trauerfo  vn  haRa, da  vnlato  lo  feudo,  dall’altro  la_, 
celata,  con  infcrittione  : sapientia  principis  . Non  hà  dubbio , che  così  la  Ciuetta  , come  gli 
arnefi  fuddetti  di  guerra , non  fieno  tutti  fimboio  della  Dea  Minerua , a cui  fi  attribuifee  la  Sa- 
pienza . Erano  allogate  ncll’lmperadore  CoRantino  molte  virtfi  ad  vn  tratto  : ma  quella  della 
Sapienza , che  lo  dimoRrò  infieme  nelle  fue  attioni  prudente , hebbe  egli  perfettamente  . Nè 
fu,  nel  vero,  piccolo  effetto  di  fapienza  il  giungere , nel  colmo  delle  peiTecutioni , che  fi  facc- 
iiano  contra  i fedeli  di  ChriRo  ,a  comprendere  vna  verità  tanto  al  Mondo  importante,qiianto 
ffi  quella  del  diRinguer  la  vera  dalla  falfa  credenza , che  fece  pofcia  conofeer  vniuerfalmentc 
Crifio,  per  vero  Iddio  , e per  falli  gl’  Idoli  : nè  inferiore  ffi  la  prudenza  di  tanto  Imperadoro 
neli’operare  , che  da  vna  fede,  ad  vn  àltra , molti  Popoli  fi  trafportafiero , fenza  incerporiiifi 
de’contrafii , ò delle  rebellioni , come  in  limili  cali  fogliono  incontrare  ; onde  con  ragiono 
gli  ffi  Rampata  la  Ridetta  medaglia  co’l  fimboio  della  Sapienza  » 

Non  è Regnale  di  gloria , che  non  lì  confaceRe  a CoRantino  in  riguardo  della  Ria  gran  virtìu 
onde  può  crederli,  che  non  RreRaffe  meno  di  attribuirgliene  de’ben  grandi,  e che  fe  ne  facefle- 
ro  in  piu  guife  delle  memorie;  ma  la  voracità  del  tempo  , e molto  pili  le  calamità  feguito , 
dairhora  in  qua,  non  ne  hanno  lafciato  a noi  giungere:o  fe  non  poche,  mancandoui  tuttauia.» 
quella  della  ftatua , che  entrato  in  Roma  trionfante , gli  ffi  eretta  dal  Senato  nel  Foro;  la  qua- 
le volle  il  religiofo  Imperadore,  per  corroboratione  della  Ria  gratitudine  , che  ftringelTe  con 
la  deRra  mano  vna  gran  Croce  : hauendoegli  fatto  publicare  ad  vn  tempo,  pifi  editti,  infieme 
co’l  Rio  Collega  Licinio,  a fauore  de’CriRiani  ; intantoche  ceifate  le  tiranniche  pcrfecutioni , 
prefe  la  Cattolica  Religione  vigor  tale  Rotto  di  CoRantino , che  col  fauore  dell’  Onnipotenti 
Iddio  , fi  è dapoi  auanzata , e propagheraffi  fino  all’vltirao  de’fecoli . Ne  folamente  li  due  no- 
minati Imperadori  vollero , che  la  Diuina  Maeftà  foRè  in  Roma , e nell’Imperio  loro  riueri- 
ta,  Se  adorata  ; ma  operarono  ancora,  che  MafRmino  ; il  quale  imperaua  nell’Oriente, coman- 

daffe 
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daflfe  riflefTo  in  quelle  parti  ; raccogliendofì  da  ciò  il  riconofcerd  , da  Coflantino  ,che  le  ricc- 
uute  gratie  dal  folo  grande  Iddio  gli  erano  date  concedute  > e che  hauendo  perciò  la  volontà  > 
molto  (limolata  da  gli  oblighij  gli  conucniua  lo  andar  cercando  con  l’aniino  luo  grato>  dehno- 
di  1 onde  ipparifTe  la  riiierence  fiu  diaotione  verfo  vn  tanto  benefattore  • la  onde  fi  diede  al 
fvibricare  delle  Chiefe  , & ad  arricchirle  di  orn  amenti , e di  rendite,  & ad  honorare,  e fauorire 
fopra  tutti  li  Sacerdoti  Chriltiani,  e miniftri  dei  culto  Diuino,  concedendo  loro  delle  facoltà  , 
delie  grafie,  e de  gli  honori  ben  grandi  . Ma  la  fortuna,  che  lungo  tempo  non  lafcia  tranquil- 
le le  cofe  humane,  concorfe  ben  predo  a mefcolare  (ìmil  felicità  co’l  timore  di  alcuni  Popoli 
folleiiati  nella  Germania;  a’qiiali  oppoftoli  Coftanrino  di  pci  fona  , li  raffrenò;  c in  meno  di  vn' 
anno,  nafeendogii  dalla  guerra  la  vittoria  , fi  flabilì  l’Imperio  in  modo,  che  non  valfe  dapoi> 
alcuna  forza  di  genti  elterne  per  crollarlo  . Difprezzò,  con  difpiacerede’Gentili,i  giuochi  Se- 
colari , chea  filo  tempo  doueano  celebrarli,  elfendo  feorlì  cent’anni  da  quelli,  che  imperando 
i Filippi , furono  rapprefentati . Donò  a Papa  Melciade,  Pontefìce  de’Ciidiani , vna  commo- 
da habitationc,  per  lui  nel  Laterano , e gli  fece  molti  honori  ; e celebratoli  in  Koina  il  Concilio 
detto  Romano,  lì  rallegrò  della  verità  Cacrolica  in  elfo  publicata,  approuando  etiandio  la  con- 
dannagione  fegnita  de  gli  Herctici  Donacilii . Correndo  il  fuo  Decennale , creò  Cefari  Crif- 
po  , e Codantino  fuoi  figliuoli,  l’vno  nato  di  Mineruina,  e l’alrro  di  Faufla  ; e nel  ceiebraro 
cotal  feda  , non  facrificò  altrimeutc  a gl’idoli,  fecondo  il  coltume  de’fuoi  antecelTori:  ma  al 
folo  Iddio  de'Criftiani  volle  indnzzare  le  fue  preghiere  , c molti  aiuti  prefeò,  m cale  occorren- 
za, a’puueri . Panie  , che  con  la  dichiarinone  de’duc  Cefari , fortificandoli  la  fuccelfione  dell’ 
Imperio  nei  fanguc  di  Colcantino  , Roma  douelTe  lunga. nente  gioire  ,&  elTer’ecerna  . Così  ne’ 
Voci  XV.  Iciolti  dal  medelimo  Coltaiitino  apparifce  la  felicita  di  Roma  nella  medaglia  con 
14.  tefta  coperta  di  celata,  e lettere  : imi  . constantikvs  avg.  e R orna  fedente , foprararini  con 
elmo  in  capo,  foltienc  con  la  liniftra  mano  vno  feudo , entro  il  qua  le  fi  vede  fermo  voT.  xv, 

& nel  dinrornoiiiOMAi  ai  ternal.  i-.r. 

Ma  con  tefta  armata, e lettere  fimili  v’è  vn  altra  medaglia,  che  con  maggior  chiarezza  va  di- 
moftrando  il  fcgnalc  dc’Vori  Decennali  fuddetti , e con  eifi  la  memoria  delle  vittorie  confe- 
ló  guitc  fino  a quel  tempo  da  Cofeantino  . Veggonfi  però  nel  rouefcio  due  Vittorie , che  fofceii- 
gono  fopra  d’vn  Ara  lo  feudo,  in  cui  ftà  fermo  : VOT.  X.  R.  e d’intorno;  victoriae  laetae  . 

PRIV.  PERP. 

Proibì  Coftantino  alli  Giudei.che  alcun  male  non  faceflero  a’figliuoli,  che  di  elfer  Crifeiani 
fi  difpontiiano  ; onde  quelli  rebellati , efpugnò , c volle , come  afferma  Michele  Manderò  , 
che’l  regnale  della  rebellione  porcafiè  ciafeuno  con  sè , facendo  lor  tagliare  l’vna  delle  orec- 
chie . Simili  buoni  effetti , in  prò  del  Criftianefimo  , furono  prodotti  nella  pia  mente  dell’lm- 
peradore  dalle  fingolari  gratie  farteglie  da  Dio  ; infieme  dall’animo  religiofo,e  Tanto  della-^ 
madre  di  lui  Elcna  , che  effo  , e Coftanza,  la  forella  maritata  in  Licinio , andò  Tempre  nclla_. 
Cattolica  fede  infrruendo . Ma  Licinio , che  fi  era  trasferito  neirOrience  , volendo  la  impie- 
tà fua  maniL-fcare  , dimenticato  della  fede,  cliefcrbar  doiieua  a Coftantino  ; fi  diede  con  rab- 
biofa  cura  a perfeguitare , & a far  perire  i Criftiani  ; nè  valendo  , per  rimouernelo,  refortatio- 
ni  benigne  dcll’Imperadore  ; fu  la  humanicà  di  quefeo  irritata,  coarra  di  lui  in  modo,  che  trat- 
to fuori  l’efercito  ; e munitolo  del  fegno  della  Santa  Croce  , fi  trasferì  a combatterlo . Il  cho 
vdito  dall’auucrfario  , e facrificato  a’fuoi  fallì  Dei , e da  effi  fatto  cerco  della  vittoria , modo 
contra  il  Cognato  le  genti  : ma  ben  tofto  delle  inganncuoli  promelfe  de  gl’idoli  fi  trouò  delti- 
fo  ; peroche  appreffo  Cibala  nella  Pannonia  > prefe  la  fuga  , & ingroffatofi  pofeia  d’altro  efer- 
cito  nella  Tracia,  anche  colà  fu  vinto;  nè  recandola  pietà  di  Coftantino  di  auanzarfi  verfo  di 
lui  non  pur  gli  concedette  la  pace,  ma  il  Confolaro,incompagniadiCrifpo.  Il  qual  beneficio, 
che  più  doueua  rifplendere  appreffo  Licinio,chc  minore  era  il  merito  di  riceuerlo,fù  refo  dalla 
pemerfa  natura  di  elfo  affatto  infriiccuorojpcroche  confermate  nel  Tuo  fini ftra mente  operato , 
conuenne  a Coftantino  il  penfar  di  raffrenarlo  co’l  cafeigo  là , dotie  ilbeneficarlo  non  era_» 
valeuole,  per  tenerlo  in  fede  ; & affcdiatolo  in  Bizantio  , di  douefi  fuggi  con  Martiano  da  lui 
chiamatoCefare,  raggiunto  in  Nicomedia;  e fpogliatodelllnfcgne  Iniperiali  lo  confinò  ìjo 
TelTalonica  : ma  nè  qiiiui  acchetandofi  , fu  infine  co’l  fuddetto  Martiano  vccifo.  Simili  vittorie 
fauorite  con  euidenti  fegni  da  Dio , perfiiafero  il  buono  Impcradore  di  volger  l’animo  al  riflo- 
rare  le  cofe  de’Criftiani  anche  nell’Oriente  ; e molti  ordini,  e falutiferi,  per  tal  conto,vi  lafciò  ^ 

Per 
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Per  confolatione  della  forella  Codanza,  che  di  Licinio  fu  moglie^creò  Confolo-,  in  compagnia 
di  sè  fte(To  5 Liciniano;  di  lei  figliuolo,  e molli  gli  Sciti , foiici  a riceiiere  il  tributo  dal  Romano 
Imperio , nè  acconfentendoui  Cofiantino , con  la  confidenza  prcfa  nel  Tanto  fegno  della  Cro- 
ce, fi  oppofe  loro , e tale  vfo  rimofie  . Riportò  ctiandio  de’ Sarmati,  & de’Goti  notabile  vit- 
toria 5 mentre  li  confini  dell’Imperio  danneggiauano  ; di  che  appare  la  memoria  in  medaglia^  , 
17  con  tefia  laureata,  e lettere  già  dette,  e vna  Vittoria,  in  atto  di  mouerfi  camiilando  , che  Ib- 
Riene , con  la  delira  mano , sù  verfo  la  fpalla , vn  Trofeo  , e porta  la  palma  nella  linifira  , co’l 
piede  fopra  vn  prigione  fedente , e vi  fi  legge  ; sarmtia  devicta  . 

Portate  dapoi  Tarmi  contra  gli  Alemani  ribellati  di  nuouo,  furono  quelli  dal  figliuolo  Cri- 
fpo  ricondotti  alTvbbidienza  ; c trouatifi  pofeia  amendue  nella  Francia,e  di  là  prefo  verfo  Ro- 
ma il  viaggio  5 non  potè  la  grandezza  di  Coflantino  , e delle  cofe  fatte,  toglier  , che  a’famiglia- 
ri  infortuni)  non  foggiaceffe  ; peròche  incolpato  Crifpo  da  Faufia  , che  le  hauefie  voluto  vfar 
forza,  elfo  con  Liciriiano , Licinio  , & altri  amici  di  amendue  fece  vccidere  i come  feguì  poco 
apprefib  di  Faufia  medefima,  che  difeopertafi  la  frode, e che  tale  accufa  diede  a Crifpo,  perche 
egli  non  acconfentialle  libidinofe  voglie  di  lei , fu  nefbagno  affogata . 

Meritala  bontà,  e virtù  di  Crifpo , che  qui  fi  ponga  Teffigie , che  fi  vede  di  effo  in  meda» 

' 1 8 glia,  co’l  capo  cinto  da  vna  fola  firetta  benda,  fecondo  Tvfo  de’Principi  Greci, moflrandofi  nel 
19  dinanzi  lo  feudo  , e la  lancia  , con  lettere  ; ivL.  crispvs  noe.  caes.  contiene  il  rouefdo  lui 
medefirno  armato,  con  balla,  e feudo  , & elogio  : principi  ivventvtis  p»  p. 

In  altra  medaglia,  con  teda  laureata,  e lettere  : ivlivs  crispvs  nob.c»  fi  volle  ferbare  la  me- 
moria delThauerìo  il  Padre  dichiarato  CeTire,  in  compagnia  di  CoRantino  nel  tempo  de’Voti 
Decennali;  peroche  vi  hà  nei  rouefdo  vna  laurea,  nel  cui  mezzo  è fcritto:voT.x.  c nel  difuori 
caesarvm  nostrorvm.n.sis  . 

Si  raccoglie  ancora  la  memoria  de  Voti  Vicennali  del  Padre  Coflantino  in  altra  medaglia 
2 1 con  tefla  laureata,  armato  di  feudo,  e lancia  con  lettere  ifleffe,  rapprefentando  nei  rouefdo  la 
forma  di  vn  Ara,  con  fopraui  vn  globo , al  quale  foiiraflano  tre  Stelle , e nel  corpo  dell’Ara 
Uà  fcritto  ; voTis  xx.Sc  intorno  beata  tranqvielitas  . 

Ma  effendofi  pofla.Tcffigie  di  Crifpo,fi  aggiuge  quella  di  Licinio  che  per  infidiedi  Faufla,rdlò 
con  effo  eflinco,Flauio  Valerio  Liciniano  Licinio  fii,come  fi  è detto, figliuolo  di  Coflanza  forella 
di  Coflantino, e del  maggiore  Licinio,  e forfè,  che  Faufla  per  tema,  che  quefli  non  preualeffe  a’ 
figliuoli  di  lei,  lo  conduffe  a repentino  fine  . Si  vede  pertanto  la  tefla  giouinetta  di  Licinio  iii-» 
2 2 medaglia , armata  d’elmo  , co’l  petto  coperto  di  lorica , e portando  sù  la  fpalla  delira  vn  dar- 
2 3 do  , fofiicne  con  la  mano  finiflra  lo  feudo , leggendouifipD.N.VAL.LiciN.LiciNivs:  nob-c.  con- 
i tiene  nel  rouefeio  Gioue  appoggiato  con  vna  mano  all’hafla  con  Taitra  fofliene  vna  Vittoria., , 
con  la  laurea  a'piedi  vn  Prigione  fedente, e TAquila,  che  coi  roflro  tiene  vn  altra  corona»-, 

con  lettere  lovi  conservatori  nel  difetto  snkp. 

Faufla  , che  fù  cagione  della  morte  de’fuddetti , fi  vede  anch’effa  in  medaglia;  benché  di  ta- 
24le  honore , nonfoffe  meiiteuole  : fl.av.  maximiana  favsta  avg.  Flauia  Aurelia  Maximia^ 
2'yfia  Taujia  Aiigujla  contenendo  nel  rouefeio  lei  fleffii  in  piedi, con  lungo  manto  , che  il  capo  le 
copre,  e fu’l  petto  fi  tiene  due  piccoli  figliuolini,  con  lettere:  salvs  reipvblicae  smtrp. 

Tali  vccifioni  fatte  da  Coflantino , e Tanimo  di  lui , per  così  atroci  auuenimenti , refo  im- 
placabile , fgomentarono  fuor  di  modo  li  fedeli  di  Criflo , per  dubbio,  che  non  foffe  da  lui  par- 
tita affatto  la  pietà  : Onde  Silueflro  il  Santo,  che  alThora  la  Chiefa  Romana  reggeua,  e che  ef* 
fendo  Crifpo  Crifliano , fi  crede  , che  hauefie  tenuta  feco  dimeflichezza  , attefe  per  ti- 
, more  a nafeonderfi . Ma  il  Signore  Iddio , che  volle  al  tutto  imporre  Topportuno  rimedio,ope- 
rò,  che  Coflantino  foffe  in  ogni  parte  del  corpo  , di  libera  coperto  ; di  che  forte  lagnandoli 
rimperadore  , & hauuto  ricorfo  a’Medici , fù  da  effi  propoflo  di  bagnarlo  nel  fangue  di  molti 
1 fuenati  bambini,  c condotti  a tal  fine  gl’innocenti , & vdite  da  Coflantino  le  flridule  voci 
delle  afflitte  madri , mifle  di  pianto  miferabile,  c’I  batter  delle  palme, il  cui  fuono  era  orribile, 
’ rapprefentando  l’affanno  fmifurato  di  chi  lo  faceua  ; rifuegliata  perciò  in  lui  la  folita  pietàmoa 
piaccia,  diffe,à  Dio,  che  molti  per  la  Tilutc  di  vn  folo  perifeano  ; e fattigli  ad  effereflituire  in- 
fieme  con  vari  doni,  licentiolle  . Simile  atdone  dee  ben  crederfi,  che  rendeffe  tuttauia  più  gra- 
to TImperadore  al  grande  Iddio  ; raccogliendofene  maffim.amente  il  fognale  delTapparirione , 
che  gli  feguì,  la  vegnente  notte , dclli  Santi  Apofloli  Pietro,  e Paolo,  c d.ilTinfegnarli , che  effi 

fece- 


/ 
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fecero  il  vero  lauacro,  che  di  mondarlo  della  kbra  era  il  niiglicre,  e che  poteua  daSilueftro 
elTergli  fomminifìrato  . Non  mancò  egli  pertanto  , nel  far  del  giorno , di  mandar  a ccrcareil 
Pontefìcei  etrouato,  per  diligenza  deTiioi , nel  MonteSoratte,  econdottoalui  5 fu  da  eflb 
con  allegro  fembiante  riceuuto  , e raccontatogli  la  Tanta  vifione,  refìò  perluafo  da  Siluefìro  di 
prendere  il  Bactelimoj  e tratte/ì  per  tal  fineja  coronaje  le  Infegne  Imperiali^Sc  al  folitario  luo- 
go , trasferitofijdi  fare  iui  per  fette  giorni  penitenza  delie  commefìc  colpe  , gli  fìi  dal  Pontefi- 
ce itnpoflo  ; il  quale  in  oratione  con  eifolui  dimorando,  hauendolo  nella  Tanta  fede  benein- 
firiitto , lo  guidò  pofcia  al  già  preparato  Battifcerio  apprelTo  il  Laterano , che  pur  hoggi  fi  ve- 
de , magnificamente  dal  prefente  Pontefice  Vrbano  Ottano  rifiaurato  . E mentre  con  le  fiero 
onde,  e con  reificaci  parole  alla  Crifiiana  Religione  lo  trafportaua  ,apparue  fopraTImpcrado- 
re  vna  fplcndidiffima  luce;  in  virtù  della  quale  , e del  Battefimo  ifielTo  , reftò  fpogliaro  affatto 
di  quel  fetido  male  : hauendo  egli  dapoi  riferito  , che  per  entro  lo  fplendore  vide  Grifo, cho 
gli  porfe  la  mano  . Siche  refe  le  debite  lodi  a Dio,  fi  diede  a fare  ateioni,  del  tutto  a Criftiano 
conueneuoli  : publicando,  pervia  di  editti , Crifto  efiere  il  vero  Dio , e che  fi  douelfe  da  tutto 
il  Mondo  adorare.  Priuilegiò  la  'Chiefa  Romana  fopra  tutte  Falere.  Concedette  l’immunità  al- 
le Chiefe,  & infiniti  priuilegi  vi  aggiunfe  . Indi  condottofi  al  Vaticano , depofoil  Diadema,  e 
la  Clamide, il  primo  finche  co’l  bidente  le  fondamenta  efeauafie  , e che  dodici  cofani  di  terreno 
a riuerenza  de’dodici  Apofìoli  ne  portafì’c,  ordinandoui  la  Chiefa  al  Principe  di  elfi  Apoftoii 
Pietro  . ErefTe  dapoi  quella  di  S.  Paolo  , la  Bafilica  Larcranenfe,  la  Chiefa  di  Santa  Croce  in 
Gerufalemme  , di  Santa  Agnefe  , di  S.  Lorenzo , & altre , le  quali  ornò  , & arricchì  di  molti 
doni,&  entrate . Seguitò  pofcia  di  empire  tutto  il  mondo  di  Oratorij,  ediChiefe  a gloriadi 
Dio  ,&  ad  honore  de’fuoi  Santi.  Io  mi  dò  a credere , che  mentre  Co  fantino  , s’impiegaua  in 

26  tante  opere  di  pietà  , fofe  fampata  la  medaglia  con  tefafenza  corona  , elettore  • imp.  con- 

sy  sTANTlNvs  p.F.  AVG.  con  diic  Vittorie  nel  roiicfcio  : iVna  camina  dietro  l’altra,  folleuando  vii 
fcrto , o corona  per  ciafeuna , e leggeuifì  ; gloria  perpet.  poiché  la  maggiore  non  poteua  fe- 
guire  alFlmperadore  dell’hauer  egli  inalzato  il  nome  Crifiano , c riceuutolo  in  fe  fiefib  con_» 
legnali  di  vero  zelo , e di  fingolar  pietà , a confufione  de’Gentili  , e che  Dio  a cotal’opera  più 
lui,  che  altri  hauefe  eletto . 

Ampliata  Cofantinola  Religione  Cattolica  da  per  tutto , e debellati  per  tal  fine, di  molti 
Popoli  f ranieri , e Barbari , ne  riportò  vn  preclaro  contrafegno  , a perpetua  memoria  di  lui , 
nel  belli  (fimo  medaglione  con  tefa  cinta  di  fafeia  gioiellata , e con  tutto  il  petto  armato,  e tale 

38  infcrittione  : vicT.  constAxVTinvs  avg.  co’l  rouefeio  , che  dimofra  lui  medefimo  correre  a_» 
cauallo  con  la  lancia  arref  ata  fopra  gl’inimici  ; due  de’quali  vi  apparifeono , fotto  il  cauallo  , 

39  e vi  fi  legge  tale  encomio  ; debellatori  gent.  barbare.  Simil  medaglione  raro , ed’ottima_/ 
conferuationc,come  mi  viene  dalla  fplendida  mano  di  Paolo  Giordano  Secondo  Orfino  Duca 
di  Bracciano  ; così  reca  a me  argomento  di  portare  a’pofìeri  alcun  fegnale  delle  virtù  , e qua- 
lità grandi,e  fingolari  di  così  generofo  Principe  ; perciòche  oltre  il  poffedere  eminentemente 
la  cognitione  della  Filofofia,  e delle  Mathematiche , c fortificationi , & ogni  f udio  di  lettere  , 
humane  la  Poefia  , e Fvfo  di  varie  lingue,con  gli  efercitij  Cauallerefchi , e l’arte  Militare,efcr- 
cita  ancora , con  lodeuol  modo,  la  Pittura,la  Scoltura,IaMufica;  e le  arti  Mecaniche,  con  fa- 
bricar  etiandio  inf  tomenti  d’artificio,  e d’ingcgno,hauendoneconfeguito  notabil  pregio  di  ve- 
ro virtuofo  fra’ Principi . 

Edificata  in  fine  Cof  antino  per  lui  la  Città , che  chiamò  dal  Tuo  nome  Coflantinopolì , in- 
torno al  vigefimo  anno  del  Tuo  Imperio  vi  trasferì  la  Sede  Imperiale  ; lafciando  Roma  ; in  cui 
ripofano  le  offa  di  Pietro  , eletto  da  Grifo  capo  della  Tua  Chiefa , e doue  è la  riuerita  Sedia.» 
del  Crifianefimo,e  doue  li  Pontefici  fucceffori  di  lui  dimoranoibauendoCoflantino  hauuto  per 
mira  di  propagare,  come  fecc,e  per  tutto  il  Mondo,la  Religione,per  dar  pace,Gloria,&  Effal- 
tatione  alla  facrofanta  Cattolica  , & Apofolica  Chiefa  Romana,  capo,  e macflra dell’altro 
Chiefe  tutte,  e che  con  l’eternità  de’fecoli  anderà  del  pari,e  della  Tua  fantità  perpetuamente  ri- 
ceuerà  condegni  trionfi  a fomma  gloria  di  Dio  Pa  drc,  Figliuolo,e  Spirito  Santo . AMEN  » 
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INDI-CE  DELLE  MEDAGLIE 


Che  fi  contengono  nella  prelènte  Opera,  fecondo  la 
ièrie  degllmperadori . 


L^Afterifeo  * è contrafegno  delle  Medaglie  aggiunte  l 


OMPEO  MAGNO  . pag>  2. 

Due  tejle  di  Fompeo^e  Sejlo  figliuolo, 
Rojlro  di  Naue . 4. 

GIVLIO  CESARE,  i. 

^tmdriga  d’ Elefanti  5 trionfo  . 5.  7. 
’TeJla  di  Giulio  Cef are , 6, 

T* efla  di  Atègufto  « 6» 

- AVGVSTO . 7. 

Laurea  .8. 

Due  tefte  di  Augufoy  è di  Agrippa . i o. 
Cocodrillo  legato  alla  Palfna,(ZoLAAiLM, 
pag.  IO. 

Mezza  Naue . copia  .12. 

M ezza  Naue  ,c,  i.v.  1 2 . 

Corona  Ciuica  *12.  15. 

Fulmine,  13. 

Ara  della? rouidenza  refi, da  Nerua,\^, 
Statua  fedente  CoNS.  Senat.  14. 

" Circo  Maffimo  , 16. 

ROM,  ET  AVG. 

T* empio  di  Gioue  ‘Tonante , 16. 

T empio  di  Apolline  Palatino . 16» 

Due  Tefie  di  Caio  , e Lucio  . 17, 

T empio  fatto  da  T iberio  .18, 

Carro  f Elefanti  .18. 

Statua  fedente  df  Augufia  Diuo  , 18. 
Corona  Ciutea  con  dueDapricorm , ip. 
Globo  col  temone  . 1 9. 
z^iquila  Confacratione , 19. 

T efiadiLiuia  celata  .Diva  Avg.  28. 
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^ Fides  Militum  . Gordiana  Pio,  Maffi^ 
miano  291. 

Fides  publica.  72. 

Filinus  . Atleta  Vincitore  .93. 

Fifci  ludaici  Calumnia  fublata . 90. 
Fortune  Auguri . 84. 

Fortume  Rcdvici,VefpajLano,6j,  Adria- 
no Il  1.12 2, Gallieno.  264, 

Fortume  Manenti . 171. 

Fortuna  Obfequens.  138.. 

La  Fortuna -i  e Serapide , 180. 

La  Fortuna  yC  la  Speranza  , 131. 
Fulmine  della  Confecratiane,!^,  27^, 

G . 

(j’  Azel , Sceculares . 247. 

Genio  Augufli  .45. 

Genio,  46. 

Genius  Èxercitì  .286. 

Genius  Popoli  Romani . 133.13(5.. 
Genio  Senatus.  136. 

Germania  Subada.  153. 

De  Germanis  . 154.  168.  1(58.. 

Gloria  Exercitus . 300. 

Gloria  Perpetua  . 304. 

Grifone  di  Apolline  . 1 1 8. 

*T emone  col  globo  .19, 

H. 

H Erculi  Romano  Aug.  174.  17J., 
Herc.  Commodiano . 176. 

Ertole  con  la  claua  j e le  faette.  137-, 


52.3 

Ercole  y e Fiacco,  19  2 d 
Hilaritas.  185. 

Hilaritas . P.R.122. 

Hifpania  . 122.  s 

* Hifpania  Clunia  rulp.59. 

Honori  Aug.  13  7. 148. 

Honos . 148. 

Honos , & Virtus  . 36. 

Hippopotamo.  ^ 248. 

I. 

X Anum  clufit.  Tempio  di  Giano  , 46^ 
Giano,  1^1* 

Inui(fì:us  Saccrdos  Aug.  221. 
loui  Ton.  16. 

loui  Conferuatori  . Domitiano , 80. 
Macinino.  217. 

loui  Conferuatori . Pupieno  , 240.  Au- 
r elidilo,  272.  Diocletiano  .283.  Gal- 
lieno, 264, 

lupiter  Conferuator.  159. 
louiluueni.  173. 

Ioni  propugnatori . 294. 
ìoui  Vidori.  Domitiano,  8^,  Nume-» 
ri  ano  , 285. 
loui  Statori  .241. 

J/ìde  frugifera  » Caracalla . 208. 

Italia . 132. 
ludtea  Capta.  66.  ji. 

Giudei  fupplicheuoìì  d Vefpa/iano  , 79. 
ludjea.  Giudei fupplicheuoli  à T ita  , 79. 
luno.  130. 

Inno  Regina.  183.255., 

* lunoni  Regina  . 155. 
limoni  Lucin:^.  198. 
lunoni  M ardali  .255. 
lunoni  Sifpita? . 134. 
lufìitia.  28. 
luuentas  147, 

L. 

X ; A e ti  da . 177. 

Lirtida  Temporum . 182. 

* Lcg.  iv.  vi.x.  34. 

Leg.  xìv-g£M.MvV.G^’;«/^^  Martia  Vin- 
citrice 191. 

Infegne  delle  Legioni  Galba  , 57. 

Leone  col  fulmine  , 208. 

Leone . Memorile  Aeterme  . 292. 
Leone.  Siecularcs . 147. 

Liberalitas  Aug.  iii.  Adriano.  112. 
Antonino- 1^8,  M.  Aurei,  & L.Ve- 
S s 2 ro^ 


ro  . i6j.  Commodo  , i6^.  Pertinace , 
i8  \,Caracalla,2o’]  * 

* Liberalitas  ,Geta.  215. 

* Liberalitas.  M aerino,  zig,  Elagaba- 

lò . 210.  Alejfandro feu.  22’^*  Maji~ 

mwo  2^1. Balbino  5 Pupieìio  239. 

Filippo  , 2 ^g„T’r alano  Decto  , 251. 
^ Liberis  Aug.  CoLAA.P.  43. 

Libero  P-Conferuat.  264. 

Libertas  Augufìa.  39* 

Libertas  Augufta.  i?.XZ.58. 

Libertas  Fublica . 58. 

Libertas  Refìituta  .110. 

Locupletatori  Orbis  Terrarum.  113. 
Lud.  Sxc.fec.  80.  8 1. 

^ Lud.SiEC.  fec.  Sw/.P.T).  85. 

Luno  "Dio.  119. 

Luna  con  li  'Trioni . 142. 

Luna  Lucifera.  19  3. 

Lupa  con  li  Gemelli . 194. 

Lupa  con  li  Gemelli  . 5ieculares.  247. 

M. 

M Ac.  Aug.  Alacello  . 50. 

Marti  Aug.  270. 

Marti  Conieruatori . 255.  301. 

Marti  Patri  Conferuatori . 301. 

Marti  Pacifero  .231.  277. 

Mars  Vidor , 55.  62, 

Mars  VItor . 228. 

Marte^  e Rhea  Siluia.i^i^. 

Mat.Augg.  Mat.Sen.M.Patr.  199. 
Matti  Deum.Conferii.  Aug.170. 

Matti  Magnie.  157. 

Memorice  i:\eterna2  .Majftmiano  . 291, 
292. 

Memorias  Agrippinee.  3 2.DomicilIi:^.7o. 
Mauretania.  123. 

Mercurio  . Relig.  Aug.  15  i. 

Mercurio.  Fecondità . 190. 

Mineriite  Pacifera; . 176.  188. 

Minerua  Viólrix . 204. 

Minerua  Salutare  .212. 

Mineruai  la  Vittoria  . la  Salute  .214. 
Minerna  à cauallo /opra  la  148, 

Moderationi.  25. 

Moneta  Aug.  173. 

Munifìcentia.  Elefante  . 140. 

N. 

Ettuno  . 9.  1 15. 

Nepeuno  Conf.  Aug.  254. 


Nerone  Citaredo . 48. 

Nilus  .122. 

Nobilitas  Aug.  172 

o. 

o Lympias  Regina . 

Opi  Diuinre.  18 1. 

Oriens  . Caracalla  , loj.  Elagabalo  . 
221.  Alejfandro  Seucro.iiS. Aurelia- 
no. 272. 

* VV.  Ofea.  37. 

P. 

I^Annonia.  129.  251, 

Parthia.  132. 

Pater  Scnat.;7i . 

Pauone . Confecrat.  158.259. 
PaxAeterna.  154. 

Pax  Augufti . Vitellio  .63.  Galba  . 5 8. 
Domitiano,%a^.Caracalla.  2 o^.MaJJì- 
mwo  . 2 31. 

Pax  Exercit.  284. 

Pax  Publica  .239. 

Pax  Orbis  Terrarum.  60. 

Paci  Aug.  258. 

Pegafo  . 118.  264. 

Phcenice.  132. 

Pietas  . Caligola.  35.  Mdriano  . 115. 
Sabina  .124.  Antonino  Pio.  i 3 2. 1 39. 
Fauftina  14 1.  Aurelio  . 147. 

j'yS.Treb.Gallo . 2^$. Gallieno.  262, 
Salonina.  26^ . 

Pietas  Augufìa  Tito 

Pietati  AugufìcC.  Giulia  di  Seuero  . 199. 

Senatus  Pietati. Augufti. 59. 

Plebei  Vibana:  Frumento  Confìitu- 
to  . 90. 

P.N.R.  Pecuniam  Ploftram  Ref  itutam . 

Ponte',0  Porto  di  Traiano  g6. 

Por.  Ofi.  Portar  Ojìicn/is . 46. 

* Prcetor . Recept.43. 

Primi  Decennales.  151. 

Prouident.  14. 

ProuidentiaAugufli  Tito.16.  Traiano . 
104.  Commodo.  ìj6. 

* Prouidentia  hi'i^^.Gord.Afr.i  Cari- 
rio . 285, 

Prouident.C;^r.2  99. 

Prouidentia  Deor.  A<:^r/<«;7<9  120.  Per- 
tinace . 1 8 1 . Aureliano  . 2 74.  T aci- 
to . 275. 


Prouidetìtìa  Déor.Qmcs  Augg.  2 SS. 

* Prouidentìa  Senatus . 91, 

Pnnceps  luiicntutis . Domitiano  . 80. 
Commodo  • i^7*  Geta,  212.  Diadu^ 
mentano  .278,  Majftmo  . 254. 
Filippo  .249.  ^^erennio  • 253* 

* Princep$  IuuentutisF^/m^*//«?  Ctefare  ^ 

260,  Sai.  Valeriana  . 266,  Nume- 
riano  , 2 8 5 . 50^.  Qonjian^ 
tino  . 30. 

Profedio . 1(53. 

Profeóiio  Augg.  Car acalla . 201.  203 
MeJf.Seuero.  229. 

Pudicitia.  158. 

. Confecrauo  14 1. 183. 


n 

XÌVadrageJìma.  XXXX.Remifl&.j8. 

^uadragejima.^ 

^tmdriga  Trionfale  Tiberio  . 23. 
24.  Germanico.  3 i.  Tito.  jg.  Traia- 
no . 98.  ^Antonino  Pio.  i^.Commo- 
do . igC.  Caracalla  . 202.  log.  Ma- 
crino.2\"j.  Elegabalo.  iii.  AleJJdndro 
feu  . 2 2 g. Gordiano . 243. 

Quadriga  Trionfale  d^ Elefanti Diocle- 
tiano  e MaJJtmano.,  285. 

^^driga  d’ Elefanti  . Confecratione^ 
Augufto.  I %y  efpaftanoq  5 .Adriano.^ 
124.  Wero  .16^). 

QujesAug.  288. 


R. 

R Edor  Oi'bis,  184. 

Regna  adeguata . 204. 

Relig.Aug.  152. 

Requies  Optioio  Meric Claudio  Got. 

2 6g,ConJlantio.  293. 

Reftitutoii  Achaice,  Africe,  Hifpaniie, 
ItaliiE  5 MacedonicejPhrygiasj  Orbis. 
TtnciZMxn  yidriano.  120. 
Reftitutori  Italica.  M. Aurei.  153. 
Reftitucor  Vrbis  . Seuero  . 194. 

* Refìitutor  Qrbis  . Valeriane  .26.  GaU 
lieno . 2 64. 

Refìicutor  Orientis . Claudio  Got.  i6g. 
Reftitutor  Exercit.  Probo.  282. 

Rex  Parthis  datus , 103. 

Rex  Armen.  datus.  164. 

Roma.  Nerone.  5 i.Vitellto  . 6^. 

Rom^  Etcrnce  Antonino. Aureltano.i^g 
Probo.  281..  Confantino.  ^02. 


Rom.  Se  Aug.  Tempio  . 16. 

* Rom.  5c  Aug.  Com.  Afi  . Tempio  43. 

S. 

S Aera  Moneta  Augg,  5?  N.N. 

288, 

Siecularcs  . 247. 

Siculo  Frugifero  . 190. 

* SiEculo  Fecundo  . 190. 

* Speculo  Opulenti . 190. 

Salus  Augufla.28. 

Salus. . Nerone  . 46.  Elio  Cefare  , 129, 

* SdXxxs.Pupieno. 2 /\o. Gallieno.  263. 

Salus  Reipublic^B  . 303. 

Saluti  Augufti . Ara  , 

* Salus  Generis  hiimani.  180. 

* Obeonferuationem  falutis  . 26"]. 
Sakus  Augg.&  CDefs.felix.Kart.  29 
Siculi  Edicitas*  157. 

Saeculum  Nouum  . 248. 

Sapientia  Principis.  307. 

Sarmatia  Deuida . 303. 

De  Sarmatis^  154. 

Scrofa  , 234. 

Securitas  Augufìi . 47. 

Securitas  Augg.  237.. 

Securitas  P.R.  60. 

Securitas  Publica, . 133. 

Securitas  Perpetua . 277. 

Securitas  Reipublicie . 293. 

* Senatus  Pietati  Aug.  59. 

S.  P.Q:R.  Diuo.  Aug.  Carro  dTlefan^. 
ti.  1 8,_  Cinica  Caligola , Traiano  95.. 
Carpento.  luliiE  Auguflic.  28.  Me- 
moricE  Agrippinas  . Carpento.  32. 
Memorici  Domitillte  70.  Vittoria 
con  io  feudo  Nerone  . Tempio  di 
Adriano  120.,  Majftmino.ig^.  Con- 
fi antino  300. 

* S.P.QJR.  OPTIMO  PRINCIPI . fa- 

tua di  Traiano  fopra  quattro  veffil-^ 
li . log. 

* Serapide . Ottone.  61. 

* Serapide  facrìficante . 180. 

Sicilia.  132. 

Sideribus  Recepta  .158. 

Signis  Receptis . 31. 

Silfo  Ciren  .igi. 

Sifeia  Probi  ,342. 

Spcs  Augufta . 38. 

* Spes  Augufta  Claudio  . 43. 

Spcs  Publica  . Emiliano  .258. 

* Spcs  Publica  5 Tacito  .278. 

Spe- 


'jz6 

Speranza  5 e fortuna  . i J7. 

Soli  Inuiào  .282. 

Soli  Znuido  Corniti . 501, 

Statua  di  AuguJlo.ir^-.iZ^di  fiberto.  2 5. 
* di  fiberio  . 55.^//  Giulia  Augujla  . 
8.57.^/  Nerone  Drufa  50.  di  Vefpa-' 
/ia?io.  75.  * di  fito  . 79.  Claudio 
Got.ióg, 

■ . c 

T. 

^ Empio  di  Apponine  Palatino  . i <5.  rt?/ 
Augujla.  i^.^ó.di  Claudio  in  Acroco» 
rinto./\.^.di  Giano./\6.di  Adriano. 120 
di  Gioue.  100.  di  Gioue  fonante.  16. 
Rom.c^  zAug.ió.o^^.di  f raiano.ioo, 
di  Venere  Cipria.  1 8d.  Aset.mcra.  con 
l’Aquila  .298. 

Teinplum  Diui  Augufli  Refi-,  159. 
Temporumfelicitas  . 139. 
f erme  di  AleJ] andrò feu  .226- 
Tibcris.  156. 

!T igre  di  Bacco  , 2 54. 

* Traicdus  Aug.  243. 

T rione  conia  Luna  .142, 

V. 

V Bertas  Aug.  277. 

Vehiculatione  Italiie  RemifTa  . 89, 
Veniis  . 166. 

Venus  CceleRis  .223. 

Venere  Cipria.  186. 

Venus fdix.  198.  274. 

* Veneri  , onero  Beneri  Genetrici.  267. 
VenusV ióh'ix . Faujlina.  158.  Plautil. 

la.  2og.M.  V'rbiea.  197- 
Veneri  vi(fh‘ici . Faujlina.  157.  Giulia 
Donila.  197. 

Veda.  86. 142. 

Velia . Tempio . 199, 

Via  Troiana.  102. 


. . t’X'f 


c 

Vi<3:oria.  Nerone,  qj.  Galha.  56.  Com- 
modo .172. 

Viétoria  Augnili . Nerone  . a^j.Vitel- 
Ho  . 6^.Vefpa/iano,66. 

* Vici  ori  a hugujh  . Tito  79.  D orniti  ano . 

8a^' Antonino  Aurelio  .150. 

IVero  . ì6^.V aleriano.  2^q.Aurelia- 
no  2j ^.Probo  .282, 

Vigoria  Aug.  M ajfimino . 251. 

* Vigoria  Augullorum  . Diocletiano  ^ e 

Mafjìmiano  2qo.Carro  d’ Elefanti. 
Viiloria  Aeterna.  296. 

Vigoria  Britannica.  Antonino  i^y.Se- 
uero  igq.Caracalla . 20^. 

Vie.  Dac.  99. 

Viòì.Germ.M.  Aurelio.  154. 

* Vigoria  Germanica.  Mafìimino  .232, 

2 Gallieno.  265.  Probo.  282. 
Viól.Goth.278. 

Viól.  Princ.  Perp.  302. 

* Vigoria  Partii.  2 1 9. 

Vndiqiie  Viélores  .285. 

Virtus.  Seuero.ig  i.ig ^.Gordiano.  243. 

20^’^.Claud.  Got.  269. 

Virtus  Perpetua  Aug.300. 

Virtuti  Aug.  Dornitiano.  83.  Adria- 
no. 116. Commodo . 171.  Gordiano 
Pio  242. 

Virtus  . Aaigujli  Gord.  Pio  . 

Virtus  Augg.  Gordiano  Afr.  237. 

Virtus  Augg.  & Ca:f.  NN.  Majfmino 
Cef.19^.  29^- 
Virtus  Militiim  . 287. 

Virtus  Probi  Aug-282. 

* Votis  Deccennalibus.  ciì" 

20^0. Emiliano.  258.  Gallieno,  264, 
Crifpo.  299. 

Vot.  fufcep.Decennal.  15 1. 

Votalbl.  Decenn.152.  172. 

Vota  fol  prò  falute  P.R.176, 

Vota  Publica.  175. 

Vrbem  Refiitutam.  63, 


32-7 


Alcune  Note  , e Correttioni. 

*Auguflo  Num.i'S*'I>e'Cotroni  , ò Medaglie  Contornate  fatte  ne' tempi  pojleriori  ^ 
di  Cojlantino  . Altri  vogliono  che  cominciajfero  fotto  Alejf andrò  Seuero  , per  trouarfene 
molte  di  quefo  Pmperadore  neWhabito  del  Macedone  con  la  fpoglia  del  Leone  in  capo  t 
venerandolo  egli-,  imitandolo  nel  nome  5 e neW altre  cofe  3 conforme  la  campar atione  di 
Lampridio , 

Claudio N.  %o,  Praetor,  receft,  Prcetorianis  > onero  Prcetorio  rcceptus  . 

PUum,  22.  Rom,et  avg,cojm,  asi.  Rjfendoji defcritto  il  Tempio  con  VA/ìa^che  inco--^ 
fona  iTmperadore  3 e flato  poi  delineato  da  vn' altro  Jtmile  rouefcio  del  medefìmo  Claudio-, 
che  non  viene  incoronato  , Il  primo  è imprejfo  dal  T riflano  . 

Num-,  12.  Di  Antonia  figliuola  di  Claudio  che  vedremo  di  fatto  ) che  habbia^^ 
mo  veduto  di  fopra  aggiunta  al  num,  12, 

Galba  iV,  16.  Tvltimo  rouefcio-,  in  vece  della  Pace -,  che  abbrucia  le  fpoglie -,  cornea 
fi  deferiti  e -,  rapprefenta  le  tre  Infegne  delle  Legioni  nella  Colonia  Patrenfe . 

T ito  N.  2 0.  La  Donna  coronata  , la  quale fi  raccomanda  d V efpafiano-,  intefa  per  la 
famiglia  Regia  dTzate-,  da  altri  sHnterpreta  per  lo  Regno  della  Giudea  . 

Adriano  N.  59.  La  fpada  falcata  chiamata  Harpe  3 fìe  propria  de'T rad -,  cornea 
proua  Lipfio . Li  Daci  combatteuano  con  fpade  ritorte  verfo  la  punta  -,  dal  Ciaccone  nell' 
Jiifloria  della  ColonnaTraiana  , chiamate  Acinaci  -,  proprie  de' Perfi , e da  Medi. 

Num.  74.  Non  fi  è efprejfo  nell' intaglio  il  Medaglioncino  di  argento  col  Tempio  de^^ 
dicato  ad  Adriano  dal  Commune  della  Titinia  -,  mancando  il  luogo 

Lucio  Vero  N.  4.  Ancorché  fi  fi  a detto  trouarfi  vna  fold  Lucilla  s altri  nondimeno 
col  noflro  Autore,  ne  approuano  due  : la  prima  di  Elio  Cefare,  la  feconda  di  Lucio  Vero-, 
conoforme  le  ragioni  addotte  dal  Sig.  Conte  Erancefeo  Mezzabarba  nel  fuo  Occone  11- 
luflrato  : Opera  confumatifiìma , eruditiffima  -,  vtilijfima  . 

Commodo  N.ii.La  Statua  entro  -,  l'Altare-,  ouero  l'Edicola  -,  in  Medaglia  ben  con- 
feruata  è fiata  riconofeiuta  da  altri  con  due  volti  informa  di  Giano-,  quale  vien  pofla  dalP 
Autore , 

Traiano  Decio  N.20.  V autorità  di  Plinio  -,  ancorché  approuigH  efercitij  della  Caccia 
di  Nerua  Traiano  -,  non  però  s'intendono  nella  Dacia  -,  ma  nella  Germania  . 

Quintino  iV^,4.  Divo  qvintillo,  avg.  Leggi  Divo  qvintillo  , 

Non  fi  conuiene  il  titolo  di  Ottimo  Principe  qui  dato  ad  Aureliano , ejfendo  egli  fiato 
perfecutore  de' Chrifii ani  , e notato  ancora  di  crudeltà  . Onde  Vopifeo  i Hunc  inter  Prin^ 
cipes  neceflarios  magis  quàm  bonos  multi  reponunt , 
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